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DISCORSO 

MEDICO  -  CHIRURGICO 

v> 

p  l 

ANDREA  PASTA 

INTORNO  AL  FLUSSO  DI  SANGUE  DALL’  UTERO 
NELLE  DONNE  GRAVIDE; 

TERZA  EDIZIONE , 

NELLA  Q.UALE,  OLTRE  AL 

RAGIONAMENTO  DEL  MEDESIMO 

SOPRA  GLI  SGRAVJ  DEL  PARTO  y 
E  SO  P.R  A  IL  RATTENIMENTO,  E  L’ESTRAZIONE 

DELLA  SECONDINA  ; 

\  “  ♦ 

Si  è  aggiunta  una  nuova 

DISSERTAZIONE  DELLO  STESSO 

SOPRA  I  MESTRUI: 

V  Indice  generale  di  quefle  tre  Opere  :  e  moli  altre 
illuflr azioni ,  come  dalla  Prefazione  fi  può  vedere. 


BERGAMO 

♦(  MDCCim.  )* 

Appresso  Pietro  Lanceleotti. 


CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI . 
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PREFAZIONE  DELL*  AUTORE 

Alla  feconda  ‘Edizione  . 


ESce  nuovamente  dai  torchi  di  Pietro  Lancellottd 
il  mio  Discorso  Medico-chirurgico  in  mi¬ 
glior  carta  e  caratteri ,  e  con  varie  giunte  e  cor- 
è  lezioni  »  In  effo  io  im prefi  a  chiarire  un  mal 
grave  ,  e  pericolofo  *  e  di  cui  poco  n’  è  flato 
fcritro  finora*  e  quel  poco,  per  la  varietà  di  opinioni  i 
è  per  la  multiplicità  di  ofiervazioni  diverfe*  egli  è  intral¬ 
ciato  e  fpinofilfimo.  Per  la  qual  cofa  ini  fludiai  di  pro¬ 
vare,  che  que’ fiuffi  di  fangue  che  fon  detti  perdite ^  non 
dipendon  tutti  dal  diflaccamento  deila  fecondina  dalle  pa¬ 
reti  dell’ utero;  ma  molti  ancora  dall’apertura  delfeflre* 
irsi  tà  di  que’  vali  che  fpuntan  dal  fondo  dell’utero,  e  che 
fpandono  i  meltrui  nelle  gravide  ,  e  nelle  non  gravide  • 
Di  più,  che  i  legni  propollici  dagli  Autori  per  dittine 
guere  i  méllrui  dalle  perdite  di  fangue  ,  fono  dubbiofi  è 
fallaci  .  In  oltre,  che  i  meflrui  copiofi  nelle  gravide  ca* 
gionar  pòffono  ,  non  altramente  che  fanno  le  perdite  di 
fangue  ,  l’aborto  e  la  morte  *  Accennai  i  rimedj  più, 
podetofi  per  fermare  i  fìufii  di  fangue  o  meflrui  ,  o  non 
meflrui  che  e’  fieno  :  e  dove  fia  d’uopo  ricorrere  ali1 
effrazione  del  feto  ,  non  convenendo  gli  Autori  fra  lord 
bel  tempo  dì  dovernela  praticare  ,  alcuni  lumi  propoli 
per  farla  a  tempo  *  canciofliachè  fia  quello  un  rimedio 
J)iii  pericolofo  fovente  del  mal  medefimó,  e  ancor  Pània: 
Co  e  pronto  mezzo  ,  onde  non  muoja  (venata  la  Òo li¬ 
na  .  Si  dilcorfe  per  ultimo  della  maniera  y  con  che  fi 
fabbricati  nell’  utero  ì  polipi  ,  prefi  affai  volte  per  falli 
germi  ,  mole  ,  pezzi  di  fecondina  y  funghi  ,  efcrefeenze, 
e  talvolta  eziandio  per  animali  e  moflri  fozzi  e  fjpaven* 
tevoìi  * 

À  ì  Èdt 


IV 

Ed  ora  in  quella  nuova  edizione  pubblico  un  mio  ra¬ 
gionamento  divifo  in  tredici  confidei  azioni ,  in  cui  tratto 
degli  fgravj  fanguigni  del  partd  ,  e  del  rattenimento  e 
dell’eftrazione  della  fecondina  i  Per  ciò  che  fpetta  agli 
fgravj  dei  parto,  fi  difamina  la  lor  natura *  la  quantità, 
e  la  durata*  Si  parla  della  fopprefiione  de’  medefimi  ,  la 
quale  fi  difiingue  in  naturale,  e  in  morbofa  *  Si  niega 
contro  alla  comune  opinione  ,  che  efia  fopprfcffione  fia 
formidabile  e  pericolofiflima  j  che  fia  cagione  d1  infiam- 
mazion  d’  utero  ,  o  di  alcun  altro  grave  fconcerto  del 
medefìmo*  che  gli  fgravj  rattenuti  fi  corrompano*  quand’ 
e’ fono  per  ancora'rinchiufi  ne’ loro  vafi*  che  i  medefimi 
fgravj  rifuggan  dall’  utero-  contra  dell4  altre  partii  Si  rin¬ 
tracciano  le  cagioni  della  foppreffion  degli  fgravj*  sì  na¬ 
turale  che  morbofa*  e  di  quella  fe  ne  recano  parecchie 
delle  meno  note  i  Quindi  fi  danna  quafi  ogni  manièra 
di  rimedio  contro  alla  prefata  fopprefiione  :  e  dove  la 
medefima  fia  congiunta  a  fegni  d’ infiammazion  d’utero* 
o  di  qual  fi  fia  altro  fconcerto  del  medefìmo,  fi  propon¬ 
gono  i  rimedj  per  la  cura  della  infiammazione  accennata 
o  *di  qualunque  fiali  fconcerto  *  e  non  punto  della  fòp- 
préfiionc,  la  quale  fi  confiderà  puro  puro  effetto,  è  non 
mica  caufa  de’  mentovati  malori  i  Poi  fi  favella  dello 
f moderato  cor fo  degli  fgravj  fanguigni  *  e  della  cura  sì 
medica,  che  chirurgica:  Finalmente  del  rattenimento  del¬ 
la  fecondina  ,  cui  vuolfi  non  efiere  di  quel  pelo  *  nè  di 
quella  funefla  confeguenza  che  molti  Scrittori  fi  avvia¬ 
no;  non  ommetterldo  di  accennare  l’opportunità,  e  la 
maniera  piu  acconcia  di  fiaccarla  dalle  pareti  dell’  utero 
e  d’eftrarla*  il  che  può  fervire  a  frenar  l’  arditezza  di 
quegli  ,  che  la  medefima  fecondina  a  mal  tempo  *  e  a 
tutta  forza  traggon  dell’  utero  ,  e  sì  la  Donna  le  piò 
volte  barbaramente  uccidono. 


A’ 
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A1  LEGGITORI 

Di  quefla  terza  Edizione 

Giuseppe  Celestino  Astori. 

t rtjpo 

SPacciàtifi  prefiamenté  di  quefló  utìlìfflmò  librò  tutti 
gli  ef empi  ari  ,  eziandio  della  feconda  edizione  ;  fi  era 
deliberato  ,  cortefiffimi  Leggitori  ,  per  foddisfare  al 
defiderio  degli  Studiofi  ,  che  da  ogni  parte  ne  ricer¬ 
cavano  ,  di  farne  una  nuova  impresone  .  Il  che  aVend*  io 
rifaputo  ,  di  buon  grado  mi  prefi  tomamente  il  carico  dì 
fare  ,  ctì  ella  riufciffe  perfetta  il  piu  che  fi  foffè  potuto  • 
•non  folo  per  la  comune  utilità  ;  ma  eziandio  per  dare  al 
mio  venerato  Maejlro  quefló  qùalunqu  e  ftaft  contraffegno 
di  gratitudine  ;  Prima  però  che  di  leggere  imprendiate  , 
ragion  vuole  che  per  me  ,  giufìa  il  coflume  *  di  tre  cofe  vi 
fi  ragioni  J  dandovi  in  primo  luògo  notizia  dell *  Autore  •  e 
quindi  facendo  un  breve  racconto  od  analifi  di  quanto 
v  ha  in  quejì*  Opera  di  più  rimarchevole  ;  e  finalmente 
ehi*  io  vi  renda  ragione  di  ciò ,  che  per  farne  ì  edizione  piu 
Utile  e  più  adorna  ^  fi  è  operato  * 

E  della  prima  i  io  potrei  certamente  difpenfarmene  di 
leggieri  :  e  fendo  il  nome  del  celebre  Autor  di  queJY  Opera 
sì  noto  e  in  Italia  ,  e  fuori  di  ejfa  ,  che  non  ha  bijogno 
di  alcun  altra  commendazione  ì  Nè  fembra  in  vero  che  a 
diritto  gli  fi  convenga  altra  lode ,  dopò  di  quella  che  a  lui 
viene  dal  favorevole  giudizio  dato  delle  fue  Opere  da  due 
primarj  Lumi  dell ’  Arte  Medica ,  ed  Anatomica  ,  i  Signori 
Morgagni,  ed  Allero  ;  nomi  ad  ogni  popolo  ,  • 
e  ad  ogni  età  venerabili  *  il  primo  de *  quali  fuo  Maejlro 
e  mio  ,  non  folo  meco  più  volte  privatamente  •  ma  dalla 
pubblica  Cattedra  eziandio  ,  e  negli  ferini  fuoi  ,  a  grande 
onor  fi  recava  di*  averlo  avuto  Difcepolo  /  e  tal  fuo  vanto 
con  efpreffìoni  orrevoliffime  accompagnava  ;  il  fecondo  poi  sì 


VI 

fattamente  lo  ha  in  pregio  ,  che  ne  fa  in  quafi  tutte  fué 
Opere  degna  ,  ed  onorata  menzione  (  *  ) . 

Ora  ,  per  paffare  a  ciò  ,  che  in  fecondo  luogo  da  me  fi 
potrebbe  per  alcuno  defi  derare  ;  concioffiachè  io  abbia  divi - 
fato  di  non  omettere  la  Prefazione  dell1  Autore  alla  feconda 
rifiampa  ,  nella  quale  Egli  le  principali  cofe  che  nel  Di- 
fcorlo  fi  trattano  ,  accenna  fuccintamente  ,  e  per  Jimil  mo- 
do  nelle  Confiderazioni  ;  a  quella  i  Leggitori  fen^a  piu  ri - 
mettendo  ,  della  fola  differtazjone  de 1  mefìrui  mi  refiringerò 
a  dir  brievemente  alcuna  cofa  .  Tratta  egli  dunque  di  tale 
argomento  fecondo  il  fuo  cofiume  ;  cioè  nuovi  lumi  aggi  ti - 
gnendo  a  ciò  che  prima  fe  ne  fapeva  .*  col  quale  avvifo 
affai  poche  Opere  ,  delle  mediche  favellando  ,  fi  fcnvono 
in  Italia  di  quefli  dì  .  E  il  trattare  delle  mefirue  purga¬ 
zioni  ,  dopo  avere  di  quelle  del  parto  ,  e  dell  emorragie  di 
gravidanza  trattato  ,  era  cofa  opportuna  per  la  conneffione 
dell 1  argomento  ;  ma  di  piu  fi  può  dire  che  foffe  neceffaria 
eziandio  ;  poiché  chi  ne  ha  fcntto  ,  o  il  fece  troppo  fuc¬ 
cintamente  ,  o  trafcriffe  foltanto  le  altrui  opinioni  ;  o  fio- 
vercbiato  dell1  autorità  degli  antichi  ha  ciecamente  adot¬ 
tati  piu  loro  abbagli  :  o  non  ha  abbaftanza  [pianate  quell 1 
ajfaiffime  difficoltà  ,  che  rifui tan  da1  metodi  di  medicare 
fra  loro  difcordì  ed  oppofh  de1  piu  gravi  Scrittori  .  Laon¬ 
de  quefla  nuova  Opera  non  può  non  e  [fere  accetta  agli  S  til¬ 
di  ofi  di  Medicina  ;  ma ([imamente  che  nell  aggi  ufi atczza  e 
novità  de  razjccinj  i  e  nella  copia  e  f cèlta  delle  offeyvazjd- 
ni  ,  non  è  ella  punto  inferiore  alle  due  precedenti  Operet¬ 
te >  che  furono  dal  Pubblico  sì  fattamente  applaudite . 

Refi  a 

(*)  Mi  .fia  lecito  di  recarne  una  teftimonianza ,  per  effere  tratta  da 
un’Opera  recentirtìma,  e  forfè  non  per  anco  nota  ad  ognuno; 
Quella  lì  è  la  ludatirtima  Merhoria  ,  eh’  e’  prèfenrò  all’Acca¬ 
demia  Reale  di  Gottinga  adì  8,  Otte  bre  1754.  fepra  i!  moto 
dèi  fangu'e ,  e  gli  effetti  del  falaffo;  ove  così  parla  dell’opera 
de  motu  fariguinis  pojl  mortem  dal  nofiro  Autore  ne’  Tuoi  primi 
anni  comporta:  André  Pajìa  celebre  Medecìn  de  Ber  game  a  oh- 
fervè  autre  mfoj>s  tres-exaSiement ,  C!>*  ùes-bien  dec\its  les  ejfeEts  od- 
èdfionés  aprés  la  mori  par  la  pejanteur  du  fang.  Truqvafi  !a  det¬ 
ta  Memoria  nel  Tomo  IV.  de’  Commentar;  di  quella  Società  . 


vir 

Refi  a  ora  che  vi  fi  parli  della  preferite  edizione  ,  e  di 
ciò  che ,  per  renderla  vie  migliore  dell'  altra ,  fi  è  operato . 
In  primo  luogo  adunque  fi  è  riprodotto  il  Difcorfo  f opra  il 
fitti) o  di  f angue  dall '  utero  ,  e  il  Ragionamento  degli  jgra- 
vj  del  parto  ,  fecondo  il  teflo  della  feconda  edizione  ;  ma 
dall *  Autore  riveduto  ,  e  ritoccato  :  avendo  noi  di  piu  cor - 
retto  que  pochi  falli  ,  che  per  la  negligenza  degli  Operanti 
vi  fi  erano  ad  onta  della  pih  feria  attenutone  introdotti  . 

In  oltre  pér  rendere  piu  amena  ed  agevole  la  lettura  ,  e 
perchè  ne  fojfe  piu  comune  ,  e  per  così  dire  alla  mano  v 
l'utilità  ;  ogni  volta  che  nel  difcorfo  a  nuove  cofe  fi  fa 
pa [faggio  ,  io  l  ho  diftinto  ,  ciò  permettendo  il  celebratifjìmo 
Autore  ,  in  tanti  capitoli  g  a  ciafcuno  di  ejfi  premettendo 
un  breve  Sommario  di  ciò  che  per  entro  vi  fi  contiene  ,  In 
tal  guifa  chi  al  bifogno  defideraffe  di  prefiamente  infor- 
marft  fu  qualche  punto  ;  può  con  fomma  facilità  trovar 
fuhito  il  fatto  fuo  .  Alle  Confi  derazioni  fimilmente  ,  che 
argomento  non  aveano  ,  io  l  ho  premeffo  ;  le  piu  notabili 
cofe  ,  che  tn  ciafcuna  fi  trattano ,  brevemente  accennando . 

Avendo  poi  in  quefto  tempo  l  infaticabile  Autore  compo- 
fio  h  fopra  lodata  Difiertagione  de'  mefirui  •  quefia  pure  da 
Lui  ottenuta  fi  è  aggiunta  all  altre  due  Opere  ,  alle  quali 
per  la  canne jjìone  dell  argomento  molto  bene  fi  a jf ace  va  ; 
in  guifa  che  fi  può  dire  ,  che  gli  Studio/i  abbian  ora  tn 
quefto  Volume  un  vero  e  compiuto  Trattato  del  fiujfo  di 
f angue  dall  utero  ,  di  qualunque  raggia  egli  fta  .  E  perchè 
per  la  giunta  di  quefia  nuova  Di  fienagione  poteva  per 
avventura  lagnarji  chi  della  feconda  edigtone  è  provveda 
to  ;  il  benemerito  Stampatore  ha  voluto  anche  in  quefto 
fervire  alla  pubblica  utilità  ,  diflribuendola  feparatamente 
q  chiunque  il  voglia . 

Oltre  a  ciò  conofcendo  in  opere  di  molta  erudigione  ,  e 
di  non  sì  picciola  mole ,  quanta  fta  la  necefittà  di  un  copio - 
fo  indice  ed  accurato  ,  di  quefto  pure  ho  voluto  rendere 
adorna  la  prefente  edigione  ;  ma  compoflo  in  guifa  che ,  non 
alle  pagine ,  ma  a  paragrafi  riferendofi ,  può  fervire  egian - 
dio  per  la  feconda  g  efiendofi  avuto  mira  nel  farlo  al  co¬ 
mune  vantaggio  ,  di  cui  pur  ora  fi  è  favellato  . 

J 


Per 


/ 


V l il  9  ,  t  ,  -  m  \ 

Per  ultimo ,  ferctó  y//  woww  ^e/  c«/  /^pere  Jt  e 

formato  un  grande  cd  onorevol  giudicio  per  la  lettura  dell 
Opere  loro  ;  diletta  il  vederne  pur  anco  gli  efterni  linea¬ 
menti  ;  fi  è  pojìo  in  principio  del  Volume  il  ritratto  del 
noftro  Autore  ,  qua  fi  compimento  e  perfezione  di  ogni  no- 
fra  cura  e  diligenza  •  Altro  dunque  non  refla  fe  non  che 
di  effa  ci  fappiate  buon  grado  ,  e  di  giovacene  procuria¬ 
te;  perchè  nulla  monta ,  che  ci  fieno  i  buoni  libri  :  Je  gli 
Studio  fi  non  ne  fanno  quell'  ufo  ,  che  fi  conviene  .  Vivete 

felici  . 
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Delle  cagioni  dei  ftuffo  di  [angue  dall ’  «fero .  5V  pruova  contri 
i  Signori  Mauriceau  e  la  Motte  che  i  flujfi  di  [angue  pe¬ 
riodici  nelle  gravide  vengono  fpej[e  volte  eziandio  da  vajt 
aperti  nel  .[ondo  delt  utero  y  non  della  [ola  vagina  *. 

. r  '  .  iC‘  X'E  .  '"'i  *r-'J  r  HU’.  r  ‘ 

i  ì  f  \  r  .  .  £  f  •  t  |  . 

l,  *W*  Flufu  di  fangue  dell*  utero  nelle  "Donne  gravide 
jpj  dividonfi  comunemente  in  periodici,  e  non  perio- 
I  dici.  I  primi  fon  quelli ,  a  cui  foggi  ace  la  Don- 

JL  na  dentro  d’ una  certa  età  ogni  mele  ,  e  talvolta 

ancora  quando  ella  è  gravida  [i]  per  fino  al 
quarto,  quinto,  fello,  fettimo  mefe,  ed  anche  per  tutto 
il  reflante  della  gravidanza .  I  quali  flufu  di  fàngue  quan- 
dq  non  fieno  £  2  ]  copiofi ,  e  non  fi  efìendano  oltre  i  gior¬ 
ni  del  confo, eco  for  corfo,  nè  la  madre,  nè  il  feto  dan- 

A  ncg. 

[  i  ]  VeggafiM.  Mauriceau  delle  malattie  delle  Donne  gravide 
tom.  i.  lib.  i.  cap.  20.  Mefnard  legutde  des  accucheurs  ehap'. 
5.  art.  io.  p.  m.  154.  Dionis  >  trai  tè  desaecquchemensliv- 
2.  chap.  12.  p.m.  165.  Deventer  de  art.  obftetric.  part.  1* 
cap. 33.  p.  144.  Rod.  a  Cadrò  de  morb.  mul.  Iib.  2.  cap.  1 1.  p. 
m.  67.  Corn.  Stalpartius  vanderwiel  ,obf.  var.  cent.pr.  obfi 
76.  p.  rn;  33$.  33<5.  Columbus  de  format,  foettfs  lib.  12  p.  m; 
460.  r  p  >  #  ‘  ;  5  .  " 

(  2  ]  Così  fentorio  i  principali  interpreti  dell- aforifmo  60. della 
d’  I  poetate ,  fi  pragnaniì  pur gationes  men finta  curfum  [uum 
tetìeant  yfóétum  bene  valere  éfi  impofii bile ,  l’OMerio  ,  V  Eurnio,  il 
Vallefio,  il  de  Gorter,e  così  M.  Mauriceau  nel  luogo  citato^ 
M.  Dionis  1.  c.,  de  Graafde  mul.  organ.  cap.  4.  p.  m.  139.^ 
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aleggiano;  anzi  ,  fe  la  Dorma  fia  (  i  )  molto  fanguigna, 
^ambedue  giovano.  Di  tal  natura  bifdgna  che  fo(Te  quel¬ 
la  Donna,  che  al  riferire  del  Solenandro  (  2  )  nel  tempo 
della  gravidanza  avea  più  copiofi,  che  in  ogn’ altro,  1 
mefirui  fgravj;  eppur  tuttavìa  non  ebbe  di  che  dolerli 
intorno  la  fua’falute,  I  fecondi  detti  comunemente  per¬ 
dite  di  l'angue  fono  vie  più  copiofi  de’  primi ,  e  fo vente  fo¬ 
no  accompagnati  da  grumi  ,  “da  deliquj,  ed  altri  fafiidiofi 
malori,  -per  cui  fi  rendono  formidabili  in  ogni  tempo 
della  gravidanza ,  ma  molto  piìi  negli  (3  )  ultimi  mefi  del¬ 
la  medefima , 

■%.  E  poiché  la  maggior  parte  degli  Scrittori  porta  opi- 
iiane,  che  quelli  copiofi  non  periodici  Buffi  dipendano 
dalla  fecondina  in  parte ,  o  in  tutto  fiaccata  dalle  pareti 
dell’ utero  ;c quindi  è,  che  ne  affegnano  varie  cagioni  ‘  e 
frali* altre  -il  ravvolgimento  del  tralcio  inrorno  al  collo, 
o  ad  altre  parti  del  feto,  le  percoffe  ricevute  nel  ventre, 
le  cadute  ,  c  le  paffioni  violente  dell  animò  ,  ^ 

,,  3.  La  lunghezza  del  tralcio  „  dice  M.  Mauriceau  (  4  ) 
quand*  è  molto  accorciata  dai  vari  giri  intorno  al  col- 
5  lo  della  creatura  ,  fa  che  cfla  creatura  così  dal  tralcio 
imbrigliata  non  polla  quali  muoverli ,  fe  non  ìftira  nei 
„  medefimo  tempo  la  fecóndinà  dove  è  attaccata,  e  fe  non 
3,  la  difiacca  dalla  matrice  medefima,,.  Ma  ci  rìfponde 
Dionis,  (  5  ),  vche  tale  attortigliamento  noti  pu6  fucceder , 
che  nell*  ultimo  mefe  della  gravidanza  ;  cioè  quando  la 
creatura  fa  «gli*  utero  11  capitombolo  per-prcfentare  la  te¬ 
li  a  .all’  ufcita  ^  e  che  lo.  fiacdamento  della  placenta.  può 

antervenirfi'itì  ogni  tempo  delia  pregnezza  -  ed  ^ggiugne 

4  iiisaild^r  .r  »  ,  :a  .r\g  .si  .nsrb  di 

c .  ,  .£  .dii  ,Iurr-  .<•  /m  $b  oiiìsD  2  .t  A  .  m-.ì  ,u  ; 


(  1  )  Mauriceau  L  e.  Toz^ì  3  c  il  ,de  Lìorter  nel  consento  dei 

citato  aforifmo  .cf  lpocrate- 

t  )  Gonfi!, 5*  38*  .■!?*§•  m.  -4$Z«  ,-j  r*,°  « 

L3  }  NonJ4«e\p£tb  .credere,  che  .negli  ultimi  due  e  tre  meli 

fieno  eg  lino  mortali ,  come  fieri  ve  efferJoM*  DjpmsJ-  x.  cnap. 
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ài  ptìi,  che  quand’anche  il  tralcio  foffe  attortigliato  info# 
no  al  collo  della  creatura  ,  come  in  fatti  alcune  Wlt?  § 
rróva  eflerlo  ,  effa  piu  t  tolto  lo  romppùbbe ,  anzi  che  ili* 
rando  il  tralcio  ne  facete  fiaccare  la  Secondina  :  còrtf  ap« 
punta  fonie  addivenire  né*  parti ,  allorché  la  J.evatri^^ 
rando  con  forza  il  trajtìp,  queftp  fi  rompe  innanzi  che 
la  fecondi  na  fi  diftacchi . 

4.  Gontotfociò  dappoiché  M,  de  la  Motte  [  1  ]  ha  dimoj. 
ftrata  la  vanità  del  pretefo  ^abilito  tempo  di  \un  ta}  ca¬ 
pitombolo,  come  altresì  della  Attrazione  filTa  del  feto  jttellf 
Utero  della  madre,  fe  interviene,  che  uno ,  o  più  capitom¬ 
boli  fecondo  i  varj  giri  del  tralcio  intorno  alle  parti  del 
feto  fu  credano  qualche  tempo  innanzi  lo  ftafoiljto  del  par¬ 
co;  ciò  che  però  il  fopraitfmentov.ato  de  fa  Motte  non 
crede;  non  avrà  ragione  M,  Dionis  d’opporvifi;  come  pu* 
re,  fe  la  placenta  fia  debolmente  .attaccata  alle  pareti  dell* 
utero,  come  iuole  alcune  volte  accadere  per  o  (Ter  va.z  io  ne 
del  medefimo  de  la  Mm$  [%]-,  e  del  celebratilfimp  Alle* 
ro  [3],  tt  >1 

5*  ^e  percoffe ,  ,e  le  cadute  [4]  producono  tun,a  fco;t  imen¬ 
eo  capace  di  fmuovere,  e  fiaccare  la feconditi  a ,  che  [  5  ]  co? 
fuoi  acini  ne*  pori  dell*  interna  parte  deila  matrice  s’ in  noc¬ 
chia;  o  di  sfiancare  i  vali  co’quali  la  membrana  fiorio  (  6) 
nel  luogo  della  fecpndina  s’ inneità  colf  utero  ;  e  quindi  il 
fangue  affollando  li  ron^a^h  .?  .c  nsmm 

6.  Il  repentino  giubilo  ,  e  la  collera  cagionano  ne* nervi, 
che  [7]  còme  tanti  lacciuoli  circondano  1’  arterie,  certe  vi¬ 
cendevoli  fedirà  ,  onde  accresciuto  f  empito  del  fangue  fopra 
la  (  8  )  refiften.za  dell’  arterie  dell’  utero  fa  che  quelle  fi 

f  1  ]  Traitè  des  acouchemens  Jiv.  1.  rhap.  23-  p.  ra.  99. 

(  2  )  L.  .c.  reflex,  pbf.  99.  p.  m.  155. 

(  3  )  Nelle  note  delle  ifrituz.  Boera  vianetom.  ^.part.z.  .de  con*- 

ceptu  tex.  676.  n .  9.  p.  m..  n8.  .  ;  b 

^afri^efiyardnkac.  fa  Bygpincm  luecj^ndl  ibal  f  rie! 

f  5  )  prelincurtius  de  .concept.  còricept.  -perioche  37. p.  m.  ^69,. 
(  6  )  Haller.  1.  c.  n.  ,88.  ^  .  ^  .  t  ;  br» 

\  Z  ì  il  ”}efefimo  !•  c-  tom.  4.  defen.  int,  tex.  574-  n. 

C  8  )  ¥m  le  cita?-  J,  4,  5.  £  ftg.  %  -O  J  :  b  *  “  ~ 
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«ripario*  *  nelle  loro  eftremità  fi  aprano .  Lo  che  avver¬ 
rà  ancora ,  fe  la  Donna  gravida  Sii  ■  prefa  da  [  l  ]  timore  : 
imperciocché  ritardato  il  corfo  del  fangue  per  lo^rifìrin- 
gi plebeo  continuato  deli’  arterie  da  tal  pa  filone  prodotto  , 
affollerà  egli  Tempre  piti  ne’  vafi  dell’  utero ,  sì  per  la 
]  debolezza  dell5 arterie,  sì  pel  [  3  ]  diametro  loro  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  delle  vene ,  si  per  [,4  ]  i  in¬ 
serzione  perpendicolare,  e  [  5  ]  diftribuzione  tortuofa  delle 
tnedefime  entro  la  foflanza  dell’  utero,  [6]  almeno  ne 
primi  mefi  della  pregnezza  ,  sì  per  [7  ]  la  rigidezza  delle 
vene,  e  loro  (8 j  perpendicolare  inferzionc,  e  diftribuzio- 


■  f  '  ab  o  1  s volili iTì.tn  s "  * 


t  '-i  )  Racconta  ilGerbefio  di  una  Dama  gravida  di  tre  mefi,  che 
stratta  dalla  curiofita  di  vedere  a  sbarrare  una  donna  morta 
di  Buffo  di  fangue  dall5  utero  feguitodall  abortojprefa  da  timore, 
e  da  dolori  non-folamente  fconcioffi  pur  effav  ma  rificò  for¬ 
temente  la  vita  per  uno  (trabocchevole  perdimento  di  fangue 
dall’utero  che  le  (opra v  venne  •  ChrcnoL  med,  prati»  ama,  z.  §*34* 
p-  131* 

(  'i  )  Baller  1.  c. 

.  {  3  )  li  medefimotom*  5.  part.  2-  tex.  66 5.  rt .  t.  p.  27.tex.  661. 3.  p.  5» 

(  4  )  Freind.  emmeneiog.  cap.  $.  dove  die e:univerfa  columnafan r- 
giunti  ab  aorta  defeertdentis  trunco  ad  uterum  prctenfa  uterina  vaja 
a  Intere^  idque  perpendiculanter  -  comprimet  &  difendei . .  Propur 
pondus  fluidi  tum  in  arteriis ,  tum  in  venti  perpendicular iter 
z neumbentis  intumefeunt  Intera  vaforum ,  ita  ut  fibra  a  fe  in- 
vicem  màgi?  dìfìrahantur  :  quo  vero  rafior  fit  fibfarum  textura , 
4&  facilini  vi  filata  cedunt, 

(  5  )  Graaf  .de  mul.  organ.  cap.  8.  p.  ni.  130.  M.  James  nel  fuo 
dizionario  univerfale  di  medicina  tom.  4*  c.  >966*  favellando 
delle  vene  fnermatiche  dell5  utero,  dice  che  ne  vont  point 
en  ligne  droite,  mais  en  ferpentant,  de  maniere  que  fionles 
^tendoit  ,  leur  longueur  monteroit  au  moins  a  quelques 
aunes,  &  fetoii  le  triple  de  celle  desarteres  fpermatiques. 
f  6  ]  Freind  1.  c.  cap*  4*  n*  Éi 

[  7  ]  Haller.  1.  c.  tex*  665*  tì*  I*  p*  28*  > 

(  8  j  freind  1.  c.  cap.  3.  j 


Capt  1.  v  5^ 

quali  firn  He  all’àrtèrie,  si  finalménte  per  la  [2]  man» 
canzaudeflé  valvule  nelle  tfiedefìme,  e  per  f  3  1  la  coro» 

i3T!  _  '  _  _  _ • _  J  1  •  r  -  J  1  * .  r-  * 


pr< 


d  effe  vene 


cagionata  dal  gonfiamento  de*  fèni 


e  vene 


dell*  cìteVo  «P  1 

Attefa  la  ffruteura  ,  e  direzione  dell’  arterie,  -  _ „ 

delP utero,  non  farà  malagevole  intendere,  come1  per  ai  tre 
cagioni  ancora  feguìr  polfano  fluffi  di  fanguc  da  quella  par- 
te  ,  è  fegnatamente  per  (4]  gravi  fatiche,  per  [5  ]  Hino- 
derati  efercizj,  per  6]  pafli  fialfiy  fspér  (  7  )  alzar  trop¬ 
po  delie  braccia,  o  delle  gambe,  per  (  8  )  tdffi  violente, 
per  (  p  )  iftarnuti,  per  (  io)  canto,  per  {  1 1  )  clamori, 
per  { il  )  i  He  ri  che  affezioni,  per  [13]  ufo  di  cibi  aroma¬ 
tici,  e  [14]  vini  generofi,  per  fo vecchia  [15]  ridondanza 
di  fangue ,  per  [  tó]  ifpeffezza ,  [  17]  acrimonia  9  e{  1 8 ]  te¬ 
nuità  del  medelimo,  .  •  •  ’  ,, 


A  3 


8.  Crei- 


fi]  Haller.  I.  c.  tele.  66q.  n.  5.  p.  tg. 

[  2  ]  Freind  1.  c.  cap.  4.  é.^.-Lifter  differt.  de  brnnor.  cap.  45.  p- 
m.  423.C1Ò  che  viene  confermato  ancora  dall’ Alierò  delle 
vene  dell*  utero,  eccettuate  le  genitali  efierne,  1.  c.  tex» 
664.  n.  8  p.  20. 

\  3  ]  Simpfon  p.  75.  77.  v.  Haller.  tex.  676.  n.  it 
[  4  J  Stahl.  do&rin.  patholog.  part.  2.  art.  7.  de  uter-  ifemòrrhl 
p.  m.  776. 

[  5  ]  Il  medefimo  1.  c.  D  Silvio  siisi)  nzoÀ 

[  6  ]  De  la  Motte  li v .  3.  chap.  '6.  p.  m.  283- 
l  7  ]  Lo  ftefTo  i.  c.  1 

[  8  J  Mauriceau  1.  c.  cap.  1 6.  t  ..  [-[) 

[  9  ]  Cbr  ]o,  Langiiis  oper.  prà£h  part.  3.  difp.  17.  de  hicmor- 
rh.  §.  17.  p.  228,. 

[  io  ]  Lo  fteffo  1.  c. 

fu]  Ramazzinus  de  morb.  arti fic.  cap.  38.  oper.  totm  i.'p« 
m.  294.  fegg,  ‘i  ro  -q  -ì  - 

[12]  F.  Hoffmannus  med.  rat.  fyfi.  tom.  4.  part.  2.  n.  774. 

(13)  Lo  fieffo  p.  775.  •  "  •  h  .?  /i 

(14  )  Lo  fieffo  p.  776.  «  n 

(15)  Ch.  ]b.  Lang.  1.  c.  §.  17.  p.  22S. 

(16)  Stahl.  1.  Ci  cap.  5.  de  uter.  hfctnor*  §.  7.  p.  775. 

(17)  Lo  fieffo  1.  c. 

(x$)  Lo  fieffo  p.  774.  *  .iv  <  « 


9) 


ir 


é  Difcorfo  Med.  Cbtr. 

Créde  M.  Mauriceau  con  M.  de  fi  Motte,  e  'parec* 
itti  altri  rinomati  Scrittori *  che  le  meftruali  ufcité  di 
farìgUe^  ite!  tempo  della  gravidanza  non  vengano  da’  vafi  a- 
petti  del  fondo'  déìl’uteró*  ma  be'riéì  [.  i  )  ^  dà  qualche  va¬ 
iò  ,  che  s’ apre  verfo  il  di  fuori  deli’ orifizio  internò  ,*  coti 
Un’ al  tra.  opinióne  Ita  Bile  rido,'  che  ogni  perdita  di.  fangue 
Vegnente  dalla  cavità  propria  deli’  utero  nòni  pófifa  dipen¬ 
der  altronde,'  che  dal  maggióre  ,'  o  minóre  diftaccàmento 
della  fecórìdiria,' che  al  di  lui  fóndo  s’ attacca  t  ■  ^  , 

jjf.-.  Farmi  per  altro'  piu  verifimilé  ropinióne  di  M.  Dio- 
jvs,  che  dopò  dì  non  avete  grullamente  accordati  a  M. 
MaUriCeau  qué’  due  rami  ,  che  #  córri’  egli  dice;  .[  %  ]  ,* 
-,  la  provida  ,  é  diligente  Natura  ha  preparati  *  ritìrì  folò 
ir  per  la  conlervazione  dell’  individuo  ,  ma  delia  fpezie ^ 
per  tal  effetto  proveniènti  da*  vali  fpermatici,  che  oltre 
duello  *.  che  dannò  a’  tefticoli  ,  è  ad  altre  parti  pri¬ 
ma  di  giungere  alla  matrice  fi  dividono  da  ciafcuna  par- 
te  in  due  rami  mólta  apparenti*  uno  de’ quali  và  al  fon- 
”  do  della  matrice  [per  dove  pàfiano  i  meftrUi  quàn 
%  non  è  gravidi  ]  è  l’ altro  nòti  entrando  pàffa  lungo  al 
/.  di  lei  Corpo*  e  termina  da  una  parte  del  fuò  collo* 
”  per  il  «jUale  parfanó  i  mefìrui*  mentre  è  gravida  ,*  dòpo, 
dico*  di  ri  ori  avergli  Ciò  accordato  *  perita  égli  (  3  )  che 
riòri  efferidó  attaccata  la  fécóridiria  *  che  alla  parte  fUpe- 
jhore  della  cavità  della  matrice,  poffa  il  fangue  in  cafo  di 
pienézza  da  quéi  medefirrii  Vafi  fcaturiré*  doride  fpiccia  me¬ 
li  rualmen  té  fuori  della  gravidanza ,  fparfi  per  tutto  il  re-» 
ftanté  della  caviti  dell’  Utero  *  è  che  (4)  paffando  fra  Ié 

téèiri- 

(  i  )  Mauriceau  delie  malattie  delle  Dònne  gràvide  lib.t  i  cap; 
2 1.  p.  m.:  iiii 

(  2  j  L  e;  ,  .  *  _  , . 

(  3  )  Diòriis  Ì.  c.  filò  ii  chap.  12.  p.  i6 5. 

(  4  )  Onde  fi  può  credere*  che  ò  non  fia  dà  pei* tutto  attaccato 
il  corio  all’ interna  fu perfìcié  dell’ utero*  come  volle  il  Dre- 
ììncurzio  •  de fcet.hùriiichor  .p*  nti  4^-  0»  che  1  fil uzzi  *  co  quali 
vi  s’ attacca  *  non  fieno  di  quella  ròbuftezzà  che  penfa  M.  Litr 
ire  nelle  memorie  dell’  Accademia  Reale  1701.  p.  316. 


* 

Cap.  f . 

membrane  dell’uovo,  e  1* interne  pareti  deil*  utero v  fornir 
pofla  per  l’ interno  orifizio,  nè  recar  quindi  al  feto,  che 
fta  nelle  fue  membrane  involto'  verun  nocumento. 

,  io.  Così  pure  un  altro  celebre  anatomico  il  Signor  Graat 
(  i  )  crede ,  che  non;  corra  rifchio  idi  abortire  la  Donna  ne' 
meftrui  fgravj,  fe  quefti  fieno  moderati ,  e  vengano  da  do- 
ve  non  è  attaccata  la  fecondina  ,  perocché  ella  non  occupa 
ogni  parte  deli’  utero  ,  ma  fta  affiffa  f  pi  cantar,  all’  uno,  o 
all’altro  de’  Tuoi ,  lati .  Conobbe  quefta  verità  ancora  Gio¬ 
vanni  Eurnio  (2),  il  quale  ancorché  fi  perfuada »  che  iL 
fangue  meftruo  fcorra  nelle  vergini  dalia  vagina  ,,  c  non 
dal  fondo  dell’  utero  r  tuttavia  non  nega  ,,  che  nelle  gravide 
non  ifcorra  ancora  dal  fondo  medefimo;  non  effondo ,  com’ 
egli  feri  ve  t  tutte' le  Verte  dell'  utero  attaccate. ..alje  membrane 
del  feto  come  di  moftra  la  fu  perfezione;  J  e  vuole  fenza 
dubbio  y  che  quella  tanta  copia  di  meftruo  fangue ,  che  nel¬ 
le  gravide  alcune  volte  offervafi,  non  trabocchi  che  dai 
fondo  dell’ utero ,  avvalorando  il  fuor  còl  fencimento  d’ I- 
pocrate,  che  fcrive  (  3  )  :f opprimer  fi  i  meft  ferrato  f  orificio  in¬ 
terno  dell"  utero .  Pare  che  convenga  il  Boeravio  ancora  nei 
credere  f  che  il  meftruo  fangue  {corra  da’  vafi  del  fondo  deli’ 
uterof  allora  quando  favellando  de’ meftrui  nelle  Donne  gra¬ 
vide  ebbe  a  dire  (  4):  „  Se  il  fangue  ,  che  fpiccia  da  fi’  u- 
,,  tero ,  verrà  a  iniìouarh  fra  la  fu  perfide  conyefla  deli’ 
„  uovo,  e  concava  dell’utero,  ne  feguirà  appreffo  l’ ernor- 
„  ragia,  e  l’aborto,, .  Il  che  però  intendafi ,  fe  l’uovo  fia 
debolmente  attaccato,  e  il  ftuffo  di  fangue  fia  ftrabocche- 
vole.  A  4  li  Se 

(  1  )  De,  tnuf.  organ.  cap.  4.  p*  m.  139.  dove  fcrive:  refponde* 
bim.us  id  fieri  pojje cioè  la  Dor.ra  gravida  non  ifconcerafft  , 
fi  rtienflua  moderata  fint ,  &  per  illam  uteri  partem  evacuentur , 
e/u<c  omnirió  a  placenta  libera  efl^  non  enim  illa  omnibus  uteri  par¬ 
ti  btif  ,  fed  tantum  altèrutri  adharefcit . 

(  2  )  Comm.  lift.  5.  aphor.  Hipp.  60.  p.  m.  337. 

(  3  )  Si  os  uterorum  conclnfum  fuetit  i  mertfes  non  prodeunt  orr>n\noy 
-  de  fieri  1  ih.  Si  compii catum  fuerit  os  utèrorami  menfes  non  prodc- 
unt'ide  natur .  mul.  Scrivefi  lo  fiefio  nel  2.  de  morb.  muL  e 
altnove. 

jf  4  3  Ap'ud  Mailer.  tex<  676-  v.  menjlrua  p.  flM2<3. 


$  ,  7Xp<kfóXMe^?.  Còk.  .  , 

11.  Se  Te  offervazioni  "de*  due  foptàccennan  "h  nàtomi?  ì 
Bionis,  e  Graaf , cóme  paté  quella  deli’ Eurnio  ,  e  del  Boé- 
ravio,  fono  vere,  non  potrà  certamente  efferlo  la  ragione 
del  Sig.  Mauriceau  /quando  per  provare  che  il  medruo 
fangue  non  fi  fcariea  dal  fondo  della  matrice  ,  come  fa¬ 
ceva  mentre  non  era  gràvida,  dice  { I  ]  che,,  quedo!  è  fér. 
„  rato  dàlia  fecondina,  che  ivi  è  attaccata,,.  E  tanto  meno 
potrà  effèV  vera  una  tal  opinione,  fe  vogliam  predar  fe¬ 
de  al  Drelin  curzio  (2)  che  ci  adicura,  che  la  fecondina 
di  nove  meli  non  ha  maggior  circonferenza  di  quello  che 
abbia  una  manó  fpiegata,  o  fia  del  diàmetro  di  fett’  otto 
pollici  magmàtici-:  [3]  non  arrivando  ella  intieramente 
alla  metà1  della  circonferenza  dell9  uovo ,  o  ha  del  feto  rin- 
c  hi  ufo  nelle  fue  membrane . 

12.  Nè  maggior  forza  patini  che  abbia  la  feconda  ragió¬ 
ne ,  con  che  pretende  il  Sig.  Mauriceau  di  fiancheggiare 
la  fu  a  opinione,  che  ugli  fgrav  j  medrui  nella  Donna  gra¬ 
vida  noti  vengano  dal  fondo  dell’ utero,  perchè  la  matrice 
allora  fia  sfattamente  ferrata .  Delmedèfimo  fentimento  egli 
c  pure  Ipocrate  £4],  c  del  medefimo  lo  fono  i  piu  rino¬ 
mati  interpreti,  fra’quafi  Galeno,  Filoteo,  Qllerió  *  \Ta!- 
lefio,  Cardano,  Eurnio,  Mercuriale,  Vega,  Tozzi,  Ec- 
quezio.  E  fra  gli  anatomici  dopo  Galeno  il  Vélalio  [5  ]/ 
favellando  dell’ orifizio  interno  dell’utero,  non  fi  oppone, 
che  fìa  egH  nelle  Donne  gravide  creduto  molto  riftretto , 
<e  appena  capace  di  ricevere  una  tenta  :  come  penfa  altresì 
Tabrizfo  [tf],  e  M.  Dionis  £7]. Andrea  Laurenzio  dice 

h  *'  ( 


(  I  )  Liti.  ri  cap.  zo.p.m.  11S.  tuttocchè  nell’ offervazjone  149. 
pajacff  e’  fi  contraddica  ,  fcorgendo  più  fito  che  la  fecondina 
non  ingombrava  neifondo  dell’utero  v  ^ 

ì  2  ]  De  concepì,  concepì,  pari.  2.  perioch.  ^ó.p.tn.  dóo. 

[  3  J  Hoboken  anat.  rep.  p.  255.  apud  Hallerum  1.  c.p.  142. 

[  4  j  Qucccumquc  uterum  gejìant ,  bis  of culti m  uterorum  cìaufum  ejì. 

Aphor.  fe£t.  j.  aph.  51  .ex  verftone Cornarli pag.  610.  edit.Bafil.  1558. 
I  5  J  De  hum.  corp.  fabric.  lib.  5.  cap.  15.  _  . 

[  6  ]  De  format,  fcet.  p.  m.  142.  ,  - 

[  7  ]  Despart.  natur.  delafemm.4.  demonf.  anat.fe£l.  2.  p.  m.  270. 


Cap.  L  p 

£  i  ]  talmente  reftritrgerfi ,  che  non  vi  fi  poffa  Introdurre 
neppure  un  ago.  Del  qual  ;  parere  parmi  che  fi#  ancora 
Tommafo  Bartolino  [2],  e  Dreljnctirzio  [3  ]  .  E  Veslingio 
ha  opinione,  che  fi  ferri  piu  Sfattamente,  che  prima  del 
concepimento  {4]  .  Credè  il  medefimo  FÀrveo  {  5  ]  y  il 
.Colombo  (<5),  H  Violano  (7)  il  Diemerbroekio  [  8],  M. 
Bourdon  [9],  il  Blafio  [io],  ed  il  Signor  Vallifneri  (il). 
E  febbene  fieno  di  contrario  parere  lo  Spigelio  [12],  ed 
il  Graaf.  (  rj  ),  credono  nulladimeno  ,  che  la  bocca  del£ 
utero  nella  Donna  gravida  fìa  otturata  da  certa  vifeida , 
e  glutinofa  materia,  che  gefne  dà  alcune  vefcidhèfte  quali 
ritonde  o  Qy#li,  e  di  diverfa  grandezza  fpàrfe  per  quali 
tutta  Finterna  parete  della  cervice  dell’utero,  ficcome  il 
mio  gran  Maeflró  ha  più  e  più  volte  ofTervato  [  14].  - 

13*  Voglio  concedere  a  Mv  Mauri ceau  ,  che  l’orifizio 
interno  delf  utero  nelle  Donne  gravide  fia  o  per  ragione 
di  accorciamento  di  diametro,  o  forfè  per  qualche  maggior 
rilievo  delle  valvule  della  cervice  [15],  o  per  la  moccica¬ 
la  dalle  di  lei  vefcicolette ,  e  dalle  vicine  lacune  fpremu- 


j.  '■  •  >(■■{  jnob  rtaiv:  ■  *0!  en  li  ;;..i  , 

[  1  ]  Obfev.  anat.  lib.  2.  cap.  6.  p.  m.  257. 

(  2  )  Anatom.  4.  renovat.  lib.  1.  cap;  29.  p.  m.  28©. 
j  3  )  De  concep.  concept.  perioche  21.  p*  m.  350. 
r  4  )  Syntagm.  anat.  cap.  7.  p.  IQ2. 

(  3  )  De  generat.  anim.  addit.  de  partu  p.  m.  543. 

(  t5  )  De  re  anatom.  lib.  12.  p.  m.  454*  .r  ^ 

r  7  ]  Anthrop.  pag.  m.  365. 

(  8  )  Oper*  anat.  lib.  i.  cap.  27.  p.  ra.  214.  ,:i: 
r  9  ]  NouVeM.  deferip.  anat.  art.  19.  p.  m.  120. 

[  io]  Anat.  hom.  cap.  14.  p.  m.  112. 

(11  ]  Della  generaz.  par.  2.  cap.  17.  p.  m.  255.  ::vy- ' 

[12]  L.  c.  ;  }d 

[13]  L.  c.  ' h  1 1  3  .(01  inoiyaviillo  1  (  ; ,) 

[14]  Morgàgn.  adverf.  anat.  tabul.  3.  lit.  LL.  Veggafi  fiefia- 
mente  1.  c.  pag.  12.  13.  14.  ediz.  Comin.  e  adverf.  anat.  IV. 

-  ’animad,  4°*  ‘  aftioo  ,  0(8  .0  .b  .mot  asmaf 

£  x  5  3  Lo  "fielfo  adverf.  anat.  L  pag.  12.  13.  14.  adverf.  anat, 
IV.  pag.  6<>  e  feg.  ,  /  '  S  *os  ■ 
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ta  f  il  sfattamente  ferrato,  e  ferrato  in  maniera  da  noti 
pptervifi  ùntrpmettere  neppure  la  punta  d’unago[2j:  ma 
s’egli  à)apfe.  per  dar  il  palio  al  fangue,  che  viene  dal 
fondo  dell5  utero  *  per  lo  diftaccamento  della  fecondina,  per¬ 
chè  non  potrà /égli  fteffarnente  aprir  fi  per  dar  il  palio  al 
fangue,  che  fpiccia  da’  vali  del  fondo  dell  utero,  che  non 
fono  daÙàL’f&tfndina  otturati?  E  s’egli  Sfanre  per  dar  il 
palio  al  fangue  *  che  fcaturifce  dal  fondo  dell  uteio  lenza 
diftaccamento  della  fecondi^  >  per  qual  ragione  avra  da 
fconciarfi  la  Donna,  quando  1  tifata  di  fangue,  tuttoché 
accompagnata  da’  grumi  lìa  ella  moderata  ,  come  poco  in¬ 
nanzi  s’efpreffe  il  Signor  de.  Graaf  ?  ,  ,  .  . 

14.: Che  fe  non  ilfangue,ma  l’ apertura  deìhonfizio  iti* 
terno  dell’ utero  è  la  cagione  che  la  Donna  aportilca ,  ne 
feguirebbe  in  àppreffo  che  un  folo  flato  uterino  provole- 

febbe  l’aborto  .  Eppure  ficcome  [3]  egli  è  fuor  d  ogni 

_ _  :•  ,  .  dub- 

c*  *,  '  *  1  j  ,  i  -  *  “  )  *  f  '  j 

A  i  ...  »1  '  *  ■  •  m  ■  ‘  *  .  "  I 

V  .1  v  '  *  •  *  f  I  f  &  r  ,  ' 

(  t  )  Haller  de  concept.  tex.  df}.  n.  5.  p  m.  i°7«s 
(  2  )  MauriceaU  prétend,  avec  ceux  qui  luivent  lon  ópinion, 
que  dans  la  groffeffel’  orifice  interne  de  la  matrice  eft  fi  ex- 
a&ement  cioè,  que  là  pointedune  aiguillé  n  y  poufroit  pas 
entrerai!  ne  fefouvient  donc  pas  que  paHànt  de  la  fuperfeta- 
tion  il  a  dit  qu  ii  pouvoit  s’ouvrir  polir  receyoir  une  feconde 
femence  *  Or  s’«ì  eftvraiqu  ilpuiftefedilater  pour  recevoir, 
il  le  peut  encore  mieux  pour  laiffer  fortir  leéimpuretezque 
quelques  femtties  VU htent  danS  l*urs  gfoffeffes,  cet  orifice  n* 
eft  donc  pas  fi  exa&ernent  fentié  qu’ils  le.  difent?  Lorique 
malheureufement  par  qudtque  coup,  ou  par  quel  que  chute , 
une  partie  dù  placenta  eft  de'tache'c  dufortd  de  la  matrice ,  on 
en  voit  fortir  dii  fang*,  ora  ne  :peut  pas  dire  alors  qu’  il 1  Vienne 
des  vaiffeaUX  du  col }  il  faut  dono  convenir  que  c  eit  le  fona  qui 
le  fornit  ,  &  que  V  orifice  interne  peti*  s’ouvrir,  puifqu 
efle&ivemettt  il  le  fait  potar  donnet  iffue/a  ce  fang.  Dionis 

des  accouch.  ltv.  2.  chap.  12.  p.  *63.  ,  . 

(  5  )  Legganfi  TofTervazioni  105.  e  1 10.  di  M<  Mauriceau ,  t  18. 
de  la  Motte;.  Si  ventus  ì./uter?  fuerit ,  flatus  exit  &  jinaet . 
Hipp.  IL  de  marb.  muh  rt.  61.  Vedi  pure  il  dizionario  di  M. 
James  torti.  6.  c.  850.,  come  altresì  le  ofttrvazioni  nelle  effe¬ 
meridi  Ns  C.  dee.  L  an .  l.  \ohf.  <*>  p:  \y  IckoU&'dcc.lL  an. 
I0è  obj \  60.  p.  107.  •  . 
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Sabbiò  che  tali  flati  fi  dieno;  tuttoché  paja  che  alquante? 
fi  (torca  in  concederlo»  il  Sig.  Vallifneri  [i]'y  così  égli  è 
Certo  che  ordinariamente  nói  provocano.  Lo  fteffo  fareb- 
bono  i  fiori  bianchi;  eppure  Cònfeffà  il  Sig.  della  Motte 
[2]  di  aver  affittito’  un  gran  numero  di  quelle  i  che  ave¬ 
vano  qtìeft’  ufcka  di  fiori  bianchi,-  e  che  anno  felicemen¬ 
te  cónfervatà  la  lor  pregnezza*  quando  altrónde  non  ne 
fià  feguito  l’aborto  ,  come  può5  accadere  à  qualfivoglia 
altra  lenza  veruna  eccezione  * 

15.  E  fe  taluno  al  préfato  la  Motte,*  al  de  Craaf  [  3  ], 
e  al  Dionis  [4]  accordar  non  voleffe,  che  que’ bianchi  fiori 
fcolafferó  dalle  pareti  dell’Utero,  ma  piuttòfiò  da  quelle 
della  Vagina  ,  ò  dal  margine  citeriore  della  bocca  dell’  u* 
teró*  nòli  mi  potrà  egli  negare  giammai ,  che  non  Veniffe- 
ro  dalla  cavità  dell’  utero  quell’  acque  [$],*  che’  votò  in 
granì  Còpia  (in  rnefe  innanzi  del  parto  *  e  continuò  a  votar¬ 
ne  molte  altre  vòlte  dappoi  quella  Donna,  che  diè  alla 
luce  a  fuó  tempo  un  bambino  faniffimo.  E  quelle  [ò]. 
Che  in  uri  foì  giórno  fcóppiaróno  più  d*  un  lettiere  quaft 
due  mefi  avanti  il  parto,  e  dopo  in  copia  a  intervalli  fin 
ài  noria  rriefe  Così  pure  dà  quella  parte  sboccarono  quell 
altre  [7*),  che  ùria  Donna  dal  fecondo  mefe  di  fua  gra¬ 
vidanza  firio  al  quinto  verfate  avea  divede  volte,  e  dò 
riorì  òftante  partorì  facilmente  a  tempo  compiuto.  Nè  d’al- 
tròrìde,-  che  dall’ Utero  venne  quel  quafi  mezzo  feftier.  d’ac¬ 
qua  con  quel  di  più  che  riè  forti  il  vegnente  giorno  a  co¬ 
lei  (8),  che  dal  terzo  mefe  e  mezzo  in  cerca  cuftodì  il- 
Jefó  fin  alla  fua  perfezióne  il  fuó  parto .  Dalia  medefima 
forgerite  derivarono  quelle  ($>)*  che  nel  quinto  mele  del- 
;  ,  biboi«q  :m?  <  f  la 

(  i  )  Della  fterilit'a  delle  Dorine  par.  3.  c.  2.  p.355. 

(  2  )  L.  li v.  4.  chap.  1.  p.  m.  449. 

(  3  )  L.  c.  cap.  4.  p«  iti.  Hi-1  .  ‘ 

(  4  )  Des  accòuchem.  liv;  2.  chap.  ii •  p.  m.  163. 

(  <  ]  Matirìceaii  off.  pofh  94.  p.  m.  522. 

[6  J  Lo  fteffo  off.  688; 

(  7  )  Ld  fteffo  off.  113. 

(  8  )  Ld  fteffo  off.  60; 

(  p  )  De  la  Motte  obf.  307.  pàg.  447*  44& 


i2  .  Dijcorfo  Med>  Cjjir. 

la  gravidanza  copiofamente  grondarono,  e  filmi  1  ménte  nel 
fedo  ,  ed  indi  due  altre  volte  coll’ intervallo  di  un  rode. 
Cosi  pure  Tacque  ufcite  (i)  tutte  ad  nn  tratto  a  quella 
Donna  gravida  di  fette  mefi  e  mezzo  in  cerca ,  coll1  orifi¬ 
cio  interno  dell’utero  dilatato  da  potervi  introdurre  fen- 
za  difficoltà  il;  dito;  e  che  noh  partorì  che  nel  nono. Nè 
altrimenti  finalmente  molte  altre, che  per  brevità  tralafcio 
di  raccontare  [2.].  ‘  ~  1  <  ai*c: 

1(5.  Sarà  dunque  fimiglievole  al  vero ,  che  quelle  Donne 
gravide,  che  al  riferire  del  Sig.  Mauriceau  (3)  votarono,, 
delfangue  dalla  matrice,,  in  gran  copia,  e  talora  eziando 
„  in  grumefcenze  quagliate,  e  portarono  nè  più  nè  meno 
„  il  loro  bambino  fino  a  maturità  ,  e  fgravidaronfene 
5,  felicemente,  lo  votaffero  non  già  dal  collo  della  matri- 
ce  ,  o  da’ vafi  ,  che  s’aprono  nel  margine  efleriore  dell’  in¬ 
terno  orificio,  ma  bensì  dal  di  lei  fondo . ,  Oltre  di  che 
qualor  fi  voglia  por  mente  al  diametro,  ed  alla  flruttura 
delTorifizio  della  vagina,  come  pure  al  diametro,  alla  ftrut- 
tura  ,  ed  alla  direzione  della  vagina  medefima  ,  agevola 
mente  vedraffi  ,  che  non  vi  fi  può  fermare  tanto  di  fan¬ 
gue  da  fabbricarfene  quelle  grumefcenze  quagliate  ,  quand* 
elleno  fodero  di  qualche  rilievo  ,  in  qualfivogiia  figura  fof¬ 
fero  coricate  quelle  Donne,  quando  bene  non  foffero  capo 
piè  volte,  ovvero  di  molto  fi  avvicinaffero  a  una  tal  po« 
fitura .  ..  ••  •  > 

17.  Si  potrebbe  ancora  credere,  che  fìccomp  fuor  del 
tempo  della  gravidanza  paffan  talvolta  ne’ melimi  fgravjde’ 
grumi ,  che  nmn  ,  cred’  io  ,  ardirebbe  falli  germi  appellarli , 
cosi  fimilmente  efcir  poffano  dall*  utero  grumi  in  Donna; 
che  gravida  fia  ,  ne’ periodici ,  o  non  periodici  verfamenti , 
di  fangue.  E  quando  ci  foffechi  difavvedutamente  penfaffe, 
che  ogni  grumo  di  fangue  in  Donna  maritata  fia  un  falfo 
germe;  non  così  di  leggieri  lo  crederà  nelle  vergini  che 

fca-  ^ 

(  1  )  Lo  fletto  obf.  305.  p.  44&. 

(  z  )  Lo  fletto  obf.  30 6.  pag.  445.  Maùrìceauoff.  50,  240.^361* 
610.  6x1.  off.  pofl.  37,  85»J,Jed  in  più  altri  luoghi  . 

(  3  )  Lib.  1.  cap.  2 x.  p.  j2i.  f 


Crtp,  jf.  j  ^ 

fcagìian  f  i  ]  talora  ne’meftrui  tributi  de' grumi  dall*  utero» 
So  che  M.  Mauriceau  va  molto  guardingo  nel  credere  tali  „ 
benché  per  altro  affolutamente  non  nieghi  [  z  ]  darfi  alcune 
volte  nelle  figliuole  vergini  ftrabocchevoli  perdite  di  fanguc 
accompagnate  da  grumi  :  ma  fo  altresì  che  M.  de  la 
Motte  (3)  quell* oifervazione  non  gli  pafià,  fu  cui  fonda 
queftó  luo  iofpetto;  attenendofi  egli  al  fentimento  diM. 
Lami  ,  che  dice  non  teffer  ella  piu  agevol  cofa  il  fentenzi- 
are  della  virginità  delle  Donne,  che  della  traccia  di  una 
ferpe  ftrifeiata  fopra  il  piu  pulito  pavimento  di  una  camera. 

18.  Il  medefimo  Autore  (4)  racconta  di  aver  veduta  una 
Donzella  ,  ch’ebbe  una  perdita  di  fangue  per  il  corfodi 
diciottor  in  venti  giorni  ,<  che  crefcendo  alcuna  volta  fmi- 
fu  rata  mente  con  quantità  di  grumi  la  riducea  a  una  gran 
debolezza.  Come  altresì  fcrive  (5)  di  un’  altra,  che  fog-> 
giacque  da  più  giorni  a  una  fi  mil  perdita,  che  negli  ulti- 


[  1  ]  $i  fiuxus  in  uteri s  obortus  fuerit ;  fanguis  multus  fluita  & 

grumi  compatti  excidunt — - .  Morbus  hic  maxime  fa  ex,  abortii* 

Fit  &  quum  menfes  multo  tempore  retenti  derepente,  eruperint. 
Hipp.  Il.de  morb.  mul.  n.  5. 

£  2  *]  Off.  21 1.  p.  m.  137. 

[  3  J  Liv.  3.  obf.  200.  p.  m.  277.  278.  reflex,  dove  dice:  M. 
Mauriceau  donne  dans  cette  obfervation  des  marques  trop  é 
quivoques  pour juger  de  f  incontinence  d’tine  fìlle,par  lacou- 
leur  &  la  longueur  des  nimfes,  &  la  fenfibilité  douloureu- 
fe  de  1’ orifice  interieur  de  la  matrice;  puifque  cet  orifice, 
par  la  raifon  que  j'ai  dite,  ne  peut  prefque  pasétrefans 
quelque  forte  de  douleurs ,  &  que  les  nimfes  peuvent  avoir 
differente  longueur,  &  couleur,  foit  pale,  brune,  òli  ver- 
meille,fans  que  Fon  puiflfe  tirer  delà  aucun  indice  de  lafagef- 
fe,  ni  du  libertinage  des  filles,&que  par  les  raifons  de'ja  ale- 
guées,  il  n’eft  point  de  fillequi  ne  puiffe  fouffrir  des  pertes 
de  fang  confidérables ,  méme  accompagnees  de  caillots ,  lans 
que  la  virginite  ait  fouftert  chez  elle  la  moindr€atteinte;m, 
entenantau  précépte  de  M.  Lami,  qui  dit ,  qu’il  n’efl  pas 
plus  poffiblei  de  juger  de  la  virginité, que  de  la  trace  d’ un 
ferpent  fur  les  carreaux  bien  polis  d’une  chambre  . 

[  4  [  La  Motte  obferv.  199.  pag.  277.  *cr 

t  5  ]  Lo  ftefifo  obferv,  2oo,  pag.  277. 
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mi  due  giorni  refefi  eccefìiva  con  sì  graffi  grumi  di  fan- 
gue  ,  ch’  ella  ne  cadde  in  lpeffiffimi  deliquj  ve  .fece  temere 
di  iua  vita.  Eppure  non  dubita  punto  deli’  oneftà  d* ambe¬ 
due,  nè  gii  pare  ftrana  la  comparla  de’ grumi  ,  perchè  a  fuo 
avvilo  vè  quafi  perdita  di /angue ,  dove  ciò  non  ac¬ 
cada  ,  eie  quella  dal  nafo  .  -  ,  '• 

Ho  io  pure  in  Pastelle  caftiffime  diverfe  volte  ve¬ 
duto  de’  piccioli ,  e  groffi  grumi  ,  e  qualche  volra  eziandio 
pezzetti  come  di  membrane  in  occafione  di  qualche^  loro 
maggior  trabocco  de’ meli,  E  mi  rammento  di  una  Maggia* 
ed  onefta  Donzella,  che  da  parecchi  anni  fotte  religione 
clauftrale  militando  ,  moftrommi  tutta  tutta  fpaurita  un  pez¬ 
zetto,  com’  ella  idiota»  e  di  vero  lo  parea  ,  di  carne  della 
groffezza  di  un  uovo  di  colomba ,  ricoperto  dall’ uno  d.e 
Jati  di  pellicciattple ,  ed  intrecciato  dentro,  e  fuori  per  ogni 
parte  di  groffe ,  e  robufte  fibre  ,  e  punteggiato  di  macchiet¬ 
te  roffe, ufcitole  dall’utero  non  fenza  qualche  dolore  verfo 
il  fine  del  fuo  meftruo  porlo,  che  fu  più  abbondante  del 
confueto .  Guai  a  quella  innocente  fanciulla  *  fe  vivendo  ai 
fecolo  fi  fotte  fgraziatamence  imbattuta  in  perfone  pe’  falli 
germi  appaffionate  :  ma  di  quelli  mi  ri  fervo  favellare  in 

appreffo .  .  \  . 

20.  Sarà  dunque  molto  probabile  da  ciò,  che  fin  qui  fi 
è  ragionato,  che  i  melimi  fgravj  nelle  Donne,  quantunque 
gravide,  feorrano  per  lo  più  da’vafi  dell’utero,  e  fegoaca- 
mente  da  quelli  del  di  lui  fondo,  la  di  cui  fuperficie  è  rof- 
ficcia  [2],  e  guernita  di  velli,  o  fia  [3}  arterie  efalanti , 
c  tutta  temperata  di  macchie  ritondette ,  e  d’ineguale  dia^ 
jmetro^  donde  il  mio  prelodato  Maeftro  [4]  coni  no»  leg- 

& 

•  •  ■  j  • 

I  ;U  J  .UlUli  X.  -  |  m  y  ì  •  >  .  '  '  •  \ 

■.  »  a.  ■■  f  t  >*  f  •  •  *  '  f  O  ' 

*  *  Jr  .  j  ■  '  •  ;  »  •  •’  ■' 

f  1  ]  Eo  fielfo  obferv.  202.  pag.  279. 

[  2  ]  De  Graa.f  1.  c.  cap.  8.  p.  m.  1 29.  Santo-ri nns obf.  anal*  eap» 
11.  §.  io.  p.  216.  mj  3 

[  ?  ]  Santorinus  1.  c.  vedi  1’  Alierò  de  menflr.  tex.  664  n.  tz*  f  » 
xxi .  22.,  e  feg.  J 

(  4  )  Adverf.  anat,  j.  p.  46, 
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eJera  e  gentil  compreflione  n’  efpreffe  agevolmente  delle  goc¬ 
ce  di’  fanaue  in  una  pulzella  morta  nel  tempo  de’meftrui . 
Difli  per°  lo  più,  non  intendendo  io  di  efelide»  li  vagi¬ 
na  f  1 1  quàfi  che  dalle  pareti  di  quella  non  iftilhffe  giam- 
”  mai  il  meftruo  fangue,  perocché  veg  giamo,  e  lo  trovia¬ 
mo  confermato  dall’autorità  di  chiariflìmi  uomini,  che 
”  quello  talvolta  per  vomito,  per  corpo,  per  urina,  per 
”  gli  occhi,  per  le  narici,  per  gli  orecchi,  perde  ^giagrve, 
per  le  mammelle  ,  per  il  bellico,  per  il  dito  mimmo 
”  del]a  mano,  e  per  altre  infolite  vie  fi  fcarica  Nem¬ 
meno  intendo  d’ efcludere  il  margine  efteriore  dell’  interno 
orifizio  dell’utero:  anzi  credo,  che  quando  il  meftruo  fan¬ 
one  /offe  coftretto  nella  Donna  gravida  a  cangiar  iftrada , 
piuttòfto  quella  delle  pareti  della  vagina  ,  o  del  margine 
efteriore  dell’interno  orifizio,,  /terrebbe,  che  qualfi.  voglia 
altra  E  veggio  che  quell’  ultima  ftrada  vien  accordata 
a  m!  de  la  Motte  (  a  )  dal  Sig.  Alierò  [3],il  quale  tuttavia 
è  péi-ltiafo,  che  i  melimi  fgravj  delle  Donne  gravide  poffa- 
nò  fteffamente  fcaricarfi  per  1’  interno  orifizio  „  noq  el- 
„  fendo  quello  perpetuamente  ferrato.  „ 
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Fallacia  delegai  fropofli  dagli  autori  per- diflinguere  i  fiujji 
periòdici  da'  non  periodici  ,  e  Jpogtalmente  dell  apertura  dell 


orifizio  dell  utero  * 


sb 


:  n , 


zi  /^\Rafe  il' meftruo  fangue  delle  Donne  gravide  o 
*  yj  quafi  Tempre,  o  fpeffe  volte  almeno  feorre  dal  fondo 
.dell’ utero  ,  e  fi  fcarica  per  f  interno  di  lui  orifizio,  chi  potrà 


(  i  )  De  Graaf  de  «lui.  órgan.  cap.  9-  P-m.  i 39-  _ 

(  2  )  Non  fembra  per  altro  che  rroppo  convinca  alme"0  1  °1' 
fervazione  209.  di  M.  la  Motte,  mentre  fuppone  loltanto ,  ma 
non  pruova ,  che  il  fànguedi  quell’Oftefla  fiifs’  egli  veramente 
meftruo,  effendole  cominciato  a  sboccare  innanzi  della  gravi¬ 
danza  fubito  dopo  della  caduta  di  cavallo. 

(  j  )  Tom.  5.  part.  2.  de  menll.  «ex.  66^  in-  1*.  p.  m.  3*- 


16  Dìfcorfa  Mcd.  Cb,r. 

gimmai  preftare  Ccura  fede  a  que’  che  dicono,  e  ci  a  file 
rano.iche;  per  conol’cere,.fe  è  fangue  meftruo  quello,  che 
fpandé  la  Donna  gravida  ,  runico  e  fedel  fegno  Ili  d.  lpia- 
re  col  dito  l’orifizio  interno  dell’utero?  che  le  quello  li 
comprende  chiufo,  farà  fegno  che  l’ufcita  di  l'angue  tara  me- 
ftruale;  fe  aperto,  non  ci  fia  piu  dubbio  alcuno  immagi¬ 
nabile  che  tal  perdita  di  fangue  non  provenga  dal  fondo 
del  tnedefìrao  per  lo  diftaccamento  di  tutta ,  o  di  qualche 
parte  della  fecondina  .  e  che  feco  non  tragga  conleguen- 

ze  maggiori.  j.  . 

il.  Concioffiachè ,:  falva  fempre  la  venerazione  ,  che  deb- 

befi  a  chi  così  crede,  m’è  finora  paruto,  e  mi  parrà  tem¬ 
pre  fallace  1’  efperimento  fatto  col  dito,  in  .un  tale  incon¬ 
tro.  Perocché  o  s’ha  egli  da  intromettere  il  dito  dentro 
dell’interno  orifizio,  e  il  fangue  non  abbilogna  di  un  tal 
diametro  per  farfi  ftrada  al  palfaggio,  quando  c  fia  Ipor- 
revole  e  fluido  ;  o  s’ ha  egli  da  prevalerli  del  folo  e  kmplice 
leccamento  efteriore  col  dito  per  comprenderne  1  aper  tu¬ 
ra  ;  e  ciò  fembramiiidifficiliffuna  cola  ;  perchè  veggiamo 
■nr  • _ r  * _ : _ Gflnr#»  fiorellini  tanto 


alla 
minuti 


giornata  fpicciar  il  (angue  da  e  forellini  tant 

««ali.* ti,  che  (e  non  aveflimo  gli  occhi  in  teda*  il  lolo  di* 
to  non  ne  ritroverebbe  giammai  la  forgente:  anzi  C0B  1 
occhi  aperti,  e  di  là  da  aperti  avviene  non  di  rac"*c”,e 
in  molte  piaghe  e  ferite  (  i  )  non  (ap^iarnodond  elea, le 
non  talora  per  mezzo di  (pugne  , e  di  mi' 11  altre  diligen¬ 
ze  ci  fi  prefentan  fott’ occhile  fottiliffime  trafile,  dona  egli 
zampilla.  Confetta  M.  de  la  Motte  (  2  )  ches  eglifi  lof- 
fc  credito  che  una.;  certa  Dama  avente  i  luoi  meliru^tofie 


(  i  )  In  bamóribàgìis ,  fcrìve  il  Boeravió  tex.  de  concep.  a  a 
parola,  mcmbranula ,  pretto  dell’  Alierò  p.  m.  13^*  *3 7'Jan . 
guis  ad  moYtemr  ufqìiè,  de  Utero  ftjùt  e0  VaJhf  /*$?/*} 

oftium  con/pici  poteji,  Ìndi  fa  menzione  di  Un  cert;  uomo, 

menfe  ingenteìrt  copiam  /angui)  per  digiti  cuùm  ami  • 

.  tebat  ,  qua  /elida  t amen  tegebatur. .  epidermide  \  ha  multer  *  <* 
AmjUladamen/is  /anguinem  menflrùum  Juh  fu  dori  5  fpeCte  PiY 
captllata  cutis  capiti s  pvros  emi/it ,  nulla ,  'apparente  via . 

£  2  )  Obf.  t?  p.  35.,  &  3&  reflex. 
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fiata  pregna  di  fiato  ,  come  veramente  l’efìto  glielo  fe* 
ce  vedere,  non  avrebbe  avuta  alcuna  difficoltà  a  foftene* 
re,  che  il  fangue,  che  ciafcun  mefe  verfava  la  medefima, 
venilfe  a  dirittura  dal  fondo  dell’utero,  tqttocchèfil  diluì 
orifizio  fembrafiegli  «fattamente  ferrato  :  perocché  Per 
quanto  chiufo  ch’egli  fi  folle,  non  lo  farebbe  giammai  fia¬ 
to  tanto  per  impedire  l’ ulcita  del  fangue,  ma  bensì  quel? 
la  de’ flati  j  appoggiato  aU’efperi  mento  della  vefcica  arre 
vefeiata,  che  ritiene  l’aria,  e  laici  a  fcappar  fiiori  l’ac¬ 
qua  . 

23,  Ma  ancorché  il  fangue  mefiruo  nella  Donna  gra? 
vida  traboccale  a  grumi,  e  che  l’orifìzio  interno  dell’u¬ 
tero  permetteffe  l’ intromiffione  del  dito,  farebbe  per  mio 
avvifo  tuttavia  dubbialo  quel  paffo  d»  M.  Mauriceau  (  X  ), 
dove  dice  che  per  giudicare  con  tutta  certezza ,  le  u- 
3,  na  Donna  gravida,  che  manda  fuori  dalla  matrice  del 
fangue  a  grumi  coagulati  in  grande.,  piccola,,  ó  medio? 
,,  ere  quantità,  fia  per  abortire,  bifogna  efa.minarla,  e 
„  tratteggiarla,  imperocché  ogni  poco  che  fi  trovi  Fori- 
„  fìzio  interno  aperto  fin  nella  fua  parte  interiore,  e  che 
fi  fenta  col  dito  per  codefla  apertura  prefemarfi  il  bam- 
„  bino,  e  le  fue  membrane,  allora  è  un  legno  che  que- 
„  fio  fangue  viene  dal  fondo  delia  matrice,  e  che  la  Don- 
„  na  abortirà  fra  poco  „  .  Imperciocché  potrebbe  inter¬ 
venire  che  l’orifizio  interno  dell’utero  folle  aperto  da  pò? 
tervifi  agevolmente  introdurre  il  dito,  e  nulladimeno  la 
Donna  confervaffe  jl  fuo  parto  :  e  per  lo  contrario  po¬ 
trebbe  intervenire,  che  il  prefato  orifizio  non  ammettefie 
l’ingreflb  del  dito,  e  nulladimeno  fra  poco  fi  fconcialfe 
la  Donna. 

24.  Racconta  i}  medefimo  Autore  (  %)  che  quantun¬ 
que  l’orifizio  della  matrice  di  una  Donna  gravida  folle 
9)  già  dilatato  a  fegno  di  potervi  introdurre  facilmente 
„  il  dito,  col  quale  fi  fentiva  manifeftameate  la  tefta  dei? 
9}  la  fua  creatura  a  traverfo  dell?  membrane  immediata? 

P  mente 

fi]  Delle  malattie  delle Donn^  grayidi  Jifc  cap.»  zi,*  p,* jnat* /??? 

[  2  ]  Offi  467.  p,  rao  pp 
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mente  involventi  ;  non  lafciò  tuttavia  di  portarla  quin- 
dici  giorni  interi  ,  e  felicemente  (gravartene  „  •  E  in 
un  altro  luogo  (l)  che  un’  altra  Donna  era  (lata 
forprefa  da  una  non  mediocre  perdita  di  fangue  quin- 
’’  dici  giorni  innanzi  eh’,  egli  la  foccorreffe  ,  ed  avea 
eziandio  fin  d’ allora  votate  quafi  tutte  le  acque  del 
fuo  bambino  ,  che  già  fi  fentiva  prefentarfi  in  mala 
lunazione,  effendo  la  matrice  già  dilatata  alla  larghez¬ 
za  d’ una  moneta  di  quindici  Ioidi  di  Parigi  „  .  Cosi 
parimente  altrove  (i)  :  «  ffla  quel  o  „  e  ice  „  c  e 
io  vidi  di  pih  notabile  ancora  in  codetta  Donna,  li  e 
che  2.3.  giorni  avanti,  che  io  la  levatfi  dal  parto  ella 
aveva  fentito  per  alcuni  giorni  de  falfi  dolor,  nel  veri- 
tre  dopo  il  qual  tempo  ella  ebbe  1  orifizio  interno 
della  fua  matrice  dilatato  un  dito  pollice,  ed  io  lenti- 
vo  allora  facilmente  col  dito  la  teda  del  primo  fan- 
ciullo,  eh’  è  nato,  la  quale  era  volta,  e  pofata  lu  quell 
orifizio  della  matrice;  e  ciò  non  ottante  ella  porto  per 
lo  fpazio  di  detti  23.  giorni  interi  1  tuoi  due  bambini 

vivi,,.  _  _  ..  ^ 

as.  Riferifce  M.  de  la  Motte  [3]  „  d.  aver  trovato 

l’orifizio  interno  della  matrice  di  una  Donna  ,  che 
repentinamente  votate  avea  con  de  leggieri  dolori  le 
acque  del  feto  nel  fettimo  mefe  e  mezzo  in  circa  ito¬ 
la  Tua  gravidanza  ,  dilatato  da  introdurvi  lenza  diffi¬ 
coltà  il  dito,  il  feto  ben  fituato  ,  e  che  avea  tutta  1 
”  apparenza,  onde  tperare  un  vicino  parto  ,  per  poco 
”  ch’egli  fotfe  fecondato  da’ dolori  per  effettuarlo  :  ma 
que’ dolori  in  cambio  di  crefcere,  interamente  cetfaro- 
no  •  e  la  Donna  fi  fentì  bene  in  appretto  ,  come  pri¬ 
ma5  dell’  ufeita  dell’  acque  perfino  al  tempo  compiuto 
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di  «ove  mefi  „ 


2,(5,  li 


{  ?  ]  Off.  poft.  38.  p.  504. 

[  2  j  Off.  1 66.  p.  10  6.  107. 
jt  3  j  Obferv.  305.  p.  m.  4 \6. 
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:i6.  Il  Sig.  de  Graaf  fa  vella  ado  .dell*  orifizio  intera® 
'dell’utero  dice  [  i  ]  e  (Ter  probabiìifiima  e  V  una  e  l’.altr* 
delle  due  contrarie  opinioni  incorno  allo  fiato  del  mede- 
fimo  dopo  del  concepimento:  cioè,  ch’egli  è  aperto  in 
„  guanto  conferva  la  mede  firn  a  apertura  eh’  egli  avea 
dianzi  :  ed  è  chiufo  in  quanto  egli  è  otturato  efattifli- 
inamente  da  una  materia  vifeida  ,  come  la  colla  ,  non 
negando  altresì  ,  che  negli  ultimi  giorni  della  gravi- 
„  danza  non  vada fempre  più  dilatandoli  per  r  afierzione  , 
oltre  f  autorità  dello  Spigelio,  che  ne  ha  avuta  delle 
levatrici*  che  fe  ne  accertarono  colie  dita  „ . 

27-  E  lo  Spigelio  intorno  a  una  tal  controverfia  «cosi 
la  difeorre  [z|..  V  orifizio  interno  .dell’  utero  nelle 
5,  Donne  gravide  i  .aperto ,  e  tanto  maggiormente  quan- 
to  più  s’avvicinano  al  parto,  checché  altri  fchiamazp 
3,  zino  per  raforifmo  d’Ipocrate,  quand’  elfi  ,  come  ab- 
^  bìam  dimoftrato,  nè  Intendono  Ipocrate ,  nè  fono  am« 

'3  &  ma** 

£  1  ]  L.  c.  cap.  8.  p.  m.  iióoUtnoflram ,  fcriv5  egli ,  de  bac quajhone 
fentendam  paucis  exponamus  ,  dicemus  utramque  Jcnitndam 
maxima  ptobabilitate  nifi  :  hiat  enim  ,  quatenus  prnrtis  gc- 
ftationis  menfibas  tandem  apertìonem  fervat  claud /tur ,  qua¬ 

tenus  maceria  injìar  glutinis  vifeida ,  quam  accurati ffime  ob - 
turatur  ,*  nec  edam  ìbfimus  inficms  os  illud  poflremts  ge- 
Jiationis  diebus  magis  ,  &  magis  dilatar'/  3  quandequidem  il- 
ludexplorajfe  fe  digiti s  [uìs  cum  Spigelio  nobis  objìetrices  af~ 
firmaverunt . 

£  2  ]  De  human,  corp.  fab.  lib.  -8.  cap.  22.  p.  m.  28 6.  Uteri  cs 
inter  ius  gravi  dis  hiat ,  tantoque  magis ,  quanto  fan*  pattuì  yi- 
cintar es ,  quidquìd  alti  edam  crcpent  ex  Hippocrate  ,  cum  ipfi 
[  ati  demonfìravimus  ]  nec  reUe  Hippocratem  ìntelligant ,  nc¬ 
que  experientiam ,  qua  veterum  f criptorum ,  in  primis  autem 
dividi  Hippocratis  fidelijfimus  eft  inter pres  confai ant .  figo  ve¬ 
ro  non  tantum  id  ccnties  tetigi9  fed  &  objìetrices  invejìigare 
docuiy  ut  cognofcerent ,  revera  ne  gravida  ejfent  muliercs  .an 
molam  tantum  gererent9  cum  facile  digito  id  explorare  liceat . 
Docui  quoque  eafdem ,  cum  tempore  partus  maxime  biet ,  /»- 
vefligarc  ,fcetus  ne  verftts  terram  capite  fit  convolutus ,  an  pro  ¬ 
pri  a  m  adhuc  fitum  tentat  a  ex  quo  colli gant  jam  jam  infìarc 
partum  5  aut  longius  adbpc  flbeffe .. 
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tnaeftraù  dall’  efperienza  ,  che  è  quell’  interprete  fede- 
liflimo  degli  fcritti  degli  antichi  ,  e  Ipecialmente  del 
divino  Ipocrate.  Io  pollo  dire  non  fidamente  d’ aver¬ 
lo  cento  volte  toccato  ;  ma  ho  infegnato  ancora  alle 
levatrici  a  impratichirfene  ,  per  laper  diftinguere  le 
Donne  veramente  gravide  da  quelle  ,  che  anno  una 
mola,  effendo  cofa  facile  d’ accertarfene  coll’ intromet¬ 
tere  iì  dito.  Ho  lóro  {fellamente  infegnato  a  conofce- 
re  folto  il  parto,  nel  qual  tempo  egli  è  apertiffimo  , 
fe  il  feto  fia  rivoltato  colla  teda  allo  ’ngiù  ,  ovvero 
s’eoli  {Via  per  anco  nella  fua  fituazione  ,  per  quindi 
fa  pere  s’egli  è  vicino,  o  lontano  lo  ('gravamento 

28.  Se  alcune  Donne  attaccate  da  periodiche  ,  o  non 
■periodiche  ufcite  di  fangue  accompagnate  da  grumi ,  a  vel¬ 
cro  l’orifizio  interno  dell’  utero  d.latato  a  quel  legno  , 
e  per  quell’  idette  cagioni  ,  che  ci  anno  accennato  1  Si¬ 
gnori  Mauriceau,  e  la  Motte;  a  che  varrebbe  l’efaminar- 
le  e  tratteggiarle  col  dito?  Io  crederei  certamente  ,  che 
fe’l’ufcita  di  fangue  in  tali  Donne  fotte  continua,  e  ftra- 
fcocchevole ,  potettero  miferamente  perire  in  tanto  che 
tratteggiando  l’ orifizio  interno  dell’utero  diamo  afpettan- 
do  l’aborto:  e  fe  l’ufcita  di  fangue  grumofo  fotte  piccio¬ 
tti  o  mediocre ,  crederei,  che  tali  Donne  potettero,  come 
s’è  detto  di  fopra  ,  per  bocca  dello  detto  M,  Mauriceau 
[1]  55  portare  nè  piu  nè  menò  il  loro  bambino  fino  a 

maturità,  e  fgravidarfene  felicemente 

29.  Ma  che  dovraffi  dire  dello  Spigelio  ,  che  fenza 
veruna  eccezione  favellando,  fembra  ,  che  colle  fue  otter- 
vazioni  a  quelle  di  M.  Mauriceau  diametralmente  s’  op¬ 
ponga  ?  Perocché  fe  1’  orifizio  interno  dell’utero  fempre  , 
<  in  ogni  tempo  della  gravidanza  fofs’  egli  dilatato  da 
introdurvi!!  un  dito  fino  a  didinguere  il  feto  dalla  mola 


non 


fedamente  incerto,  e  dubbiol'o  ,  ficcome  io  mi 


9 

ere- 


dea  ,  riunirebbe  1’  efperimento  propodoci  da  M.  Mauri¬ 
ceau  per  pronotìicare  dell’  aborto  ;  ma  del  tutto  ezian¬ 
dio 


|  1  ]  Vedi  n.  24. 
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dio  infruttuoso,  e  ridicolo.  Della  qual  cofa  non  effendo 
io  in  conto  alcuno  perfuafo ,  mi  vado  immaginando,  che 
lo  Snigelio  non  già  fempre  agevolmente  ogni  volta,  ma 
non  di  rado  ancora  a  fatica  dentro  dell’utero  introducet- 
fe  le  dita.  Per  riprova  di  ciò  fieno  1*  offervazioni  del 
medefimo  M.  Mauriceau  ,  il  quale  [  i  ]  trovò  in  una 
Donna  gravida  di  tre  mefi  e  mezzo  dopo  la  lortita  dell* 
acaue  1’ orifizi®  interno  dell’utero  cbiufo  affatto ,  e  fonile  z 
c  [z]  lo  fcorfe  in  un’  altra  ,  che  ne’  tre  primi  mefi  del¬ 
la  gravidanza  avea  i  Tuoi  meftrui,  o  piuttofto  perdite  di 
(angue,  ben  cbiufo:  come  altresì  lo  ravvisò  perfettamente 
cbiufo  [  3  ]  in  colei ,  che  gravida  di  cinque  mefi  in  circa 
avea  una  continua  perdita  di  fangue  già  da  cinque  fetti- 
mane,  divenuta  affai  copiofa  dopo  quindici  giorni,  e  che 
avea  votato  dalla  matrice  otto  giorni  innanzi  alcuni  cor¬ 
pi  mem  brano  fi ,  e  carpiati . 

20.  Ora  le  gli  uni  trovano  1* orifizio  dell’  utero  nelle 
gravide  chiufo ,  gli  altri  lo  trovano  aperto,  è  di  dovere, 
eh’ e’  non  abbia  una  ffabiie  dilatazione,  o  riftrettezza  ;  e 
che  quello  or  fi  riftringa,  or  fi  dilati  fecondo  la  varietà 
delle  cagioni,  che  lo  (ollecitano ,  E  io  tengo  opinione  , 
che  fe  M.  Mauriceau,  che  con  tutta  la  diligenza  poffìbi- 
le  non  potè  feoprire  con  il  dito  quel  piccioliffìmo  pertu¬ 
gio,  donde  fpicciava  il  fangue  dall’  utero,  che  effer  cre¬ 
dette  perfettamente  chiufo  J  fi  foffe  imbattuto  a  tallare  1 
orifizio  dell’  utero  nei  tempo  che  iorcirono  que’  corpi 
membranofi ,  e  carnuti  poco  fa  nominati  ;  io  dico,  tengo 
opinione,  ch’egli  avrebbe  potuto  agevolmente  intromet¬ 
tere  nell’utero  uno,  e  fors’  anche  piu  dita  ,  purché  que* 
corpi  in  paffando  foffero  capaci  da  dilatamelo  tanto. 

31.  E  poiché  l’orifizio  dell’utero,  fia  per  ragione  di 
elafticità ,  fia  per  ragione  [4I  di  vera  azion  mulculare* 

B  3  ha 

[  1  J  Off.  60.  p.  42. 

[  2  ]  Off.  168.  p.  108. 

[  3  J  off.  678.  p.  449-  „  .  , , 

r  4  ]  Morgagnusadv.  anat.  4.  p.  47.  Santorinus  obi.  anat.  cap. 

11.  §.  io.  p.21 6.  Vedi  1’ Alierò  1.  c.  tex*  664.  ri.  3.,  e  leg.» 
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fca  una  naturale  inclinazione  a  riftringerfi  ,  ogni  qualvol¬ 
ta  venga-  egli  foverchiamente  dilatato;  cofa  che  oltre  la 
tefìimonianza  degli  Scrittori  [i],  può<effere  a  chiccheffia  « 
nòta  notiffima,  qualor  ff  voglia  accertarfene  dopo  il  paf- 
faggió  del  feto,  della  fecondina  ,  della  mola  ,  del  fallo 
germe  ;  io  fono  perfuafo  ,  che  ne’  Aulii  di  fangue  accom¬ 
pagnati  da  grami ,  dopo  che  1’  orifizio  fi  è  dilatato  per 
dar  il  palio  a  uno,  o  più  grumi,  torni  a  racquifiar  pre¬ 
viamente  il  fuo  primiero  diametro;,  il  quale  elfendo  talo¬ 
ra  minore  di  quello  di  un  dito  traverfo,  «e  fiegua  in  ap- 
predo,  che  colui,  che  non  poffa  intromettervi  il  dito, 
pronoftichi  francamente,  che  non*  c5  è  perieoi  d’aborto,, 
e  malamente  s’ inganni  .* 

32.  Quella  naturale  inclinazione,  che  ha  la  bocca*  del- 
T  utero  di  rifirignerfi  dòpo  d’edere  fiata  dilatata,  viene 
confermata  da  due  offervazioni  da  me  fatte  in  quelli  i- 
fìelfi  giorni  in  cui  ferivo .  Ho  vifitate  due  Donne,  una 
che  fi  credeà  d’edere  gravida  di  due  mefi,  l’altra  ch’era 
Veramente  graxdda  di  quattro.  La  prima  ebbe  una  perdi¬ 
ta  di  fafìgue  dall’utero  per  tre  ore  continue,  accompa¬ 
gnata  tratto  tratto  da  groffiffimi  grumi1,.  reggendoli  tut¬ 
tavia  miracolofamente,  fi  può  dire,  in  piedi,  finché  col¬ 
ta  da  un  orribil  deliquio  con  perdita  de’fentimenti  inter¬ 
ni  ed  efterni,  ftramazzò  quali  moribonda  in  terra  >  che 
poi  dopo  a  poco  a  poco  fi  riebbe:  la  feconda  dopo  una 
mediocre  perdita  di  fangue  di  più  giorni  dalla  fteffa*  parte , 
votò  tutto  ad  un  tratto  diverfi  groffi  grumi  un  dopo  1’ 
altro  nel  corfo  di  due  ore  y  per  cui  ne  cadde  in  deliquj 
lunghi  e  gravi  flutti ,  e  appena  polla  a  Ietto  feoncioffi. 

33.  Or  come  mai  concepir  fi  potrebbe,  che  dopo  1’ 
tifata  di  un  graffo  maefiofo  grumo  fe  ne  formaffe  poco 
dopo  un  fecondo  limile  al  primo,  indi  un  terzo  ,  e  po¬ 
lo  1  a  un  quarto,  e  così  di  mano  in  mano,  finché  durò  lo 
sbocco  di  fangue  dall'  utero  in  Donne,  che  regganfi  in 

piedi , 

[  1  ]  De  la  Motte  obf.  175.  j>.  246.  Il  medefimo  li v.  ^.chap. 

24.  p.  360.  fuzos,  memoir.  de  l’accadém.  Royal*  de  chir. 

p;  3Ó7. 
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piedi,  fe  fotte  fiato  aperto  il  di  lui  orificio  da  penetrare 
col  dito  fin  nella  fua  parte  interiore  ?  Concioffiacofachè  ? 
fe  il  fangue  fparfo  dentro  dell' utero  ivi  fi  rappiglia  del» 
la  maniera  „  che  fuole  rappigliarfi  verfato  da’  vafi  in  qual- 
fifia  altro  luogo;  io  non  arrivo  a  capire,  qual  forza  I 
abbia  da  (ottenere  dentro  il  fondo  deli’ utero  finché  fi  rap¬ 
pigli,  mentre  il  di  lui  orifizio  fìa  aperto  del  diametro  di 
un  dito  rraverfo r  ed  etto  fangue  fia  per  ancora  fluido, 
e  fcorrevole,  e  1  utero  della,  Donna,  come  ognun  fa, 
qua nd’ ella  è  eretta,  fia  [i]  egli  quafi  all’ orizzontai  pia¬ 
no  perpendicolare.  Che  fe  mi  fi  diceffe  , tutti  que  tanti,  e 
groffi  grumi  effere  dormati ,  non  già  fucceffivameme  uno 
dopo  r altro ,  ma  tutti  nel  medefimo  tempo,  e  che  un 
folo  per  ciafcuna  volta  n* efciffe  dall  utero,  io  farei  tut¬ 
tavia  in  penfiere ,  perchè  non  piuttofio  un  folo,  che  mol¬ 
ti,  fe  nc  fìa  formato,  dovendo  neceffariamente  il  langue 
per  legge  di  gravità  quando  non  ne  fia  egli  impedito  , 
nella  parte  piu  declive  unirli  tutto  infieme,  prima  che  fi 
rappigli*  ne  faprei  eziandio  la  ragione^  per  lacuale  il 
ventre  di  quelle  Donne  innanzi  la  comparfa  de  grumi  , 
per  quanto  [z]  ch’elleno  comprender  poteffero,  non  mo- 
flrafife  maggior  mole  di  quello,  che  il  ventre  loro  moftrar 
idea  nel  refpettivo  tempo  della  vera  gravidanza  di  due 
mefi  ,  e  di  quattro;  quando  ia  fono  certo  certiffimo ,  che, 
fe  tutti  que’ grumi  non  fi  foffero  formati  di  mano  in  mano 
uno  dopo  l’ ufcita  dell’  altro ,  ma  tutti  nei  medefimo  tempo 
foffero  fiati  fabbricati  ,  e  rattenuti  nell’  utero,  avrebbono 
quafi  quafi  agguagliato  il  volume  di  un  feto  di  nove  men . 

34.  Con  maggior  ficurezza  potremo  temere  dell  aborto 
in  qualfifia  tempo  della  gravidanza,  fe  porremo  mente 

B  4 

fi]  Winslow  efpofiz.  anat^  tom.  2.  n.  592*  P* 

[  2  ]  Non  è  fenfibile  1’  accrefcimeoto  del  ventre  nella  vera 
gravidanza  di  due  mefi, anzi  pare  che  fcemt  di  mole , (  ve¬ 
di  la  nota  2.  del  nura.  202.  jfconcioffia  che  il  picciol  uovo 
di  due  mefi  troppo  poco  rialza  le  pareti  dell  utero,  per 
rapporto  al  rilievo  che  effo  utero  riceve  nella  tana  gra~ 
vidanza  da’ grumi  di  fangue  rattenuti,  acque,  fiati,  e  1- 
mili  altre  cofe. 


Difcovfò  yiedi  Cbir • 

àlla  Quantità  del  fangue,  o  fluido,  o  grumolo  eh’  e5  fia , 
che  la  Donna  vota  dall’  utero,  checché  ne  fia  la  cagio¬ 
ne,  o  il  diftaccamento  di  tutta  i  o  di  una  porzione  di 
fecondina  dall1  utero 5  o  l’apertura  di  que’ Vafì  del  fondo, 
che  non  otturati  dalla  fecondina  tramandar  fogliono  il 
ineftr'ùd  (angue  e  dentro,  e  fuori  della  gravidanza.  Im¬ 
perocché  ogni  fluffo  di  fangue,  che  trabocchi  da  qualfifia 
parte,  mentre  fia  copiofo ,  trae  fempre  (eco  il  pericolo 
dell’aborto.  Sino  il  falaffo  [l]  ne’ tempi  d’ Ipocrate  erà 
proibito  nelle  Donne  gravide  per  tema  d’aborto.  E  Ga¬ 
leno  afleriice  [2],  che  alcune  Donne  sì  per  cagione  di 
un  falaifo ,  come  per  lo  sbocco  di  fangue  da  una  ferita, 
dalle  mòrici,  e  dalla  vagina  abortirono.  Il  Sig*  de  la 
Motte  racconta  [3]  di  una  Donna,  che  gravida  di  nove 
inefi  in  circa  dopo  una  delle  piu  copiofe  perdite  di  fan¬ 
gue  dal  nafo  che  avefs’egli  veduto  giammai,  con  due  o 
.  tre  dolori  affai  miti  per  quanto  fi  poteffe  comprendere, 
partorì  un  figlio  morto.  E  che  dalla  fola  prodigiofa  quan¬ 
tità  di  fangue  *  che  una  Dama  [4]  fin  dal  giorno  ante¬ 
cedente  fpandea  dal  nafo,  tuttocchè  al  di  lui  arrivo  fof- 
fe  ridotto  a  Un  fémplice  ftillicidio,  conobbe  ch’ella  avreb¬ 
be  anticipato  il  fuo  parto,  eflendo  allora  gravida  di  fet¬ 
te  mefi  , e  giorni:  come  veramente  la  mattina  del  vegnente 
giorno  fu  egli  chiamato  a  foccorrernela .  35.  Non 

[  I  ]  Mulier  uterum  %erens  feSia  vena  abortita  &  magis  fi  ma - 
jor  ftìerit  festus  Hipp*  aph.  31.  fedì.  5 .Quod  remedium ,  fog- 
giugne  Pietro  Salio,  de  afietl.  particv.l.  cap.  22.  p.  m.^60. 
in  aliquibus  pratermiffum ,  &  a  nìedicis ,  verba  folum  Hipp. 
&  non  ipfam  rem  ponderanti  bus ,  negleBum^  fu'it  in  caufa , 
ut  conceptus  [ape  una  cum  mtitre ,  a  plenitudine ,  &  fervore 
fanguinis  fuffocatus  miferabihter  perierit .  Leggafi  fopra  ciò 
i’ oifervazione  6 5.  fcent.  1.  del  Vander  Wiel  pag.  m.  275. 
colle  nòte  ad  effe  offervazione  fatte. 

[  2  ]  Comm .  2.  lib.  3.  epid.  agr.  XI.  p.  139.  6.  dove  dice  co¬ 
sì  :  jant  etihm  propter  fanguinis  mijfionem  ,  &  fanguinis  ek 
vulnero  crupttonem ,  aut  ex  nimia  hamorrhoide ,  quadam  abor- 
tierunt .  Novi  etiam  quafdam  ,  qux  ex  vulva  cervice  profufo 
fanguine  pragnantes  jamdiu ,  tandem  partum  ejccerint . 

[  3  ]  Óbf.  215.  pag.  305* 

{  4  J  Obf.  nò  p.  godi 
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35.  Non  dobbiamo  ifteffamente  fidarci  alla  cicca  de’ 
legni,  che  gli  Scrittori  ci  propongono  per  diftinguere 
una  perdita  di  fangue  dall’utero  dai  mefìrual  corfo  nella 
Donna  gravida.  Vogliono  effi,  che  quello  confida  in  un* 
ufcita  di  l'angue  lenta,  parca,  e  lenza  verun  dolore:  che 
il  fangue,  che  fcola  ,  fìa  bello,  e  brillante  al  par  dì 
quello,  che  icappa  fuor  della  vena;  di  più  efca  ne’ gior¬ 
ni  del  periodo  meftruo,  e  ceffi  in  que’  giorni ,  ch’egli  è 
foluo  di  ceffare:  laddove  la  perdita  di  fangue  fia  alla 
bella  prima  impetuofa,  copiofa ,  e  accompagnata  da’ do¬ 
lori;  e  le  per  qualche  giorno  s’  arreda  ,  ciò  addivenga, 
perchè  la  Donna  elfendo  coricata,  il  fangue  li  fofferma^ 
e  fi  rappiglia  nella  vagina  dell’utero:  ma  fortendo  finali 
mente  l’arredato  grumo  torna  il  fangue  talora  a  sboccare 
peggio  di  prima  . 

36.  Imperocché  fi  può  dubitar  primieramente  che  non 
confervino  i  cord  lunari  nella  Donna  gravida  quella  lo¬ 
ro  naturai  aggiudatezza  nella  quantità,  nella  qualità,  e 
nel  tempo  come  pare  che  dia  luogo  a  tal  dubbio  M.  de 
la  Motte  [  1  ] .  In  fecondo  luogo  non  è  mica  cofa  nuova , 

,  o  rada,  ma  molto  frequente,  e  da  claffici  Autori  [2] 
tedimoniata,  che  le  perdite  di  fangue  dall’utero  tanto 
nelle  vere,  che  nelle  falle  gravidanze,  comincino  con  un 

afpec- 

[  1  ]  Obf.  18.  p.  35,  36.  dove  fcrive:  je  n’en  aurois  pas  dou- 
te,  fi  les  menfirues  avoient  péche  en  une  feule  des  trois 
qualitez  trop  bien  conditionées  pour  une  femme  groffe. 
E  nell  obf.  35.  p.  43.  dice:  je  la  fis  convenir  que  cet  é- 
coulement,  cioè  mejlruale ,  ne  fe  fefoit  ni  dans  un  temps 
règie,  ni  en  la  raéme  quantitc  &  qualité;  qu’il  fe  fefoit 
avant  fon  indifpofition ;  ce  qui  par  confe'quent  ne  la  de- 
vroit  pas  diffuader  d’ étre  groffe. 

[  2  ]  Veggafi  la  Motte  obf.  213.,  e  nella  reflex,  pag.  302- do- 
ve  parla  cosi:,,  /ai  vu  quantité  d*  accouchemens  prema- 
turez  qui  ont  commencè  par  un  Ieger  écoulement  de  fang 
comme  celili  ci.  Vegganfi  ancora .  le  off.  17.  204.  205. 
214.  ;  e  di  M.  Mauriceau  le  offervazioni  17.  130.  1 96. 

207*  216.  226.  249*  261.  260.  284.  416.  422.  428.  4S4. 
502.  53(5.  550.  678.,  e’n  più  altri  luoghi. 
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afpecto  benigno  di  meftruo  tributo,  e  quindi  in  progrefc 
fo  (li  tempo  inferocifcano  con  impeto  gagliardo  ,  e  i'pa- 
ventevole » 

37.  Dee  fi  fieffamente  eflervare  ,,  che  il  fangue  ,  che  , 
fpiccia  da*  vafi  difrotti  per  la  fecondina  fiaccata  dalie  pa¬ 
reti  deir  utero,  o  da  altri  vafi  aperti  nel  di  lui  fondo,  fe 
truova  egli  aperto  il  paffo  d  ufcirne ,  e  che  poco  o  nulla 
fi  foffermi  dentro  dell* utero,  non  potrà  giammai  effo  fan¬ 
gue  effere  in  niun  modo  alterato,  o  quagliato  :  e  non  po¬ 
trà  nemmen  efferlo,  fe  sboccando  dentro  dell*  utero,  in  co¬ 
pia,  non  poffa  quindi  ufcirne  che  a  filile  a  filile,^  finché 
fi  rappigli.  Ma  rapprefo  ancora  che  fia  dentro  dell’utero , 
ne  fuol  gemere  il  fiero  y  che  fcappa  fuora  del  grumo  ,  il 
qual  fiero  non  ha  già  fempre  una  dilavata  tintura  di  rof- 
lò  *  ma  fovente  un’  apparenza  di  fangue  belliffimo,  purché 
e’ fia  carico  di  globuli  rolfi,  che  talvolta  copiofamente  fi 
fiaccano  dal  fondo  del  grumo  per  la  [  1  ]  compresone  repli¬ 
cata  delie  pareti  dell’  utero  fopra  effo  grumo  per  ifcacciar- 
nelo  fuori . 

38.  E  nè  anco  la  mancanza  de’  dolori  farà  un  fegno 
ficuro ,  che  il  fangue,  che  fcola  dall  utero  della  Donna 
gravida  fia  femplicemente  fangue  dei  meftruo  ordinario 
fuo  corfo;  perocché  bafia  leggere  il  primo  libro  delle 
malattie  delle  Donne  d’ Ipocrate,  o  di  chiunque  egli  fia- 
fi,  per  accertarli,  che  anche  i  còffi  meftrui  anno  talora 
la  cattiva  compagnia  de’ dolori  j  i  quali  dolori  poffono 
beniffimo  effer  fimili  a  quegli  che  non  di  rado  accom¬ 
pagnano  le  perdite  di  fangue,  che  fono  d’  altra  natura. 
Oltre  di  che  M.  Mauriceau  Scrittore  forfè  il  più  ricco 
d’  ogn*  altro  di  offervazioni  di  fluffi  di- fangue  delle  Don¬ 
ne  travide,  e  ai  pari  di  chiccheffia  efatto,  e  diligente  in 
efporcele,  afferifce  di  aver  offervato  perdite  di  fangue  di 
tal  forta  fenza  dolore  alcuno  [2]*  E  altrove  [3]  narra  , 
che  non  in  forfè  ro  i  dolori  in  tali  perdite  >  che  verfo  il 


t  1 
t  2 

fa] 


M.  Puzos  1.  c.  p»  368* 
Off.  28.  80. 

Off.  <58.  1 96*  197. 
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Ime  delle  medefime  :  e  in  più  altri  luoghi  [  1  ]  non  ne 
fa  parola  alcuna  ,  benché  in  più  altri  luoghi  fieno  i  do- 
lori  da  effo  lui  mentovati,  o  gagliardi,  o  miti  che  foffe- 

ro .  Io  pure  mi  rammento  di  una  Donna  che  non  ha 

puari ,  ha  gettato  dall  utero  non  finamente  de  copiofi  ,  e 
grò  Hi  grumi,  ma  ancora  un  feto  di  quattro  mefi  lenza 
un  minimo  dolore  immaginabile . 

jp.  Dopo  che  s’è  provato  ,  che  il  meftruo  fangue- nel¬ 
la  Donna  gravida  può  fcaturire  da5  vali  ,  che  s  aprono 
nei  fondo,  dell’utero,  sì  perchè  la  placenta  uterina  nori 
occupa  che  una  porzione  di  quello  ,  sì  perchè  1’  orifizio 
dell’utero,  fé  per  avventura  fia  chiufo,  ha  egli  coftume 
d’  aprirfi ,  come  veggiamo  che  dà  il  palio  a’ flati  uterini, 

a’  fiori  bianchi,  all’ acque  del  feto  fcorrenti  molto  tem¬ 

po  innanzi  del  parto,,  ed  al  fangue  che  ftilia  da  que  va¬ 
li  Squarciati ,  che  attaccano  la  placenta  alle  pareti  dell* 
utero  ;  parrebbe  ragionevole  il  credere  ,  che  ficcome  fi 
danno  nelle  Donne,,  che:  non  fono  gravide,  corfi  ftraboc- 
chevoli  di  meftruo  langue che  le  minacciano  della  vita 
[2],  e  talvolta  ancora  le  uccidono  [  3  ]  j  così  fi  dieno  an¬ 
cora  fg.ra.vj'  di  fimil  natura  in  quelle  che  gravide  fono ,  e 

quindi  [4]  abortiscano*  non,  altrimenti  ,  che  quelle  che 

tal» 

[  1  ]  Off.  59.  fi <5.  130.  131..  137.  170-  l88‘  202*  207-  2I°* 
21 6.  17.6.  295.  330.  423.  428.  454.  502.  6 51.,  e  altrove. 

[  2  ]  La  Motte  obf.  198.  199.  200.,  e  chap.  9;fP*  298* 

{  3  ]  Il  mede  fimo  nell' ultimo  citato  luogo:  e  il  Sig.  Mercu¬ 
riale,  de  morbis  mulierum  1  i b .  3*  cap.  2*  p*  m.  122.  feri» 
ve  così  :  videmus  ex  immodico  fluxu ,  cioè  meftruo  ,  oriti  piu - 
rimos  morbos  in  mulieribus  , &  non  modo  morbos ,  fed  etiam 
iugulari  interdum  videbitis  fub  immodico  fluxu  .  Lo  che  fu 
molto  prima  annunziato  dall’  Arcteo  lib.  4.  cap.  11.  con 
quelle  parole  1 verum  fi  neque  intermittatur ,  neque  parum 
ejfluat ,  ob  fanguinis  effufionem  moriuntur .  _ 

f  4  ]  Si  uteri  biarint  magis  qtiam  oportet  ,  fanguinem  fingults 
menjìbus  ,  velut  procedere  folet ,  dimittunt .  Er  quod  in  utens 
efl  y  tenue  ac  debile  fit .  Si  vero  curetur  muher  5  mdior  &  feetus , 
&  mulier  evad.it  .  Si  vero  non  curetur  ,  feetus  corrumpitur  „ 
Lfipp.  1.  de  morb.  mul.  intendendoli  fetnpre  di  copiofe  evacua¬ 
zioni*  come  s’è  detto  di  fopra  nell’  afor.  60.  della  5. fefs. 
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talvolta  abortir  fogliono  per  una  miffione  di  fangue ,  per 
un  corfo  di  fangue  dalle  inorici,  da  una  ferita,  dalle  pa¬ 
reti  della  vagina,  come  di  fopra  s  è  detto  per  telbmo- 

nianza  di  Galeno  . 

40.  Anzi  parrebbe  ragionevole,  che  piu  lacilmence  a 
cali  flrabocchevoli  Buffi  di  fangue  foggiaceffero  le  Donne 
gravide,  come  quelle  che  per  lo  più  non  avendo  1  pe¬ 
riodici  fgravj  meftrui ,  ed  effendo  talvolta  ancora  di  mol¬ 
ti,  e  cattivi  cibi  nodrite  ,  ed  alla  oziofa  vita  piuttoOo 
inclinate,  che  nò,  rammaffano  più  fangue  di  quello  che 
corrilponda  alla  capacità  de  canali  della  madre,  e  e  e- 
to.  Nè  blamente  per  le  accennate  ragioni  andranno  piu 
foggette  le  gravide  ,  e  fegnatamente  le  avanzate  a  tali 
perdite  di  fangue,  ma  ancora  per  la  [  I  ]  terminata  di¬ 
latazione  de’ vali  del  fangue,  ond’egh  nelle  vene  s  affol¬ 
la  ,  e  quindi  al  fangue  arteriofo  refille  con  tanto  di  for¬ 
za  ,  con  quanto  dee  effo  fangue  venofo  fuperare  la  re  1- 
(lenza  prodotta  da’  lati  delle  vene  fpermatiche  ,  e  *P°8a" 
liriche,  che  fortite  dall’utero  tornano  dolcemente  di  bel 
nuovo,  prima  d’ inferirli  ne’ loro  tronchi,  a  riflrignerfi  y 
purché  Ila  ordine  fiabile  della  natura  ciò,  che  io  ho  due 

volte  ne’  cadaveri  di  quefte  offervato. 

41.  E  più  verifimile  peravventura  parrebbe  ,  che  alla 
maggior  preflione,  ed  urto  del  fangue  ,  o  dalla  feorretta 
ragion  di  vitto,  o  da  quallìfia  interna,  o  efterna  cagione 
prodotto ,  molto  meno  refillano  le  arterie  efalanti  del 

fondo  dell’  utero  che  terminano  in  tanti  Riccioli  velli ,  o 

filuz- 


(  1  )  Va  fa  uteri ,  dice  il  Graaf,  I.  c.  càp.  8.  p.  m-  I30, 

pravi  di s  aliquando  in  tantam  amplitudinem  dilatata ,  vidi - 
mus1  ut  facile  digitum  in  eorum  cavitateci  immitteremus: 
e  Tomaio  Battolino  fcrive  anat.  4.  ren.  lib»  1.  cap.  28. 
p.  m.  2 66.  vafa  uteri  tempore  gefiationis  adeo  turgere  Jan- 
gitine ,  &  precipue  circa  partum ,  ut  emulgentium  amplrtudt- 
Yie m ,  vel  ven&  cavti ,  aut  aortti  mediani  induant .  Vide  pu¬ 
re  l’incomparabile  Sig.  Morgagni  i  va  fi  edemi  dell’utero 
della  grolfezza  di  un  dito  in  una  puerpera ,  adverj.  anat « 
4.  p.  48. 


n 
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filuzzì,  di  quello  che  facciano  i  vafi  del  corio,  che  s’in- 
nocchian  ne’ pori  delle  pareti  dell’ utero  ,  col  mezzo  de’ 
quali  la  placenta  uterina  alle  prefate  pareti  s’  attacca  • 
Perocché  egli  è  fuor  d’ ogni  dubbio,  che  quefti  debbono 
neceffariamente  romperli,  fe  anno  da  fpander  il  fangue, 
e  quegli  non  anno  che  a  rallentai,  fvilupparfi,  ed  ifpie- 
garfi  nelle  ftremità  loro,  come  far  fogliono  [  1  ]  in  occa- 
fione  de’  meftrui  fgravj,  o  nel  tempo  che  ricevono  dentro 
delle  loro  boccucce  le  radichette  dell’  uovo , 

42.  Da  ciò  che  abbiam  qui  ragionato  fi  può  forfè  cre¬ 
dere,  o  per  lo  meno  fofpettare,  che  non  tutte  le  perdite 
di  fangue  cagionate  per  intemperanza  di  vitro,  per  paffio- 
ni  violenti  dell’animo  [2]  ,  per  toffe  moietta  [3]  ,  per 
Smoderati  efercizj  [3],  per  levar  troppo  le  braccia  [5], 
©  le  gambe  [ó],  per  lo  fmucciar  de’  piedi  [  7  ],  per  la 
compreffione  del  ventre  [8],  per  cadute  [9]  ,  per  per- 
coffa  [io],  per  medicine  purganti  [  1 1  ]  ,  e  per  altri  fi- 
miglievoli  [12.]  difordini:  non  tutte,  dico,  cotali  perdite 

dipen» 

{  1  )  Vafa  uterina  ad  fundi  cavitatela pertingentia  non  biant , 
nec  aperiuntur ,  nifi  tempore  vel  menfiruorum ,  vel  impregna- 
tionls ,  come  fcriffe  Tommafo  Bartolino  al  Sig.  Segero, 
epift.  i®.  cent.  3.  p.  m.  49. 

(  2  )  Per  trittezza,  M.  Mauriceau  off.  21 6.  237.  ultim.  35. 
Per  collera,  Henricus  Fuchfius  obf.  145.  p.  326.  Voi.  2. 
aa.  N.  C.  Mauriceau  off.  571.  Per  ifpavento,  Mauriceau 
off.  223.  226.  293.  $32.  628. 

(  3  )  Lo  beffo  off.  z8.> 

(  4  )  Lo  beffo  oli.  78.  446.  452.  67 5. 

(  5  )  Lo  beffo  off.  242. 

(  6  )  La  Motte  obf.  352. 

(  7  )  Mauriceau  off.  175.  571.  poh.  off.  5* 

(  8  )  La  Motte  obfriog. 

(  9  )  Mauriceau  olf.  188.  284.  307.  411*  Ó73.  P0^* 

Motte  obf.  207. 

(10)  Lo  beffo  obf.  206.  Mauriceau  off.  131. 

(11)  Lo  beffo  off.  22©.  ultim.  too.  .  .  . 

(12)  Si  muiier  in  ventre  babcns  agrotarit  ,  aut  debili!  juerit . 
aut  onus  levarit  ,  aut  percuffa  fuent  ,  aut  faltarJt  9  aut 
cìbum  fafiìdierit ,  aut  animi  deliquio  sorrepta  fuerit ,  aut  am- 
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dipendano  dal  diftaccamemo  della  fecondila  dalle  pareti 
dell’utero,  ma  gran  parte  ancora  cali  apertura  di  que 
foprammentovati  vafi  del  fondo  dell  utero  ,  che  non  an¬ 
no  colla  prefata  fec ondina  niuna  '.conneffione . 

43.  Racconta  lo  fpertiffimo  lldano  (ij  di  aver  guari¬ 
ta  una  Dama  vedova  dell  età  di  50.arvni  in  circa,  che  per 
uno  {tarmilo  di  un  quarto  d’ora  incettante  ,  e  violento  che 
appena  potea  refpirare  ,  e  le  fcuotea  tutte  le  vìfcere  con 
dolori  del  baffo  ventre,  e  verfo  V  otto  fa  ero  ,  le  Soprav¬ 
venne  un  corfo  de  meltrui  quali  continuo  per  due  meli, 
c  per  gli  ultimi  quindici  giorni  si  abbondante,  che  della 
fortuna  debolezza  non  potea  leyarfi  da  letto.  Se  ciò  fot- 
fé  accaduto  a  una  Donna  gravida  ,  perchè  non  le  potea 
fegùtre  una  ufeita  di  fangue  da’  medefimi  vali  ,  fenza 
che  la  fecondina  le  fi  ftaccaffe  dall’utero  ?  Ci  vuole  egli 
altro  che  una  maggior  refiftenza  de  li  gameti  ti ,  e  vali  di 
nuefta ,  piuttofio  che  delle  fopraddette  arterie  efalanti  dal 
fondo  dell’  utero  ?  Come  appunto  intervenne  a  quella 
Donna,  riferita  dal  Kerckringio  (z),  che  montata  in  col¬ 
lera  le  cominciarono,  tuttoché  folle  gravida  ,  a  icorrere 
i  meftrui  periodicamente  ciafcun  mefe  ,  finché  refofi  lo 
fgravio  continuo  per  quindici  giorni,  diede  alla  luce  una 
bambina.  E  come  altresì  leggiamo  nelle  olfervazioni  di 
M.  Mauriceau  .(  3  )  che  levo  una  Donna  d  un  parto  ma- 
fchio,  „  il  quale  venne  a  tempo  compiuto,  ed  era  fano, 
„  quantunque  la  madre,  effendo  gravida  fol  di  due  meft 
”  in  circa,  aveffe  avuto  per  alcuni  giorni  una  perdita  di 
*  fangue  per  avere  allora  urtato  gagliardamente  co’fian- 
”  chi  in  una  tavola,  c  quantunque  verfo  il  fettimo  me- 
”  fe  aveffe  di  nuovo  avuta  un’  altra  leggiera  perdita  di 
„  fangue,,.  Quando  non  fi  voglia  foltenere  che  la  pla¬ 
centa 

pii us ,  aut  minvs  nutrimentitm  acci  pi at ,  a  ut  iimeat ,  con- 
flernetur ,  aut  vocifccetuT ,  aut  intempcyanter  vivat  j  f&tum 
corrumpet .  Hipp.  I.  de  morb.  mul.  n.  41. 

(  1  )  Obferv.  chìrur.  cent.  3.  obf.  58,  p.  m*  243. 

(‘  2  )  Obferv.  anat.  87.  p.  vi*  1Ó8. 

(  3  )  5'S- 
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cerna  fi  fofie  riattaccata,  e  incollata  colle  pareti  delfine- 
tero ,  fa  di  meftìeri  confefiare,  che  non  fi  fofie  fiaccata: 
e  che  tal  perdita  non  abbia  cagionato  V aborto  per  edere 
forfè  ella  fiata  di  poco  momento.  Lo  ftefib  dee  dirfi  di 
quelf  altra  [  1  ]  che  partorì  a  fuo  tempo  un  mafchio  , 
„  il  quale  era  molto  fano,  contuttoché  la  madre  avefib 
„  avuta  una  mediocre  perdita  di  fangue  per  il  corfo  di 
,,  tre,  o  quattro  giorni  nel  fefto  mefe  della  fua  gravidan- 
„  za,  elfendofi  offefa  nel  rovefciarfi  della  fua  carrozza 
44.  M.  Puzos  [  2  ]  non  è  di  parere  ,  ficcome  non  lo 
fono  neppure  molti  altri ,  che  una  porzione  di  placenta 
fiaccata  dall’utero  fi  pofia  coll’ufo  di’ ri m ed j  faldare  ,  e 
riattaccare  giammai  ;  ma  bensì  che  il  fangue  per  forza 
di  quefti  fi  pofia  fermare,  c  rappigliarli  full’ imboccatura 
de’ canali,  formando  ,  come  tanti  piccioli  turaccioli  fui 
diametro  de’  medefimi  ,  che  fieno  capaci  d’  arreftarne  lo 
sbocco»  Per  ripruova  di  che  adduce  i  grumi  di  fangue 
che  fi  trovano  attaccati  a  quella  porzione  di  placenta  , 
ch’egli  fuppone  fiaccata  dalle  pareti  dell’  utero  * 

Che  il  fangue  grondante  dagli  fquarciati  canali  della 
placenta ,  e  dell’  utero  pofia  talvolta  fermarli  in  grumi 
Tulle  imboccature  de’  medefimi  canali  ,  io  non  mi  Tento 
inclinato  nè  a  concederlo  ,  nè  ad  aflolutamcnte  negarlo. 
Stento  fidamente  a  credere,  come  nelle  due  foprammen- 
tovate  o flervazioni  di  M.  Mauriceau  poteffero  que’  gru¬ 
mi,  o  turaccioli  ftar  forti,  «  faldi  fenz’ alterarli ,  o  fmu©- 
verfi  punto  per  tanto  di  tempo  ;  cioè  nella  prima  dal  fe¬ 
condo  mefe  fino  al  fettimo,  «  da  quello  fino  al  tempo 

del 

(  1  )  Mauriceau  off.  541. 

(  2  )  L.  c.  p.  362.  dove  dice  :  ees  fages  précautions  ont  fuf- 
pendu  fouvent ,  &  quelque  fois  ont  fait  cefler  des  pertes 
de  fang  accompagnées  de  petits  caillots;  non  pas  en  fou- 
dant,  pour  ainfi  dire,  à  fintérieur  de  la  matrice  les  por- 
tions  du  placenta  fe'parées,  mais  en  donnant  le  temps  au 
fang  arreté  à  V  embouchure  des  vailfeaux  de  s’ y  cailleboter, 
&  d’y  former  de  petits  bouchons  m®u!ez  fur  leur  diame- 
tre,  capables  d’ arréter  le  fang. 
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del  parto*  e  nella  feconda  dal  idto  mefe  per  fino  al  re¬ 
cante  degli  altri ,  mentre  ognun  la  effer  l’ utero  fottopo- 
flo  a  inclinazioni  diverfe,  a  comprefìioni ,  a  contrazioni, 
a  fcuotimenti  ;  sì  per  ragione  de'  varj  movimenti  ,  dire¬ 
zioni,  e  decubiti  della  pedona  ,  come  per  il  moto  del 
diaframma,  de’mufcoli  dell’  addomine ,  e  fegnatamente  per 
ragione  de’ dolori,  che  precedono,  ed  accompagnano  il 
parto. 

45.  Nemmeno  fono  per  ancora  perfuafo,  che  quefti  si 
fatti  grumi  poffano  non  dirò  per  mefi ,  ma  nè  anche  per 
giorni  ferrare  le  aperture  de’  vafi  fquarciati  ,  onde  il 
fangue  ne’  proprj  canali  rattengafi .  Perocché  fe  cotali 
grumi  fieno  come  tutti  gli  altri  grumi, e  che  il  loro  fiero 
ne’ loro  interftizj  contengano;  di  mano  in  mano  che  il 
fiero  ne  efce,  ragionevolmente  fecondo  tutte  le  dime n fo¬ 
ni  s’impiccioliranno,  riducendofi  forfè  alla  metà  di  loro 
grandezza;  onde  la  metà  degli  otturati  canali  refterà  in 
poco  di  tempo  fenza  turacciolo.  Siccome  neppure  fo  la 
ragione,  per  la  quale,  fe  i  rimedj,  e  le  precauzioni  an* 
no  forza  di  ferrar  di  grumi  i  vafi  di  una  porzione  di 
placenta  diftaccata  dall’utero,  non  l’abbiano  per  tutto  il 
reflante  de’  vafi  allora  quando  la  placenta  è  intieramente 
diftaccata  dall’utero:  e  pure  io  credo,  che  M,  Puzos  non 
afpetterà  egli  tanto  da’ rimedj,  nè  i  più  rinomati  ancora, 
i  quali  anno  fcritto  fu  tal  propofito . 

4 6-  Nè  i  grumi  di  fangue,  che  veggonfi  alcune  volte 
attaccati  a  qualche  porzione  di  placenta  fanno  indubitata 
fede  d  aver  eglino  ferrate  le  aperture  de’ canali  ,  quando 
non  moftri  M.  Puzos  effere  la  placenta  guernita  di  tali 
grumi  folamente  in  que’  caC ,  in  cui  il  fangue  prima  del 
parto  ha  cèffatod’  ufcire  da’proprj  canali  :  o  almeno  almeno 
non  provi  il  prefato  Scrittore  offervarfi  tali  grumi  in  quelle 
Donne  foltanto  che  nella  gravidanza  ebbero  qualche  fluf* 
fo  di  fangue  dall’ utero ,  e  non  giammai  in  quelle  che 
non  lo  anno  avuto;  ciò  che  alla  cotidiana  efperienza  ma* 
jùfeflamente  ripugna . 


47'  M* 
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47.  M.  Dionis  per  ifpiegare  la  ragione  ,  per  la  quale 
i  flutti  di  fangue  dall’utero  fi  (  1  )  veggono  talora  a  cefi- 
fare  per  alcuni  giorni  ,  ricorre  al  fangue  rapprefo  non 
già  fulle  imboccature  de’  Canali  rotei,  o  aperti  nelle  ftre- 
mità  loro,  ma  bensì  nel  collo  dell’  utero. 

4*-  Cola  precifamente  egli  intenda  pel  colio  dell’utero 
in  quefto  luogo,  io  noi  fo .  Il  Sig.  Mauriceau  intende  la 
vagina  dell’utero,  quando  afferifee  fuccedere  (2.)  „  ben¬ 
ché  di  rado,  che  „  le  grumefeenze  quagliate  di  fangue 
„  procedano  fiolo  da  quello  ch’efce  da  qualche  vafo  ter- 
„  minante,  o  che  fa  capo  fuori  dell’orifizio  interno  :  il 
5,  qual  fangue  così  eftravafato  non  ulcendo  {ubico  dal  col- 
3>  lo  della  matrice,  dacché  egli  è  fuori  del  fuo  vafo  ,  fi 
3}  rappiglia  così  nella  vagina,  ftanziandovi  un  poco  ,  a 
„  cauìa  della  fituazione,  nella  quale  può  etter  la  Donna, 
„  quando  codefto  fangue  fi  eftravafa  Ma  che  intenda 
qui  la  vagina  ancora  M.  Dionis  mi  iembra  affai  Arano  , 
dacch’ egli  ammette,  che  il  flutto  di  fangue  poffa  sbocca¬ 
re  da’  vafi  del  fondo,  che  non  fono  otturati  dalla  lecon- 
dina  ;  e  che  fi  è  ritrattato  di  quanto  icrilfe  nella  fua  no» 
tomia ,  cioè  (3)  che  il  meftruo  fangue  dall’utero  nelle 
gravide  venitte  da’  vafi  della  vagina,  e  non  già  da  que¬ 
gli  del  fondo  dell’ utero;  perchè  quefto  farebbe  flato  ne- 
ceflitato  ad  aprirli  per  dar  il  patto  al  fangue,  e  ne  fareb¬ 
be  feguito  l’aborto.  Laonde  vo  lofpetcando,  (e  per  le  coi 
de  la  matrice  abbia  egli  voluto  intendere  quello  ,  che  i 

C  Fran- 

(  1  )  S*  il,  cioè  il  fangue ,  cefle  pour  quelques  jours  ,  c  eft  qu 
il  tombe  dans  le  col  de  la  matrice;  &  que  la  femme  e- 
tant  couchée  il  s’ y  arréte  &  s’y  caille.  L.  c.  chap.  13. 
p.  1 67. 

(  2  )  Lib.  1.  delle  malate,  cap.  zi.  p.  tir- 
(  3  )  Il  ne  faut  s’étonner  s’ il  va  des  femmes  qui  ont  eu  leurs 
ordinaires  plufieurs  fbis  durant  Icur  groflefle,  &  qui  ont 
porfé  leur  enfant  a,  terme;  parcequ’alors  ces  purgations 
viennent  des  vaiffeaux  qui  font  au  col  de  la  matrice,  & 
non  pas  de  ceux  de  fon  fond  ,  qui  ferole  oblige'  de  s1  ou- 
vrir  pour  les  laitter  patter,  ce  qui  cauferoit  Tavortement» 
Artatom,  de  F  hmm-  demonf,  mat*  4 <  fefl*  2,  p.  259.  269. 
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Francefi  appellano  le  col  court ,  cioè  la  cervice  delF  utero* 
e  non  già  la  vagina  ,  la  quale  propriamente  nomali,  e 
da  ertblui  ,  e  dagli  altri  notomici  le  col  de  la  matrice  : 
cflendo  di  gran  lunga  più  ragionevole,  che  il  fangue  che 
sbocca  da’  vali  del  fondo  piuttofto  nella  cervice  deir  utero  y 
che  nella  vagina  {  i  )  fi  Fermi  finché  fi  rappiglia. 

49.  Supporto  che  M.  Diònis  abbia  opinione  *  che  il  fan¬ 
gue  che  1  piccia  da’ Vali  del  fondò  porta  o  per  cagione  del¬ 
la  fitua^ione  della  Donha ,  o  dell’  (  2  )  utero  ,  o  mol¬ 
to  più  per  la  (lentezza  del  parto  lerrato  di  moccica¬ 
le  ,  e  di  rughe  ,  Fermarli  nell’  utero  ,  e  quindi  rappren¬ 
derli  ,  è  colà  che  alla  giornata  veggiamo  :  nè  è  tampoco 
malagevole  intendere,  come  imboccando  erto  grumo  nella 
cervice  porta  arreftare  dentro  dell’utero  il  làngue  che  gron¬ 
da  da’  vafi  rotti,  o  aperti  del  fondo  :  ma  che  lo  pòlTa 
arreftare  pei*  alcuni  giorni*  mentre  che  [5]  direttamente 
piove  erto  fangue  dai  prefati  canali  *  fenza  che  molto  pri¬ 
ma,  o  ne  rirmoja  la  Donna*  o  ne  fiegua  l’aborto,  eli’  è 
dura  cofa  d’  immaginarli  $  non  che  di  crederli. 

50.  Per  la  qual  cofa  andando  io  per  alcune  probabili H- 
fime  congetture,  crederei  di  non  allontanarmi  troppo  dal 
vero  con  dire,  che,  fe  il  fluito  di  fangue  dall*  Utero  cef- 
ià  per  giorni,  e  per  ore,  non  che  per  intere  fettimane  i 
e  meli*  ciò  addivenga,  perchè  celta  effo  fangue  d’  ufcire 
da’  fuoi  proprj  cariali ,  tuttoché  io  non  efcluda  il  riftrin- 
gimento  dell’orifizio  dell’utero,  che  riiolto  più  de’ grumi 
fuole  per  qualche  poco  dì  tempo  fofpendere  il  fluito  . 
E  di  vero  fe  fi  confiderà  la  bocca  dell’  utero ,  qualóra 
s’apre  per  dare  il  parto  al  fangUe  che  sbocca  da’ vafi  del 
fondo,  elfer  ella  in  iftato  di  violenza,  fcprgeraffi  di  leg¬ 
gieri,  che  dopo  ufcita  dall’utero  quella  malfa  di  fangue  * 

che 

(  1  )  Vedi  n  16. 

(  2  )  Le  varie  direzioni  del  fondo  dell’utero  delle  Donne  gra¬ 
vide  fono  fiate  mirabilmente  illuftrate  dal  Deventer,  de 
art.  objlctùc.  cap.  2.  p.  m.  4 6. 

(  3  )  Dans  la  perte  ,  le  fang  débonde  tout  d’un  coup*  &  en 
grande  abondance*  Dionis  des  accouchem.  li v-  1*  chap. 
13*  P*  *67> 
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che  diftendendo  le  di  lui  pareti  obbligolle  a  contrarli  , 
ed  a  (chiuderne  il  paffo,  tornerà  effa  bocca  a  ferrarfi  , 
come  da  prima  ,  fin  a  tanto  che  fi  raccolga  tanto  di 
l'angue  nel  fondo  dell’  mero  ,  che  nuovamente  la  fchiuda , 

51.  E  per  via  altresì  di  congietture  camminando,  cre¬ 
derei  fteffamente  che  gli  sbocchi  di  fangue  dall’ utero  che 
a  intervalli  di  uno  o  (1)  più.  giorni  ricorrono,  debbanfi 
piuttofto  afcrivere  allo  fviluppo,  ed  apertura  de’ va  fi  ,  o 
ila  arterie  efalanti  del  fondo  dell*  utero,  che  al  diftacca- 
mento  di  tutta,  o  di  una  porzione  della  fecondina  dalle 
pareti  dello  fteffo  .  Condolila  cofachè  parmi  di  meglio 
comprendere  ,  qualmente  ne’  fìu(fi  di  fimi!  razza  Venen* 
doli  a  rallentare  appoco  appoco  l’empito  del  fangue  per 
la  diminuzione  della  di  lui  mole,  pollano  più  agevolmente 
(  a  )  riftrignerfi  le  arterie  efalanti  ,  e  proibirne  al  fangue 
1’ ufeita ,  che  finalmente  non  fono  che  rallentate ,  e  d ila- 
tate  nelle  ftremità  loro,  di  quello  che  poffano  chiuderli 
i  vali  rotti,  e  fquarciati  della  fecondina,  e  dell’utero. 

52.  Accrefciuto  1’  empito  del  fangue  o  per  ragione  de¬ 
gli  alimenti,  o  de’ movimenti  del  corpo,  o  delle  agita¬ 
zioni  dell’animo,  o  di  convulfivi  malori,  o  di  qualfìfia 
altra  interna  ,  o  efterna  cagione,  fupera  novamente  la  re¬ 
nitenza  delle  arteriucce  efalanti  fuddette,  e  fi  ricomincia 
lò  sbocco.  La  qual  cofa  pqò  ella  accadere  tante  volte  , 
quante  polfono  effe  arterie  efalanti  riftrignerfi  contra  Y 
©nda  illanguidita  del  fangue,  e  quindi  rivolgerla  ne’  ca¬ 
nali  maggiori  .  Ma  finalmente  dopo  varie  refiftenze  fpof- 
fatì,  e  sfiancati  i  loro  lati,  gronderà  il  fangue  dirotta- 
mente  da’ loro  tubi  foverchiamence  dilatati  :  e  non  tro¬ 
vando  egli  fempre  libero  il  paffo  d’  ufeir  dall’  utero  ,  di- 

C  2  Ite  n- 


(  1  )  Tale  appunto  li  è  l1  offervazione  di  M.  Mauriceau  4M. f 
e  forfè  anche  le  offervazioni  428.  di 9.  poft.  57,,  e  no. 

(  2  )  Quando  vero  vafa  lateralia  fanguine  fe  deplevcnint  in  ute- 
rumì  fune  connivente  &  prior  utero  figura  redie  »  Boerh.  de 
menfir.  tcx«  665,  p,  57,  voce*  exit. 
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fìenderà  {Icrmlnatamente  le  di  lui  pareti  ;  quindi  (ì)  i 
pori  dell*  utero  che  ricevono  le  radici  de5  vafi  deli’  uovo 
lì  dilateranno,  e  fquarcìandofi  talvolta  le  prefate  radici, 
fi  (2)  fiaccherà  la  placenta,  che  prefentandofi  peravven- 
tura  la  prima  ali’ orifìzio  interno  dell’utero,  farà  crede¬ 
re,  che  il  fluffo  di  fangue  fìa  unicamente  proceduto  dal 
di  ^ lei  diflaccamento,  prendendo  per  cagione  ficura  del 
fluffo  ciò,  che  talvolta  non  è,  che  un  puro  effetto  dei 

medefimo.  .  .  r 

53.  Ma  ancorché  il  fangue  che  fpiccia  dall  arterie  da¬ 
tanti  nón  s’arrefti  dentro  deli’  utero  ,  ma  tutto  quanto 
fcappi  fuora  per  la  di  lui  bocca,  fe  il  fluffo  di  langue 
farà  pervenuto  a  tanto  che  produca  fpafmodici  increlpa- 
menti  nelle  fibre  dell  utero,  potrà  intervenire  ,  che  tan¬ 
to  fi  contraggano  le  di  lui  pareti  ,  e  confeguentemente 
tanto  lì  flirino  1  vafi ,  e  legamenti  della  placenta  ,  che 
finalmente  fi  rompano.  E  potrà  altresì  effa  placenta  fiac¬ 
cata  dall’  utero  imboccarfi  prima  del  feto  neìl  orifizio 
dell’  utero  :  donde  non  venendo  immediatamente  fcofìa  , 
od  e  firatta  potrà  dar  tempo  al  fangue  di  quagliarli  fopra 
la  conveffa  Tua  parte  ,  ed  ufcir  ella  polcia  dall  uteio 
guernita  di  grumi. 

54.  Tornando  dunque  al  noflro  propofito  ,  s’  egli  è 
probabile,  che  ci  fi  voglia  maggior  forza,  come  di  fopra 
accennammo,  per  rompere  i  vafi,  che  attaccano  la  pla¬ 
centa  alle  pareti  dell’utero,  di  quella  che  ci  fi  abbifogni 

per 


(  1  )  Vedi  fpeàm*  med.  de  nat.  &  praternat.  fang.  flati 1  Jac. 
de  Sandris,  cap.  de  aborti  frequ .  p.  m.  52. 

(  2  )  Sì  vero  biartnt  uteri  tnagis ,  quam  oportet  y  fanguine m  j iu¬ 
guli  s  tnenfiibus  ,  velut  procedere  folet ,  dìmittunt  - .  Si 

non  curetur  y  foctus  corrumpitur .  Hipp.  !•  de  morb.  mulieb. 
n.  40.  Si  tn  ventre  habuermt ,  &  apparuerint  menfcs  ,  aut 
abortiti  fiunt ,  fi  ptures  fuertnt  &  male  olcntes^  aut  foetuy 
merbofi  fiunt .  Idem  J.  e-  n*  44* 
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per  (i)  Sviluppare,  ed  aprire  le  arterie  efalanti  del  fon¬ 
do  dell’ utero,  che  non  fono  fe  non  fe  raggricchiate ,  fa¬ 
rà  egli  altresì  probabile,  che  la  maggior  parte  de’ fluflfi 
di  fangue  dall’  utero  nella  Donna  gravida  dipendano  dall’ 
apertura  delle  mentovate  arterie  efalanti  del  fondo  delL 
utero,  e  di  quelle  (l)>  che  terminano  ne’ di  lui  feni, 
e  la  minor  parte  de’  Aulii  dipenda  dalla  rottura  di  que’ 
vali  che  attaccano  la  lecondma  aile  pareti  dell  utero  • 
Quindi  fe  la  (3)  pletbora ,  o  lìa  pienezza  ,  è  la  cagione 
de’  Aulii  mefirui  della  Donna;  e  fe  le  (4)  mediche  fio^ 
rie  ci  fomminiftrano  efempli  non  pochi  di  quelle  che  nel¬ 
la  loro  pregnezza  pe’  primi  mefi ,  e  talvolta  ancora  ogni 
mefe  a’  loro  mefirui  fgravj  Soggiacquero  ;  ogni  qualvolta 
il  1  angue  accrefciuto  di  mole  ,  nella  Donna  gravida  di¬ 
fenderà  foverchiamente  (  5  )  le  arterie  dell’ utero  che 
vanno  a  imboccarfi  nelle  compagne  lor  vene  ;  per  l’iftef- 
fa  ragione  difenderà  eziandio  1  rami  latei  ali  ,  che  ipic- 
canfi alle  arterie  medefime  innanzi  ch’elleno  nelle  vene 
s’ innocchino:  ne  dilaterà  appoco  appoco  il  di  loro  ori¬ 
fizio,  finché  fia  capace  di  ricevere  i  globuli  rolli  ;  fvi- 
lu opera  quindi  ancora  le  loro  efiremità  ,  fioche  divenute 
come  tante  arterie  fanguìfere ,  verferanno  il  fangue  nei 
fondo  dell’  utero  ,  come  far  fogliono  le  arterie  dilatate 
delle  narici  ne’  fanciulli . 

C  3  55-  E 


(  1  )  j4rtey'i^s  rumpì ,  quod  altrui  volunt  ^five  arteyìaruTn  tuntcas^ 
ut  ahi ,  quoties  menfes  fluant ,  diffrangi ,  ab  anatomia  parttum 
altenum  &  vulde  abfuyduYYi  ejì  •  Lifter,  diff.  de  humor.  cap» 

45.  p.  m.  416.  ...  » 

(  2  )  Vedi  adveyf.  anat.  IV.  Morgagni  animad .  26.  p.  48.  Hal- 
ler.  /.  c.  de  menft.  tex.  664.  n.  12.  dove  cita  Vater  pag. 
13.  E.  N.  C.  decad.  1.  ann.  4.  obf.  192.  Monroo,  Edimb» 
Soc.  IL  p.  127.  Vieulfens  p.  58.  Simpfon  p.  39- 
(  3  )  Vedi  r  emmenologia  del  Sig.  Freind  ,  Boeravio,  e  1  Al¬ 
ierò  de  menftyuis . 

(  4  )  Vedi  n.  1 6. 

(  5  )  Vedi  il  Boeravio  tex-  66 5.  p.  30.  31.  voce,  dilatanm , 
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55.,  E  fe  non  mancano  alla  giornata  offervazloni  di 
Donne  tanto*  vergini  che  maritate  che  ne’  loro  m  ftrui 
cord  provano  delle  irregolarità,  e  ft-ravaganze  grandiffime* 
ora  redandone  per  più  meli  prive  ,  ora  piu  volte  in  un 
mele  ioffrendoli ,  ora  fraleggiandone  notabilmente,  ora 
una  fìrabocchevot  copia  votandone  *  perchè  non  potrà  a 
fi  migli  e  voli  irregolarità  edere  foggetta  la  Donna  gravida, 
qualora  il  di  lei  fangue  foprabbondi  ?  tanta  più  che  ,  fe 
avviene,  ch’elk  abbia  i  fuoi  meftrui  cord,  non  fogliono 
quelli  edere  [ij  aggiuftati  nella  quantità,  qualità  ,  e  pe¬ 
riodo,  come  lo  erano  innanzi  della  gravidanza^ 

5 6.  Per  la  qual  cofa  non  dovrà  parer  idrano,  che  una 
Donna  gravida  abbia  in  nove  med  una  fola  volta  i  fuoi 
cord,  talora  due,  e  più  volte,  fenza  perioda  alcuno  % 
lenza  proporzione  alcuna  nella  quantità,  qualità,,  e  ma¬ 
niera  d’ufcire  d’edi  meftrui  *  nè  che  quedi  fieno,  o  non 
fieno  accompagnati  da  dolori,  o  da  grumi,  o  da  deliquj 
d*  animo,  o  da  convulfioni  :  nè  che  dirottamente  lui  bel 
principia  trabocchino  j  ovvero  verfo*  il  fine  y  e  dopo  va¬ 
rie  recidive,  avendo  incominciato  a  fcolar  gentilmente,. 
E  nemmeno  che  qualdda  altra  interna,  o  [2]  edema 
cagione  pofla ,  non  altrimenti  che  la  plethora  ,  o.  da  ri¬ 
pienezza  nelle  gravide  muovere  i  med,  qualora  da  una 
tal  cagione  riceva  il  fangue  un  empito  fuperiore  alla  Te¬ 
ndenza  de’ rami  laterali  dell’ arterie  ,  che  metton  capa 
Be’  lèni  [3],  e  nell’ interna  fuperficie  dell’utero.. 

S7«  Nà 

{  1  )  Vedi  n.  36,  colle  note*. 

(  2  )  Pare  che  convenga  il  Sig.  Mauriceau  cap.  21.  delle  ma¬ 
late. ,  dove  dice:,,  quando,  quella  perdita,,  di  fangue,,  vi¬ 
ene  nella  vera  gravidanza,  in  qual  tempo  che  fia ,  viene 
ancora  dall’  apertura  de'  vad  del  fondo  della  matrice  cau- 
fata  da  qualche  colpo,  calcata  ,0  altro  accidente  tuttoc- 
chè  abbia  detto  nel  capitolo  antecedente^  che  il  fondo 
dell’ utero  è  ferrato  dalla  fecondina,  che  ivi  è  attaccata. 

(  3  )  Winslow  efpofiz.  anat.  della  drutt.  del  corp.  um.  t.  2* 

§•  597-  P-  mi.  63. 
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^7.  Ne  anno  per  mio  avvifo  troppa  ragione  quegli 
Scrittori,  i  quali  battezzano  per  corfi  meftrui  nelle  Don¬ 
ne  gravide  (blamente  >  Buffi  di  (angue  gentili ,  e  medio¬ 
cri ,  e  per  lo  piu  fenza  grumi;  ed  i  flutti  copiofi ,  e  ac¬ 
compagnati  da  grumi  ,  perdite  di  fangue  addimandano  , 
dai  diftaccamento  di  tutta,  o  di  una  porzione  della  fecon- 
dina  prodotte  *  mentre  che  io  non  faprei ,  con  qual  altro 
nome,  che  di’ profluvio  (moderato  di  mefi  nomar  fi  pof- 
fa  quel  flutto  di  fangue,  che  talvolta  eccedi vo,  e  da  pa¬ 
recchi  grumi  accompagnato  affale  le  verginelle  ,  le  vedo¬ 
ve,  e  quelle  Donne,  che  gravide  non  tono .  . 

58.  E  fe  le  Donne  gravide  foggiaccion  pur  elle  a  pro¬ 
fluvi  (moderati  di  mefi  ,  come  c'è  tutta  tutta  la  [1] 
probabilità  che  vi  foggiavano  ,  dopo  che  di  (opra  pro¬ 
vammo  non  effere  fl  apertura  dell*  orifizio  interno  dell* 
utero Ja  cagione,  onde  quelle  abortivano  ;  ma  bensì  la 
copia  del  fangue  vegnente  da  qualfifia  parte,  e  [a]  fe- 
giratamente  dal  fondo  deli'  utero  *  non  dovrà  il  lagace  , 
e  pratico  Medico  [3]  baldanzpfatnente  fidarli,  che  un 
flutto  di  fangue,  che  alla  prima  fia  benigno,  e  mediocre, 
debba  ceffar  prettamente  fenza  recare  yerpn  nocumento  nè 
alla  madre  ,  nè  al  feto  :  nè  fe  alla  prima  fia  etto  flutto 
[4]  copiofo ,  ed  accompagnato  eziandio  da  grumi,  dovrà 
credere,  che  abbia  fempre  da  cagionare  l’aborto  ,  o  da 
fempre  mettere  a  morte  la  povera  incinta  ,  quando  non 
fi  venga  per  tempo  all’ effrazione  del  feto. 

C  4  C  A-*. 
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(  1  )  Cib  vien  confermato  da  M,  Mauriceau,  che  dice  aver 
luogo  (aforifmo  d’Ipocrate  60.  V.  quando  i  melimi  della 
Donna  gravida  fieno  in  grande  abbondanza.  E  dello  del* 
fo  parere  M.  Dionis  l.c.  chap.  12.  p.  m.  1^5*  come  pu* 
re  il  Deventer  h  c.  chap.  22.  p.  m.  71. 

[  2  ]  Vedi  n.  36. 

[  3  ]  Vedi  n.^ió. 

[  4  ]  Vedi  n.  61. 
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CAPITOLO  III* 


Quando  poffano  effe/  utili  i  nmedj  ne  fluffi  di  [angue  dall 
utero  .  Della  mijfion  del  [angue  j  delle  fregagioni  ■  delle  le¬ 
gature  ,  e  dì  altri  utili  provvedimenti  che  Ji  debbono  ufar$ 
con  tali  inferme . 


TL  fluflb  di  fangue  ,  che  proviene  dal  diftacca- 
I  mento  di  qualche  porzione  della  fecondila  dal¬ 
le  pareti  dell’  utero,  io  (lento  a  credere ,  che  a  forza  di 
precauzioni,  e  di  rimedi  poffa  fermarfi  ;  come  n’ è  per- 
fuafo  M.  Puzos  [i];  anzi  mi  par  ragionevole  ,  ^  che  ii 
fangue  che  [piccia  da’  vafi  delle  pareti. ,  d’onde  n  è  (lac¬ 
cata  quella  porzione  di  placenta,  urtando  contro  di  e(fa  * 
obbligherà  a  (laccarli  appoco  appoco  ancora  il  redante 
della  medefima  *  e  il  fiuffo  di  (angue  crelcerà  a  mi  fura, 
che  fi  andrà  moltiplicando  la  rottura  de5  vafi  nelle  pare¬ 
ti  dell’utero,  e  nella  fuperficie  convella  del  corio  ,  che 
vefte  la  fecondine  nel  luogo  dello  innefìo  coll’ utero  ftef- 
fo,  finché  la  medefima  intieramente  fi  fiacchi.  Nel  qual 
calo  io  fono  dello  fteflo  parere  del  Sig.  James  compila¬ 
tore  di  quel  gran  Dizionario  di  medicina  [2]  che  1  ri¬ 
medi 


|  1  ]  On  peut,  avec  des  précautions  &  des  reme'des ,  arreter 
quelque  fois  une  perte  de  fang  produite  par  le  découlc- 

rrsent.  L.  c.  p.  tu.  362.  , 

f  2  ]  Je  fai  que  quelques  auteurs  penfent  que  les  altringens 
font  quelque  fois  neceffaires-,  &  cela  pour  modérer  la  vìo- 
lence  de  la  perte  de  fang  :  mais  je  puis  affurer  contre  leur 
opinion,  qu’ils  ne  font  pas  en  état  de  répqndre  de  1* 
cffet  quils  en  attendent,  tant  que  le  fejour  dufoetus,du 
placenta,  ou  de  quelqu  une  de  fes  parties,  ou  de  caillots 
de  fang  tiendront  la  matrice  tendue ,  &  par  confequent 
les  vailfeaux  fanguins  ouverts;  &  que  quand  elle  (era  de- 
baraffee  de  ces  corps,les  aftringens  deviendront  ordinaire- 
* rtìent  fuperflus,  parceque  Y  he'morrhagie  cederà  d’elle  mé- 
ine.  Diàionaire  univerf.  de  medicin.  p.  49. 
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medj  afiringentl  Rimati  da  cere’  uni  necettarj  per  ledare 
la  violenza  del  flutto  di  fangue,  fieno  infruttuofi;  e  che  , 
quando  la  natura  non  fi  accinga  da  le  medefima  all*  efclu- 
lione  del  feto,  non  ci  lì  voglia  altro  ,  come  crede  lag- 
giamente  M.  de^la  Motte  [1],  che  la  mano  di  uno  fpe- 
rimentato  proiettore  ,  per  lottrarre  la  Donna  al  pericolo 
evidente  di  perdere  con  il  langue  la  vita. 

60 .  Ma  fe  il  fluffo  di  fangue  non  dipende  nè  dalla  fe- 
condina ,  nè  da  mola ,  nè  da  falfo  germe  {laccato  dall’ 
utero,  ma  eh*  egli  fia  mellruale  ,  cioè  fangue  fcappato 
fuora  da  que’ vali,  donde  llillar  fogliono  i  mellrui  ;«  per¬ 
chè  non  potranno  eglino  elfer  utili,  ed  opportuni  i  ri- 
medj  per  arredamelo?  Se  M.  de  la  Motte  [2]  fopprefie 
in  una  fanciulla  di  età  di  fett’  anni  uno  sbocco  di  fan¬ 
gue  dall’  utero,  che  facea  temere  di  fua  vita  con  la  mif- 
fione  di  fangue,  con  un  efatta  ,  e  fobria  ragion  di  vit¬ 
to,  e  con  altri  falutari  rimedj;  e  fe  [3]  con  lo  Retto 
metodo  guarì  un’  altra  fanciulla  di  età  di  fedict  in  di- 
cialett’ anni  da  un  profluvi©  di  fangue  minacciofo,  e  con 
quantità  di  grumi;  e  fe  finalmente  (4)  con  lo  fpecifico 
dell’  Elvezio  rifanò  un7  altra  di  età  di  ventitré  a  ven- 
tiquattr’ anni ,  che  da  piu  giorni  foffriva  un  fimil  flutto  di 
fangue,  che  refofi  gli  ultimi  due  giorni  Rrabocchevole , 
da  grotti  grumi,  e  da  incettanti, e  gagliardi  deliquj  accom¬ 
pagnato,  minacciava  di  torle  la  vita;  fe  fop prette ,  dico, 
M.  de  la  Motte  cotefli  flutti  di  fangue  in  Donzelle  ver¬ 
gini,  perchè  non  avrebbe  egli  Umilmente  potuto  fpegner- 
li  in  Donne,  che  fofiero  incinte? 

6 1.  Con- 


[  1  ]  Il  n’y  a  que  la  feule  main  d’ un  accoucheur  experimen- 
té  qui  ptlifle  y  étre  de  quelque  fe'cours,  &  tirer  les  fem- 
mes  grofles  du  perii  e'vident  ou  cet  accident  les  expofe . 
L.  c.  chap.  5.  p.  m.  282.  Vedi  pure  ciò  che  dice  lo  bef¬ 
fo  nella  reflex,  della  obfervat .  21 6,  p,  m.  307. 

[  2  ]  Obf.  198.  p.  27 6. 

[  3  ]  Obf.  *i  99.  p.  277.  .** 

[  4  ]  Obf.  200.  p.  277. 
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di.  Confeffa  M.  Mauriceau  (i),  come  s’è  detto  di  fo- 
pra,  d’aver  vedute  „ alcune  Donne  gravide  votar  dei  fan- 
„  gue  dalla  matrice  in  gran  copia,  e  talora  eziandio  in 
„  grumefcenze  quagliate,  e  portare  nè  più  nè  meno  il  lo- 
„  ro  bambino  fino  a  maturità,  e  fgravidarfene  felicemen- 
99  te  Scrive  lo  fteflfo  Autore  (  z  )  di  aver  levata  una 
Donna  del  parto,  che  avuto  avea  ne’ tre  primi  mefi  del¬ 
la  fua  gravidanza  i  Tuoi  meftrui  in  copia ,  o  piuttofto 
perdite  di  fangue,  le  quali  fuccedevano  in  lei  due,  o.  tre 
volte  al  mefe  ‘  e  che  celiarono  col  mezzo  di  due  falafii 
del  braccio,  d’  un  gran  ripofo  in  che  ella  fi  tenne,  e 
con  un’intera  attinenza  dal  (3)  coito,  da  effo  lui  fopra 
tutto  raccomandatale . 

E  in  un  altro  luogo  (4)  racconta  di  aver  levata  del 
parto  una  Donna  molto  compleffa,  e  pingue,  la  quale 
nel  quarto  mefe  delia  Ina  gravidanza  aveva  avuta  una  per¬ 
dita  di  fangue  non  leggiera,  e  nei;  titolo  dell’ ofìfervazio ne 
battezzata  notabiliffinia,  per  cui  fattafi  eftrar  fangue  dal 
braccio,  com’egli  configliata  ne  l’avea;  ed  avendo  guar¬ 
dato  il  letta  per  qualche  tempo,  portò  il  fuo  feto  nove, 
o  dieci  giorni  al  di  là  de’ nove  mefi . 

Dice  pure  (5}  di  aver  affittita  una  Donna  nel  parto 
di  un  grotto  bambino  faniffimo,  quantunque  la  madre 
aveffe  avuto  nel  terzo  mefe  della  fua  gravidanza  una  per¬ 
dita  di  fangue  notabile  per  più  giorni,  la  quale  cefsò  col 

mez*. 


fi)  Delle  malate,  cap.  21.  p.  121. 

(  2  )  otr.  168.  p.  108. 

(  J  )  ^  coitu  vafa  uterina ,  caler aque  corporii  parta  turgent  at- 
que  incalcfcunt ,  qui  fi  immodicus  fuerit ,  immodicum  etiam ,, 
fanguini&  jy  fluxum  excitabit  y  utt  experiuntur  pragnantes^  qua 
ea  /ape  de  caufa  abortiunt .  Freind.  emmenolog.  cap..  9.  p. 
m.  174.  Così  Rate  voi fe  che  la.  Donna  incinta  fi  aftendfe 
dal  coito:  &  a  coiti#  omnino  removcri  debet  nam  -  multati  es 
abortui  caufa  exiftit%  lib.  4.  cap.  27.  p.  m.  108.  Vedi  pu¬ 
re  qui  lotto  intorno  quello  il  numero  201. 

(  4  )  Off.  247.  p.  164. 
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mezza  di  due  falafli  dal  braccio,  ch’egli  le  fece  fare  in 
quel  tempo:  rimedio  fecondo  eh’ e’ dice,  il  più  falutare  , 
di  cui  fi  poffa  far  ufo  per  rimediare  a  quett’  accidente . 

6z-  Riferifce  finalmente  il  medefimo  due  a^tre  offerva- 
zioni ,  per  tacer  di  molt’ altre  (i),  la  prima  (z)  delle 
quali  fi  è  di  aver  egli  affittito  al  parto  di  una  Donna  , 
che  ne’  fette  mefi ,  e  mezzo  mife  fuora  un  bambino  mor¬ 
to  nel  fuo  ventre  ch’erari  dodici  giorni,  avendo  avuta 
fin  d’ allora  una  perdita  notabile  di  fangue;  ma  che  non 
avendo  continuato  fe  non  un  giorno  ,  non  fu  di  alcuna 
confeguenza  alla  madre  ;  la  feconda  (  3  )  di  aver  fletta^ 
mente  affittita  una  Donna  nel  parto  d’  un  figliuolo  ma* 
fchio  ,  il  quale  venne  naturalmente  ne’ nove  mefì  com¬ 
piuti,  quantunque  la  madre  aveffe  avuta  una  perdita  di 
fangue  non  mediocre  per  lo  corfo  di  tre  letamane,  ef- 
fendo  allora  ne’  due  mefi  . 

63.  M.  Mauriceau  non  fa  parola  in  quelli  due  ultimi 
cali,  nè  in  altri  ancora  di  alcuno  rimedio  prefo  per  boc¬ 
ca  o  applicato  efteriormente  ;  ficcome  nè  anche  nel  fo- 
prammentovato  patto  di  quelle  Donne,  che  lenza  abor¬ 
tire  votarono  gran  copia  di  fangue,  talora  ancora  de’  gru¬ 
mi  dall’utero  *  ma  fe  la  natura  da  fe  fola  aveffe  per  av¬ 
ventura  fermati  cotefti  sbocchi  di  fangue,  non  avrebbe 
forfè  più  prettamente  ciò  fatto  ,  qualora  fotte  fiat’  ella 
ajutata  dall’arte?  Laonde  fe  una  Donna  che  abbia  i  fegni 
di  gravidanza,  venga  in  qualfifia  mefe  della  medefima 
affatita  da  flutto  di  fangue  dall’utero,  ancorché  etto  flutto 
[4]  fia  da  principio  modello,  e  piacevole,  farà  nulladi- 

meno 

[  1  J  Vedi  l’ottervazioni  fatte  dal  medefimo 344.  346.463.  513. 

541.  545.  559.  595.  606.  612.  629.  654. 078.  poli.  63.  68.  96. 
[2]  Off.  650.  p.  432. 

[  3  }  Off.  poft.  ,19.  p.  48^. 

[  4  J  Sangui*  ex  utero  manare  incipit  r  fatisi  quidem  leni  ter  (T 
modefle  ab  initio ,  injìar  leghimi  fluxus  menjlrui  (  qualem  & 
gravidi s  citra  abortum  contingere  poffe  obfervationes  docent  ) 
tandem  tamen  enormi  ce  pia  ac  violentia  erumpit ,  cum  in  fu*, 
gnibus,  anxietatibus. ,  &  lipothymicis ,  imo  fyncopticis  deliqui - 
is .  Nenter,  fund.  med.  de  haemorrh.  cap.  io.  p.  na.  115. 
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meno  ottimo  configlio  ricorrere  a’ rimedj  per  impedire  V 
aborto:  quando  bene  non  fofiimo  dalla  efperienza  amma- 
eftrati  efferle  cotefto  fiufTo  confueto,  e  lalutare  in  altre 
fue  gravidanze:  nel  qual  calo  dovremmo  attenerci  iempii- 
cemente  a  raccomandarle  il  ripofo,  la  quiete  dell’ animo, 
e  la  fcelta  degli  alimenti,  rifervandofi  il  di  più,  allor¬ 
ché  il  fluffo  oltrapaffaffe  la  folita  quantità,  o  durazione. 

64.  Il  rimedio  [i]  più  poderofo,  e  prefibchè  da  tutti 
i  migliori  pratici  propoftoci  per  federe  i  fiuffi  di  fangue 
di  fimil  razza,  fi  è  la  miflìone  di  fangue.  Così  l’ Olle¬ 
rio  ci  narra  [z]  di  aver  guarito  col  cavar  molto  fangue 
dalla  vena  parecchie  Donne  da  profluvj  fmoderati  di  me  fi, 
che  qualfifia  altro  rimedio  non  avea  potuto  fermare  . 

;  E  M. 

[  i  ]  Si  vires  fufficiant  ,  ante  omnia  venam  in  manu  fmifìra  fo¬ 
cato  ,  atque  ita  rehqua  facito .  Hipp.  de  fterilib.  tex.  24*  p* 

4^4*  .  . 

[  2  ]  Multas  vtdimus ,  qua  detrailo  fangtutne  multo  e  vena  con - 

valuerunt  ,  cum  nullis  aliis  remedtis  pojfet  reprimi  fluxus 
fanguinis ,  Gomm.  5.aphorif.  50.  f.  m.  300.  il  Boeravio, 
prax.  part.  5.  §.  1307.  cava  fangue  fino  ai  deliquio,  ma 
qui  ci  vuole  una  fomma  prudenza,  perchè  fe  il  fluOo  di¬ 
pende  dal  diftaccamento  della  fecondina,  non  potrà  cer¬ 
tamente  il  deliquio  riattaccarla;  e  farà  pericolofa  una  ta¬ 
le  eftrazione  di  fangue.  Se  la  Donna  fia  foverchiamente 
fanguigna;  e  che  il  fluffo  di  fangue  fia  ragguardevole,  e 
fia  incominciato  da  poco  tempo  ,  in  tal  cafo  è  neceffaria 
una  generofa  mifiione  di  fangue;  ma  fe  la  Donna  fia  po¬ 
co  fanguigna,  o  fia  indebolita  dal  perdimento  di  fangue; 
exigua  fanguinis  quantitas  emittenda  erit  ,  &  fuccejfiveper 
vices ;  come  vogliono  il  Platero  ,  tom.  3.  lib.  2.  cap.  5. 
p.  m.  559*',  e  il  Pitcarnio,  elem.  med.  Jib.  2.  cap.  11. 
p.  m.  73.  hoc  potius  facìendum  ,  quam  una  vice  multum 
fanguinis  emittendum ,  cum  alioquin  corpus  per  hjcmorrhagiam 
exbauriatur  .  Anzi  foggiugne  faggiamente  quell’  ultimo  : 
prodeft  in  mittendo  fangmne  hac  caufa  vulnus  fepius  digito 
occludere ,  de  in  alinquantulum  Janguinis  emittere :  avvertimen¬ 
to  infegnatoci  molto  prima  dal  Riverio  lib.  15.  cap.  3. 
phlebotomia  revulfionis  grati  a  in  brachio  cele  branda  eft  parti - 
tis  vi  ci  bus  ,  &  digito  per  vices  forum  ini  admoto . 
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E  M.  Elvezio ,  che  ne’  flufli  di  (angue  tanto  e  poi  tanto 
fi  promette  del  fuo  fpecifico,  non  lolamente  [i  ]  premet¬ 
te  a  quefto  una,  o  due  mifiìoni  di  (angue  fe  (ammalato 
fia  egli  fanguigno,  ma  dice  efiere  (ovente  cotefto  (occorfo 
baftevole,  allorché  il  fluflo  di  (angue  fia  cagionato  da  fo- 
verchia  ripienezza  de’vafi,  o  da  ribollimento  di  (angue. 

65.  Si  dovrà  cavar  (angue  nella  Donna  gravida  dalle 
vene  del  braccio,  o  della  mano:  e  la  ripienezza  de’ vali, 
il  bollimento  del  (angue,  la  regola  di  vitto  preceduta, 
la  quantità,  e  la  qualità  dello  sbocco,  la  coftituzione 
delle  forze,  (erviranno  di  norma  per  fapere,  quanto  (an¬ 
gue  debbafi  cacciar  dalla  vena,  e  fe  tutta  l’ideata  quan¬ 
tità  in  una,  o  più  volte  debbafi  evacuare.  Nè  cotefto  ri¬ 
medio  ,  qualor  fia  dalle  forze  permeilo,  porrà  avere  al¬ 
cuna  eccezione,  fe  non  fe  allora  quando  il  fluflo  proce¬ 
dette  da  foverchia  ferofitàdi  (angue  in  Donna  naturalmente 
(colorita,  e  di  mal  abito,  o  che  il  fa  la (To  folte  (olito  di 
promovere  vie  più  lo  sbocco  di  (angue  dall’utero  in  quel¬ 
la  tal  Donna*  come  io  ho  più  di  una  volta  oflervato* 
lontaniamo  però  fempre  dal  credere  che  per  un  tale  fof- 
petto  non  debbafi  cavar  (angue  dal  braccio  in  fimil’  in¬ 
contri  ,  come  pare  che  fia  perfuafo  dopo  del  Lindano  1’ 
eruditiflimo  Etmullero  [2];  perocché  tengo  ferma  opimo- 

ne, 

[  1  ]  Pour  rendre  plus  infallible  P  ufage  de  ce  fpecifique,  il 
fera  bon  de  faigner  d’abord  une  ou  deux  fois  le  malade, 
s’ il  eft  d’un  temperament  (angui n.  Souvent  ce  (ecours 
feul  fuffit  pour  le  guerir,  lorfque  1’  he'moragie  n’  eft  cau- 
fée  que  par  la  grande  ple'nitude  des  vaiffeaux  ,  ou  par  le 
boiiiilonnement  du  fang.  Recueil  de  div .  method.  tom.  1. 
p.  m.  2S7.  28S. 

£  2  j  Veri#  feftìonem  in  brachio  funt  qui  fuadent  ,  ut  repellatur 
fan  gu  is  ad  loca  fuperiora ;  Jed  qhuunque  in  loco  inftituatur , 
peffimo  adhìbetur  confi  Ho'.  Quid  enim  opus  eft  fanguinem  ex 
ni  mìo  fluxu  deficientem  ultenus  immimtere  :  potius  vemovean- 
tur  caufti  fluxum  ftimulantes ,  &  ipfe  ceffabit  fluxus-.  Stul- 
tum  remedium  venti  fe&ionem  vocat  Lindanus ,  quod  potius 
plus  promoveat  fluxum ,  quam  probi  beat*  EgQj  dicit ,  plurss 
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ne,  che  quando  il  fangue  accrefciuto  di  mole  diftende 
fterminatamente  l’ arterie  dell’utero,  per  fino  ad  aprire  1* 
eftremità  loro  efalanti,  che  fpuntano  nel  di  lui  fondo  * 
non  v’abbia  il  migliore,  il  più  ficuro  ,  e  il  più  pronto 
rimedio  del  falaflò,  col  quale  diminuendoli  la  piena  d’ef? 
fo  fangue  fcemafì  nel  medefimo  tempo  la  diftenzione  deli’ 
arterie  fuddette,  ond’ elle  poffono  più  agevolmente  ridur¬ 
li  al  primiero  loro  diametro  * 

66 .  Praticava  pure  un  altro  rimedio  Ipocrate  per  fer¬ 
mare  i  mefi  troppo  copiofi  delle  Donne  :  ed  era  [  I  ]  di 
applicare  una  ventofa  ma  [2]  molto  grandiflìma  ora  ad 
una  mammella,  ora  all’altra(3),  fenza  però  tagliarne  col 
ferro  la  cute  per  indi  trar  fangue*  ma  femplicemente  per 
così  rilevare  la  mammella  medefima*  e  rivellere  dall’u¬ 
tero  la  corrente  del  fangue  *  avvertendo  di  levar  via  le 
ventofe  fuddette,  tolto  che  cominciaffe  a  inforgere  la  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro.  Ma  non  tutti  anno  approvato  cotefto 
rimedio;  anzi  il  Barbetta  (4)  apertamente  il  condanna; 
e  fi  dichiara  più  tolto  per  la  legatura  delle  braccia  ,  qua- 
lor  fia  d’uopo  rivellere-  E’  della  fteffa  opinione  M-  Bel* 

legardc 


tales  abfique  ven'x  festone  curavi  *  doBus  enim  ,  a  Vena  fa 
ftione  fiuxum  fieri  vehementiorem .  Oper.  tom.£.  collcg.  praòt. 
de  flux.  menf  p.  m.  815. 

[  I  ]  Mulìeri  fi  velis  menflrua  fi  fiere ,  cucurbitulam  quam  maxi* 
mam  ad  mammas  appone.  Hipp.  50.  aph.  V.  &.  2.  epid. 
fe&.  6.  33. 

[  2  ]  Quam  maximam  .  La  grandezza  della  Ventofa  dee  ef- 
fere  proporzionata  alla  mammella  della  Donna,  come  ri¬ 
cavali  dalle  feguenti  parole  d’  Ipocrate,  de  medie,  n.  6. 
Magnìtudinem  porro  cucurbita  y  qua  commoda  fitty  juxta  cor- 
por  is  parte 5 ,  quibus  admoverè  oportutrit ,  ionjeBare  oportet  * 
f  3  J  Sublatìs  mammis  cifcurbittilas  modo  quìdem  dextra ,  modo 
etiam  finifira  parte  iadhibeto  .  Qttod  fi  admotis  cucurbitulis 
fuboriatur  fpirandi  dijficttltas ,  eas  detrabito,  fanguinemque 
ne  educito •  De  morb.  mul.  2.  fe£L  5.  op.  Foef.  p.  638. 
t  4  3  Cucurbitulas  mammis  appofitas  noxias  effe  puto  :  magis  mi - 
hi  placent  ligatura  brachiorum  ,  ubi  fymplomatibus  urgenti* 
bus,  eji  revellendum .  Prax.  hi.  4.  cap.  13.  p.  m.  216. 
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legarde  (  I  )  in  riprovando  le  ventofe  affitte  alle  mammel¬ 
le,  come  quelle  che  a  ragione  del  fommo  fenlo  della  par¬ 
te  a  cui  s’attaccano,  poflono  cagionare  dell’infiamsnagio- 
ne  :  oltre  di  che  non  fa  vedere  la  ragione  notomica, 
•onde  giovar  pollano  in  tali  circoftanze . 

6y.  Tuttavia  la  maggior  parte  degli  Scrittori  è  inclina¬ 
ta  a  crederle  profittevoli  ne’ prefati  perdimenti  di  fangue 
pel  confenfo  troppo  palefe  dell’utero  con  le  mammelle, 
confermato  non  meno  dall’ autorità  d’  Ipocrate  (z),  che 
dall’ottervazione  degli  anatomici  più  rinomati  (3).  Nè  il 
timore  dell’ infiammagione  dee  proibirne  l’ufo:  perocché  fe 
la  bocca  fia  proporzionata  al  ventre  così  che  prenda  tutta, 
o  quali  tutta  la  mammella,  non  faravvi  sì  di  leggeri  un 
tal  pericolo,  come  nè  anche  della  difficoltà  di  relpiro,  fe 
il  applicherà  una  fola  ventofa  per  volta,  e  l’una  fi  levi, 
quando  l’altra  fi  attacca  all’oppofta  mammella.  Se  le 
coppette  faranno  più  piccole  del  bilogno  per  comprende* 
re  tutta ,  o  quafi  tutta  la  mammella  acciocché  agevolmen¬ 
te,  e  fenza  dolore  fi  rialzi,  fi  potranno  attaccare  in  mag¬ 
gior  numero  alle  radici  d’ette  mammelle,  come  vuole  il 
Fiaterò  [4],  ed  altresì  all’  ipocondrio  deftro,  alle  fcapule, 
cd  r  1  alle  braccia  . 

«58.  Le 
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fi]  Non,  en  appliquant  des  ventoufes  aux  mammelies  corn¬ 
ine  Fa  voulu  Hippocratey  car  cela  n’ a  guere  d’ autre  fui- 
te  qu’ une  douleur  fort  aigue,  à  caufe  de  F extreme  fen- 
fibilite'  de  la  partie,  ce  qui  peut  caufer  inflammation; 
outre  qu’  il  eli  faux,  comme  on  le  voit  par  F  anatomie,, 
que  la  veine  vìe  la  mammelle  porte  fon  fang  à  la  matri¬ 
ce  .  Traitez  nouveaux  de  medichi ,  du  jlux.  period .  immod 
p.  m.  214. 

t  2  j  Aph.  V.  52.  39.  53.  Epid.  lib.  2.  feci.  6. 

[3  ]  Vedi  F  Alierò  Fc.  de  menftr.  tex.  666.  not.  1.  p.  m. 
38.  e  feg. 

I  4  3  Praxeos  tom.  3.  de  fang.  excret.  cap.  5.  p.  m.  559. 

yÓO. 

{  5  ]  Freind,  Emmenolog.  cap.  13.  p.  n?.  201. 
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<58.  Le  fregagioni  deile  braccia,  e  delle  fcapule  ,  fatte 
di  maniera  che  le  parti  ftrofinace  [  i  ]  roffeggino  ,  faran¬ 
no  per  mio  avvifo  da  preferirfi  aUe  legature  delle  brac¬ 
cia  che  il  Barbetta  ci  propone,  e  delle  [2]  cofce  :  con- 
cioffiacofachè  venendo  il  legame  a  flrignere,  e  a  diminuire 
la  naturale  capacità  delle  arterie,  e  delle  vene  delle  par¬ 
ti  fuddette,  il  fangue  che  [3]  non  può  fcorrere  libera¬ 
mente  per  la  riftrettezza  de’  tubi  compreffi  ,  s'  affollerà 
egli  Tempre  piu  nelle  iliache  e  fpermatiche  arterie,  difen¬ 
dendo  i  loro  lati  a  proporzione  della  refiftenza ,  che  in¬ 
contra  ne’vafi  dirozzati  dal  vincolo  [4].  E  tanto  è  lon¬ 
tano  che  debbafì  diminuire  il  diametro  de’ va  fi  accennati, 
che  anzi  Aezio  [5],  e  lo  fpertiffimo  Ofmanno  [6],  do¬ 


ve 


[  1  ]  Platerus  1.  c.  p.  <70. 

[  2  ]  Manus  amba  vinculis  ex  lana  ( uccìda  intona  deliganda^ 
ita  ut  laqueum  ad  JuperioYes  cubìtorum  &  poplitnm  partes 
fupra  genua  injicìas .  De  morb.  mul.  1.  c.  Vuole  il  Mar¬ 
ziano  nel  commento  pag.  ili.  278.  che  l’Autore  non  fa- 
cede  già  i  legami  di  lana  fucida  ritorta,  ma  che  di  que¬ 
lla  fi  fervide  per  fottoporla  ai  legame,  affine  di  evitare 
il  dolore.  Aezio,  Paolo  di  Egina,  ed  Avicenna  feguitano 
Ipocrate  col  legare  le  braccia,  e  le  cofce;  ma  Galeno  non 
ufa  che  la  legatura  delle  braccia  .  Quando  legar  fi  voglia¬ 
no  le  braccia,  e  le  cofce,  ci  arricorda  il  Capodi  vacca,  che 
le  braccia  debbono  elfere  le  prime  a  legarfi,  e  le  ultime  a 
fcioglierfi,  e  in  oltre  che  le  legature  delle  braccia  fieno 
più  forti  di  quelle  delle  cofce.  Vedi  il  libro  4.  della  fua 
pratica  cap.  2.  p.  <58o. 

[  3  ]  Condanna  il  Waldfchmidt  le  fregagioni,  e  le  legature, 
de  morb.  mul.  cap.  27.  p.  m  591.  quia  per  frizione s  fan - 
guis  magis  attenuatur  ,  &  fluxibilior  redditur  y  per  liga - 
turas  vero  fanguinis  circulàtio  depravatur  ,  &  impe ditur  y 
unde  varia  mala  accerfi  poffunt  agrotanti . 

[  4  ]  Onde  potrà' avverarli  lo  che  fcriffe  Salio  Diverfo  ,  che 
le  legature  delle  parti  inferiori  ,  fogliono  piuttodo  pro¬ 
vocare,  che  arredare  il  fangue  dall'utero,  lib,  9.  fen.  2i. 
traB.  3,  cap.  4.  p.  m.  415. 

[  5  1  Pedes  adflringentibus  de  co  Bis  moderate  frigidis ,  a  ut  tepidis 
aò'uantur,  Tetrabibl.  4.  ferm.  4.  pag.  880. 

[  6  ]  Viri  bus  jam  vai  de  exhaujlisy  nimìa  fanguinis  copia  prof  ufa  ; 

fra* 
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Ve  le  forte  non  permettono  di  cavar  (angue,  loda  negli 
sbocchi  fmoderati  di  fangue  dall’ ucero  d’immergere  per 
mezz’ora  ìe  braccia  nell’ acqua  tepida  mefcolata  con  un 
poco  di  vino,  affine  di  divertire  il  l'angue  alle  parti  cite¬ 
riori  . 

Tuttavia  non  mancano  difenfori  di  cotali  legature  , 
fra*  quali  il  Boeravio,  il  quale  è  ai  parere  che  il  fangue 
portato  dalle  arterie  per  mezzo  della  legatura  fi  raffer¬ 
mi  nelle  vene;  al  di  cui  gran  nome  ogni  mio  penfaraen- 
co  volentieri  lottometto. 

Meno  fofpetta  per  mio  avvifo  fi  è  la  legatura  [  I  ] 
delle  dita;  e  talora  forle  potrebbe  effer  utile  non  altri¬ 
menti,  che  le  gagliarde  fregagioni,  di  cui  abbiane  favel¬ 
lato  ;  perocché  a  motivo  del  dolore  dal  legame  prodotto  , 
può  [2]  (correre  a  quelle  parti  una  quantità  di  fluido 
della  confueta  maggiore,  e  quindi  fcemarfi  a  proporzione 
ne*  vafi  dell’  utero  • 

v;  i 

6g.  Dopo  il  falaffo  tiene  forfè  la  maggioranza  fra  gli 
altri  rimedj  ilripofodel  corpo,  e  la  tranquillità  della  men¬ 
te.  Quanto  giovi  ne’  fluffi  di  (àngue  trovar  quella  fitua» 
zione  delle  parti  ,  onde  il  fangue  abbia  a  percuotere 
con  minor  empito  i  lati  arteriofi  ,  chiaramente  fcorgefi 

D  dal 

praflat  a  veti*  feditone  ahjlinere .  T urti  vero  t  re  e/l  ,  brx« 
chium  utmmque  tepida  aqua ,  cui  quidpiam  vini  admixtum 
per  bora  dimidium  immittere ,  quo  fanguinis  impctus  ad  cxtc~ 
riora  divertatur .  f\Jed.  rad.  fyft.  torm  4.  part.  2.  de  uter. 
hannorrh.  p.  m.  6 5. 

[  1  ]  O  fi  faccino  alle  dita,  ovvero  alle  braccia  le  legature, 
quelle  devono  effere  forti,  e  molte  per  fentimento  di  Ga¬ 
leno  c.  14.  Uh,  t.  ad  Glauc, ,  il  quale  intanto  dice,  do¬ 
vetene  far  molte,  in  quanto  che  intende,  che  le  parti, 
non  deggiano  (far  legate  sì  fattamente  per  lo  fpazio  di  un® 
ora,  altramente  elleno  morrebbono >*  ma  abbianli  a  legare, 
e  fciorre  alternatamente.  Capivacceus  prati.  Itb.  4.  cap.  2. 
p.  m.  679. 

[  2  )  Pitcarnius,  elem.  Phyfico-maf.  lib.  2.  cap.- 5*  p.  m.  5J* 
Plurimum  enim  currit  fanguinis  ad  partzm  dolentem  gratta 
dolori s.  Vallefius  co&m.  1*  epid.  5.  3.  p-  mu  1 6o. 
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dal  fecondo  libro  degli  epidemj  ,  fezione  terza  [  i  ] 
dal  fefio,  fezione  fettima  [2],  dove  fra  gli  altri  rimedj 
ci  vien  arricordato  di  cangiare  la  ficuazione  della  parte, 
onde  il  fangue  efce ,  e  di  darci  un5  arapia  figura,  onde  i 
vali  di  fangue  che  fi  diramano  per  quella  iftefifa  parte 
non  fieno  in  modo  alcuno  compreffi  ,  perocché  dalla 
compreffione  può  talvolta  ricevere  il  langue  un  maggior 
empito . 

70.  Per  la  qual  cofa  dovrà  coricarfi  la  Donna  gravida 
in  letto,  tofio  che  s’  avvede  di  fpandere  il  fangue  dall’ 
utero,  ftandovi  lupina  [3],  e  piu  rilevata  da’  piedi  ,  che 
dalla  fchiena,  o  almeno  almeno  in  piana  giacitura  ,  ac¬ 
ciocché  divenendo  elfo  utero  al  piano  orizzontale  parafi¬ 
lo  ,  fcemifi  quindi  la  diftenzione  de  lati  arteriofi  fuoi 
proprj  ,  cagionata  dalla  prefilone  ,  e  pelo  maggior  del 
langue  ne’  tubi  perpendicolari  ai  prefato  piano  ,  e  dalla 
xefiftenza  de1  medefimi  tubi  prolungati,  e  difiribuiti  a  di- 
verli  ,  e  molti  angoli  per  la  foftanza  dell’  utero  [4]  . 
E  perchè  il  corpo  della  Donna  mantenga  il  iuo  paralle- 
lifmo  col  piano  fuddetto,  non  dovrà  il  letto  efifere  rile¬ 
vato  da  niun  lato,  ballando  il  rilievo  del  capezzale  ,  e 
guanciale  da  pofarvi  il  capo  :  e  fi  dovrà  proccurare  che 
il  materaffo  fia  piuttofto  duro  ,  che  nò  ,  affinchè  non  s’ 
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£  1  ]  In  pulfantibus  Janguinem  fundextibus  figura  ampia ,  &  in 
totum  fi  ex  cumino  declivi  acclive  fiat . 

[  2  ]  Sanguinis  venarum  fupprefiìones  faciunt  animi  deliquium ,  fi¬ 
gura  alterata ,  interceptio ,  hnamentum  intortum ,  appofitio , 
del/gatie . 

£  3  ]  In  menfibus  immodicis  agra  jaceant  fupinat  in  leEìo  era¬ 
ri  bus  clevatis  ,  &  thorace  magis  deprejjo  .  Chr.  Mi  eh. 
Adolphus,  de  aegrotant.  conclavi  §.  25.  p.  61.  E  molto 
prima  di  lui  dille  Aezio  I.  c.  pag.  m.  879.  Locetur  mulier 
ccxis  acclivi  bus ,  cruraque  extendat ,  ac  inter  fe  complicet  ad 
uteri  partes  sontrahendas  .  Così  pure  leggefi  nel  2.  de  morb. 
mul.  Supina  dormiate  &  immota  maneat :  e  al  nura.  6. 
del  medefimo  libro  :  &  leftum  a  pedibus  altiorem  jacito  : 
atque  Jic  ìnfiernito . 

[  4  j  Vedi  il  n.  <5, 
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infoili  y  e  nella  ttagione  calda  fia  ripieno  di  crini  più 
tolto  che  di  lana,  bambagia ,  o  piuma  affinchè  pel  calo¬ 
re,  che  luol  provenire  dalle  medefime,  non  abbia  il  {an¬ 
gue  a  maggiormente  rarefarli,  e  confeguentemente  a  oc¬ 
cupar  maggioro  fpazio,  e  difendere  vie  più  i  iati  de’  ca¬ 
nali  . 

71.  Si  dovrà  fcegliere  in  tale  ttagione  una  camera  fre- 
fca,  alta,  e  grande  piuttofto,  che  rittrecta  poiché  in  quella 
l’aria  prettamente  fi  rifcalda,  e  facilmente  [  1  ]  li  corrompe 
per  e  {Ter  compresa;  e  di  più  pruovano  le  Donne  ne’ luoghi 
riftretti  maggiori  guai ,  ed  ambafce  ne’  faltidiofi  lor  parti 
{ 2.  ] .  Una  o  più  flneftre  volte  a  tramontana  li  terranno 
aperte,  o  qualcuna  almeno  focchiufa ,  fe  la  Donna  fia  in¬ 
debolita  dalla  violenza  del  flutto  di  fangue  ,  acciocché  F 
aria  pofla  fcorrere  liberamente  *  nè  fi  permetterà  che  vi 
foggi  orni  no  e  fere  menti,  o  fetori  di  ninna  forca  ad  sm» 
morbarla  -  Ne  calori  congiunti  a  grandi  fi c cita  dell’  aere 
fi  fpruzzerà  fovente  il  pavimento  ,  e  le  pareti  della  ca¬ 
mera  con  acqua  fredda,  e  con  aceto  [3]*  fi  farà  cadere 
dell  acqua  dall  alto  fopra  foglie  di  vite  [4]  ,  o  fìerne» 
ranfi  foglie  frefche  di  falcio.,  vite,  quercia ,  borrana ,  lat¬ 
tuga,  ninfea  attutiate  nell’  acqua  mefcolata  con  aceto  , 
guardandoli  lopra  tutto  ,  che  con  tali  diligenze  non  ab¬ 
bia  la  Donna  a  patire  di  freddo  ,  il  quale  dovrà  (  5  ) 
fempre  evitarli,  rendendo  l’aria  sì  nell’inverno,  che  nel- 
F  altre  ftagioni  ,  ove  fpiraflero  venti  freddi  ,  dolce  ,  e 
temperata  coi  mezzo  della  ftufa  ,  difendendo  F  inferma 
dall’  aria  fredda  citeriore,  e  munendola  di  copertine  dì 
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(  1  )  Corruptio  in  locìs  angujlìs  aere  coartato  ordinario  produci- 
tur.  C.  M.  Adolphus  L  c.  §.  7.  p.  19. 

(  2  )  Ar&ttudo  cubiculi  infuper  parturientibus  partus  difficili s  la  » 
bores  adauget ,  anxiafque  eas  magis  redditi  11  medeùmo  1,  c* 
(  3  )  _Il  medeìimo  §.  9,  p,  22. 

(  4  )  Sanclorius  in  art.  med.  GaL  comm.  p.  3.  cap.  85.  part.. 
cj.  tex.  io.  p.  m.  5 ?<5. 

C  5  )  Frigus  enim  bis  inimìcum  eft .  Hipp.  I.  de  morb,  imffi  A* 
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lana  fine  o  di  bambagia  ,  che  dolcemente  la  ribaldino  fen- 
za  [ij  aggravarla ,  ed  opprimerla,  affine  di  promovere  ma 
non  già  d*  impedire  giammai  la  ispirazione  infenfibile  , 
acciocché  il  fluido  che  dee  efalar  per  la  cute  non  riman¬ 
ga  ne’  vali  e  non  accrefca  in  appretto  (2)1!  flutto  di 
langue  dall’  utero . 

72.  Farà  di  meftiere  ancora  tener  1  animo  della  pa¬ 
ziente  per  quanto  fia  poflibile  follevato  ,  ed  ilare  , 
effendo  quello  forfè  [3]  il  principale  ajuto  che  le  fi  pof- 
fa  recare  ,  fe  non  d’  altronde  ,  che  da  paffion  d  animo 
lìa  il  di  lei  male  prodotto  .  Ma  ancorché  dipendette 
da  qualfifia  altra  cagione  ,  quando  la  Donna  fotte  pel 
flutto  di  fangue  fpaurata  ,  e  maninconica  ,  dovrà  il 
Medico  ufar  ogn’  arte  [4]  per  confolarnela  .  E  quan¬ 
do  e’  non  avette  ottervazioni  fue  proprie  onde  con¬ 
fortarla  ,  non  gli  mancheranno  ottervazioni  altrui  di 

Donne 


(  1  )  AmiBus  valde  ofieYoJi  funi  impedimento  per]  pirationi ,  quia 
vires  debilitant .  San&orius,  ftatic.  ledi.  I.  aph.  55.  Ami- 
Bu  onerofo  ,  foggiugne  M.  Noguez  nel  comm.  p*  95* 
comprejjfis  cuticuhe  fquammulis ,  perfpirationis  duBuum  orifina 
clauduntur ,  atque  retentum  perfipirabde  fiquammularurn  intcr- 
Jìitia ,  per  qux  hiantia  exonerantur  duBuum  perfipirationis 
opifici a ,  occupata  unde  parcior ,  tardi  or ,  dijficillorque  effluvio- 
rum  cutaneorum  effluxus  . 

(2  )  57  firigus ,  illrcfo  utero ,  cxteras  corpons  partes  repente  corri - 
piat  ,  fluxum,  fi  jam  adfiit ,  promovet  ;  impedita  entrai  prr- 
fpiratione ,  major  fuppetit  bumorum  copia  per  uterum  fin  gore 
intaBum  evacuanda .  Freind.  1.  c.  cap.  9*  P*  I75* 

(  3  )  Ira  &  fipes  auferunt  timorem ,  ac  latitia  morfiitiam  :  pajjìo 
entrai  animi  non  medictnis ,  fieri  alia  pajjìone  contraria  fupe - 
rat ur  •  contraria  cntm  fub  codem  genere .  SanòForius  ,  fiat, 
de  an.  affi  fe£E  7.  aph.  12.  p.  m.  176. 

(  4  )  Quod  fi  mulier  juerit  in  partu ,  valde  timida ,  feri  ve  il 
Villanova,  prac.  med.  lib .  2.  cap.  4.  p.  m.  I77.  debet  ab 
aliis  mulieribus  bonari ,  &  fiecura  fieri  ,  quod  non operici  ita- 
bitur ,  Quanto  più  volentieri  udrà  ella  il  medico,  fe  1' 
andrà  ifperanzando  e  incoraggcndo? 
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Donne  gravide  che  da  fimili  fìuffi  di  fangue  [i]  co’  ri¬ 
medi  guarirono,  o  felicemente  fi  fgravidarono „  E  fé  hi 
Donna  per  avere  il  ventre  tutto  da  un  fol  lato  rilevato, 
o  più  dall’  uno  che  dall’  altro  eminente  ,  o  in  quallifia 
maniera  diverfo  da  quello,  che  aver  Iblea  nelle^  pallate 
gravidanze,  folle  perluala  di  avere  la  creatura  lkuata  a 
traverfò,  e  ne  folle  oltremodo  meda,  e  dolente  ,  dovrà 
egli  racconciarla,  aderendole  edere  quello  un  errore  maf- 
ficcio,  e  de’  più  malficci  in  cui  poda  cadere  giammai  . 
Imperocché  fe  le  Donne,  che  s’  immaginano  di  avere  , 
o  di  vero  elle  anno  la  creatura  attraverf'ata  nell’  utero, 
avedero  da  partorire,  fenza  che  eda  creatura  cangiade 
di  fico,  io  farei  d’accordo  con  edo  loro  .  Ma  non  lo 
fono,  nè  lo  podo  edere,  fe  mi  rammento,  che  ne’  dolo¬ 
ri  di  parto  le  pareti  dell’utero  fi  contraggono ,  applican- 
dofi  con  forza  l'opra  le  membra  dai  feto,  che  liberamen¬ 
te  nuotando  nelle  fue  acque  non  può  in  verun  modo  re- 
fiflere ,  fenza  eh’  e’  fia  coflretto  a  cangiar  poficura ,  quan¬ 
do  non  v’  abbia  [a]  qualche  ftraordinaria  cagione  che  ne 
lo  impedifea.  Oltre  di  che  ciò  ,  eh’  io  dico  in  tale  pro- 
pofito,  viene  giornalmente  rinfrancato  dall’  efperienza  . 
Conciolfiachè  a  quafi  tutte  quelle  gravide,  che  fi  credono 
di  avere  il  feto  collocato  a  travedo,  viene  egli  volto  di¬ 
rittamente,  come  io  ho  piu,  c  più  voice  offervaco*  e  per 
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(  i  )  Vedi  Piftoria  liferita  dal  Boera vio,  praK.  med.  part.  5. 

§.  1507.  Vedi  altresì  il  num.  61.  6 2.  63. 

(  z  )  La  Motte  fiv.  t.  chap.  23,  p.  100.  Leggonfi  diverfe  ca¬ 
gioni  di  fimil  Torta  nel  Sepolcreto  anatomico  del  Bonetti 
tom.  3.  lib .  3.  fez.  38.  p.  102.  e  feg.  Potrebbe  ancora  an¬ 
no  verarfi  fra  cotefte  ftraordinarie  cagioni  la  cattiva  direttone 
dell’utero  portata  dalla  nafeita;  come  probabilmente  fu 
quella  defcrittaci  dal  Sig.  Giofia  Weitbrecht ,  comm.  Aca- 
clem.  feient.  lmper.  Petropolit.  tom.  4.  obferv.  anat.  n.  3. 
p.  m.  224.,  come  pure  la  cervice  dell’utero  afpra,  dura, 
e  renitente,  olfervata  dal  Sig.  Santorini  obf.  anat.  cap. 
il.  pag.  m.  214.  e  la  foftanza  dell’utero,  in  parte  induri¬ 
ta,  ed  oflfofa  ritrovata  da  M.  Edouard.  Hody ,  tranfaff.  pbi- 
lofoph.  de  la  Société  Royale  de  Lond%  ann.  1 736.  p.  m.  15. 
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lo  contrarlo  non  di  rado  interviene  ,  che  fi  prefenti  il 
feto  in  mala,  e  pericoìola  fituazione  in  quelle,  che  dall’ 
averli  elleno  cento  e  cento  voice  guatato  ,  e  palpato  il 
proprio  ventre  ,  non  fi  farebbono  nè  pure  fognata  una 

tal  cola  .  .  .  t 

73.  Dovrà  pure  il  Medico  guardarli  di  parlar  di  fe- 

greto  con  chicchelfta  ,  e  fegnatamente  con  verun  altro 
Medico1  [  1]  ;  e  nè  anco  permettere  altrui  di  così  parla¬ 
re  alla  prefenza  dell’inferma  ,  affinchè  non  creda  la  ftef- 
jà,  che  allora  per  lei  fi  pronunci  la  fentenza  di  Morte. 
Dovrà  guardarli  altresì  di  far  delle  forame,  o  atti  di  am¬ 
mirazione  ,  e  nè  tampoco  quella  burbera  cera  ,  che  far  fo¬ 
gliamo  noi  altri  Medici  ne’  cafi  pericolofi ,  e  repentini,  in 
toccando  il  pollo  illanguidito;  o  in  mirando  una  quantità 
di  grumi  ufciti  dall’utero,  o  di  (angue  qua,  e  là  fparfo : 
arri  cordandoli  fem-pre,  che,  fe  il  timore  può  cagionare 
un  perdimento  di  fangue  dall’  utero  ,  potrà  egli  altresì 
accrefcerjo  ,  ancorché  fia  da  qualfivoglia  altra  cagione 
prodotto,  impedendo  fe  non  altro  la  tralpirazione  infen- 
bile  ,  e  caricando  i  vali  dell’  utero  di  maggior  piena  d*‘ 
amori  „ 

CAPITOLO  IV, 

pe  rim  ed)  per  bocca  ;  e  come  debbono  pigliar  fi  a  tenore 
della  / coperta  cagione  del  fiujfo .  Quando  convengano  i  pur « 
ganti  ‘  e  della  regola  di  vitto  . 

74..  /'XRa  prima  di  venire  a’ rimedj  da  pigliarli  per 
bocca,  fa  di  meftiere  confiderare  ,  che  non 
v’  ha  quell5  erba  ,  o  quel  tal  altro  medicinale  ,  che  fia 

abile  a  fermare  tutti  i  fluflì  di  fangue  :  e  che  quegli  * 

che 

(  1  >  Il  faut-avoir  foin  de  ne  laiflfer  parler  perfone  bas,  ni 
à  forcille;  car  rien  n’  inquiete  tant  la  malade,  qui  croit 
toujours  que  c’efi  d’elle  que  fon  parie,  &  que  c  eft  fon 
arrèt  de‘mort  que  fon  prononcc  »  De  la  Motte  liv *  1. 
ebap,  25.  p .  w.  107* 
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che  pretendono  con  una  loia  ricetta  ,  che  il  piu  delle 
volte  non  è  ,  che  una  cianfrufaglia  di  rnedicamcnti  ,  dt 
arredare  ogni  sbocco  di  l'angue  ,  benché  portino  il  nome, 
di  Medici  ,  fono  in  realtà  tuttavia  foienniffimi  empirici, 
che  a  partito  s’ingannano.  E  nè  meno  i  dotti  ,  ed  ocu¬ 
lati  profefifori  avranno  occafione  di  dolerli  di  vedere  sì 
di  rado  fermati  co’  rimedj  prefi  per  bocca  i  fluffi  copiofi 
di  fangue  dall’ utero,  fe  porranno  mente  alla  moltiplicità 
delle  cagioni,  che  li  producono,  e  alla  lom m a  di ffi colta 
di  rintracciamele.  E  quando  pur  anco  foffimo  certi^  cer- 
tifiìmi  della  cagione  dei  male  ,  chi  ci  affienirà  ,  eh’  ella 
fia  la  fola,  ed  unica  cagione*  e  non  piu  tofto  fieno  pili 
cagioni  infieme  congiunte,  che  richieggono  rimedj  total¬ 
mente  fra  loro  contrarj  nell’  operazione? 

75.  Molto  poco  polliamo  fperare  da’  fpecifici  contro  i 
perdimenti  di  l'angue  dall’utero,  che  una  veemente  paf- 
fion  d’animo  abbia  eccitati.  E  molto  poco  soffiamo 
fperar  di  trovare  quella  paffione  contraria  dell’  animo  , 
che  polla  vincer  la  prima  ,  o  che  poffa  almeno  provve¬ 
der  a’  difordini  de’  bolidi  da  effa  lei  cagionati  [  1  ] . 
I  quali  difordini  de’ lolidi  cagionati  da  gagliarde  commo¬ 
zioni  dell’  animo,  fono  più  difficili  da  vincer  fi,  che  que¬ 
gli  che  dipendono  dagli  fmoderati  efercizj  di  corpo.  Per 
riprova  di  che  veggiamo  alla  giornata  cadere  in  gravili!- 
me  convul fioni  Donzelle  fané  faniffime  non  d’  altronde, 
che  da  qualche  veemente  paffion  d’  animo  ;  nè  riaverli 
così  di  leggieri  per  quanti  divertimenti  ,  viaggi ,  e  rime¬ 
dj  fappiamo  inventare  ,  e  immaginare  giammai  per  rifa- 


narnele . 


76.  M. 

«y  -  r  - 


(  1  )  Magis  nocet  nimius  animi  affeSlus  yquam  nimius  corpons 
motus .  San&orius,  Jlat.  aph.  39.  7.  Quod  validius  ab  ani¬ 
mi  commoveatur  affeèlu  corpus ,  tum  etiatp,  gcnus  omne  ner - 
~  vofum  exagitatur  „  Noguez  in  explanat.  p.  m .  195.  E  quin¬ 
di  fi  a  vera  il  pronoffico  ,  che  quicunque  morbus  in  nervos 
psrvenerit ,  roboratur ,  &  pcrmanet  in  eodem  loco ,  &  diffici¬ 
le  cjì  ipfum  cducere ,  come  leggeli  nel  libro  de  locis  in  bom . 


71.  9. 
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y<5.  M.  Elvezìo,  cui  fiam  debitori,  tc  non  dell’ ulo 
incerno  [i]  dell’ allume,  almeno  della  maniera  di  pigliar¬ 
lo,  ci  alficura  fiancheggiato  da  più,  e  più  pruove  per  lo 
Ipazio  di  mok’  anni  da  effo  lui  fatte,  che  non  v  ha  ri¬ 
medio  alcuno  più  fpecifico  ,  più  pronto  ,  piu  ficuro  ,  c 
più  dolce  di  quello  per  guarire  il  vomito  di  fangue ,  lo 
i'puto  di  fangue  ,  il  fi u fio  di  fangue  dalie  morici  ,  òx 
qualche  vafo  aperto  negl’  mteflini  ,  dalle  parti  orinarie, 
dal  nafo ,  e  da  qualfivogha  altra  parte  *  purché  il  flulTo 
di  fangue  non  fia  cagionato  da  ferita  d  arma  da  fuoco , 
o  da  taglio.  E  ciò  ,  che  di  più  maravigkofo,  ci  foggiu- 
gne,  fi  è  ,  che  un  tal  rimedio  può  tempre  aver  luogo, 
nè  può  egli  efiere  giammai  contraflato  da  qualfifia  flato, 
o  difpofìzione  del  paziente,  quand’anche  vi  Coffe  una  com¬ 
plicazione  de’ mali» 

77.  Comprova  V  utilità  di  quello  rimedio  ancora  il  la 
Motte,  che  dopo  di  aver  fatto  ingojare  (l)  a  una  fan¬ 
ciulla,  che  avea  uno  ftrabocchevole  perdimento  di  fangue 
dall’  utero,  mezza  dramma  di  allume  di  rocca  con  una 
dramma  di  fangue  di  drago  ,  il  tutto  incorporato  con 
mezz’  oncia  di  conferva  di  rofe,  con  foprabbervi  un  bic- 
chiere  d’  acqua  di  centinodia ,  e  di  piantaggine  ,  e  dopo 
di  averle  replicato  il  medefimo  rimedia  la  fera  dello  lid¬ 
io  giorno  con  ottima  riufeita  ;  foggiunge  [3]  d’  efferlì 

preva- 

[  r  J  Era  in  ufo  l’ allume  prefo  per  bocca  mal  ti  (fimo  tempo, 
innanzi  del  Elvezìo }  anzi  l’ Ollerio  nella  cura  della  di- 
fenteria  lo  praticava  al  pelo  di  una  dramma  pollo  nell" 
uovo.  De  morb.  interrì.  Iti.  1.  cap.  4^  fot.  200.  E  dell’af- 
lume  liquido  ne  faceva  ufo  Marcello  contra  lo  fputo  di 
fangue .  Lib.  de  medicant .  in  collezione  Aldina  Med.  Latin* 
cap.  17.  pag.  no. 

[  2  ]  Obf.  200.  p.  277. 

[  3  ]  Je  dis  aufli  dans  ces  obfervations  ,  la  maniere  dont  je 
les  ai  traitées,  va  la  guérifon  des  quelles  je  n’ ai  employé 
que  les  remédes  généraux  Se  les  plus  ordinaires  ,  a  1  ex- 
ception  de  la  derniere  'a  la  quelle  je  me  fervis  de  celui 
de  M,  Helvctius,  avec  l’alun  ,  le  fang  de  Dragon,  &  la 

con- 
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prevaluto  in  quefto  cafo  dello  fpecifìco  foprammentovato 
dell’Elvezio,  di  cui  ha  egli  medefimo  fperimentata  1’  ef¬ 
ficacia  in  parecchie  occafioni,  e  di  cui  gli  è  paruto  effe- 
re  più  pronto ,  e  più  ficuro  1’  effetto . 

78.  Altri  per  lo  contrario  non  vanno  d’  accordo  coll* 
Elvezio  nel  credere,  che  il  prefato  fpecifìco  fia  egli  Tem¬ 
pre  un  rimedio  ficuro  contro  i  perdimenti  di  fangue  :  e 
fé  così  credono  ammaeftrati  pur  eglino  dall’  efperienza  , 
bifogna  altresì  credere  ,  che  ci  fieno  de’  cafi  ,  dov’  egli 
non  convenga  .  Io  pure  concorro  pienamente  con  effo 
loro  ,  che  non  convenga  un  tal  rimedio  ne’  fluffi  di  fan¬ 
gue,  cagionati  da  contrazioni  fpafmodiche  de’ nervi  avvi- 
tichiantifi  all’ arterie  [1]  .  o  da  foverchia  fpeflezza  di 
fangue  [a]j  anzi  crederei  che  potefle  notabilmente  nuo¬ 
cere,  fe  la  di  lui  operazione  fia  di  ridurre  le  fibre  dei 
vali  ,  e  le  particelle  del  fangue  a  più  ftretti  contratti  , 
come  pare ,  che  ragionevolmente  debb’  eflere  ,  $  egli  ò 
vero,  che  l’allume  di  rocca  [3]  fia  comporto  di  uno  fpi- 
rito  acido,  e  di  un  fale  cauftico  terreftre  . 

75?.  Ne’  fluffi  di  fangue ,  che  traggon  l’ origine  da  fpaf- 
modici  raggrinzamenti  di  nervi,  e  da  ftrozzamenti  de’ ca¬ 
nali  fanguigni ,  farà  d’uopo  ricorrere  agli  oppiati,  ficco- 
me  quegli ,  che  in  tali  cafi  tengono  la  maggioranza  fra 
tutti  gli  altri  rimedj.  Il  famofo  Ofmanno  dice (4)  di  ave¬ 
re 

conferve  de  rofes,  &  les  eaux  de  centinode  Se  de  plantam 
dont  j’ai  éprouvé  la  boote  en  pleufieurs  occafions,&  dont 
le  fucce's  m’a  paru  le  plus  prompt  &  le  plus  fur  »  Obf. 

202.  p.  281. 

(  1  )  Vedi  num.  6.  not.  7. 

(  2  )  Vedi  num.  7.  not.  4. 

(  3  )  Nihil  aliud  feilieet  efl  ,  cioè  l’allume  di  rocca,  quam 
falfugo  terra  mineralis  natura  fat  Umbria ,  conftans  ex  /piriti* 
acido  &  fale  terrejlri  cauflico .  Schroderus.  pharmac.  mcd. 
chym.  lib .  3.  cap,  24.  p.  m .  477. 

(  4  )  Med.  rat.  fyfl.  tom.  4.  part.  2.  fett.  I .  cap.  5.  de  ut.  ha- 
morrb.  p.  m.  66.,  dove  dice  così:  nos  quoque  ab  ejus  ufa 
laudabìkm  effettuivi  vidimus ,  fed  convcnit  cum  exbibere  ubi 

om- 

* 
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re  fperimentata  utile  la  polvere  deferitaci,  e  lodata  dal- 
r  Eurnio ,  che  è  la  feguente  :  piglia  Temi  di  giufquiamo, 
papavero  bianco  ana.  dr.  I.  ematite,  coralli  rolli  an.  dr. 
mez.  canfora  fcrop.  mez.  Mefcola,  e  fa  polvere  da  pren¬ 
derne  dr.  mez.  mattina,  e  fera:  e  ci  avvila  nello  fteftb 
tempo  di  non  doverli  praticare  la  fuddetta  polvere,  fe  le 
forze  fieno  abbattute,  e  appena  percettibile  il  polfo ;  ed 
effer  ella  piti  ficura  ,  fe  vi  fi  aggiunga  mezza  dramma 
di  nitro:  e  vuole,  che  colla  ftefla  cautela  fi  debba  pro¬ 
cedere  nel  prefcrivere  le  pillole  di  cinogloffa . 

So.  Io  però  credo, che  in  que’cafi,  dove  per  fedare  (  i  ) 
l’empito,  e  il  tumulto  convulfivo  de’  folidi ,  fieno  con¬ 
venevoli  i  rimedj  da  noi  altri  Medici  detti  narcotici ,  o 
gli  oppiati ,  non  fia  ella  mente  del  lodato  Autore  di  per¬ 
metterne  Tufo  folameme,  quando  il  polfo  fia  veloce,  e 
gagliardo,  e  ogni  cofa  s’ attrovi  in  iftato  d’impeto,  e  d’ 
energia  •  ma  ancora  quando  il  pollo  fia  indebolito,  e  de¬ 
preco  *  com’  effer  fuole  per  lo  più  ne’  copiofi  Aulii  di  fan- 
gue  *  purché  non  fia  egli  fornicante,  o  minuto,  e  pur¬ 
ché  quelli  rimedj  fi  pratichino  (zj  in  picciolifiima  dofe, 

e  par- 


omnia  in  atluofo  funt  motu  ,  arteriarum  pulfu  celeri ,  &  ve - 
h emeriti ,  cum  afidua  vigilia ,  atque  tum  ctiam  fecuriusr  ut 
ipfi  additar  nitrum  ad  dimidiam  drachmam  ;  minime  vero 
ubi  vires  cum  fanguine  exbau/la  funt ,  &  pulfus  vix  digito 
tangi  potè  fi .  Nam  a  feminis  hyofciami  ufu  paulo  largì  ori ,  in 
dementiam  conjetlas  fu ijj e  quafdam  perfonas  novimus .  Idem 
monitum  etiam  tenendum  de  pilulis  de  cynoglojfa ,  qua  pari- 
ter  fubatlum  in  exhibitione  defiderant  judicium  prati i cum  . 
(  i  )  Vedi  il  num.  79. 

(  2  )  Elia  Camerario,  fiflem .  caut»  med .  therap .  cap.  6.  p.  m . 
498.  parlando  dell’  oppio  dice  ,  effer  cofa  buona  il  correg¬ 
gerlo,  ma  ottima  cofa  il  darlo  con  avvedutezza,  in  pic¬ 
cola  dofe  :  opium  opus  habet  corrigentibus  ;  quamquam  opti- 
ma  correSlio  e/l  cauta  &  parca  dofis  ,  qua  nunquam  nocebis 
&  tutiorem  ,  melioremque  tamen  obtinebis  tffctdum  ^  e  1’ a  Re- 
ga  accur,  med .  meth .  aphor.  874.  tutius ,  feri  ve,  &  aque^ 
cfficaciter  opium  in  parva  dofi  fapius  repetita  ,*  &  prò  rei 

necef- 
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t  paratamente  ey  e  che  dalla  vivacità  dell5 occhio,  dal  co¬ 
lorito  della  faccia,  dalla  prontezza  dell’ udito,  dalla  faci¬ 
lità  di  moverfi ,  dal  tuono  della  voce  fi  poffa  compren¬ 
dere  efferci  forze  baftevoli  per  tollerare  sì  fatti  rimedj . 

81.  In  oltre  fe  l’oppio  ha  forza  di  diradare  il  fangue 
(i)  potrà  egli  altresì  efier  utile,  allorché  il  fangue  fpef- 
lo,  e  paniolo  arredato  ne’ vertici  degli  ultimi  coni  arte- 
riofi  dell’utero  diftende  fterminatamente  i  lati  de’ prefati 
coni ,  e  quegli  delle  arterie  efalanti ,  che  non  potendo 
reggere  alla  preffione  d’effo  fangue  s’aprono  nella  loro 
eftremità,  dond’egli  sbocca  dentro  dell’utero.  M.  Taury, 
che  in  tal  cafo  riprova  gli  fpiriti  acidi  (  a  ) ,  che  altro¬ 
ve 

necejjitate  all  quandi  u  continuata,  quam  in  major  i  quantitate 
fernet  exhibetur ;  nifi  hoc  exigat  urgens  nliquod  fym- 
poma  ;  ma  intende  Tempre  l’Autore,  che  le  forze  una 
tal  dofe  permettano . 

[  I  ]  Vedi  Pitcarnii  differt .  de  ctrc,  fanguinis ,  in  an.  §.  13. 
p.  m .  157.  Tale  fi  è  il  fentimento  de’ più  illurtri  Scritto¬ 
ri,  fra’ quali  ancora  M.  Geoffroy,  mat.  med.  tom .  1.  p . 
m.  55S.  così  feri  ve:  opium  fanguineum  laticem  minim  in  mo 
dum  diffolvit ,  expandit ,  &  rariorem  ejficit .  In  pruova  di 
che  10  feci  cadere  alcune  gocce  di  fangue  fpicciante  dal¬ 
la  vena  fu  di  un  piattello,  affinchè  dette  gocce  in  tra- 
feorrendo  fi  fch  i  acci  alfe  ro  ;  le  afperfi  di  un  poechettino  di 
oppio  fottilmente  fpolverizzato  ;  e  vidi  tofto  con  mio 
gran  piacere  a  trafeorrere  il  fangue,  e  a  difpergerfi  veloce¬ 
mente.  Fa  quali  l’irteffo  effetto  ancora  il  fiero  del  fangue 
fpruzzato  con  oppio  fpolverizzato.  Ho  ricevuto  altre  vol¬ 
te  mezz’  oncia  di  fangue  cadente  dalla  vena  fui  Iato  di 
un  bicchieretto  conico,  in  cui  avea  io  pollo  uno  fcropo- 
lo  d’oppio  fottilmente  fpolverizzato,  e  {ebbene  detto  op¬ 
pio  per  la  maggior  parte  non  fi  forte  moffo  dal  fondo 
del  bicchieretto;  pure  vidi  poco  dopo  la  fuperficie  del  fan¬ 
gue  a  guernirfi  di  molte  gallozzole  di  diametro  uguali, 
[  e  fra  loro  contigue  ;  e  mi  è  paruto ,  che  il  grumo  , 
dopo  di  due  ore  forte  molto  men  fodo  di  un  altro  fimil 
grumo,  nel  di  cui  bicchiere  non  vi  avea  io  porto  niente 
di  oppio.  ! 

[  2  ]  Ils  font  des  effets  admirables  dans  les  hémorragies,  qiìi 

vien- 
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ve  (  i  )  per  tali  nomina  lo  fpirito  di  Tale,  e  di  allume* 
foftituifce  in  loro  vece  le  materie  alcaliche  ,  il  zucchero 
di  faturno,  l’ amletico  del  Poterio  ,  e  il  marte.  Ma  un 
rimedio  di  gran  lunga  fuperiore  a  quefti  per  attenuare  il 
fangue  ingroffato,  ed  invincidito  fi  è  il  falnitro  purifica* 
to,  e  il  lai  prunella  accompagnato  coi  diluenti  •  di  cui 
narra  il  Levenoechio  (2)  che  dopo  d’  eflerfi  punto  con 
ago  un  dito  ,  e  d*  aver  pofcia  mefcolato  il  (angue  ,  che 
ne  fortiva  con  dell’acqua  impregnata  di  quello  late  ,  vi¬ 
de  con  fuo  gran  piacere,  che  i  globuli  rolli  molto  meno 
fi  rammalfavano  infieme  di  quante  altre  volte  avefs’egii 
giammai  veduto,  benché  sì  foltamente  foffero  ammonticela 
lati ,  che  anco  lenza  del  microfcopio  fi  vedeffero  roffeg- 
giar  bellamente  . 

82.  Ma  non  farà  acconcio  detto  rimedio ,  fe  il  flutto 
di  fangue  dipende  da  fali  acri  ,  che  trivellino  i  nervi,  e 
corrodano  le  tonache  de’ canali  fanguiferi.  Conciofliachè 
egli  è  corrofivo  il  falnitro  ,  e  corrofivo  all*  eccedo  ,  fe 
preftiam  fede  al  Liftero  (  3  )  che  ci  dice  di  più  che  aven« 
do  egli  recife  più  volte  le  gambe  ad  alcune  galline  ,  ed 
applicato  del  prefato  falnitro  alla  ferita,  immediatamente 
ne  nacque  la  gangrena  ;  allo  incontro  avendo  applicata 
alla  ferita  dell’aceto,  ovvero  dell’ olio  di  vetriuolo  mefco* 
lato  con  acqua  ,  prontamente  arreftofli  il  fangue  ,  e  ne 
guarì  prettamente  e  con  ogni  Scurezza  la  ferita. 

83.  Sarà  ifteffamente  molto  fofpetto  1’  ufo  di  un  tal  ri¬ 
medio,  fe  alla  vifcofità  del  fangue,  fiavi  congiunta  1’  a- 
crimonia  che  ne  fomenti  il  flutto.  Per  la  qual  cofa  qua- 
ìor  fia  d’  uopo  attenuar  il  fangue  fenz.a  molto  ftuzzicar 

il 

viennent  par  un  mouvement  rapide  de  la  matte,  mais  if 
on  ne  doit  pas  s’ en  fervir  dans  une  hémorragie  où  le 
fang  eft  gluant,  cornine  je  Fai  quelque  fois  vù:  l’on  doit 
pour  lors  fe  fervir  de  matieres  alkalies  ,  du  fucre  de 
Saturne,  d’ antihe&ique  de  Poterius,  de  Mars,  & c.  Traiti 
des  medicam.  torri.  2.  cbap.  14.  p.  m .  189. 

[  1  ]  II  med.  1.  c.  p.  194. 

[  2  ]  Epift.  phyfiolog.  58.  p.  m.  371. 
f  3  ì  Dittert.  de  humor.  cap.  31.  p.  m.  359- 
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\\  vefpajo,  farà  da  preferirti  ai  nitrati  rodimele  d’ Ipo- 
crate  ;  che  è  un  liquore  (;i  )  comporto  di  aceto  ,  mele, 
ed  acqua  :  ed  è  un  rimedio  infieme  oltra  maravigliol'amente 
efficaci  filmo  per  ifquagliare  il  fangue  ;  fuperando  in  ciò 
T  attività  di  qualtivoglia  liquor  chimico  ;  e  trovandoti 
appena  il  mercurio  che  lo  pareggi,  fecondo  che  ne  ha 
icritto  il  Boeravio  (2)  :  il  quale  celebra  ancora  per  egual¬ 
mente  efficace  il  fugo  di  fumofterno  ,  mefcolato  col  lat¬ 
te,  e  continuato  in  una  dofe,  che  fia  baftevole.  Potrà 
molto  ancora  cooperare  in  tal  cafo  P  ufo  affiduo  de7  di¬ 
luenti,  il  vitto  umettante,  ed  i  brodi,  ne7 quali  fieno  gen« 
tilmente  bollite  erbe  che  dolcemente  aflottigliano ,  come 
la  cicoria,  P  endivia ,  radicchio,  bietole,  cavoli,  ed  an¬ 
co,  fe  l’acrimonia  fia  fcorbutica ,  il  narturzio  acquatico, 
ia  coclearia,  la  beccabunga ,  e  altre  erbe  confimili . 

84.  Per  togliere  l7  acrimonia  de’ fluidi  roditori  de7  vati 
dell’utero,  l’acqua  femplice,  quella  (3)  quafi  panacea 
de7  Greci ,  e  de7  Latini ,  egli  è  rimedio  adattatiflimo  *  imper¬ 
ciocché  non  ha  in  fe  ftefTa  la  menoma  acrimonia ,  emen¬ 
do  infipida;  non  (4)  inagrifce;  anzi  difacerba  preffochè 
ogni  cola*  [^impedendo  l7  attività  de7  fati  col  fepara- 
re  P  uno  dall’  altro  :  ma  farebbe  un  arrifchiar  troppo  P 
inferma  il  prevalerfene ,  dove  il  fluffo  di  fangue  dipende 
dalla  [6]  troppa  tenuità  ,  e  acquofità  del  medefìmo  ;  a 
cui  provveder  debbefi  con  una  regola  di  vitto  incrafiante 

e  piti 

(  1  )  Vedi  definir.  Corraci  p.  m.  338. 

(  2  )  Tom.  6.  tex.  1165.  p.  m.  308. 

(  3  )  Boer.  1.  c.  tex.  1041.  p.  m.  148. 

{  4  )  Il  medefìmo  J.  c.  tex.  1171.  p.  31 1. 

(  5  )  Noguez  prefaz.  al  tratt.  del  Sig.  Smit  dell’acqua  p.  m. 

2 6.  §.7* 

(  6  )  Il  fangue  tenue  non  s’indura,  e  poco  fi  rappiglia  nel  vafo 
in  cui  raccogliti ,  mentre  fpiccia  dalla  vena;  c  fe  alcuna 
goccia  fpandefi  d’ elfo  fangue  fud’un  panno  lino,quefta  torto 
trafcorre,  e  s’allarga  fcolorandofi.*  il  corpo  per  lo  piti  è  de¬ 
bole  ,  di  pallido  colorito:  i  fudori,  la  trafpirazione ,  le  orine 
e  lo  fputo  copiofi;  gli  efcrementi  liquidi,  fete  ,  magrezza. 
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c  piu  torto  dileccante ,  che  nò*  ufando  gelatine  di  corno 
di  Cervio  ,  di  avorio  ,  mucellagini  di  feme  di  pfilio ,  e 
di  cotogne,  amido,  farine  volatili,  draganti,  gomma  a- 
rabica ,  terre  pingui  *  ed  altre  cofe  che  nòn  fenza  eftremo 
danno  fi  porrebbono  in  opera  ne’flufli  di  fangue  che  dal¬ 
la  fpertezza  del  medefimo  procedefTero . 

85.  Dove  baci  fofpecco  di  [1]  acido  predominante, 
faranno  profittevoli  gli  afiorbenti  :  e  fra  gli  altri  gli  occhi 
e  le  forbici  de’  Granchi,  le  fcorze  d’ Ortriche  ,  l’ offa  de’ 
pelei,  e  d’altri  animali,  l'avorio,  il  corno  di  Cervio, 
la  perla,  la  madreperla ,  i  coralli,  il  bolo  armeno,  il  fan¬ 
gue  di  drago,  come  pure  l’amatita,  lo  ftagno,  il  ferro. 
E  fe  di  acrimonia  alcalina  temali,  eh’ è  di  gran  lunga 
[2]  piu  nociva  dell’  acido  ,  gioveranno  i  fughi  ,  e  le 
decozioni  di  acetofa,  acetofella ,  trifoglio  acetofo,  berbe¬ 
ri,  ribes,  melarancia,  limone,  cedro,  agrefto ,  forbe,  cres¬ 
pino,  marafche  di  poggio,  iufine  damalcene,  more  im¬ 
mature  di  fiepe,  melagrane,  tamarindi,  acazia:  così  pu¬ 
re  il  fiero  (colato  dai  latte,  o  altro  liquore  refo  acido 

con 

1  ]  I  di  cui  fegni  fono  il  fetor  acido,  e  il  fapor  fimile,  pal¬ 
lidezza  della  faccia,  degli  angoli  degli  occhi, delle  labbra, 
della  bocca,  delle  gingive,  delie  fauci , corrofione  lenta  con 
pallore,  poca  fete,  fpelfe  fiate  gran  appetito;  prefta  dige- 
flione ,  dolori  di  ventre  con  pallidezza,  e  fenfo  di  freddo; 
fecce  di  corpo  fpiranti  acido  ,  verdi ,  e  con  dolori,  orine 
ftranguriofe  ,  craffe,  bianche  con  fedimenti  craftì  e  copiofi  ; 
fudor  molto  ,  ed  acido,  &c.  Vedi  Boeravio,  de  fign.  morb . 
tex.  913. 

[  2  ]  Certum  efì  ^  alcalinam  intsmperiem  plus  noccre  intra  unam 
horam  ,  quam  acida  intra  integrum  rcvolutum  annum  .  Boerh. 
/.  e.  tex.  92.  p.  195.  Elfa  fi  dirtingue  col  fetor  cadaverico  d‘i 
tutto,  o  di  alcuna  parte  del  corpo;  fapore  come  di  carne, 
o  di  orina  putrefatta;  corrofione  cinericia,  plumbea,  nera  , 
e  prettamente  ferpeggiante,  gran  fete,  abbonimento  de  ci¬ 
bi  ;  fecce  di  corpo  difciolte,  rilucenti ,  cadaverofe ,  brune, 
negre;  orina  acre,  cratta,  fofea  ,  fpumofa,  fetente,  appena 
feparante;  fudore  o  poco  o  fimile  all’ orina  deferitta,  ec. 
Vedi  lo  Beffo  Boeravio,  /.  i.  tex.  912. 
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con  alcune  gocce  di  fpirito  di  vetriuolo  ,  di  aceto  ,  di 
nitro,  di  allume,  di  fale;  e  le  terre  pingui,  ed  affor- 
benti  ,  E  finalmente  per  rintuzzare  il  predominio  de’ 
l'ali  [  I  ]  muriatici  ,  che  infeftattero  i  fluidi  ,  farà  di 
meftieri  ricorrere  (2)  ad  una  dieta  perfettamente  fcipita  , 
a  fiero  fcolato  dal  latte,  al  latte  fletto  inacquatifilmo  * 
decozione  di  orzo  noftrale,  o  Germanico,  d’avena,  rifo* 
emulfioni  lunghe  di  mandorle  dolci,  pinocchi,  ’femi  di 
poponi,  cocomeri,  zucche,  papavero  bianco j  gelatine, 
mucellagini ,  teflacei  *  e  terre  raddolcenti. 

8 6 .  Ma  poiché  il  piu  delle  volte  il  flutto  di  fangue 
dall’  utero  dipende  dallo  fnervamento  de5  lati  de’  canali 
fanguiferi,  quindi  è,  che  ne’ flutti  di  fangue,  e  maflima- 
mente  ne’copiofi,  in  cui  non  deefi  perder  tempo,  il  ver¬ 
bo  principale  confitte  nel  reftituire  ai  lati  di  detti  cana¬ 
li  il  primiero  tuono,  elafticità,  e  direzione ,  affinchè  ac- 
crefciuta  la  refiftenza  loro  i  globuli  rojji  (  3  )  ne’  proprj 
tubi  s’arreftino,  e  non  trafcorrano  in  quegli  (4)  che  fo¬ 
no  deftinati  foltanto  al  tragitto  della  linfa  ,  e  del  fiero  ì 
come  altresì  nel  corrugare  le  tonache  di  detti  canali  fan¬ 
guiferi  ,  qualora  foflero  difrotti  ,  o  nelle  loro  eftremità 
ioverchiamente  aperti,  e  rallentati. 

87.  I  rimedj  acconci  a  tal  effetto  fi  comprendono  ab- 
baftanza  dall’  atteggiarli,  che  è  l’unico  mezzo,  come  nota 
il  Sig.  Floyer  (  5  )  ,  onde  la  natura  ci  diè  a  conofcere 
le  qualità  più  comuni,  e  infreme  più  efficaci  de’ medica¬ 
menti,  e  degli  alimenti.  E  fono  appunto  tutte  quelle  co- 

fc 


[  1  ]  Quelli  fi  dittinguono  col  fapore  fatto,  colle  corrofioni  len¬ 
te,  pruriginofe,  e  che  cagionan  roflfore  nella  parte  :  fete  con¬ 
tinua,  grande;  fecchezza,e  rigidità  ,  orina  fatta, che  tardi  fi 
corrompe  con  fedimento  craffo,  e  *con  certa  pingue  pelli- 
ciattola  innatante  .  Vedi  lo  fletto  tex.  914. 

[  2  ]  Boerhaave,  injlit.  rei  med.  tex.  1175. 

[  3  ]  Leeuwenhoek  ,  experim .  &  contempi .  p.  m.  3. 
f  4  ]  Georg.  Cheynaeus  de  natura  fibra  §.  12.  p,  38. 
f  5  ]  Pretto  del  medefimo  /.  c .  §.  19.  p.  57. 
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fe  che  polle  (alla  lingua  (  I  )  raccorciando  le  di  lei  fibre , 
T  alpeggiano  ,  e  la  di  leccano  :  come  far  lògliono  ,  le 
fufine  falvaciche  immature,  le  lorbe ,  le  corniole,  le  nef* 
pole,  le  corbezzole,  i  berberi,  il  crefpino,  i  frutti  del. 
la  rofa  canina  ,  le  marafche  ,  le  fufine  damafcene  ,  e  ì 
mirabolani  ,  le  more  di  fiepe  ,  la  galla  ,  le  ghiande  di 
quercia,  le  fcorze  di  melagrane,  di  melarancie,  dei  mi¬ 
rabolani  d’ ogni  razza,  di  caftagna  ,  fcorza  Peruvana ,  di 
quercia,  l’ agretto,  l’uva  fpina,  il  fugo  d’ipociftide  ,  (T 
acazia  ,  di  melagrane,  le  noci  di  cipreffo,  le  mele  coto¬ 
gne  ,  i  fiori  di  melagrane  ,  di  rofe  rotte,  fommacco  ,  le 
radici  di  biftorta,  di  tormentilla  ,  il  vetriuolo,  ramati- 
ta ,  il  ferro. 

88.  Quindi  fra’  i  migliori  rimedj  per  arredare  cotettt 
flutti  dovrà  riporfi  la  tintura  di  rofe  rode  cavata  con  lo 
fpirito  di  vetriuolo,  purché  di  detta  tintura  fe  ne  beva 
un  bicchiere  mezzano  ogni  fei  ott’  ore  ,  fecondo  la  vee¬ 
menza  dello  sbocco  di  fangue.  Felice  Platero  afferma  d’ 
efferfi  prevaluto  con  ottimo  effetto  in  un  corfo  fmodera- 
to  de’mefi  della  bevanduccia  feguente,  divifa  in  tre  par¬ 
ti,  da  prenderfi  con  intervallo  di  alcune  ore.  R.  fcirop- 
po  di  porcellana  onc.  I.,  e  mezz.,  fciroppo  di  rofe  rode, 
di  coccole  di  mortine  ana  onc.>I. ,  fciroppo  di  papavero 
dram.  VI.  acqua  di  piantaggine  onc.  III.  acqua  di  rofe 
onc.  I.  Mefcola  • 

8p.  Il  Sig.  James  nel  fuo  Dizionario  trafceglie  per  fer¬ 
mare  il  flutto  di  fangue  dall’utero  l’ oppiata  del  Boeravio, 
la  di  cui  definizione  fi  è:  bolo  armeno,  fangue  di 

drago  ana  dram.  I.  fciroppo  mirtino  onc.  I.  ladano  io- 
lido  gran.  III.  acqua  di  piantaggine  onc.  VI.  Mefcola ,  e 
diafi  di  quella  miflura  un’oncia  ciafcun  quarto  d’ora. 
Soggiunge  altresì  il  prefato  Scrittore  il  feguente  lattova- 
ro  del  Sidenamio:  Ifc.  trocifci  di  terra  lemnia  dram.  I.,  e 
mez.,  fcorze  di  melagrane  ,  coralli  rodi  preparati  ana 

fcro- 

(  I  )  Jo.  Bravus  de  fapor.  &  odor .  differ .  cap>  l  *  rn,  9*  ex 
Gal.  lib.  r.  de  firrtp.  med.  facul.  {. 
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fcropoli  II.  pietra  amati  ca ,  l'angue  di  drago,  bolo  arme», 
no  fcrop.  L  fciroppo  di  coralli  femplice  quanto  balla* 
Fa  lattovaro  da  prenderne  quanto  una  noce  mofcada  mag- 
giore  mattina  ,  e  fera  ,  con  foprabbere  fei  cucchiajate 
del  feguence  giulebbe  :  fy.  acqua  di  gramigna ,  dì  quercia  f 
di  piantaggine  ana  onc.  IIL  acqua  di  cannella ,  di  orzo, 
fciroppo  di  rofe  fecche  ana  onc.  I.  fpirito  di  vetriuolo 
quanto  balla  per  dargli  una  grata  acidezza . 

oo.  Loda  rEtmullero  Finfrafcritra  millura  di  de-le-boé 
Silvio  :  acqua  di  piantaggine  onc.  IL  di  cannella 

dramm.  VI.  aceto  Hillato  onc.  raez.,  coralli  rolli  prep, 
dram.  tnez.  fangue  di  drago  fcrop.  mez.  ladano  oppiato 
gr.  IL  fciroppo  mirtino  onc.  I.  Mefcola .  Dice  meravi¬ 
glie  il  Lindano  della  fua  polvere,  di  cui  deefene  pigliare 
una  dramma  tre  volte  al  giorno,  e  deefi  continuarne  V 
ufo  per  cinque  o  fei  fettina  a  ne  fe  fia  di  meftieri.  E  que¬ 
lla  fi  è  la  polvere:  JJt-  coralli  -rolli  prep. ,  ambra  gialla, 
bolo  armeno ,  fangue  di  drago  ana  dram.  IL  Temi  di  pian- 
raggine  ,  bprrace  calcinato  ana  dram.  I.  ladano  oppiato 
gr.  IV. ,  o  VI.  eflratto  di  croco  di  marce  dell’  Art  man- 
no  [  I  ]  fcropolo  I.  Mefcola,  e  fa  polvere."  Dice  poco 
meno  Lodovico  Seccala  della  fila  decozione.  Piglia  que¬ 
lli  la  fcorza  di  tre  melarance  acide,  che  fiano  per  anco 
alquanto  verdaftre  :  la  taglia  in  pezzetti  :  la  fa  bollire  in 
fette  libbre  d*  acqua  ,  tanto  che  fcemi  la  metà  .  Di  ta£ 
decozione  colata  ne  da  all’ inferma  oftto,  o  nove  once  là* 
mattina  .  Rende  egli  piti  efficace  tal  decozione  coll’ aggiu* 
gnervi  un  manipolo  di  pilo  fella  verfo  il  fine  dell’ ebolli¬ 
zione  ,  o  col  prevalerli  dell*  acqua  detta  della  Villa  per 

£  la 

fi]  Tale  fi  è  :  Tfc.  Limatnr .  man.  ime.  I.  affundantur  panila- 
tim  ,  &  fucceffive  unc .  IV.  ad  VII.  aqu .  fon.  digerantur  per 
ttoSlem  in  cineribur ,  vel  arena:  bine  per  alembicum  aqua.  for¬ 
ti*  abftrabatur  ad  ficcitatem  :  pulveri  refi  itami  affundatur  fpi- 
rifui  vini  ad  2.  digitorum  emtnentiam  :  digeratur  totum  do - 
nec  rubefeat  .  Hinc  a  facibui  dteantatur ,  &  in  balneo  ,  vel 
cintribm  ufque  ad  cleitatem  defiiMatur ,  Joano.  Harttiunrù 
pra&ìc.  cbymatr .  p.  m.  115. 
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la  decozione*  o  fé  facta  la  decozione  in  otto  libbre  di 

acqua ,  che  fcemino  due  terzi  ,  vi  fi  eftingue  dentro  più 

volte  un  ferro  infocato  ["il.  t\/t 

L  J  pi.  Ma 

f  i  ]  Ci  fono  molti  altri  rimedj  degli  antichi,  e  moderni  Me¬ 
dici  contro  di  cotedo  male.  Praticava  .  Ipocrate  un  intri- 
fo  fatto  di  corno  di  Cervio  abbruciato  con  doppia  porzione 
di  farina  di  orzo  ,  e  vino  pramnio  quanto  bada  ;  come  pure 
le  foglie  di  agno  cado  col  vino.  Adoprava  Galeno  il  fu¬ 
go  di  piantaggine  fchizzato  nelle  parti  della  Donna,  al 
quale  Solenandro  aggiunfe  una  dramma  di  colofonia  polve- 
rizzata  ;  e  Gordonio  al  fugo  di  piantaggine  aggiunfe  la 
mucellagine  di  dragante,  e  di  gomma  arabica,  e’divifa  in 
due  parti  eoteda  midura,  una  la  da  per  bocca,  l’a’ tra  la 
fchizza  nella  matrice.  11  Durcto  feri  ve  edere  più  efficace 
del  fugo  di  piantaggine  quello  di  radiche  di  ortica  bianca, 
e  quello  di  burfa  pajìoris  ,  che  dal  Rondelezio  è  creduto 
giovare  al  flutto  di  Sangue  da  qualfivoglia  cagione  pro¬ 
dotto  .  Riverio  dà  il  fugo  di  ortica  ;  quello  di  millefo¬ 
glio  il  Burneto  .  Il  fugo  fpremuto  dallo  Aereo  di  afino  , 
e  mefcolato  collo  feiroppo  mirtino  ,  e  acqua  di  pian¬ 
taggine  egli  è  rimedio  del  Guainerio:  e  tale  Aereo  afinino 
viene  preferito  al  porcino  dall’  Etmullero  il  quale  molto  fi 
promette  dello  Aereo  di  cane  .  Prefcrive  Ipocrate  lo  Aereo 
di  mulo  abbruciato,  e  mefcolato  col  vino:  la  cenere  del¬ 
lo  Aereo  di  capra  al  pefo  di  una  dramma  con  acqua  piova¬ 
na  il  Guainerio  ;  altrettanta  quantità  di  ufnea  di  cranio  u- 
mano  il  Micaele;  di  otta  umane  calcinate,  e  mefcolate  con 
fugo  di  piantaggine,  e  acqua  di  fperma  di  rane  il  Mayerne; 
di  polvere  di  oflà  di  feppia  col  vino,  e  di  feorze  d’uova  cal¬ 
cinate  il  Rondelezio  ;  di  fiori  di  noce,  quando,  fendo  ma¬ 
turi,  incominciano  a  cadere,  raccolti, e  polverizzati,  e  pre¬ 
fi  col  vino  il  Solenandro;  di  catechu  il  Geoffroy,  e  di  chi- 
nachina,e  catechu  il  Boeravio  ;  di  fungo  di  Malta  iMaltefi, 
fecondo  i  comm.  di  Bologna  p.  158.  di  caglio  di  lepre,  o  di 
capretto  diverfi  Autori  .  Efalta  la  polvere  di  tortorella  delP 
£1  ideo  il  Foretto  ,  quella  di  fperniola  il  Crollio,  la  radice 
di  filipendula  il  Jondone:  e  il  'Buratta  oltre  di  queda  ci 
propone  la  corteccia  di  radice  di  moro,  il  latte  calibeato 
ne’  fluffi  inveteratile  i  Chimici  la  tintura  di  corallo,  il 
croco  di  marte  adringente, il licor  di  marte  folare,  il  vari¬ 
nolo  di  marte,  il  licore  di  terra  figillata  preparato  con  lo 
fpirito  di  vitriuolo,e  con  quello  ancora  di  allume. 
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gì.  Ma  fe  il  fangue  sbocca  irapetuo  fa  mente  àJalPàtero 
tenue  ,  e  rubicondo,  allora  fa  di  meftiere  ricorrere  allo 
fpecifico  dell’ Elvezio ,  che  di  fopra  accennavamo  per  tedi* 
monianza  di  M.  de  la  Mone  [i]  -effe  re  il  più  pronto, 
e  più  ficuro  rimedio  d’ ogn’  altro  .  allume  di  rocca  bel¬ 
lo  ,  e  ben  purgato  onc.  IL  Pefta,  e  fa  di'ffolver  V  allume 
a  fuoco  ,  finché  comincia  a  coprirli  come  di  una  pellic» 
ciattola  :  allora  aggiugni  onc.  mezza  di  fangue  di  drago 
in  lagrima  ,  ridotto  in  polvere  lottile ,  e  rimenando  con 
ifpatola,  incorpora  il  tutto  infieme .  Di  .poi  verfa  quella 
miftura  fopra  di  un  marmo  ben  netto,  riicaldato  al  So» 
le,  o  al  fuoco,  e  fa  pillole  fpeditamente  a  modo  di  pi¬ 
felli  innanzi,,  che  detta  miftura  fi  freddi,,  e  s’  induri 
Per  lo  più  le  Donne  anno  difficoltà  ad  ingojare  pillole 
così  dure,;  'e  in  tal  cafo  fi  polverizza  quella  materia,  e 
le  ne  fanno  pillole  molli  collo  fciroppo  di  rofe  becche 
o  di  coccole  di  mortine .  Riefce  ancora  ,,  quando  non  fi 
truovi  la  miftura  preparata  ne’  cali  urgenti,  il  formar  le 
pillole  di  allume  polverizzato ,  e  di  fangue  di  drago.,  fe» 
condo  la  dofe  d’ ambedue  fopraccermata . 

<pz .  Pratica  d’  Autore  :quefte  pillole  ai  pelo  di  mezza 
dramma  ne’flufli  di  fangue  mediocri  ogni  quattr’  ore,  -e 
ne’  grandi  ogni  due  ,  facendovi  foprabbere  un  bicchiere» 
d’ acqua  [  2  ]  panée  ,  o  veramente  della  fùa  [  3  ]  tifane  con¬ 
tro  de’ perdimenti  di  fangue;  e  dopo  un  quarto  d’ora  fa 
rinnovare  la  medesima  bibita.  Ceduto  il  fluffo  non  ufa* 

E  Z  che 

(  I  )  Vedi  il  n.  do.  '  ^ 

(  2  )  Ce  mot  fe  dit  de  ì’eau,  où  ì’on  a  mis  du  paio  ,  &  qubon 
a  verfe'  d’un  vafe  à  un  autre.  Dizionario  Frane,  tom.  2.  pf 
m.  19. 

(  3  )  Radici  di  confolida  maggiore  manipolo  I.  foglie  di  e- 
dera  terrefire  ,  di  burfa  paftoris ,  di  piantaggine  ,  d’  orecchie 
acute  ana  manip.  II.  fiorì  d’iperico  pugiìlo  I.  Purga,  lava,, 
e  taglia  minutamente  il  tutto,  e  fa  bollire  in  due  pinte  d 
acqua,  che  feemi  il  quarto..  Aggiugni  nel  levare  il  vafo  dai 
fuoco  un  poco  di  logorici  a..  Lafri  a.,  freddare ,  e  cola .  fflvezh 
lf  ff  p*  29  3 j 
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che  due  fole  volte  al  giorno  mattina  e  fera  le  dette  pil¬ 
lole,  continuando  a  così  fare  per  otto  o  dieci  giorni  ,  ed 
ancora  di  più  fecondo  il  bifogno  :  Per  lo  più  ,  die’  egli 
[  I  ]  ,  dopo  la  quarta  ,  o  quinta  dofe  d’  effe  pillole  ,  li 
commincia  ad  accorgerà  della  diminuzione  del  male,  ed 
il  Ruffo  lì  va  fermando  fempre  più  di  mano  in  mano  , 
lenza  che  s’ accorga  1*  infermo  di  alcun  cangiamento  den¬ 
tro  di  fe,  fe  non  che  talvolta  accula  alcune  paffeggiere 
©ppreffioni  di  cuore,  che  tuttavia  non  arrivano  giammai 
a  farlo  vomitare  con  forza  . 

Ciò  che  ©{fervali  fpeffe  fiate  addivenire  colf  ufo 
di  tale  rimedio,  fi  è  [z]  la  ftitichezza  di  còrpo  :  onde 
affinchè  negli  sforzi  che  fi  fanno  per  render  le  fecce  in¬ 
durite  ,  non  fi  riaprano  i  vali  del  {angue  ,  come  alcune 
volte  ho  veduto  accadere  ,  farà  di  meftieri  prevenire  un 
tale  inconveniente  con  i  criftieri  fatti  con  femplice  acqua 
<T  orzo  ,  o  brodo  di  carne,  con  la  giunta  di  due,  o  tro 
once  di  zucchero  ,  e  un  poco  di  olio  comune  .  Alcune 
volte  ancora  genera  detto  rimedio  lubricità  di  corpo  , 
come  io  ho  due  ,  o  tre  volte  offervato  ,  e  ultimamente 
ancora  in  una  Donna  a  me  vicina  di  abitazione ,  che 
dopo  aver  prefe  tre,  o  quattro  doli  di  pillole  per  uno 
fputo  copiofo  di  fangue  con  toffe  ,  fu  affali ta  da  un  fluf- 
fo  di  ventre  ,  che  non  impedì  nientedimeno  il  buon  ef¬ 
fetto  delle  medefime . 

94.  Evvi  ancora  un  altro  rimedio  pari  a  quello  dell' 
Elveziò  ,  e  talvolta  ancora  maggior  di  virtù  nel  fer¬ 
mare  i  fìuffi  di  fangue  nell’  utero  .  Quello  fi  è  la  pietra 
ematite;  quel  tanto,  e  poi  tanto  commendato  rimedio 
contro  lo  fputo  di  fangue  da  Aleffandro  Tralliano  [3], 
il  quale  avea  forfè  apprefo  da  Diofcoride  a  praticarlo  con- 
tra  di  un  tal  male .  Concioffiachè  fcriffe  già  effo  Diofco- 


f  1  j  L.  c •  p»  m.  2^  . 

[  2  ]  Geoffroy,  mater.  med.  parf.  r.  cap.  4.  p.  m.  79. 
[  3  J  Lib.  7.  cap.  1.  p«  m.  300.  e  feg. 
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ride  (1)  „beetfi  rematite  col  vino  per  la  difuria,  o  Ha 
,,  difficoltà  di  orina,  pe’profluvj  delle  Donne,  come  altresì 
„  per  lo  fputo  di  fangue  mefcolaca  con  il  fugo  di  me- 
,,  lagrane,,.  Così  colui  (2),  che  fotto  il  nome  di  Tro- 
rola  fcriffe  de’ mali  delle  Donne ,  fra  parecchi  rimedj  per 
fermare  lo  fmoderato  corfo  de’ loro  mefi  (3),  ci  propo¬ 
ne  l’ematite  polverizzata,,  e  {temperata  nell*  acqua  pio¬ 
vana  da  bere  a  palio  e  dopo  il  parto.  Ma  riefce  meglio, 
purché  non  ci  fia  febbre,  di  beveria  {temperata  col  vino, 
fecondo  che  ci  preferive  Dipfcoride  ,  il  qual  forfè  potea 
aver  impalato  da  Ipocrate  a  fervirfi  del  vino  ,  che  nel 
libro  Jflcondf  delle  malattie  delle  Donne  ci  avvifa  [4]  , 

E  3  che 

Fi]  TI inrtu  cui  olv<p  npos  fruaxptaw  ygl  pontete ,  y^  <7rpò>  otipLctiu* 

vriKTeis  cui  yy'Ki  potete,  xep.  miy.  cart.  187.  del  codice  Al¬ 
dino  .  Ho  {limato  bene  di  qui  recare  il  terto  Greco  dell* 
Autore ,  acciocché  gli  Eruditi  veggano ,  &  egli  è  deprava¬ 
to;  e  fe  legger  debbafi  bvczArcspiaur ,  dyjenteriam  in  vece  di 
frucifplcu/y  dyfuriam  ,  come  pare  che  dovrebbefi;  non  emen¬ 
do  probabile  ,  che  adoprar  ei  volerte  un  rimedio  artringen- 
te ,  e  mefcolato  col  vino  per  la  difficoltà  dell’ orinare  ; 
ma  piuttoflo  per  la  cura  della  diffenteria  ,  contro  della 
quale  preferive  il  vino,  in  cui  flavi  eftinto  il  ferro  roven¬ 
te,  donde  l’ematite  trae  la  virtù  di  aftringere  ,  e  di  di- 
feccare.  Il  medefim®  Autore  ferma  i  profluvi  delle  Don¬ 
ne  co’  peflarj  di  ruggine  di  ferro,  o  fia  fuppofte  intrife  di 
ruggine  da  introdurre  nelle  parti  della  Donna  :  come  in¬ 
tender  debbefi  per  quelle  parole  (7rpoc'TESds  'la yu ,  lib.  cit. 
? tip.  cart.  174.  Per  altro,  benché  l’ematite  porta  gio¬ 

vare  a  chi  orina  fangue,  come  crede  il  Liftero ,  dijfert.  de 
hum.  cap.  44.  pag.  m.  409.  non  è  però  ,  che  per  dyfuria 
intender  debbafi  1*  orinare  del  fangue  ,  nè  che  pretto  de* 
Greci  fia  quello  male  col  nome  di  dy furia  giammai  bat¬ 
tezzato;  e  molto  meno,  che  la  detta  ematite  fia  general¬ 
mente  buona,  come  lo  rteflo  fi  perfuade ,  pe’  mali  della 
vefcica  . 

[  2  ]  Vedi  Jo.  Alb.  Fabricii  Biblìoth.  lat.  torri.  2.  lìb .  4.  cap. 
12.  p .  m.  593.  n.  6. 

[  3  ]  De  mul.  pajfion.  cap.  3.  pag.  72.  colleftion.  Aldina  Med . 
lat.  antiqu. 

[  4  ]  Acerba  omnia  fiuxttm  ftflunt  vino  ni  grò  ammixto * 
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elle:  tutte  le  cofe  afpre  col  vin  nero >  mescolate-  atre/lano>  il  lo~ 

Jluffo .  '  „  '  : 

P5.  Dovrà  fceglierll  ramatila*,  che  fìa  [i]  netta, (du- 
tx  {  2,],;  flritolkbUe,  pefame  r  di  color  rodo,  bruno,  con- 
linee  nericce  di  fuori,  e  che  [3]  ipaccata  abbia  le  fibre,, 
come  ha  il-  legno,  lunghe,,  fiottili ,  e  a  foggia  d’aghi  ,,  e 
r  4  ]  fatta  in  polvere  fi  ralfomigli  al  cinabro  .  Ne’ medio¬ 
evi  fMHdi  fangue  pigliali  tre,  o  quattro  volte  al  gior¬ 
no  alla  quantità,  di  mezza  dramma,  ridotta  efla  amatita 
in  polvere  fottilifEma  ,,  e  mefcolata  con  quatte  once-  di 
vino  rodo  leggiero,  o  con  acqua  di  piantaggine  ,  o  di 
foolie  di  quercia,,  fe  la  Donna*  ha*  febbre,  o  aborrimento^ 
alvino:  e  qualora  anno]  la  bevanda  r  potrà ffi  ridurre  in- 
pillole  con  ìo  feiroppo  mirtino,.  o  di  rofe  fecche  ,,  e  fo- 
prabbere.  alle-  fteife  un  bicchiere  dell’ acque  accennate;  fe 
il  flu fio  di  fangue  è  grande  deefl  pigliare  ogni  due,o  tre 
or©  nella  medefima  quantità,,  e  nella  medefima  maniera, 
le  non  che  „  temendo  dei  vino  per  la  frequenza  delle  bi¬ 
bite,  fi  potrà  inacquarlo,,  o  valerfi  ora*  del  vino,,  ora 
deir’acqua,,  ed  anco  del  brodo^  lungo  non  infalato. 

gó*.  Arredato  il  flutto  ,  per  prefervare  la  Dònna  della 
recidiva  ,  s’  infondano*  quatte  once:  di  detta  pietra  lpacca- 
ta*  in  pezzetta  in  quattro  libre  di  vino*  rotto  leggiero  , 
lenza  porre  il  vafo  alle  ceneri  calde,  o  al  fole:  e  di  que¬ 
llo  vino* 'gentilmente  verfato  ne  berrà  un  bicchiere  nel 
pado  mattina  ,  e  fera  per  lo  fpazio  di  alcune  fettimane, 
avvertendo  di  riempiere  ogni  volta*  la  brocca  con  altret¬ 
tanto  di  vino,,  quanto  è  quello  che*  s’è  verfato.  E  que¬ 
lla  maniera  di  ufar  della  pietra*  riefee  mirabilmente  per 
dipugnare  que’ fluffii  lenti  ,,  lunghi  ,,  e  contumaci  di  fan¬ 
one  °  che  fovente  le  Donne;  fuori  della  gravidanza  mole- 
&  5  '  ftano 

(  t'  )  Lemery,  itati»  univi  delle  drogh» femp*  pag.  un.  165* 

(  2  )  Diofcoride  1.  c.  .  * 

(  3  )  Geoffroy.  mat ..  med*  tom.  I.  part.  de  fofs..  cap.-  1.  feci» 

6. ■  p.-  m.  109. 

{.  4.  ),  Lemery  L  c.  •> 
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fìano;  quando  all’ incontro  una  maggior  dofe  d’ effa  pie¬ 
tra  ,  c  frequentemente  eziandio  replicata  ,  non  è  capace 
talora  d’  eftinguerli  . 

£7.  Ora  per  fapere ,  qual  di  quefti  due  sì  poderofi  ri- 
medj  preferir  debbafi  ne’  flulfi  di  iangue  ,  io  fono  folito 
dì  dilaminare  la  natura  del  fangue  della  Donna  ,  e  la 
Donna  medefima.  Se  pollo  comprendere,,  che  il  fìuflb  di 
fangue  dipenda  da  foverchia  [  1  ]  rarefazione  e  ribolli¬ 
mento  dello  fteflo  ,  ciò  che  proccuro  indagare  dalla  qua¬ 
lità  di  quello  eh’  efee  dall’utero,  o  dalla  vena,  come  al¬ 
tresì  dal  color  rubicondo  della  Donna  ,  dalla  agilità  , 
e  robuftezza  dei  di  lei  corpo ,.  dal  pollo  ondofo ,  e  cele¬ 
re,  dalla  prontezza  all’ira,  e  altre  cole  fumili;  io  in  tal 
cafo  volentieri  preferifeo  lo  fpecifico  dell’  Elvezio  alla 
pietra  amatita;  perocché  allora  credo  ,  che  polla  meglio 
E  allume  d’  ogn  altro  rimedio  ridurre  a  più  ftretti  con¬ 
tatti  i  globuli  rodi  ,  e  ogn5  altra  parte  componente  del 
fangue;  ma  fe  dalla  natura  del  fangue,  dalla  faccia  feo- 
lorita ,  dalla-  gonfiezza ,  mollezza ,  e  gramezza  dei  corpo, 
dalla  lentezza  ne5  di  lui  movimenti  ,  come  ancora  nelle 
paffioni  dell’  animo,  e  dal  polfo  molle,  e  tardo  ,  arrivo 
a  comprendere  ,  che  il  fluflb  di  fangue  non  dipende  da 
raccendimento  ,  e  rarefazione  della  di  lui  malfa  ,  ma  sì 
bene  da  laffità  ,  rallentamento  ,  e  atonia  de’  canali  ,  per 
dove  egli  palfa,  e  ripalfa  ;  io  non  dubito  punto  preferir 
ramatita,  ficcome  quella  ,  che  di  [a]  ferrigna  foftanza 
compofia  fupera  1’  allume  nel  [3]  ravvivare  il  tuono,  e 
reftituire  1*  elafticità  alle  fibre  fpoffate  de’ vafi . 

p8.  Di  cotal  pietra  fpolverizzata ,  e  mefcolata  con  Io 
feiroppo  di  rofe  fecchc,  o  di  coccole  di  mortine,  o  con 

E  4  fapa 

(  I  )  La  quale  dice  il  Signor  Elia  Camerario  farli  ab  intefiino 
partium  motu ,  internoque  fanguints  elatere  aufào  qtiem  orga- 
fmum  dicimus ,  qualis  &  fine  circuii  obice  frequenter  fangm- 
ni  accidit..  Semeiot.  cap.  2.  pag.  34 6. 

[  2  ]  Hamatites  ferri  quadam  minerà  efi ,  ck  qua  ferrum  excoqui 
potefi.  Geoffroy  1.  c.  p.  no,  Lemery  1.  c.  Liftcr  1.  c. 

[  3  ]  Geoffroy  1.  c.  p.  164.. 
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fapa  di  melagrane ,  fi  potranno  formare  de’  [  I  ]  peffar  j 
o  lì  a  fuppofte  da  introdurre,  come  facea  Diotcoride  [2.] 
nelle  parti  della  Donila .  Si  potrà  ftemperare  altresì  det¬ 
ta  pietra  polverizzata  nell’  acqua  di  quercia,  di  piantag- 
gine,  o  di  itole,  o  in  decozioni  di  robe  affringenti  [  3  ] 
da  applicartene  pofcia  panni  lini,  o  (loppa  di  lino,  odi 
canapa  ben  bene  inzuppati  a’  lombi ,  ed  alla  regione  ipo- 
gaftrica .  Di  quella  ifteffa  miftura  fe  ne  potrà  ichizzare  , 
come  avea  coftume  di  far  Galeno  [4]  del  fugo  di  pian¬ 
taggine,  nelle  parti  della  Donna  .  Perocché  lebbene  il 
l'angue  fcorreffe,  come  per  lo  piu  fuole ,  da’  vafi  interni 
dell’  utero  ;  e  febbene  talor  non  poteffe  fin  là*  penetrare 
lo  fpruzzo  dello  fchizzatojo  ,  con  tutto  ciò  farà  tanto 
piò  credibile,  che  il  rimedio  poffa  affai  più  giovare  [$] 
dentro  della  vagina  introdotto  ,  che  al  pettignone  ,  al 
bellico,  ed  a’  lombi  efteriorraente  applicato;  quanto  egli 
è  più  probabile,  che  i  vafi  che  fpuntano  nell’ interna  fu- 
perficie  dellà  vagina  r  e*  nel  margine  efteriore  dell’ orificio 
dell’utero,  fieno  più  aperti,  e  pii*  acconci  sr  ricevere,  a 
ad  attrarre  la  virtù'  del  rimedio  ,  di  quegli  che  metton 
càpo  nella  fuperficit  edema  del  corpo. 

In  quella  maniera  però ,  che ,  fecondò  la  diverfità 
delle  cagioni  ,  che  producono  il  Auffa  di  fangue  ,  e  la 

diver- 

(  l  )  I  peffarj  fono  corpi  tondi  r  e  lunghi  a  foggia  di  un  dito, 
fatti  di  lana,  bambagia,  o  (loppa,  che  s  impiaftricciano 
di  robe  aflringenti,  e  pofcia  coperti  di  un  fotcilifiìmo  pan¬ 
no  lino  s’introducono  nelle  parti  della  Donna.  Ma  in  luo¬ 
go  di  quelli,  che  toglimi©  rincreteer  troppo  alle  Donne, 
polliamo  prevalerli  de’ panni  lini  inzuppati  ne’ fughi  a ftr in¬ 
genti,  da  introdurre  nelle  dette  parti,  come  penfa  V  Ol¬ 
lerio,  de  morb.  interri,  lib .  1.  cap.  58.  pag.  m.  254.  ciò  che 
riefce  ancora  affai  meglio  . 

(  3  )  Vedi  num.  94.  not.  2. 

(  3  )  Vedi  num.  87. 

(  4  )  Meth.  med.  lib.  5.  cap.  5.  f.  3*. 

(  3  )  Narri  et/i  injeSiiorres  eum ,  cioè  l’utero,  minime  jubintrent, 
tariien  vires  eo  ufque  extendunt .  Platerus  prax*  med.  tom. 
3.  lib.  2.  cap.  5.  de  fangu.  excret.  c.  467. 
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diverfa  combinazione  delle  medefime,  ora  è  d’uopo  valer- 
fì  degli  oppiati  per  bocca,  ora  de’ diluenti,  ora  degl’  in- 
craffanti ,  ora  degli  afforbenti ,  ora  degli  aflringenti ,  ora 
degli  uni ,  e  degli  altri  vicendevolmente  adoprati  ,  ora 
con  fomma  avvedutezza  gli  uni  mefcolati  con  gli  altri  , 
onde  non  abbia  a  dirli  di  quelli  ciò,  che  cantò  il  Poeta: 
Fea  guerra  il  lieve  al  grave ,  il  molle  al  faldo , 

Contro  ’1  fecco  1’  umor  ,  col  freddo  il  caldo  ; 
in  quella  illelfa  maniera  è  neceffario  dirigerli  nella  fcelta 
degl’  impiallri,  de’ cerotti,  degli  unguenti  ,  de’  fomenti, 
de’ bagni ,  de’peffarj,  e  compofizioni  per  gli  fchizzatoj. 

ioo.  Quindi  è  ,  che  qualor  vogliamo  allringer  con 
forza,  fa  di  meftieri  ricorrere  allo  lpecifico  dell’Elvezio 
[  i  ] ,  o  alla  pietra  medicamentofa  del  Crollio  ,  o  alla 
pietra  fimpatica  ftempetita  «di’  acqua  de’  Ferrai  ,  e  ne’ 
flulfi  olii  nati  ,  e  rovino®  all’  acqua  (litica  dei  Lemery 
[2],  dei  la  Faueur  [ 3  ] ,  j e  al  liquor  {litico  famofiffimo 

di 

►  1  ”, 

[  1  ]  Vedi  num*  91. 

J  2  ]  Yjt.  Colcothar.  feu  vitrioli  rubri  in  morta  ,  cium  [ pinta s  de- 
Jlillatur ,  refidui ,  alumims  ufli ,  &  facchar.  cand.  an.  drack. 
fem .  urin .  /un.  hom.  aqu.  ref.  an.  unc .  fem.  aqu.  plantag. 
unc .  IL ,  diu  fimul  agitentur  omnia  in  mortario ,  pojìea  mix- 
tura  in  phialam  vitream  conjiciatur ,  &  affervetur  prò  ufu , 
quo  tempore  liquor  per  inclinationem  erit  effundendus . 

[  3  }#•  VitrioL  lib .  7.  vel  8.  bull,  in  aqu .  font.  lib.  ìó.dijfoluto 
vitriolo  liquor  ab  igne  relrahatur ,  illique  affundatur  acet.  filli . 
lib .  fem .  pojìquam  confederint  materia,  effundatur  per  incli¬ 
nationem  liquor  clarus ,  lavetur ,  edulcoretur ,  &  exficcetur  pul- 
vis  in  fundo  pracipitatus  ;  qui  pulvis  in  retortam  vitream  a 
parte  tantum  inferiori  lutatam  immiitatur ,  illique  affundatur 
duplum  ponderis  fpir.  vitr.  probe  recl.  F.  deflillat.  igne  crudo  y 
fed  moderato  ad  ficcit .  materia ,  qua  griffi  erit  color,  tunc 
abrupta  morta ,  &  contrita  maffa  contenta  reponatur  in  cruci- 
bulo  fuper  prunas  ardentes  continuo  agitando  fpatula  ferrea, 
donec  fubluteum  conquifiverit  color em  ,  quo  tempore  in  morta - 
rium  effundatur  ,&  optime  conter at ur .  lllius  pulverìs  un.  IL 
in  matratium  conjiciantur  una  cum  aq.  commun.  unc.  UL , 
&  pofl  dimid.  bor .  digefl ..  liquor  per  cart.^  cmpor.  trajicia- 
tur ,  atque  in  phiala  vitrea  bene  obturata  afjervstur  prò  appti- 
catione  in  quibutlibet  bécmorrhagiis , 
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di  Cornelio  Meber  [i];  applicando  de5  panni  lini  o  del¬ 
la  (loppa  inzuppata  ne’  detti  licori  ,  o  dittoluzioni  ,  a’ 
lombi ,  all’ otto  (acro,  ed  ali*  ipogaftrio;  e  introducendo¬ 
ne  àncora  a  foggia  di  fuppofta  nelle  -parti  della  Donna , 
come  altresì  col  mezzo  [2]  degli  fchizzatoj.  Egli  è  ac¬ 
concio  altresì  il  getto  calcinato,  e  mefcolato  con  chiara 
d’  uovo  per  formare  de’  peffarj,  da  introdurre  nelle  parti 
della  Donna  ,  o  degli  empiaftri  da  applicarli  efterior- 
mente . 

101.  Per  aftringer  gentilmente  ,  e  ridurre  al  primiero 
tuono  i  canali  sfiancati  ,  convengono  le  rubriche,  1*  ocra 
rafia  brugiata,  la  terra  lemnia ,  il  folfo,  il  litargirio,  la 
ruggine,  formandone,  come  s’ è  detto  dell’amatita  ,  em¬ 
piaftri,  e  peflarj  cogli  fciroppi  alìringenti,  o  mucellagini 
di  fimil  natura;  e  {temperandone  con  dell’ acque  attin¬ 
genti  da  fchizzare  nelle  parti  della  Donna  .  L’  impiaftro 

•  ,  ‘  deL 


[  I  ]  fy.  Vitrioli  hungar.  alumin.  an.  lib.  fem.,  phlegm.  vitriol L 
lib.  IV.  Coqu.  tamdiu  donec  omnia  fuerint  diffoluta .  Liquo - 
rem  frigefaBum  filtra ,  &  a  cryflallis  fubinde  natis  fepara , 
adde  lìngula  libra  liquoris  olei  vitriol .  unc.  1. ,  &  ferva  pr 0 
u[n  .  Pofiono  tutti  e  tre  quelli  liquori  aflringentiffimi  non 
folamente  applicarfi  alle  pareti  della  vagina,  e  al  margine 
efleriore  della  bocca  dell’  utero  col  mezzo  degli  fchizza¬ 
toj,  e  de’  panni  lini  inzuppati  in  detti  licori,  e  introdot¬ 
ti  a  foggia  di  pelfario;  ma  fi  ponno  ancora  fchizzare  den¬ 
tro  dell’  utero  fletto,  introducendovi  gentilmente  la  can¬ 
nuccia  dello  fehizzatojo. 

[  2  ]  Pretende  il  la  Motte ,  o  piuttoflo  Giovanni  Aflruc  nel 
libro  intitolato,  TraBatus  therapeuticus ,  feB.  3.  pag.  141.,, 
che  le  injezioni  fieno  più  efficaci  de’  rimedj  prefi  per  boc¬ 
ca  per  arredare  i  flutti  di  fangue  dall'  utero  ;  perocché 
quefle  vafa  uteri  „  fono  fue  parole  „  aperta  tutius  citiufque ,, 
occludunt  ,,  quam  ajiringentia  ore  affumpta  ,  quia  vafis.aper- 
tis  immediate  ,,  applicante ..  Tale  è  la  iniezione  da  eflo 
propofla .  Rad.-  fymphit.  m.  tormentili,  bi fiorì,  an.  unc. 
11.  malicor.  balaujì.  an,  un.  1.  Coqu.  in  aq.  font.,  f.  q.  fub 
finem  coB.  add.  rof.  rub.  m.  1.  Hujus  decoB.  unc.  VI. 
fang.  dracon.  drach.  11.  alum.  drach.  1.  aqu.  Jìiptic.  dracb . 
IL  M.  fiat  injeBìo  liquido  tepido  in  utexum  ope  fyringa . 
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del  Mayerne  comporto  di  filiggine,  bianco  d’uovo  ,  e  poco 
aceto  rofato,  può  effere  appropriato  :  come  pure  il  cerot¬ 
to  di  Gio:  Eurnio  feguente  :  pietra  ematite  ,  incenfo 

bianco  ana  onc.  mezza ,  maftice  ,  ladano  ana  onc.  I.  fom- 
macco  dram.  II.  galbano  onc.  mezza ,  refina  di  pino  quan¬ 
to  barta .  Mefcola ,  e  fa  cerotto  da  applicarvi  al  ventre , 
e  all’  orto  facro. 

ro2.  Per  rallentare  ne’  gravi  dolori  i  folidi  intirizzati  , 
o  contratti  de’  nervi  avvitichiantifi  ai  canali  fanguiferi  , 
e  proibenti  il  corfo  naturale  del  fangue  ne’  canali  diretti  , 
lo  fterco  di  cavallo,  di  afino,  e  di  porco,  mefcolaco  coli’ 
oppio,  ed  applicato  più  torto  caldo  che  nò  al  ventre  ed 
a’  lombi  farà  ottimo  .  Come  pure  fi  potrà  incorporare 
erto  fterco  con  farina  di  femi  di  lino,  o  di  lenti,  e  dra¬ 
ganti  per  formarne  peffarj,  o  fpremerne  il  fugo  da  fchiz- 
zar  tepido  nelle  parti  della  Donna .  Ottimo  farà  altresì 
Funguento  anodino  dell’a  Mynficht,  e  l’impiaftuo  narco¬ 
tico  del  medefimo  Autore^ 

103.  Se  il  fangue  fcappa  fuora  de’  vafi  per  effer  egli 
troppo  tenue,,  ed  acquofo;  o  abbia  corrofe  le  tonache 
de’  medefimi  per  effere  troppo  acre,  faranno  convenevoli 
i  fughi  di  piantaggine,  di  fempreviva  maggiore,  di  por¬ 
cellana,  di  e  qui  [et  0  r  di  ortiche,  di  millefoglio  ,  di  lifi- 
machia  flore  purpureo ,  per  gli  fchizzatoj;  e  fe  ne  forme¬ 
ranno  ancora  degl’  impiaftri  ,  e  de’  peffarj  ,  incorpo¬ 
rando  detti  fughi  con  corno  di  Cervio  abbruciato  , 
offa  calcinate,  farina  volatile,  amido,  draganti  ,  gomma 
arabica,  bolo  armeno,  e  d’ogn’ altra  razza,  fangue  di 
drago,  terra  famnia,  figillata,  di  Nocera,  di  Malta. 

104.  Dove  il  fangue  per  foverchia  rarefazione,  efpan- 
fione,  ribollimento  traboccarti:  da’  vafi  ;  potranno  giova¬ 
re  i  bagni ,  fomenti ,  e  fchizzatoj  d’ acqua  comune  ,  di 
piantaggine,  di  quercia,  o  di  rofe,  in  cui  fia  ftemperato 
dell’allume,  o  del  vitriuolo*  e  gli  albumi  d’uovo  dibat¬ 
tuti  con  acqua  di  rofa  .  Opportuni  faranno  i  fomenti  ,  e 

bagni  d’acqua  tepida  mefcolata  con  aceto y  ed  anche  tal— 
'  volta 
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volta  fredda  (i),  e  per  poco  tempo,  acciocché  1’ infer¬ 
ma  non  abbia  a  quelerarfi  di  freddo  (2):  ed  opportuna 
altresì  farebbe  la  giunta  del  nitro  in  detti  bagni ,.  fomen¬ 
ti,  e  fehizzatoj  d’acqua  tepida,  ogni  qualvolta  il  flutto 
di  fangue  dipendeffe  da  fpeffezza  (3)  fiogijlica  del  mede- 
fimo,  come  r  addimandano  i  Medici  ;  ficcome  per  lo 
contrario  perniciofiffima  farebbe  la  giunta  del  fapone ,  col¬ 
la  fletta  intenzione  di  difciogliere ... 

105.  Coftumano  ancora  parecchi  Autori  di  fuffiimicare 
la  matrice  della  Donna ,  facendo  ch’ella  fieda ,  e  ben  coper¬ 
ta  all’intorno  de’  proprj  panni,  riceva  il  fumo  di  varie 
robe  attingenti,  gettate  fopra  delle  brace  ;  e  mafiima- 
mente  dell’orzo,  del  corno  di  Cervio  ,  delle  ulive  im¬ 
mature,  degli  fterchi  fecchi  di  diverfi  animali ,  de’ trocif- 
ci  di  carabe,  e  per  fine  del  fangue  che  gronda  dalla  me- 
defima  Donna  :  volendo  alcuni ,  che  detto  fangue  venga 
a  cadere  fopra  di  una  lamina  di  ferro  infocata  ,  ond’ 
etto  friggendofi,  renda  più  virtuofo,  e  medicato  il  fumo. 
Ma  ci  vuole  molta  avvedutezza  per  ufar  con  profitto 
di  tali  rimedj:  offervandoiì  non  di  rado  accrefcerfi  il  fluf- 

io  nel  tempo  fletto  che  fi  praticano  ,  ed  effere  eglino 

più  appropriati  pe’ piccoli  ftillicidj,  che  pe’copiofi  perdi¬ 
menti  di  fangue*  e  più  prefervare  la  Donna  da  sbocchi, 

col 

(  1  )  Vedi  A .  N.  C.  Volum.  1.  obf.  103.  pag.  m.  194.  ^  come 
pure  A  Harmon .  G yna>c.  part.  pofl.  cap.  20.  pag.  m.  6g.  torri. 
r.  collegi.  Wolphian .  de  fiuxu  fanguinis  a  matrice  ex  Mo - 
fckione ,  &c. 

(  2  )  Cefalpino,  artis  medicee  part.  2.  lib .  8.  cap .  21.  p*  m.  464Ì 

(  3  )  Cioè  fervida,  e  prettochè  infiammatoria  dalla  voce  <phóyct)<nty 

fcrvor .  Vedi  il  Correo  p.  495.  che  fiegue  ,  allorché  arre- 
fiato  il  fangue  per  troppa  fpeffezza  nelle  capillari  arteria- 
lette,  dal  rotamento,  e  dall’urto  feompofto,  e  vicendevo¬ 
le  de’ globuli,  che  fi  trovano  al  di  qua  del  riftagno  ,  e 
che  fono  fpinti  incetfantemente  dal  cuore  ,  e  dall’  arterie 
premuti  ;  fi  fviluppano  le  parti  focofe  ,  e  quindi  i  folidc 
medefimi fi  riscaldano ,  e  fi  raccendono.  Vedi  la  propof.  ii>. 
p»  m.  35.  del  Bazzìcaluve  nel  libro  intitolato  :  Sovum 
fyflem.  mcch . 
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col  corroborare  le  rilaffate  membrane  de’  vali  ,  che  per 
guarirla  dal  fluffo  col  ferrare  i  medefimi,  qualora  fieno 
notabilmente  rotti ,  od  aperti . 

1 06.  Molto  fi  promettono  alcuni  degli  [  i  ]  amuleti 
per  ifpegner  il  fluffo  di  fangue  dall’  utero  .  Un  cingolo 
di  vero  elleboro  [2],  ed  anco  di  centinodia  fatto  [  3  ] 
a*  lombi  della  Donna  ,  dicono  alcuni  ,  che  guarifce  di 
detto  fluffo.  Altri  che  fa  1*  ifteffo  effetto  [4]  un  falciuo- 
lo  di  centinodia  pollo  fono  delle  afcelle  .  Preffo  di  altri 
ancora  il  corallo  bianco  [5],  la  pietra  ematite  [6]  ,  la 
botta  fecca  [7]  appefa  al  collo  vagliono  per  la  medefi- 
ma  indifpofizione .  Io  per  altro  non  mi  lento  inclinato 
a  decider  nulla  fu  tal  affare:  nè  fo  ,  fe  i  prodigiofi  ef¬ 
fetti  di  sì  fatti  amuleti  fieno  da  lafciar  credere  agl’ India¬ 
ni,  che  fono  uomini  di  buona  palla,  come  leggiadrartien- 
te  diffe  il  Redi  [8]  in  propofito  della  virtù  ftupenda  at¬ 
tribuita  all’  offa  del  pefce  Donna  ,  ali*  offa  ed  a’  denti 

deli* 


[  1  ]  Vedi  Jacopo  Volfio  nel  libro  intitolato:  fcrutinium  amit* 
letorum  cap.  2.  fett.  1.  pag.  m.  185.  e  feg.  dove  tratta  eru¬ 
ditamente  un  tale  argomento  ,  e  propone  egli  fteffo  il  fuo 
amuleto  compofto  per  i  fluffi  di  fangue  dall’  utero  ,  1.  c. 
pag.  204. 

[  2  )  Hartmann,  praxis  chim.  p.  m.  291. 

[  3  ]  Vedi  f  olfervaz.  di  M.  Mauriceau  2 36.  p.  m.  1 57- 

[  4  ]  Vedi  mi  fedi.  acad.  Leop.  Caf.  Qurìof.  ama.  3.  obj.  23.  p. 
40.  Fu  configliato  ancora  dal  Sig.  Corrado  Siecelio  un  tal 
rimedio  ad  una  Donna  ,  che  pativa  di  fluffo  di  fangue  • 
Vedi  /’  offerv.  79.  voi.  7.  pag ,  2 6g.  degli  atti  N.  C, 

[  5  ]  Lo  Scrodero  per  fentimento  di  Paradello,  pharmac.  med> 
chym.  lib.  3.  cap.  6.  p.  m.  33. 

[  6  ]  Vedi  il  Baufchio,  de  bamat.  pag.  84.  e  103.  ,  come  al¬ 
tresì  le  mifcell.  acad.  Leop .  C<ef.  Cur.  dee.  1.  cin.  6.  &  7. 
obf  62.  p.  9-* 

[  7  ]  Mayerne  prax.  med.  lib.  3.  cap.  22.  pag.  m.  530. 

[  5  ]  Efperienze  intorno  a  cofe  naturali  p.  m.  57.  Vedi  pure  i 
anchqra  fauciatorum  del  Sig.  Meber  pag.  102.  e  feg.,  dove 
nega  la  virtù  del  dente  dell’  Ippopotamo^  dell’  ufnea  ,  e 
della  menta. 
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deli’  Ippopotamo ,  o  fia  cavai  marino ,  per  fermare  ogm 
piu  rovinofo  fluflo  di  fangue  :  ovvero  fe  fra  que’  tanti 
amuleti  de*  quali  i  noftri  buoni  Vecchi  [  i  ]  ci  racconta¬ 
rono  iperboliche,  e  favolofe  cofe,  fe  ne  dieno  alcuni  del 
cui  vero  valore  non  abbiali  da  fofpettare  in  niun  modo^ 
tanto  più  che  ci  vien  egli  confermato  dalle  offervazioni 
di  accreditati  Scrittori  ,  e  delle  cofe  naturali  diligentiffi- 
mi  dominatori  [2]. 

*07.  Non  debbo  ora  trafcurare  di  avvertire,  che  fono 
Tempre  da  sfuggirli,  come  dannofifiìmi  ne’  fluflì  di  fan¬ 
gue,  i  rimedj  purganti.  Conciofliachè  [4]  mettendo  egli¬ 
no  in  impeto  di  bollore,  e  fconvoigimento  le  parti  del 
fangue,  poffono  agevolmente  accrefcere  il  fluffo.  E  pof- 
fono  accrefcerlo  ancora,  fe  dipendendo  elfo  fluffo  da  fpef- 
fezza,  od  acrimonia  di  fangue  ,  verranno  [  3  ]  quelli  a 
privare  il  corpo  di  quella  lottile  ,  fierofa  loftanza  ,  che 
ferve  di  veicolo  al  fangue  medefimo,  e  che  può  giugner 
talora  a  rintuzzare  bellamente  i  di  lui  fali .  Oltre  di  che 
infinuandofì  il  fai  acre  ,  e  eauflieo  de’  purganti  per  tutti  gli 
£4]  andri vieni  de’  vali  ;  può  agevolmente  convellere  i 
flami  nervofi,  ond*  cffi  fono  compolli,  può  infiaccare,  e 

cor— 


li]  Per  fapere  cola  ne  dìlfero  di  favolofo  ,  e  di  ridicolo  gli 
antichi ,  vedi  il  libro  di  Plutarco  intitolato:  defluviorum^ 
&  montium  nominibus  &c.  e  lo  Pfello  de  lapidum  virtuth 
bus ,  tradotti  ambedue  da  Fil.  Jacopo  Maufacco  ;  come  al¬ 
tresì  il  libro  intitolato  :  de  omni  rerum  fajjìlium  genere  , 
gemmi* ,  lapidibus ,  metallis ,  &c.  flampato  in  Zurigo  fan¬ 
no  1^65.  in  8. 

[  2  ]  Vedi  il  Boyle,  parati,  ad  uf.  fimpl.  medicarti,  p.  m.  440. 
441*  1  e  1°  flclfo  de  gemmarum  origine  ,  &  virtut .  p.  m. 
278.  2 79.  Il  Garmanno ,  de  miraculis  mortuor.  lib.  2.  tit.  6. 

Pag •  545*  e  fìg-r  e  varie  olfervazioni  nell’opera  fovraccen- 
nata  di  Jacopo  Volfio  . 

[  3  1  J°*  Nic.  Pechlinus,  de  pttrgant .  txerc.  cap.  12.  p.  m.  82. 
£  4  3  Leeuwenhoek,  continua, t.  arcan.  nat.  epifl .  120.  p.m.n6, 
127. 

f  5  ]  Pechlinus  ìoc.  c .  cap.  30.  p.  233. 
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corrodere  le  tonache  loro  e  far  piu  ampia  la  ftrada  allo 
lgorgamento  del  fangue. 

108.  Non  c’è  per  mio  avvifo  altro  cafo,  dove  i  pur¬ 
ganti  convengano,  che  quando  il  fluflo  da  foverchia  ac- 
quofità  di  fangue  dipenda,  ovvero  da  inerzia,  e  rallenta¬ 
mento  delle  fibre  de’  canali,  che  fieno  pinze,  e  zeppe  di 
fiero.  In  tal  cafo  gli  aftringenti  fogliono  giovar  molto 
poco,  e  per  poco  tempo  *  tornando  i  fieri  di  bel  nuovo, 
fe  non  fieno  evacuati  ,  a  ingombrare  le  fibre ,  e  a  fcema- 
re  il  numero  de’  contatti  de’  loro  minimi  componenti  , 
che  gli  aftringenti  avea  moltiplicati.  Non  deefi  tuttavia 
indifferentemente  praticare  ogni  razza  di  ‘purganti  *  ma  fi 
fregheranno  quelli  che  fpurgano  gentilmente  i  fieri  ;  e 
nello  fteffo  tempo  riftringono  ,  e  corroborano  i  folidi  j 
come  far  fuole  il  [  I  ]  riobarbaro  ,  e  i  mirabolani  .  Ma 
neppur  quelli  fi  anno  da  praticare  ne’  copiofi  perdimenti 
di  fangue  ,  ma  foltanto  nei  miti  ,  e  interrotti  J  ovvero 
dopo  eflere  ceffato  del  tutto  il  fluffo  copiofo  ,  o  che 
fia  egli  vicino  ad  eftinguerfi,  ridotto  già  a  un  piccolo 
ftillicidio  ‘  e  che  le  forze  dell’ inferma  fuffiftano  .  Allora 
per  impedire  la  recidiva  del  male  ,  farà  ottimo  configlio 
il  prevaletene ,  avvertendo  dì  frammettere  1*  ufo  di  alcu¬ 
ni  di  que’  rimedj  aftringenti,  che  fiano  flati  giudicati,  o 
che  fi  giudicheranno  eflere  appropriati  alla  cagione  del 
fluflo. 

io£.  I  criftieri  ,  qualora  il  corpo  della  Donna  foffe 
coftipato ,  avranno  luogo  in  ogni  fluflo  di  fangue  ,  e  in 
ogni  tempo  del  fluflo  medefimo,  affine  di  togliere  Y  oc- 
cafione  alla  Donna  di  fare  sforzi,  e  premiti  ,  per  man¬ 
dar 


(  i  )  Aquas- detraili  rhabarbarum ,  nec  que  in  ìnteflinh  tantum 
vicinifque  flagnant  locis ,  fed  &  quas  extra  venarum  ambi - 
tum  ventar  abforbuit .  Pechlinus  1.  2.  cap.  25.  pag.  707. 
F.  altrove  lo  ftelfo  Autore  feri  ve  :  rhabarbarum  pojl  purga • 
tioYiem ,  emiffo  volatili ,  falinoque  principio  ,  ficcitate  fua  ter¬ 
rea  &  fi'xa  adflringit ,  Myrabalanus  excuffa ,  five  eli quat ione , 
fui  igne ,  purgativa  forma ,  volatili  fale ,  altera  illa  &  con¬ 
traria  ,  in  fubje&Q  refi  ili ,  alvitm  cgnjìipat.  Cap.  7.  p.  55. 
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dar  fuora  le  fecce ,  i  quali  sfarzi  potrebbono  far  gonfiare 
i  va  fi  dell’  utero,  e  neceflitarli  a  gettar  maggior  fangue, 
o  a  rinovare  lo  sbocco  .  E  faranno  molto  a  propofito 
quegli  infegnatici  dai  Redi  (  i  )  fatti  di  latte  di  capra  , 
o  di  vacca,  o  di  pecora  ferrato,  brodo  di  caftrato  ana 
onc.  Vili,  zucchero  bianco  onc.  IV.  burro  onc.  IL  Me- 
fcola .  Ovvero  olio  malvato  onc.  II.  fi  fcaldi  in  cal- 
derottino  al  fuoco  ,  fcaldato  che  è  ,  fi  levi  fubito  dal 
fuoco  ,  e  vi  fi  verfi  fopra  onc.  mezza  di  trementina,  di¬ 
menandola  bene,  finché  fi  unifca  col  detto  olio  ,  ed  ef- 
fendo  ben  unita,  fi  aggiunga  brodo  di  caftrato  onc.  XV. 
fa  le,  M.  per  ferviziale,  avvertendo,  che  quefti  ferviziaìi 
quando  fe  le  fanno,  non  debbono  edere  molto  caldi;  ba¬ 
ila  che  fieno  ,  come  fcrive  il  medefimo  ,  un  poco  poco 
intiepiditi,  e  piu  vicini  al  freddo,  che  ai  caldo. 

no.  Ci  rimane  ora  di  arricordare  la  regola  del  vitto , 
la  quale  debb’effere  principalmente  appropriata  alla  ca¬ 
gione  del  fluffo  di  fangue.  Imperciocché  farebbe  un  error 
paffuto  di  chi  prefcnver  voleffe  un  vitto  incraffantc  a 
quella  Donna,  il  di  cui  fluffo  da  foverchia  fpeffezza  di 
fangue  dipenda;  ovvero  diluente,  ed  attenuante,  fe  per 
foverchia  acquofità,  e  tenuità  di  fangue  ella  foggiaccia  al¬ 
lo  sbocco.  Nè  folamente  fa  di  meftieri  adattare  il  vitto 
alla  cagione  del  male,  ma  è  neceffario  ancora  adattarlo 
(2)  alle  forze  dell’inferma.  Anzi  le  indicazioni  di  no- 
drire  cavate  dallo  fiato  delle  forze  degli  ammalati  ,  do- 
vrebbonfi  Tempre  preferire  alle  indicazioni  cavate  dalla  na¬ 
tura  del  male:  vai  a  dire,  fe  per  foftenere  le  forze  del¬ 
la  Donna  in  un  copiofo  fluffo,  di  fangue  foffe  acconcio 
un  vitto  non  convenevole  alla  cagione  di  effo  fluffo  do- 

vrem- 

[  1  ]  Tom.  4.  lettere  p.  m.  122. 

[  2  J  Semper  proxime  crajfiorem  vi  Slum  minijlrabis ,  curri  yitalts 
facilitai  eum  viSlum  non  fert ,  quem  morbi  conflitutio  indicavit . 
Così  fcrive  Brudo,  de  viti.  feb.  lib .  1.  cap .  12.  p.  m.  550. 5 
appoggiato  alla  pratica  di  Galeno,  che  temendo  delle  for¬ 
ze  dava  agl’  infermi  il  fugo  di  orzata  in  vece  dei  l’acqua 
muffa.  Vedi  comm .  nph.  Hipp.  L  4. 
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vremmo  Tempre  appigliarci  a  quel  vitto,  die  le  forze  ri¬ 
chieggono  ,  tutcocckè  proibito  dalla  cagione  del  flutto  . 
•Così  che  fe  le  forze,  a  cagion  d’ efempio,  richiedettero 
un  brodo  grotto  ,  e  fiaftanziofo  ,  e  la  cagione  del  flutto 
richiedeffe  un  brodo  lungo  ed  acquolo  ,  dovremmo  Tem¬ 
pre  preferire  il  primo  al  fecondo  ,  Anche  provveduto  s’ 
aveffe  all*  efigenza  delle  forze  „ 

III»  Ne’ flutti  copiofi  di  (angue  accompagnati  da  de¬ 
bolezza  de’polfì ,  deliquj  ,  ed  altri  fafiidiofi  accidenti, 
deefi  nodrir  la  Donna  con  (i  )  bibite  frequenti,  fuftan- 
ziofe,  e  in  piccola  quantità,  perchè  potta  fmalcirle  lo 
ftomaco.  Loda  il  famofo  Boeravio  (^)  un  brodo  di  vi¬ 
tello  cotto  con  orzo,  avena,  o  miglio,  foglie  di  fcor- 
zonera,  endivia  e  lattuga  con  uno,  o  due  rotti  d’uovo, 
e  un  poco  di  mace.  Di  tal  brodo  ne  dà  due  ,  o  tre 
cucchiajate  all*  inferma  ogni  quarto  d*  ora  ,  quand’  ella 
iìa  infievolita  da  copiofe  evacuazioni  ,  e  ci  aflicura  che 
cotcfto  brodo  preftifiìmamente  fi  digerifce  ,  e  nodrifce  V 
inferma  per  poco  eh’  ella  abbia  ancora  di  forze  da  po¬ 
ter  concuocere:  condannando  il  prefato  Scrittore  Pitto 
di  robe  pingui  *  ficcome  quelle  che  attefa  la  debolezza 
delle  vifeere  infervienti  alle  digeftioni  ,  non  poffono  in 
buon  chilo  cangiarfì,  e  acquietando  del  rancido ,  fconcer- 
tano  maggiormente  lo  ftomaco  . 

1 1 2 .  Pratica  nello  fletto  tempo  ri  medefimo  alcune  bi¬ 
bite  fatte  di  acqua  d*  orzo  con  acqua  di  cinnamomo ,  con 
fugo  di  cedro  fpremuto,  e  qualche  poco  di  zucchero  ,  e 
non  ha  paura  di  aggiugnervi  alcune  once  di  vino  ,,  tut¬ 
toché  ce  lo  proibifea  Paolo  efprettamente  (3);  anzi  con¬ 
cede  ancora  (4)  alcune  cucchiajate  di  vin  di  Spagna,  o 

F  di 

fi]  Tacilius  efi  pota  refici ,  quam  cibo .  Hipp.  IL  aph.  11. 

[  2  ]  Praxis  med.  part.  5.  §.  1283.  p.  m.  244. 

(  3  )  Vino  ita  habentes  abjlincre  expedit .  De  art.  med.  lib  3. 
cap.  52.  p.  m.  152. 

(  4  )  Ut  Ò*  vina  Hifpanica ,  Canarienfia  ,  &c.  molila  ,  &  in 
parva  copia  data ,  ut  dìge/iio  facilitetur .  Boerh.  1.  c.  Ditta 

-  re- 
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di  Canarie,  o  d’altri  di  fimil  razza  per  agevolare  la  di- 
geftione.  Ma  giacché  fi  favella  del  vino,  non  deefi  paflar 
lòtto  filenzio  P  error  di  coloro  ,  i  quali  fi  perfuadono 
eflere  il  vino  ne’  flufli  di  fangue  una  pefte  effettiva ,  fen- 
za  por  mente  al  gran  ufo  che  ne  facea  Ipocrate  in  tali 
malori  ,  e  alle  poderofe  ragioni  che  tal  ufo  fiancheggia¬ 
no.  Si  può  concedere,  che  ne’  flufli  di  fangue  ,  che  da 
foverchia  rarefazione,  e  raccendimentò  delle  di  lui  parti 
dipendono,  non  fia  convenevole  (  I  )  il  vino  in  niun 
modo^  ma  quando  s’  è  votata  dall’  utero  tanta  copia  di 
fangue  ,  che  la  Donna  fia  di  già  fcolorita ,  con  polfo 
debole,  deliquj  frequenti  ,  e  perdimento  di  forze,  fi  po¬ 
trà  egli  dire,  che  duri  tuttavia  quell’  empito  ,  e  quell* 
ergafmo  nel  fangue  ?  o  piu  tofto  eh’  egli  feguiti  a  fpicciar 
da’vafi,  perch’efli  fieno  fpoflati,  e  sfiancati,  e  incapaci 
onninamente  di  contrarli  ,  e  riftringerfi  ? 

113.  Io  mi  perfuado  ,  che  Ipocrate  in  mefcolando  il 
vino  colle  robe  aftringenti  ,  confiderafle  effb  vino,  come 
cofa  cooperante  al  reftringimento  de’  va  fi  dell’  utero  ,  e 
voglio  credere  ancora ,  che  quel  gran  Maeftro  non  avrà 
tentato  di  riftrignere  detti  vafi  ,  fe  non  allora  quando 
avrà  egli  creduto  eflerfi  diminuita  abbaftanza  la  piena,  1* 
empito  ,  e  il  raccendimentò  dei  fangue  (  a  cui  avrà  for¬ 
fè  il  medefimo  provveduto  ,  come  debbefi  ,  con  buone 
giare  (2  )  d’  acqua  frefea,  e  con  altri  ajuti  ancora  )  e  al¬ 
lora  quando  avrà  veduta  la  neceflìtà  di  dover  fermare  il 
fi  affo  di  fangue  con  riftrignere  i  vafi  ,  e  con  accrefcere 

la 

refrigerane  ,  incraffanfque  imperanda ,  nifi  quod  e  re  fuerit  [etnei , 
vel  bis  in  die  Vini  Clareti  hauflulum  <£%r£  indulgere ,  quod 
etji  minus  conveniat  in  quantum  ebullitionem  etere  aptum  na - 
tum  fit  ,  ad  vires  tamen  refocillandas  concedi  poteft .  Così  il 
Sidenham  nella  differtaz.  epiftolare  p.  m.  493. 

(  I  )  Oportet  eos  a  vini  ufu  cavere ,  qui  calefatti  funt  .  Sethus 
de  cib.  facult.  p.  m.  190;  Chi  fia  1’  Autor  di  tal  libro 
vedi  Diatrib .  de  Pfell.  L.  Allatii  cap.  51.  p.  33.  Bibl.  gr, 
Fabricii  /.  5. 

[  2  ]  Vedi  M.  de  la  Motte  cbf,  199.  pt  277. 
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la  forza  claftica  delle  fibre  fpottate  de*  medefimi  ;  preva? 
lendofì  del  vino,  non  già  perchè  quello  abbifogni  di  poca 
fattura  per  tramutarfi  in  (angue,  come  alcuni  penfarono 
(  I  )  ;  ma  perchè  (  2  )  il  „  vino  generofo  ,  e  di  buona 
,,  qualità  con  fiaggia  difcretezza  beyuto  ne’  mali  ,  in  cut 
,,  etto  conviene,  tiene  la  maggioranza  fra  tutti  i  rimedj 
„  flomachici,  cordiali,  e  corroboranti  ,,  . 

114.  Ne’  Aulii  di  (angue  mediocri  (  3)  ,  che  da  rallen¬ 
tamento  de*  vali  dell’  utero,  e  da  foverchia  acquofità  di 
fangue  dipendono,  farà  convenevole  il  vino  rotto,  e  piu 
lofio  auflero  ,  che  nò  ,  e  le  mineftre  di  miglio,  di  riio, 
di  orzo  afperfe  di  amido  ,  e  poco  brodofe  :  e  ne’  flutti 
che  da  ribollimento  di  fangue,  da  fpeflezza,  da  acrimo¬ 
nia,  o  da  fpafmodiche  contrazioni  de’  nervi  procedono, 
non  fi  dovrà  praticare  il  vino,  che  nell’  eflrema  neceflì- 
tà  di  dovere  fermare  lo  sbocco,  e  (ottenere  le  forze  dell* 
inferma,  com’  è  detto  di  (opra  :  e  ottimi  faranno  buoni 
cìotoloni  di  brodo  lungo  non  in  falato,  buone  giare  d’ac¬ 
qua  pura,  d’acqua  cedrata  ,  o  d’acqua  nella  quale  fienp 
boli  ite  delle  foglie  di  acetofa ,  di  lattuga,  d’  endivia  ,  o 
di  cicerbita  .  E  di  quell’  erbe  ancora  fi  faranno  le  mine- 
flre  *  o  fi  faranno  bollire  le  dett’  erbe  nelle  mineflre  che 
fieno  ,  come  vuole  il  flLedi  (  4  )  ,  brodofe  brodofflirne  3 
avvertendo  fempre  di  ufare  quella  quantità,  e  qualità  di 
vitto,  che  fia  capace  di  mantenere  le  forze  della  Donna, 
e  di  ridurre  al  fuo  tuono  naturale,  ed  al  naturale  ordi¬ 
ne  de’  fuoi  minimi  componenti  il  fangue  ,  ed  i  lolidi  *  e 

3.  non 

(  1  ]  Rubrum  vinum  &  craffum  precìpue  fanguinis  generationì 
convenit:  parva  enim  egei  tnutatione  ,  ut  in  eum  vertatur . 
Sethus  1.  c.  p.  189.  Lo  fletto  vien  confermato  dal  Bru  je- 
rino ,  de  re  cibar,  lib .  17.  cap.  6 .  p.  m .  926. 

[  2  ]  Elias  Camerarius,  bypjein.  med.  cap.  2.  pag.  ?n.  395. 

£  3  ]  S‘  vero  uterus  laxus  fiat ,  dieeta  fit  altea  ,  caro  fui  Ila  ,  ani 
palumbis ,  &  vinum  nigrum  .  Hipp,.  lib.  t.  de  morb.  mul. 
p.  m.  d86.  Cofa  fia  l’alica,  vedi  Plinio  nat.  bifi .  lib.  18. 
fap.  11.  p.  m.  322.  Correo,  deficit,  med.  p.  511,. 
r  4  ]  Lettere  toni.  4.  p.  m.  105. 
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r>on  giammai  di  fcomporne  ,  e  difguifarne  maggiormente 
le  loro  parti,  per  non  (i)  accrescere  il  fluffo,  coir  in¬ 
tenzione  di  eftinguerlo . 

CAPITOLO  V. 

Per  quali  ragioni  talvolta  i  rimedj  non  giovino  per  arrefla* 
ve  il  fluffo  di  [angue .  Che  i  fluffi  copiofi  cagionano  qnafi 
fempre  F  aborto  ,  e  così  ceffano  ,  in  guifa  che  affai  poche 
ne  muojono  •  Storia  di  un  Inferma  in  pruova  di  tutta 
quefla  importante  dottrina . 

11 5*  T?Ppure,  per  quante  precauzioni,  e  per  quan- 
jP >  ti  rimedj  ufar  polliamo  contra  de*  fluffi  co- 
piofi  di  Sangue  daU’  utero  ,  rade  volte  interviene  di  po¬ 
terli  arredare,  o  far  sì,  che  non  Succeda  P  aborto  è  Per 
render  di  ciò  ragione  fi  potrebbe  talor  fofpettare  ,  fe  le 
fibre  [  2  ]  mufcolari  dell5  utero  fi  contraggano  ,  e  fi  con¬ 
vellano  nella  maniera,  che  fi  contraggono  ,  e  fi  convel¬ 
lono  le  fibre  degli  altri  mufcoli  ,  allora  quando  fcorre 
per  entro  della  cavità  loro  [3]  una  maggior  copia  di 
Sangue,  o  di  liquor  cerebrofo,  di  quello  fcorra  nelle  fibre 
del  mufcolo  oppofto  ,  detto  dagli  Anatomici  antagonijìa . 
E  fi  potrebbe  ancora  fofpettare  *  fe  le  prefare  fibre  mu¬ 
le  o- 


[  1  ]  Souvenfc  en  voulant  retablir  une  perte,  que  la  nature  a 
foufferte,  par  P  ufage  d’  une  quantité  d’alimens  d’un  bon 
fuc  ;  on  Texpofe  en  continuant  cet  ufage  à  en  fouffrir 
bientòt  de  plus  confiderable  .  La  Motte  obf  198.  p.  m . 
27  6. 

{  2  ]  Intorno  la  firuttura  mufcolare  dell’  utero,  vedi  Morga¬ 
gni  ,  Adverf  anat.  IV.  animaci.  2 6.  pt  47.  Haller.  tom.  5. 
tcx.  664.  not.  4.  p.  m.  18.  Santorini  obf.  anat.  cap.  11. 
§.  io.  p.  21 6. ,  dove  dice  elfere  P  utero  un  cavo  mufcoloy 
vedi  pure  T  opera  Sopraccitata  di  M.  James  tom.  6.  col. 

849-  .  ’ ■ 

{  3  ]  Arch.  Pitcarnius,  elem.  pbyfico-math .  lib.  2,  cap.  5.  §.  4. 
p.  m.  51. 
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icolari  dell’ utero  abbiano  maggior  facilità  di  contraerfi? 
c  convellerfi,  di  quello  che  abbiano  le  fibre  mufcolari 
del  Tettante  dei  corpo,  così  che  non  vi  fi  richiegga  quel 
dirotto  ftrabocchevolittimo  flutto  di  fangue  ,  che  fa  con¬ 
vellere  talora  [ili  mufcoli  delle  membra  del  corpo.  IL 
qual  fofpetto  per  avventura  fondar  potrebbett  nell’  eftre- 
jno  fenfo  dell’utero,  e  nel  fangue,  che  grondando  imme¬ 
diatamente  da’vafi  dell’utero  medefimo,  è  molto  proba¬ 
bile,  che  fia  cagione  d’una  diftribuzione,  e  di  uno  icor- 
rimento  ineguale  dei  fluidi  nelle  fibre  dell’  utero  che 
fanguina  ,  più  tofto  che  nelle  fibre  de’  mufcoli  più  lon¬ 
tani  . 

il 5.  Suppofta  quefta  vicendevole  contrazione  Ipafmo- 
dica  delle  fibre  mufcolari  deli’  utero*,- non  è  malagevole 
intendere,  come  difficilmente  poffatid  le  particelle  *  dei 
rimedj  aftringenti  adattarli  ai  lati  de’  canali  ,  che  fpan- 
dono  il  fangue  ,  per  indi  otturare  etti  canali  ,  o  riftri- 
gnerli:  e  come  difficilmente  poffano  le  predette  particel¬ 
le  de’  rimedj  aftringenti  ingrottare ,  invifchiare  ,  e  legare 
i  minimi  componenti  del  iangue  ,  che  oltre  !’  efler  già 
potti  in  impeto  di  bollore  ,  e  raccendimento  ,  vengono 
eziandio  inceffantemente  premuti  ,  fcofli  ,  e  rotati  dai 
movimenti  convulfivi  de’  loro  canali  (  2  )  .  E  nemmeno 

F  j  è  ma- 

[  1  ]  Sì  muliebri  profluvio  convulfio  ,  aut  animi  dcfeElus  fuper -- 
veniate  malo  efl  .  Hipp.  feéf.  5.  aph.  5 6.  Nei  qual  afori- 
fmo  notifi ,  che  è  meglio  leggere  la  particola  w,  difgiun- 
tiva  aut ,  come  l’interpretarono  1’  Ollerio,  e  1’  Eurnio  , 
che  copulativa  tty  come  piacque  al  Leoniceno ,  Cornaro , 
Foefio,  Vorftio,  Vallefio,  Mauriceau,  e  ad  altri  :  peroc¬ 
ché  batta  che  fopravvenga  o  1’  uno  ,  o  1’  altro  di  quefti 
due  accidenti  al  flutto  di  fangue,  per  eflere  cattiva  cofa. 
[  2  ]  Così  riefeono  fovente  infruttuofi  i  rimedj  Ichizzati  nel¬ 
le  parti  della  Donna,  perchè  o  non  penetrano  dentro  dell’ 
utero  ,  per  ettere  quefto  per  lo  più  chiufo  da  moccicaja  * 
o  vengono  refpinti  dalla  corrente  del  fangue,  o  anco  en¬ 
trando,  non  arrivano  talora  fin  là  ,  dove  abbifogna  per 
eftinguer  lo  sbocco . 
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è  .malagevole  intendere  ,  qualmente  contraendoii  le  pare* 
ti  deir  utero ,  sì  fattamente  dirinfi  que7  vali  ,  e  que7  le¬ 
gamenti,  co7  quali  la  placenta  uterina  ,  e  le  membrane 
deli’  uovo  alle  dette  pareti  s7  attaccano  ,  che  finalmente 
fi  rompano,  quando  non  fodero  di  già  difrocti  t  e  dall* 
incenante  violenta  predione  delle  accennate  pareti  contro 
dell7  uovo  ne  fiegua  1’  aborro,  il  quale  per  fentimentò 
di  M.  de  la  Motte  (  i  )  ,  quali  Tempre  fuccede  ai  copio- 
fi  perdimenti  di  fangue;. 

117.  Dice  il  medefimo  Scrittore  [2  ]  ,  che  le  gravi 
conleguenze*.  che  trae  feco  il  perdimento  di  fangue*  im¬ 
pegnarono  Tempre  gii  antichi  Medici  a  porre  in  òpera 
una  quantità  di  rimedj  per  arredarlo  in  ogni  incontro  , 
ina  fpecialmente  nella  gravidanza  J  i  quali  rimedj  riefco- 
no  f)er  lo  piu  infruf.tuofi  *  e  non  v*  ha  che  la  fola  mano 
di  un  uomo  fperimentato  nell7  arte  di  levar  parti  ,  che 
polla  recare  qualche  foce  òr  fo ,  e  fot  trarre  le  Donne  gra* 
vide  al  pericolo  evidente*  a  cui  fono  efpode  per  lo  feor- 
rimento  di  fangue  .  Io  credo  per  altro  ,  che  M.  de  la 
Motte  voglia  dire,  che  allora  quando  non  ci  lia  fperan- 
za  niuna,  che  la  Donna  avente  uno  drabocchevole  fluf- 
fo  di  fangue  poffa  fgravarfi  da  fe  fola  del  proprio  feto, 
non  v’abbia  altro  mezzo,  onde  fperare  di  falvarla  ,  che 
fedrazione  violenta  del  feto  :  ma  quando  ci  fia  lperan- 
za ,  che  effa  pofla  o  da  fe  fola  ,  ò  con  poco*  ajuto  d’al¬ 
trui  del  proprio  feto  fgravarfi  f  io  giurerei  ,  che  M.  de 
la  Motte  non  intenda  ,  che  ricórrer  debbafi  al  parto 
sforzato*  operazione  ,  la  quale  egli  medefimo,  cóme  ve¬ 
dremo  in  appreffo,  ha  fempre  riguardata  come  edremo 
rimedio  . 

US.  E 


<t  *  ( 

[  1  ]  Là  pérte  de  fang  eft  prefque  toujours  fuivie  de  i’accou- 
chement.  Liv.  3.  chap .  6»  p*jn*  283. 

{  2  J  L.  tv  chap*  5.  p*  282. 
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118.  E  nemmeno  ardirei  di  affermare  con  effo  lui 
[  1  ]  ,  che  T  aborto  da  perdimento  di  fangue  prodotto 
faccia  per  ordinario  perire  il  figlio,  e  la  madre  :  quan¬ 
do  non  fa  pedi  di  certo,  eh’  effo  Signor  de  la  Motte  non 
può  aver  intefo  di  favellare  generalmente  di  tutti  gli 
aborti,  ma  di  quelli  foltanto,  che  a’  flufli  incedami  ,  e 
fmoderati  fuccedono,  dopo  oi  effer  vinta  già  la  natura 
dalla  veemenza  del  male  :  ficcome  al  dir  degli  Scrittori 
fiegue  talvolta  il  parto  anco  [2]  dopo  la  morte  .  Im¬ 
perciocché  fé  il  detto  Sig.  de  la  Motte  aveffe  intefo  di 
generalmente  favellar  degli  aborti,  fappiamo  da  M.  Pu- 
zos  (  3  )  edere  cofa  radiffima  ,  che  muoja  una  Donna  , 
che  per  fluffo  di  fangue  al  di  fotta  di  quattro  o  cinque 
mefi  abortifea  ;  purché  non  fia  V  aborto  con  altra  più 
pericolofa  malattia  congiunto  ,  e  che  la  Donna  fia  data 
opportunamente  foccorla  .  E  M.  Mauriceau  nel  luo  li¬ 
bro  delle  offervazioni  ci  fomminiftra  [  4  ]  ben  più  di 
ventiquattro  efempli  di  Donne  ,  che  per  cagione  di  fiuf- 
fo  di  fangue  al  di  fotto  di  fette  mefi  lconciaronfi,  fenza 
che  neppur  una  e’  ci  dica  effer  morta  di  aborto .  Che  le 
di  aborto,  e  di  parto  nelle  gravidanze  vie  più  inoltrate 

F  4  fa- 


[  1  ]  Il  ne  faut  qu*  en  examiner  les  caufes  les  plus  comtnu- 

nes,  pour  connoìtre  cette  verite'  „  cioè,  che  la  perdita 
,,  di  fangue  fia  il  più  funefto  accidente  di  quanti  poffa 
,,  mai  patire  la  Donna  gravida  „  &  ce  caufes  font  d’au- 
tant  plus  i  redouter,  qu  elles  donnent  fouvent  lieu  a  un 
accouchement  premature  ,  qui  fait  pour  1  ordinaire  périr 
V  enfant,  &  mème  la  mere.  La  Motte  U  c. 

(  2  )  Vedi  molti  parti  feguiti  dopo  la  morte  della  Donna  nel 
libro  del  Garmanno  de  wiraculis  mortuorum  lìb.i.tit.g.  §. 
5.  6.  7.  pag>  2Ó2.  263.,  fAllero  tom.  5.  part.  2.  tex.  663, 

net.  9.  p  in.  1 1 2.  Mie.  Alberti,  lexic,  reai ,  part .  1.  pag. 
335. ,  e  part.  2.  p.  801.  e  feg , 

(  3  )  Memoir.  de  f  Acade'm.  Royal.  de  Chir,  pag.  361* 

(  4  )  Vedi  le  offervazioni  119,  136.  154.  19 6.  207.  237.  242. 
295.  381.  399.  400.  403.  416.  421.  477.  508,,  536.  550* 
571.  619.  628.  664.,  e  le  off.  poft,  5.  35.  87.  i2d.  130. 
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fa  velli  fi  ,  io  credo,  le  mal;  non  nV  appongo^  ,  che  fra  le 
offervazioni  del  prefato  M.  Mauriceau  non  ci  fi  trovi  9 
che  una  fola  Donna  [  i  ]  che  fia  morta  di  parto  ,  due 
ore  dopo  efferfi  felicemente  fgravata  di  un  groffo  bam¬ 
bino,  a  cagione  di  una  eccefiìva  perdita  di  fangue  che 
la  medefima  avea  •  tutte  1’  altre  [2  ]  (campate,  che  a  ca¬ 
gione  ìfteffamente  di  fìuffo  di  fangue  ,  o  da  fe  fole  fpre- 
gnaronfi,  o  con  poco  pochiffimo  ajuto  dell’  arte  . 

up.  Contuttociò  addiviene  ancora,  che  cotali  fluffi  di 
(angue,  benché  copiofi ,  e  accompagnati  talvolta' eziandio 
da  grumi,  s’arreftino,  o  a  forza  de’  rimedj,  o  per  ope¬ 
ra  della  natura  ,  e  che  fi  confervi  la  gravidanza- ,  come 
è  fiato  detto  di  fopra  per  [3]  teftimomanza  di  M.  Mau¬ 
riceau,  e  come  è  flato  provato  [4]  con  parecchie  offer- 
Vszioni  da  eflo  lui  fatte  .  Alle  quali  forfè  potrebbefi  ag- 
giugnere  l’ oflervazione  ,  riferitaci  dal  Sig*  Boeravio  [5] 
di  quella  Donna  gravida  di  cinque  mefi ,  che  per  lo  fco- 
timento  del  cocchio  iofferto  in  viaggio  fu  affalita  da  un 
fiufio  di  fangue  dall’  utero,  onde  n’  era  quafi  morta  •  e 
curata  in  breve  riebbefi  *  Come  altresì  aggiugner  potreb- 
belì  l7  offervazione  fatta  dal  Solenandro  [6  ]  di  quella 
Donna  ,  che  fendo  vicina  al  parto  ebbe  un  dirottiamo 
sbocco  de*  meli  accompagnato  da  groffì  grumi  ,  e  guarì 
d’ un  tal  male  .  E  finalmente  l’ offervazione ,  che  ci  pro¬ 
pone  Giovanni  Schenchio  [7]  fatta  da  Jacopo  Orftio  dà 
quella  Baroneffa  gravida,  che  quefti  rifanò  di  un  fluffo 
lmoderato  di  mefì  da  cinque  fettimane  'infortoie  per  un 
lungo  viaggio  fatto  in  un  cocchio  per  l’AJpi. 

12,0.  Il 

*  1  »  ’  «  i’  I  ,  ' 

(  1  )  Vedi  fi  offerv.  532.  dello  fieffo  . 

(  2  )  Vedi  le  offerv.  307.  43Ó.  450.  457.  48©.  4 96.  542.  585. 

595.  624.  632.  654.,  e  le  off.  pofi.  48.  53.  78. dello  fieffo. 
(  3  )  Vedi  num.  16.  nof.  6, 

(  4  )  Vedi  nufn.  43.  ór.  Ó2. 

(  5  )  Prax.  med.  part.  5.  §.  1291.  p.  m.  252. 

(  6  )  Confili- mèdicin.  fe£ì.  5.  conf.  15.  n.  39.  pag.  m.  402. 

(  7  )  Obferv,  medicin.  lib.  4.  obf.  19.  p«  552. 
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ito.  11  cafo  che  leggefi  nel  Zodiaco  Medico  -  Gallico 
di  M.  de  Blegny  I  ]  di  una  Donna  ,  che  nel  fecondo 
mefe  di  fua  gravidanza  fu  forprefa  da  un  ^fluffo  copiofo 
di  l'angue,  che  le  continuò  per  tutto  il  reftante  della 
gravidanza ,  e  che  per  altre  quattro  fucceflìve  gravidanze 
fu  la  medefitna  dallo  fteffo  accidente  attaccata  ;  fa  vede¬ 
re  mancamente,  che  una  Donna  può  foggtacere  a  co¬ 
piofo  e  lungo  fluffo  di  fangue  fenza  abortire  ;  purché  la 
medefitna,  come  io  m’  immagino  ,  fia  di  natura  robufta, 
e  lansuigna,  e  che  il  fluffo  di  fangue  non  dipenda  da  du 
fiaccamelo  della  fecondina  dalle  pareti  dell’  utero ,  e  in 
oltre  fi  a  effo  fluffo  di  fangue  interrotto ,  o  almeno  alme» 

no  intorno  alla  quantità  ineguale. 

T2i.  Non  dee  dunque  atterirci  Tempre  1  aborto*  anzi 
lo  dobblam  riguardare  non  folamente  come  cofa  folita  a 
fuccedere  ne*  fluflì  di  fangue  dall’  utero,  ma  ancora  come 
¥  unico  poderofo  rimedio  per  eftinguerli,  e  afficurar  quin- 
ci  la  vita  alla  madre,  ed  al  feto,  purché  ciò  fiegua  m 
tempo  opportuno  ,  e  che  rimanga  alla  Donna  tanto  di 
fangue,  e  di  forze  da  poter  refiftere  all’aborto  medelimo. 
Dopo  del  qual  tempo  indarno  fi  accigne  la  natura  a 
efclufiorìe  del  feto  a  prò  della  Donna  ,  la  quale  trapalila 
nel  tempo  medefimo  ,  come  dice  M.  de  la  Motte  (  2  ) 
che  la  gente  non  penfa  ,  che  a  rallegrarfi  della  (elice 
”  nafeita  di  un  fofpirato  fanciullo  ,  e  del  pretefo  buono 
flato  della  madre ,  la  di  cui  vita  è  fuggita  col  fangue , 
e  la  morte  è  arrivata  pian  piano  fenza  avvederlene  „ 

(2). 

122.  Ma  fe  la  natura  in  un  fluffo  copiofo  di  (angue, 
ed  accompagnato  da  quegli  accidenti  ,  che  in  appretto  li 
diranno,  non  fi  accigne  allo  fgravamento  del  feto,  con¬ 
vengono  tutti  i  più  rinomati  Pratici  ,  che  affinchè  non 
b  muo- 


(  1  )  Ann.  1680.  meni*  Jul.  obf.  1.  p*  m.  141* 

(  2  )  L.  c.  liv.  5.  chap.  5.  p*  m.  282.  .  ,  nir 

(  3  )  Vedi  una  limile  iftoria  riferita  da  M.  Maunceau  5  0  . 

532.  che  di  fopra  accennammo* 
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muoja  in  poco  tempo  la  madre  fvenata  col  feto  ,  fa  di 
meftiere  ,  che  (i)  fenza  afpettare  il  foccorfo  de’  dolori, 
onde  notabilmente  dilatili  P  orificio  dell’  utero,  fi  venga 
fpeditamente  all’ effrazione  del  feto  j  molto  più  che  elfen- 
do  le  parti  della  Donna  refe  molli  ,  ed  allentate  per  la 
debolezza  della  medefima  ,  e  per  lo  fcorrimento  del  fan- 
gue  *  avvantaggio  tuttavia  leggiero ,  al  parere  di  M.  Ja¬ 
mes,  per  rapporto  all’ inconveniente,  eh1  elli  anno  pro¬ 
dotto  ;  è  meno  pericolofa ,  e  faticofa  cofa  P  eftrarlo .  Co¬ 
sì  vien  egli  per  lo  più  a  fermarfi  quel  continuo  fluffo 
di  fangue,  che  dipendendo  talvolta  dal  diflaccamento  del¬ 
la  fecondina  dalle  pareti  dell’  utero  ,  come  che  quella  al 
parere  di  M.  Mauriceau  [2]  in  una  fola  parte  fiaccata 
non  s’ unifee  mai  più  colla  matrice  ,,  non  cella  punto, 
come  nota  lo  flelfo  „  fin  tanto  che  la  Donna  non  abbia 
partorito*  vien  egli,  dico,  per  lo  più  a  (fermarli  mercè 
della  matrice,  che  fgonfiandofi  incontinente  dopo  il  par¬ 
to,  e  corrugandoli,  e  come  „  entrando  in  fe  fteffa  ottu¬ 
ra  ,  e  ferra  colla  contrazione  della  propria  ^ioflanza  1* 
r  aperture  di  que*  vali  [  3  ]  „  che  fpandono  il  fangue  • 

123.  E- 


5> 


3) 


(  i  )  Lorfque  les  fymptomes  funefles  —  rendent  1*  operation 
manuelle  neceffaire,  il  faut  y  venir  fans  attendre  le  fe- 
cours  des  douleurs  —  „  Il  ne  faut  pas  non  plus  efpe'rer  , 
que  fans  douleurs  P  orifìce  de  la  matrice  puilfe  fe  dii  ater 
confidérablement.  Il  faut  donc  fe  mettre  a.  Pouvrage  &s’ef- 
frayer  d’autant  moins  de  ce  dernier  obftacle ,  que  lei  par~ 
ties  alane  été  amolies  &  relacbées  par  la  foiblefse  &  par  la 
perte  de  fang ,  avantages  legers  en  comparaifon  de  /’  inconve- 
nient  qu  elle s  ont  produit ,  il  ejì  moins  dangereux  &  moins 
pénible  à  le  léver  .  James  Didio  naire  univerf.  de  medecin. 
chir.  &c.  tom.  1.  p.  51. 

(  2  )  Lib.  1.  delle  malatt.  delle  Donne  gravide  cap.  22.  p. 
121. 

(  3  )  Lo  ftelfo  1.  c.  E  con  feco  accordandoli  Teod.  Mayerne 
de  cura  gravidar .  feti.  11.  pag.  m.  53.  fcrive.*  prafla  ntijfi - 
mum  remedium  eli  foetus  extradio  ,  qua  matris  vocatur  li¬ 
berati  quia  tum  uterut  concidie  ,  qua  concidcntia  patula 
va  forum  ofcula  occluditi  &  per  confequcns  fanguinem  ftflit  . 


/ 
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123.  Egli  è  ora  neceffario  di  avvertire  i  giovani  Me¬ 
dici,  e  i  Cerufici ,  che  febbene  M.  Mauriceau  dice  [  I  ] 
di  aver  veduto  morire  molte  Donne  gravide  da  perdite 
di  faiigue,  e  tanto  più  prefto,  quanto  più  era  la  gravi¬ 
danza  inoltrata  •  non  deefi  tuttavia  credere,  chetali  cali 
fieno  frequenti ,  e  nemmeno  ,  che  eflo  htTaunceau  iti 
così  favellando  ,  intenda  di  pareggiare  il  numero  delle 
Donne  ,  che  muojono  col  loro  feto  nel  ventre  col  nu¬ 
mero  di’  quelle,  che  coll’  aborto,  o  col  parto  alla  mor¬ 
ti:  fottraggonfi .  Sciamava  allora  egli  per  1’  amara  perdi¬ 
ta  di  fua  lorella  ,  contro  di  un  Ricoglitore  di  parti  di 
primo  grido,  che  elfendo  flato  chiamato  per  foccorrerla 
in  un  dirottiflimo  sbocco  di.  fangue  dall  utero,  non  vol¬ 
le  per  quelle  ragioni  ,  che  allega  elfo  M.  Mauriceau  f 
eftrarle  il  feto  dall*  utero  ,  tuttoché  ci  foffe  e  la  necelii- 
tà  di  ciò  fare,  e  il  rtiodo  di  agevolmente  efeguire  1  ope¬ 
razione,  effendo  l'orifìcio  dell’utero  dilatato  in  manie¬ 
ra  ,  che  vi  fi  potevano  facilmente  introdurre  due ,  o  tre 
dita .  E  nel  medefimo  tempo  ,  eh*  egli  fclamava  contro 
di  coftui  ,  intendea  di  fiancheggiare  le  fue  feoperte  intor¬ 
no  alla  chirurgia  dei  parti  [la  quale  benché  fotte  (lata  ìllu- 
flrata  prima  di  lui  da  altri Francefi, non  era  ella  tuttavia  a 
quel  grado  di  perfezione  giunta  ,  al  quale  pervenne  per 
Spera  [a]  di  lui,  e  [3]  di  M.  le  Peu  ]  proiettandoci 


(  i  )  Lib.  1.  delle  malatf.  Cap.  21.  p.  m.  13°*  .  , 

(  2  )  M.  Mauriceau  —  eft  le  premier  qui  a  trai  te  de  cette 

importante  matiere  avec  tout  f  ordre  ,  toute  la  nett^_e  » 
&  toute  i’erudition  que  fon  pouvoit  défirer.  M.  la  mot¬ 
te  prefac .  p,  vi.  \  ,  ,  ,  r 

(  ?  )  Comme  la  chirurgie  des  accouchemens  n  a  pascete  t0Yt 
connue  de  nos  anciéns  ,  f  on  peut  dire  qu  ìls  n  en  on 
ecrit  que  tre's-foiblement  ,  jufqu  au  dernier  fieeje  1  que 
on  a  commence'  en  France  à  en  connoitre  1  utilite ,  °r  - 
que  d’ habiles  chiruigiéns  fe  font  donne'  la  peine  d  y  ra^ 
vailler  ,  &  fur  tous  les  autres  Mettieurs  Peu  &  *  aurl“ 
ceau  à  qui  nous  fommes  rede'vables  d’  avoir  porte  ce  e 
operation  infiniment  au  delà  de  ce  qu  elle  avoit  et  a~ 


r 
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di  aver  veduto  morire  molte  Donne  gravide  ,  per  non 
effere  fiate  foccorfe  ne5  fluffi.  di  fangue  coll’  effrazione 
del  feto  e  di  averne  molte  altre  falvate  mercè  della  me- 
defima  ,  le  quali  farebbono  fenza  dubbio  morte  col  loro 
bambino  nel  ventre  . 

124.  Dice  di  piti  il  medefìmo  M.  Mauriceau  d’  efferfi 
trovato,  dopo  la  tragedia  di  fua  forella  ,  in  cento  altre 
congiunture  fimili;  e  di  aver  liberato  la  maggior  parte 
delle  Donne  ,  e  fatto  ricevere  il  Battefìmo  a*  loro  figliuo¬ 
li.  Intorno  alla  qual  cofa  io  non  voglio  credere  ,  e  nè 
anco  folpettare ,  ch’egli  abbia  per  dolore  efagerato  [1]; 
ma  s’è  vero  ciò,  che  fcrive  lo  fteffo  M.  Mauriceau  [2], 
che  /’  eccejfive  perdite  di  fangue  da  va  fi  dell ’  interno  dell * 
utero  eccitano  in  appreffo  fempre  /’  aborto:  e  s’è  vero  ciò, 
che  ha  detto  ancora  M.  de  la  Motte  [3],  che  la  perdi - 
ta  di  fangue  è  ella  quafi  fempre  feguitata  dal  parto  ;  mi 
pare  che  fi  pofla  inferire,  che  o  una  gran  parte  di  quel¬ 
le  cento  Donne  fi  farebbono  fgravate  de*  loro  feti ,  o  fe 

tut- 


vant  eux,  &  dont  le  public  a  depuis  frementi  &  reffenfi 
tous  les  jours  des  effets  très-falutaires  &  très-evidens  .  U 
me  de  fimo  liy .  3.  chap.  5.  p .  282. 

(  1  )  Come  forfè  ne  filetterebbe  M.  de  la  Motte  fentendo 
quel  numero  di  centinaia  d’ effrazioni  fatte  a  fola  cagio¬ 
ne  di  fluffo  di  fangue:  come  pare,  che  favellando  i!  me- 
defimo  di  M.  Mauriceau,  e  Peu ,  non  paffì  fenza  qualche 
fofpetto  di  efagerazione  quelle  operazioni  che  contano  a 
centinaia  da  elfi  fatte  nello  Spedale  detto  Hòtel-Dieu  ; 
mentre  in  fei  meli  ch’effo  la  Motte  dice  d’  avervi  prati¬ 
cato  non  c  è  fiata,  che  una  fola  Donna  che  abbia  avuto 
bifogno  del  Chirurgo  ,  per  effere  incagliato  il  feto  nel 
paffaggio  ,  efionde  pofeia  n’  ufcì  fenz’  altro  foccorfo  che 
quello  della  pazienza  ;  tutte  le  altre  Donne  da  trecento 
cinquanta  a  quattfocento  fi  fpravarono  del  loro  parto  coll’ 
affluenza  delle  Levatrici  novizie  ,  e  rade  volte  della  Le¬ 
vatrice  maeftra  la  Signora  de  la  Marche.  Vedi  la  prefaz. 
di  M.  de  la  Motte  pag.  VII . 

[  2  ]  Vedi  l’offer.  247. 

[  3  1  Vedi  li v •  3.  chap.  6.  p.  m.  283. 
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tutte  quelle  cento  Donne  non  avellerò  potuto  fgravarfi 
de’  detti  feti,  e  quindi  in  mancanza  di  foccorfo  follerò 
morte,  dovrebbono  effere  a  miglia ja,  e  miglia ja  quell’ al¬ 
tre  Donne  gravide  ,  che  de’  feti  loro  a  cagione  dell’  ac¬ 
cennata  perdita  di  fangue  li  fono  fgravate . 

125.  Mi  pare  ,  che  dir  fi  polla  lo  fteffo  delle  clorazio¬ 
ni  de’  feti  fatte  per  cagione  di  Buffo  di  fangue  ,  che  in 
numero  di  ventidue  in  circa  riferifee  il  medefimo  M. 
Maunceau  nel  fuo  libro  delle  offervazioni  £  1  J  >  non 
computando  quelle  che  furono  leguite  dalla  morte  delle 
Pazienti  .  Laonde  fe  fi  poteffe  dire  con  certezza  nella 
medicina  ;  in  cui  per  fentimento  d’  Ipocrate  [  a  ]  egli  è 
difficile  il  giudizio  ;  che  tutte  quelle  Donne  larebbono 
fenza  dubbio  morte  col  loro  feto  nel  ventre  ,  fe  non  fof¬ 
fero  fiate  opportunamente  foccorfe  coll’ effrazione  del  fe¬ 
to  ,  come  ci  afferifee  francamente  1’  Autore  medefinto  , 
non  fidamente  dovrebbono  effere  molte  più  di  quaranta 
[«]  quelle  che  fi  fono  falvate  con  Sgravarli  da  fe  fole, 
o  con  poco  ajuto  dell’arte  de’ loro  feti*  ma  dovrebbono 
effere  in  numero  di  gran  lunga  maggiore  dell’  accennato . 
Ed  è  ancora  molto  probabile  ,  che  M.  Mauriceau  abbia 
trafeelto  [4]  fra  più  di  altre  tre  mille  offervazioni  da 
effo  lui  fatte  quelle  offervazioni  fole,  eh  egli  ha  creduto 
effere  acconce  per  illuftrare  il  fuo  metodo,  lafciando  di 
riferire  tutte  quelle ,  in  cui  la  natura  [  5 .  medicheffa  de 
mali  [6]  abbia  trovato  modo  da  provveder  da  fe  fola 
al  bifogno,  come  di  fopra  s’è  detto,  che  fa  fovente  ne* 

eli  eccellivi  fluffi  di  fangue  coll’  efclufione  del  feto . 

5  12,6.  Per 

[  1  ]  Vedi  le  offer.  184.  226,  3Ó4.  41 1.  43^#  452,  4^4* 

[  2  ]  Se&.  I.  af.  1.  . 

[  3  ]  Vedi  la  pag.  106.  not.  3.,  e  anche  la  pagina  107*  not« 

1.,  alla  quale  fi  pub  aggiungere  lvoff  620. 

[  4  ]  Vedi  la  prefazione  dei  lib.  delle  off. 

[  5  ]  Morbis  natura  medentur  .  Hipp.  epid.  VI.  fea.  5.  pag. 

1184.  edit.  Foes.  .  ,  a* 

[  6  ]  Natura  ipfa  [ibi  per  fe  ,  non  ex  confilio  mottones  ad  netto- 

nes  obeundas  invenit.  Il  medefiiho  1.  c. 
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12 ,6.  Per  lo  contrario  non  è  credibile  ,  che  effo  M, 
Mauriceau  lafciaffe  di  riferire  neppure  una  fola  di  quel¬ 
le  offervazioni  ,  che  fono  intorno  a  Donne  morte  co’ 
loro  feti,  di  fluffo  di  fangue,  per  non  effere  fpregnate  . 
Imperciocché  io  non  veggio  altra  piti  pronta  ,  e  più 
ficura  via  ,  che  la  multiplicità  degli  efempli  di  quelle 
fciagurate  per  convincere  coloro  ,  che  o  per  ignoranza  , 
o  per  altri  cattivi  fini  abbonavano  piucchè  la  pefte  1’ 
effrazione  del  feto .  Eppure  non  ci  riferifce  che  (  i  ) 
cinque  foli  cali ,  fe  io  non  erro,  di  fimil  razza  nel  predet¬ 
to  libro  delle  offervazioni  j  il  qual  numero  non  è  una 
gran  cofa  ,  fe  vogliam  por  mente  alle  offervazioni ,  che 
li  poffono  fare  (  z  )  in  più  di  trentacinque  anni  di  prati¬ 
ca  nell*  arte  di  ricoglier  parti,  fatta  in  un  Parigi,  e  neh 
lo  Spedale  detto  Hótel-Dieu  da  un  sì  gran  Profeffore. 

127.  Io  ho  ftimato  bene  di  fermarmi  alquanto  fu  di 
un  punto  di  tanta  importanza  per  la  direzione  della  cu¬ 
ra  ne’  fluffi  di  fangue,  sforzandomi  di  chiarire  in  parte 
i  fopraccitati  palli  di  M.  Mauriceau  con  altri  del  mede- 
fimo  Autore,  e  di  M,  de  la  Motte,  affinchè  avvenendo 
talora  di  leggere  i  primi  fenza  de’  fecondi  ,  non  abbiali 
a  fperar  troppo  poco  da  parte  della  natura  ne’  flufiì  di 
fangue,  e  quindi  non  dando  all’ effrazione  del  feto  queir 
indugio,  che  fi  conviene,  fi  faccia  far  notte  avanti  fera 
a  molte  infelici,  che  in  breve  tempo  coi  parto  fi  fareb- 
bon  falvate  e  per  lo  contrario  leggendo  i  fecondi  fenza 
de’ primi,  non  abbiali  a  prometter  troppo  della  natura, 
che  è  talvolta  lenta  ,  neghittofa  ,  e  reftia  nell’  operare  , 
traforando  così  la  predetta  effrazione  del  feto  ,  dalla 

qual 

(  f  )  Vedi  le  off.  13 r.  170,  220.  238.  330. 

(  2  )  Vedi  la  prefaz.  cit.  £  nel  fine  delle  offcivazioni  pofìeriori 
pag.  m .  558..  dice,  che  dopo  di  aver  adempito  al  fuo 
dovere  ,  alla  meglio  che  ha  potuto  ,  per  più  di  cinquand 
anni ,  egli  fi  potea  ripofare  ,  elfendo  allora  nel  fettantefi- 
mo  terzo  anno,  ed  avendo  lafciato  già,  da  tre  anni  in¬ 
tieramente  f  efercizio  della  fua  profeffione, 
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guai  fola,  e  non  d’altronde  polliamo  fperare  di  ritrarne 
loccorfo  negli  oftinati  rovinofi  fìuffi  di  fangue . 

128.  Per  altro  quando  mi  fia  lecito  di  loggiugnere 
ciò,  che  io  pure  ho  ofiervato  in  quafi  ventiquattr’  anni 
di  medico  efercizio  nella  mia  Città  ,  poffo  dire  in  con¬ 
fermazione  del  fentimento  de’ fopramentovati  Mauriceau, 
e  la  Motte  di  aver  quali  fempre  veduto  ne’ copiofi  ofti¬ 
nati  flufiì  di  fangue  fucceder  1’  aborto  .  E  quegli  abor¬ 
ti  ,  che  io  ho  veduto  fuccedere  ,  hanno  fempre  la- 
fciate  in  vita  le  Donne  ,  tuttocchè  per  lo  piu  folfero 
effi  preceduti,  ed  accompagnati  da  (  1  )  deliquj  d’animo, 
da  debolezza  de’  polfi  ,  ed  altri  ragguardevoli  accidenti  . 
Così  poffo  affermare  di  non  avere  giammai  veduta  alcu¬ 
na  Donna  ,  che  fia  morta  di  fluffo  di  fangue  col  feto 
nei  ventre  ;  ma  sì  bene  ne  ho  veduto  perire  di  quegli 
fgravj  fanguigni ,  che  fogliono  tramandar  le  Donne  (  z  ) 

do- 

:  t'  *  *Ì  n  *  •  •  -  i  C  •  •  t  *  r  # 

♦  _ 

(  i  )  Vedi  F.  Hoffmanni  med.  jyjl.  tom.  4.  part.  3.  cap.  9.  §, 

4* 

(  2  )  Rificano  piò  la  vita  le  Donne  negli  fgravj  ,  che  facce- 
dono  alle  Conciature,  che  in  quelli  del  parto,comece  lo 
teftimoniano  il  Forefti  ,  lib.  27.  de  morb.  muL  obf.  12. 
feboL  Nic.  Pifoni  de  cogn.  &  cur.  morb .  lib .  5.  cap.  49.  , 
c  ’l  Etmullero  ,  coll,  confult.  caf.  53.  de  uter.  hmmoYrh.  La 
laffita  delle  parti  dell’  utero  ,  che  fovente  ,  al  parere  del 
Settala,  comm.  2.  de  aer.  loc.  aqu.  fuole  efTere  cagione 
dell’  aborto  può  influire  a  loro  danno.  M.Gourraigne  nel 
tratt.  delle  febb.  vuole  che  in  tali  cali  fi  ftringa  gentilmente 
con  una  falcia  la  regione  ipogaftrica  della  Donna- M.  Duffé, 
Hifl.  Jlccadem.  Royal.  ann.  1724 .  va  comprimendo  con 
ambedue  le  mani  la  medefima  regione  ipogaftrica  ora  dal¬ 
la  delira  alla  finiftra,  ora  dalla  finiftra  alla  deftra ,  ora 
dall’  alto  al  baffo  ,  ora  dal  baffo  all’  alto  ,  ora  con  mo¬ 
vimenti  circolari  ,  affine  di  far  ufeire  il  fangue  quaglia¬ 
to  dall’  utero,  e  di  reftituire  Telafticitsi  alle  di  lui  fibre, 
onde  poffano  corrugarfi  ,  e  riftringerfi  -  Ma  la  via  piò  fi-  • 
cura,  per  mio  avvifo,  farebbe  d’introdurre  la  mano  unta 
d’  olio,  o  di  burro  nell’  utero  per  indi  eftrarne  que’  gru¬ 
mi  ,  che  fovente  effendo  duri ,  e  fproporzionati  al  dia- 

me- 
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dopo  del  parto  .  Nè  finora  mi  è  intervenuto  di  dover  ^ri¬ 
correre  all’ effrazione  del  feto  per  fermare  il  fluffo  di  fan- 
gue  ;  tuttocchè  abbia  io  affittite  più ,  e  più  Dotane  da  detto 
liuflo  di  fangue  forprefe  ne’  primi  quattro  ,  cinque  mefi 
della  gravidanza,  e  fette  o  otto  ancora  negli  tre  ultimi: 
ma  o  che  mi  è  venuto  fatto  di  arredare  (i)  co’  rimedj 

il 

-  '  '  :  •  ,  S 
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metro  dell’orificio  dell’ utero  ,  norl  poffono  quinci  efcirc 
colla  femplice  efterior  compreffìone  dell’  ipogaftrio  .  Se  il 
fluffo  di  fangue  perfide  dopo  F  effrazione  di  detti  grumi ; 
o  fe  effi  grumi  non  fi  poffono  eftràrre  fenza  far  troppa 
violenza  alla  bocca  deir  utero,  che  farebbe  perniciofa  co- 
fa  ,  in  tal  cafo  con  lo  fchizzatojo  fchizzeraffì  dell  acqua 
nell'  utero  ,  che  fìa  ben  bene  impregnata  di  vitriuolo  ,  o 
allume,  o  d5  altro  liquore  vie  più  affringente  (  vedi  num . 
ióo. )  per  reprimere  lufcita  del  fangue;  e  così  dar  tempo 
ai  grumi ,  o  ad  altri  corpi  che  foggiornaffer  nell’  utero  , 
di  putrefarli,  e  diffolverfi.  Il  punto  fta  che  la  cannuccia 
dello  fchizzatojo  non  fi  fermi  giù  nella  vagina  ,  ma  fia 
introdotta  propriamente  dentro  dell*  utero .  Si  ha  nel  Zo - 
ditte.  Med.  Gali.  ann.  1Ó81.  obferv.  3.  ,  che  M.  Pnoux 
con  cert’  acqua  ftitica  in  quantità  di  due  cucchiaiate  , 
fchizzata  in  quello  modo  per  due  volte  dentro  dell  ute¬ 
ro,  fermi)  uno  sbocco  di  fangue  del  parto,  in  una  Donna, 
eh’  era  ridotta  all’  agonia  ,  fenza  più  niuna  fperanza  di 

vita.  #  a 

(  1  )  Dice  un  graviamo  Scrittor  moderno  ,  che  eflendo  ttac- 
cata  la  fecondina  dalle  pareti  dell’  utero  ,  non  fi  debbano 
adoprar  gli  aftringenti.  Fin  qui  dice  bene;  ma  non  così , 
allora  quando  ci  foggiunge  ,  che  di  tale  ftaccamento  ne 
fia  indizio  il  fangue  ch’efce  dall’utero  a  grumi.  Perocché 
ciò  non  converrebbe  in  niun  modo  colle  offervazioni  di 
M.  Mauriceau  ,  che  dice  nel  libro  delle  malattie^  cap. 
il.  aver  vedute  Donne  gravide  yotar  del  fangue  dall'utero 
in  quantità,  e  talora  eziandio  in  gifume/cenze  quagliate  ,  e 
portare  nè  più  nè  meno  il  loro  bambino  fino  a  maturità  ,  e 
fgravidarfene  felicemente  .  Laonde  fi  potranno  praticare  ne’ 
flufli  di  fangue  i  rimedj  aff fingenti  ,  ancorché  detti  fluffì 
di  fangue  foffero  accompagnati  da  grumi  :  e  fi  potranno 
praticrea  fin  a  tanto,  che  fi  poffa  fperare  da  effo  loro  il 
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il  Buffo  di  fangue  ,  e  in  tal  maniera  confervac  la  pre* 
gnezza  ,  o  n*  è  feguita  f  efclufione  del  feto  *  e  ciò  per 
io  più  è  accaduto  nell*  attuale  perdimento  dì  fangue,  e 
alcune  volte  ancora  dopo  d’eflerfi  egli  da  ore  ,  e  giorni 
dì  già  fermato  ,  Sarebbe  di  dovere  ^  che  io  qui  ne  ap¬ 
portaci  le  offervazioni  *  ma  per  non  mi  allungar  troppo, 
intendo  di  trafceglierne  una  fola  ficcome  quella  che  è 
la  piu  recente  ,  e  in  cui  mi  lufingo  di  averci  avuta 
qualche  parte  di  merito  ^  avendo  io  impedita  un*  opera¬ 
zione  ,  che  probabilmente  avrebbe  fatta  andar  tra  1  più 
quella  Paziente,,  della  quale  imprendo  ora  a  favellare. 

125?.  Sono  flato  chiamato  ,  jaon  ha  guari  ,  alla  vi  (ita 
dì  una  Dama  gravida  di  iiove  meli  quafi  compiuti  , 
per  un  perdifnento  copioso  di  fangue  dall’  utero  accom¬ 
pagnato  da  groffì  grulli ,  fenza  precedenza  di  alcun  di- 
fordine*  anzi  colla  laggia  avvedutézza  d’efferfì  la  mede- 
lima  fatta  falalTare  dalla  mano  pochi  dì  prima .  Trovai 
al  mió  Arrivo  beffato  affatto  il  fi  affo  di  fangue,  e  che  già 
cominciavano  a  fa  rii  fericir  tratto  tratto  alcuni  dolori  che 
corrispondevano  da’  lombi  all’  anguinaja \  E  febbene  la 
D^.ma  ,  per  quanto  10  n’  era  accertato  dalla  Levatrice  , 
yion  aveffe  allora  alcuna  difpofizione  a  un  proflìmo  par¬ 
to  ,  confervandoli  tuttavia  l’  utero  chiufo,  io  non  reftaì 
di  farle  tutto  il  coraggio  poffibile  [  di  cui  piu  che  d’o« 
gni  altro  rimedio  abbiiognava  l’inferma  in  tal  incontro, 
temendo  ella  da  più  meli  di  dover  morire  nel  parto,  per 
avere  [1]  il  ventre  diverfo  dalle  paffate  gravidanze]  at- 
teftandole  alla  prefenza  della  Dama  fua  madre ,  che  i 
fluffi  di  fangue  di  tal  razza  folevano  per  lo  più  effer 
feguiti  dal  parto^  e  configliandole  nello  fe[fo  tempo  di 
continuare  a  prender  certe  pillolette  confortative  prefcrit- 

G  tele 
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foccorlo,  e  che  il  fluito  di  fangue  non  fia  gunto  a  queir 
ecceffb,  che  ci  obblighi  di  venire  fenza  frapporre  alcun  in¬ 
dugio  all’ effrazione  del  feto. 

fi]  Vedi  intorno  a  una  tale  opinione  cofa  fi  è  detto  al 
num.  7z. 
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aele  dall’ordinario  fuo  Medico,  che  poco  innanzi  di  ma 
militata  l’avea  ,  me  ne  partii. 

130.  Non  pafsò  l’ora  che  tornò  a  venire  nuovo  fan¬ 
gue  dall’  utero  accompagnato  inettamente  da  grumi ,  on¬ 
de  cadde  la  Dama  in  alcuni  deliquj,  ma  di  poca  durata, 
c  lenza  perdere  la  cognizione  •  Per  la  qual  cofa  piu  che 
mai  rattriftata ,  c  impaurita  la  Dama  ditte,  da  quella 
iangia  ,  e  pia  eh’  ella  è  ,  di  volerli  confettare  ,  e  comu¬ 
nicare  ,  come  fu  il  tutto  puntualmente  efeguito.  Si  fan¬ 
no  venire  diverli  Profelfori,  ed  io  pure  fono  novamente 
richiamato  verfo  le  ore  ventidue  dello  fteffo  giorno  . 
E  di  vero  troviamo  la  dama  fortemente  agitata  da’ dolo¬ 
ri  de’  lombi  ,  dell’anguinaja ,  del  pettignone,  e  dei  belli¬ 
co,  con  fenfo  di  formicamento  ne’  piedi  ,  coll’  eftremità 
fredde,  e  coi  polfi  notabilmente  indeboliti;  aderendo  ef- 
fa  ,  non  effer  quelli  dolori  di  parto ,  ma  dolori  cagionati 
dal  fangue  rattenuto  nell’  utero,  perocché  elfo  (angue  fi 
era  novamente  fermato  all’arrivo  de  Medici  . 

13 1.  Per  moderare  la  veemenza  de  dolori  ,  che  noti 
dilatando  per  ancora  1’  orificio  dell  utero  ,  nè  facendo 
feorree  l’ acque  dei  feto,  non  fi  potevano  chiamar  i  ve¬ 
ri  ,  e  legittimi  dolori  di  parto  ,  ma  fpurj  ,  e  inefficaci 
fin  ora,  fi  conviene  d’aprir  la  vena  della  mano  ,  e  trar 
fangue  alla  quantità  di  quattro  o  cinque  once.  Le  fi  da 
per  bocca  qualche  cucchiaiata  di  miftura  oppiata ,  e  le  li 
fanno  diverfi  altri  edemi  rimedj:  ma  i  dolori  non  ceda¬ 
no  di  ricorrere  di  quando  in  quando  gagliardi  con  in¬ 
quietudini,  e  (Irida,  fenza  che  l’utero  s’apra,  nè  fi  pre¬ 
parino  1’  acque  del  feto . 

132.  I  Congiunti  atterriti,  e  defolati  per  la  continua¬ 
zione  de’ dolori,  e  per  l’inefficacia  de’medefimi  nel  pro- 
moverc  il  parto  ,  avrebbono  defiderato  che  fi  dovelfe 
far  partorir  la  Dama  ,  aprendo  1  utero  a  viva  forza  , 
per  quindi  eftrarne  il  feto  ;  quand’  io  richieftone  non 
aveffi  fatto  loro  comprendere  che  cotefta  operazione  era 
pericoìfcfilfima  di  fua  natura  ;  e  che  ragionevolmente  fa¬ 
rebbe  coihta  la  vita  alla  nobile  inferma  tormenrara  da’ 

de  Io** 
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Colorì,  e  indebolita  dallo  sbocco  di  fangue;  e  non* avelli 
altresì  fatto  loro  comprendere  ,  die  la  detta  operazione  , 
per  elfer  ella  un  eftremo  rimedio  ,  era  riservata  dagli 
Autori  pili  rinomati  nell’  eflreme  neceffità  ,  cioè  allora 
quando  a  onta  d*  ogni  rimedio  continuaffe  il  fangue  a 
sboccare  dirortamcnte  dall'  utero  ,  e  in  tanta  copia  da 
uccidere  infallantemente  la  Donna  (  perocché  in  tal  cafo 
dee  Tempre  preferirli  un  ajuto,  tuttocchè  peri  col  ofiffimo , 
a  una  certa,  e  palpabile  d iterazione )  *  ma  per  lo  con¬ 
trario  nel  cafo  noftro  non  effendoci  mai  flato  quello  sì 
enorme  sbocco  di  fangue  ;  e  fe  flato  ci  foffe  ,  .effe  n  do 
egli  di  già  fermato  da  fe  medefimo  da  qua  fi  due  ore  “ 
quindi  è  die  la  propofta  rificofìfiìma  operazione  ,  non 
fidamente  non  avea  ella  luogo  alcuno  ,  raa  veniva  ad 
effere  diametralmente  oppofta  ai  veri  e  fodi  precetti  dell* 
arte  • 

13?*  Qualche  concetto,  die  que’  Cavalieri  ebbero  alle 
fnie  parole  ,  fece  che  fi  abbandonaffe  un  sì  dete'ftabil 
progetto  ,  finché  raddoppiandoli  con  raffrenata  atrocità  l 
dolori  coro  parie  il  vomito,  fi  a  perle  l’utero,  fi  prepara* 
rono  r  acque  ,  fi  conobbe  per  tra  ver  fo  delie  r  edefime 
prefentarfi  i  piedi  della  creatura  al  paffaggio  ,  fi  mife  la 
Dama  in  fituazione  da  far  valere  i  Tuoi  dolori  ,  traboc¬ 
carono  Tacque,  s’avanzarono  i  piedi  nel  canale  e  quin¬ 
di  con  tutta  la  Scurezza  ,  e  in  podiiffimo  tempo  fu  effit 
Dama  da  un  dotto  Chirurgo  foTlevata  dai  parto  „ 

1^4.,-Orà  concedami  di  grazia  il  benigno  Leggitore  , 
che  per  fare  alcuni  rifleffi  ,  eh  e.  non  faranno  forfè  del 
tutto  infruttuofi  per  altri  fitnil  incontri  ,  io  mi  tratten¬ 
ga  qualche  poco  piti  del  dovere  fu  tale  1  fto ria  ,  difami n a n* 
do  primieramente  la  natura  de’  mali  di  quefta  Dama  , 
per  vedere,  fe  io  con  ragione  o  nò  mi  forti  oppofto  alir 
inclinazione  de’  Congiunti  ,  che  dall5  affetto  ingannati 
defideravano ,  e  quafi  quali  infiftevano  nel  volere  T  ope¬ 
razione  violenta  dell*  effrazione  del  feto  pei  follie  irò  del¬ 
la  medefima.  Già  fappiam  dalla  {ioria,  che  ii  fangue  era- 
fi  da  fe  medefimo  per  Io  fpazio  di  quafi  due  ore  ferma- 

fi  z  t o; 
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to  onde  fi  eredea  la  Dama  non  effer  i  fuoi  dolori  fo« 
rieri  del  parto,  cóme  io  detto  le  avea ,  ma  bensì  dolori 
cagionati  dal  fangue  ,  che  volefle  e  non  poteffe  ufcire 
dall’  utero  .  Era  dunque  il  parto  sforzato  contrario  alle 
Woi  che  ftabilirono  que’ valentuomini ,  che  la  loro  vita 
confumarono  nel  foccorrer  Donne  di  parto  ,  colle  quali 
vollero  che  non  fi  doveffe,  come  s’ è  detto,  venire  a  que¬ 
llo  e  (Iremo  rimedio  fe  non  in  cafo  ohe  lo  sbocco  di  lan¬ 
cile  foffe  nonJblamente  attuale,  ma  giunto  foffe  aU  e- 
Itremo,  cioè  al  punto  di  toglier  la  vita  alla  maare,  ed 

13 Si  riduceano  dunque  i  mali  della  Dama  alla  fred¬ 
dezza  delle  gambe  ,  ai  dolori  gagliardi  ,  e  frequenti,  al 
formicamento  de’  piedi,  ed  alla  debolezza  de  polfi  .  In* 
torno  alla  freddezza  delle  gambe  fi  potrebbe  iofpettare  * 
fe  quella  foffe  fedamente  d’  aferi verfi  alla  paffata  perdita 
di  fangue,  ovvero  anche  all’aria  frefea  di  Maggio,  che 
entrando  per  una  certa  porta  della  camera  feriva  con 
impeto  il  corpo  della  Dama  difefo  fempheemente  dalle 
lenzuola,  e  da  una  femplice  fottìi  copertina  :  come  di 
vero  effa  Dama  fi  lamentava  di  tal  freddo  , .  e  chiedea 
tratto  tratto  di  effere  rifcaldata  *  quando  all  incontro  fi 
fa  di  certo,  oltre  la  teflimonianza  d’  Ipocrate  [i],  che 
oue’  tali,  che  per  interne  ambafee  anno  1’  eftremita  fred¬ 
de,  non  folamente  non  defiderano  d’ effere  rifcaldati ,  ma 
al  calore  sfuggono,  e  le  nude,  e  fredde  gambe  qua,  e  là 
divergono.  Oltre  di  che,  fe  il  freddo  delle- gambe  foffe 
flato  unicamente  cagionato  da  uno  fmoderato  perdimento 
di  fangue  ,  avrebbe  ella  ragionevolmente  avuta  ancora 

(2)  fafiorita  la  faccia  ;  eppure  ognun  fa  ,  che  la  di  lei 
*  fac- 


(  1  )  Ubi  pedes  nudata  ncque  its  calar  fubejì ,  ubi  brachi  a ,  cen 
vìcem  ,  &  entra  inaquabìhter  difpergit  ,  ac  nudat  ,  mah 
morbi ,  angorifqùe  fignttm  ejl .  Prnenot.  bb-  '• 

(  2  )  Quii™  pnràor  j’anguis  fu  in  carpare  ,  ncccjje  eji  tpjam  ejje 
paihdnm  .  Hipp.  ili),  i.  de  morb.  mul.  t  lo  fletto  nel 
medefimo  libro  feri  ve  :  &  dccolor  crii,  quamdiu  Jtc  habue- 

Ylt  . 
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faccia  erafi  confervata  vivace  ,  e  brillante  ,  e  del  luo 
rofeo  naturai  colorita. 

Igó.  I  dolori  de*’ lombi',  del  bellico,  del  pettignone  , 
e  dell’ anguinaja  non  (olamence  non  richiedevano' il  par* 
to  sforzato  :  ma  doveano  anzi  perfuadere  chiccheflia  di 
[i]  afpettare  il  parto  naturale,  che  non  potea  di  certo 
andar  molto  lontano  *  concioflfrichè  ,  (ebbene  i  fopram- 
mentovati  dolori  non  foffero  eglino  i  veri  ,  e  legittimi 
dolori  di  parto  ,  le  non  allora  quandó  Ichiufero  1’  utero 
e  [  2  ]  fecero  fcorrere  1’  acque  del  feto  *  lo  che  avven¬ 
ne  iolo  dopo  due  ore  *  doveanfi  però-  tuttavia  credere 
forieri  de*  legittimi  dolori  ,  ficcome  quegli  che  infodero 
vedo  il  fine  della  gravidanza  ,  e  fpecialmente  dopo  uno 
sbocco  copiofo  di  l’angue  dall’  utero  accompagnato  da 
grumi,  e  da  delìquj  ,  il  quale  fuole  da  fe  medelìmo  ac¬ 
celerare  il  parto^.  Il  Sig.  Mauriceau  tanto  prezza  i  do- 

G  3  lori 

rit .  E  il  Libero  ,  de  humor.  cap.  4  6.  p.  m.  479.  dice:  ex 
multo  [anguine  effufo  ager  pallefcere  fol'et  ad  plures  ynenfes 
annofque  .  Finalmente  il  Freind  dice,  che  ritardato  il  mo¬ 
to  del  fangue  nev  vafr  capillari  per  la  diminuita  forza  del 
cuore  ,  e  del  fàngue  in  extremis  orietur  frigus  ,  in  facie 
fallar .  L.  c.  cap.  12.  pag.  19&. 

(  1  )  Toutes  les  douleurs  qu  une  femme  grolfe  qui  approche 
de  fon  terme  refsent  dans  le  ventre  &  dans  les  reins,  & 
qui  repondent  méme  aux  parties  bafses,ne  font  pas  tou- 
jours  des  douleurs  qui  annoncent  1*  accouchememenc  , 
quand  méme  à  force  d’ introduire  le  doigt  en  avant  fon 
trouveroit  la  téte  de  l1 !  enfant,  notamment  fi  ces  douleurs 
ne  font  pas  accompagne'es  de  glaires  ,  Se  que  les.  eaux 
ne  s ’y  forment  point  ,  il  faut  alors  bien  fe  garder  de 
mettre  une  femme  en  trava.il',  mais  il  faut  au  contraire 
la  lai fler  en  repos  ,  Se  remettre  au  temps  le  ddnouement 
de  P  affaire,  qui  ne  tarde  guere  a  fe  manifeder  ,  foit  du 
còte'  de  1*  accouchement ,  fi  ces  douleurs  en  font  les  fi-, 
gnes,  par  leur  continuation  ,  Se  augmentation  ,  ou  par 
leur  diminution  quand  el les  font  caufées  par  quelques 
Ihumeurs  fuperflues  ,  indigedes  ,  acres  ,  corrofives  ,  011 
par  des  vents.  La  Motte  1.  c.  liv.  2.  chap.  i£.  p.  m.  187^ 
(  2  )  Mauriceau  off.  139.  195.  467.. 


«  ,*  I* 

icyz  Difcorfà  JMted*  Ùbtv, 

Jori  di  qualunque  razza  etti  fieno  che  ns*  CGpiofi  flutti 
di  langue  da  11’  utero  (I  dichiara  in  piu  luoghi  [  i  ]  d’  ef¬ 
fe  r  egli  venuto  al  parto  sforzato  per  la  mancanza  de3 
dolori  y  fenza  li  quali*  mai  non  ifperava  ,  che  la  Donna 
potette  da  fe  partorire:  e  in  altri  luòghi  [ 2]  fi  protetta 
lo  ttettb  di  aver  lanciato  il  parto  alla  natura,  quando  et 
foffero  i  dolori  da  poternelo  fperare  *  ancorché  la  Don¬ 
na  fotte  attaccata  da  ragguardevole  perdimento  di  fan» 

fue  ».  Ed  è  cola  mirabile  effere  riufeito  a  detto  Sig. 

lauriceau.  d’  eccitare  alcune  volte  i  veri,  e  legittimi  do¬ 
lori  di  parto  col  mezzo  de’ dolori  cagionati  negl’ inteftini 
dalla  bevanduccia  della  infusone  di  due  dramme  di  fena,, 
come  addivenne  a  quella  Donna  [  3  ]  ,  che  da  quindici 
^re  avendo  la  tetta  del  feto  nel  [4]  coronamento  ferma¬ 
ta,  co’ dolori  rallentaci,,  e  quali  eftinti  ,  con  tale  ajuta 

par- 

(  t  )  Off.  7.  La  madre  non  avea-  più  l’ impuziane  del  dolore  « 
Qtterv.  27.  Non  ctténdavi  fperanza  ,  perchè  i  dolori 
mancavano  ,  che  potette  partorire  da  fe  »  Otti  77.  Laonde 
vedendo  ,  che  la  paziente  mancatile  i  dolori  flava  in. 
grandittimo  pericolo  delia  vita  r  io  non  volli  lafciare  il 
luo  partorimento  all’  opera  della  natura  .  Off.  80..  Perchè 
*■  cotetta  Donna  non  avea  dolori  ,  che  potettero  dare  fpe- 
».  ranza,  ch’ella  avrebbe  da  fe  partorito,  ed  avea  una  gran 
perdita  di  fangue  &c.  Off.  92.  Nelle  perdite  di  fan gu e  fi 
pub  commettere  il  parto  alla  natura  ,  fe  la  Donna  ha 
forze,  e  dolori  (ufficienti - 

*  |  r  }  Qtterv.  519.  Ma  perù  non  oltante  quella  gran  perdita 
di  fangue,  ella  avea  alcune  doglie  ,  thè  mi  fecero  fpera¬ 
re  ,  che  con  un  poca  di  ajuto  partorirebbe  da  fe .  Off.  624. 
Pofciacchè  quella  perdita  di  fangue  quantunque  copiofa 
non  era  ancor  giunta  a  cagionar  lipoti*ii;c  ,  c  fvenimenti 
in  cotetta  Donna  ,  ed  ella  avea  de’  dolori,  i  quali  benché 
di  cattiva  razza  davano  non  pertanto  a  fperare ,  eh’  ella 
potrebbe  partorire  il  fuo  bambino» 

(  3  )  Off.  135.  -  ... 

(  4  )  Allorché  i  Chirurghi  levato»  di  parti  toccano  l’orificio 
dell’  utero,  e  feorgono  che  e*  cigne  la  tetta  del  feto  a  fog¬ 
gia  di  corona ,  dicono  effiere  la  tetta  nel  coronamento  » 
Vedi  Dionis  4.  dcmonjl »  anat%  fett*  2.  pag*  269* 
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psttoft  fct  ore  dopo  felicemente,  e  in  t^uell  ultra  ]s 
che  effendole  già  da  quattro  intieri  giorni  feorfe  1’ ac¬ 
que  ,  e  non  avendo  che  inefficaci ,  e  leggieri  dolori  ,  fet 
ore  dopo  di  fimil  bevanda  fgravoffi  di  un  groffo  bambi¬ 
no  morto,  che  altrimenti  avrebbefi  dovuto  eftrarre  cogli 

1 37.  Nè  folamente  i  dolori  di  tal  razza ,  tuttocchè 
fpurf  quando  accadono  verfo  il  fine  della  gravidanza  , 
loglio  no  dinotare  una  [  z  ]  difpofizione  al  travaglio  del 
parto  •  ma  ci  arricorda  1’  incomparabil  la  Motte  [  3  J 
che  certi  dolori  ,  che  non  anno  rapporto  alcuno  nè  co 
Ipari  nè  co’ legittimi  dolori  di  parto,  fogliono  talvolta 
verlo’ il  fine  della  gravidanza  determinare  la  natura  a 
certi  movimenti  capaci  di  rifvegliare  i  veri  dolori  di 
parto  :  e  quindi  ci-  avvifa  di  dar  all  erta  ,  e  badar  bene 
a  tutto  ciò  che  accade  ad  una  Donna  gravida ,  e  vicina 
al  Tuo  parto  :  perocché  non  inlorge  dolore  in  alcuna 
'parte  del  corpo  ,  a  cui  non  poffan  iuccedere  quegli  di 
-parto,  com’egli  ha  fpefliffi  me  volte  offervato. 

G  4  I38*  11 

/'  I  )  Off.  d8jv  . 

f  2  )  Miuriceau  off.  139.  404.  457.  <$24  633.  654. 

(  ,  )  il  (e  faut  bien  garder  de  prendre  des^  fauffes  douleurs 
oour  celles  de  l’ accouchement,  encore  qu  elles  ayent  beau- 
coap  de  rapport  avec  elles;  mon  intention  n  eit  pas :  qu 
on  les  neglige,  mais  que  1’  Accoucheur  les  fache  fi  bien 
diftinguer ,  qu’ il  puiffe  profiter  des  unes,  quand  elice  font 
favorables,  &calmer  lesautres  qui  font  a  charge  a  la  na¬ 
ture:  ca c  les  douleurs  qui  approchent  le  plus  de  celles  de 
l’ accouchement  peuvent  difeontmuer  fans  que  1  accon- 
chement  s’enfuive;  comme  il  amve  que  celles  qui  n  y 
ont  pas  rapport ,  engagent  quelque  fois  h  nature  à  de 
mouvecnents  qui  donnent  lieu  aux  vérita  bfes^  douleurs  c 
1’  accouchement  ;  ce  qui  doit  pòrter  1  accoucheur- a  avoir 
une  continuelle  attention  a  tout  ce  qui  fe  patte  chez  une 
femme  grotte  particulierement  fur  la  fin  de  la  groffeffe 
parcequ*  il  narrive  aucun  douleur  en  aucune  partie  e  ou 
coro  ;  à  qui  celles  de  l’ accouchement  ne  pmlfcnt  fucceder 
comme  ie  1’  ai  vù  tres-fouvent  artiver  .  Liv.  z.  chap.  io. 
p.zzi.  Vedi  ancora  le  offe w.  153-  *14-  *55-  del  medrfimo .. 
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138.  Il  formicamente)  delle  gambe  non.  è  nè  men  egli 
quello  fpaventevole  incomodo,  che  minacci  la  morte  , 
onde  ricorrer  debbafi  all’  effrazione  del  feto  .  Egli  è 
famigliare  famigliarifìimo  ne’  mali  delle  Donne,  come  fi 
può  raccogliere  dal  fecondo  libro,  delle  malattie  delie 
mede  firn  e  lcritto  da  I-pocrate  ,o  da  qualfìija  altro  Autore. 
Racconta  il  famofo  Ofmanno  [  i  ]  di  una  Donna  ,  che 
dopo  aver,  concepuro  di  Marzo  ebbe  verfo  il  .fine  di 
Giugno  un  perdimento  di  fangue  dall’  utero. ,  che  dopo 
nove  giorni  ricorfe  con  fenfo  di  tendone  nella  tefla  ,  e 
nelle  braccia ,  dolore  di  dorfo  ,  e  fenfo  di  formicamento 
ne’  piedi  :  e  perciò  che  ri  avventa’  egli  ?  Verlo.  il  fine  d* 
Agoflo  fu  ella  affalita  repentinamente  da.  [  z  ]  fpafima 
de’ piedi,  da  dolori  fpietati  del  dorfo,  e  de’ lombi,  e  da 
contorfioni  dell’  ipogaftrio  :  e  dopo  alcuni  giorni,  di  fimili 
guai  finalmente  fgravoffi  di  un  feto,  di  fette  raefi  ,  Nè 
iolamente  il  formicamento  delle  gambe  ,  e  de’  piedi  è 
famigliare  alle  Donne  ,  ma  ancora  agli  uomini  .  Ed  io 
poffo  teftimoniare  ,  eh5  effend’  io  da  vinticinque  e  pm 
anni  foggetto  a  frequenti  dplori  di  ventre  ,  e  legnata*. 


mente 


[  i  ]  L,  c.  obf.  3.  p*  m.  302, 

[  2  ]  Si  potrebbe  dubitare  fe  il  lodato  Autore  per  ifpafima  de3’ 
piedi  abbia  voluto  intendere  quell’  ifteffo  fenfo  di  formica¬ 
mento,  ch’ebbe  la  Donna  nella  recidiva  del  fiuffo  di  fangue 
dall’  utero;  ovvero  abbia  voluto  intendere  ciò  che  propria¬ 
mente  per  la  voce  0- «Trce^oV,  convulfione ,  intender,  fi  deve  : 
cioè  contrazione  de’  piedi  per  la  contrazione  involontaria 
de  mufeofi  de’ medefimi  verfo  il  loro,  principio .  Per  altro 
propriamente  parlando,  il  formicamento  de’  piedi  è  una 
cofa  diverfa  dalla  convujfione  ,  tanto  fe  per  convulfione 
intendali  la  contrazione  involontaria  de’  piedi  ,  quanto  fe 
intendali  per  convulfione  la  rigidezza  ,  e  immobilità  de’ 
medefimi  efpreffa  da’  Greci  colla  voce  <Témvos  ;  perocché 
nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  due  malori  fuccede  ne’ fem- 
plici  formicamenti  accennati  .  Vedi  le  diffinizioni  med. 
del  Gorreo  p.  424.  e  p.  555.  :  il  Dizionario  medico  di 
Enrico  Stefano  p.  643.  e  482.  :  1’  Economia  del  Foefio  , 
p.  348^370,,  e  il  Boerh,  tona.  6 ,  tex.  864.  pag,  169. 
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niente  verfo  il  Solftizio  d’  Inverno  ,  non  c’  è  volta  che 
m’ affamano  con  qualche  maggior  gagliardi*  i  dolor.,  che 
io  non  lenta  nel  meaefimo  tempo  il  formicamento  delle 
gambe,  e  de’  piedi  ,  con  di  più  talora  un  faftidiofo  pru- 

rito  di  vomito ,  „  ^  -,  ir  , 

iq?  Aveva  di  più  cotefta  Dama  il  pollo  notabilmen¬ 
te  indebolito  dal  fluffo  di  l'angue:  non  era  però  elio 
pollo  nè  celere  ,  nè  minuto  ,  nè  difuguale  ,  ne  appena 
percettibile  al  tatto  .  Era  un  tal  pollo  ,  che  ci  ha  per- 
meffe  nella  lpazio  di  un’ora  e  mezzo  due  dikrete  mil- 
lìoni  di  l'angue  innanzi  al  parto  ,  indi  una  terza  nella 
notte  del  medefima  parto  :  e  con  quello  pollo  avea  a 
Dama  forfè  baitevoli  di  alzarli  a  mezza  vita  da  le  loia 
dal  letto  ,  e  di  rivolgerli  franca  fu  d’  ambedue  i^  lati  . 
Con  quello  polfo  confervava  1’  occhio  vivace  ,  1’  udito 
pronto,  la  voce  naturale,  la  faccia  rubiconda  :  erano  di 
già  cedati  col  ceflare  del  fludo  di  fangue  i  deliquj  d 
ànimo:  non  avea  difficoltà  di  relpiro,  non  avea  fudori  , 
non  avea  vomiti  ,  non  avea  fmghiozzi  ,  non  avea  con- 
vulfioni  ,  non  avea  fe  non  che  i  dolori  de’  lombi,  che 
corrifpondevano  abbado  ,  e  che  ,  come  fi  è  detto  ,  fo¬ 
ndono  edere  forieri,  come  in  fatti  lo  furono  ,  de  legit¬ 
timi  dolori  di  parto  ;  e  fi  dovea  in  queflo  dato  di  cole 
predar  l’adenfo  al  parto  sforzato?  Povera  Dama, 

140.  Ma  fupponiatno  eh’ eda  Dama  per  lo  pattato 
fludo  di  langue  non  avede  quali  più  pollo ,  nè  forze  da 
moverli,  ed  avede  quali  perduta  la  voce,  1  udito,  e  la 
Villa  ,  ed  avede  !  eflremità  anzi  gelate  ,  che  fredde  ,  e 
fode  limile  a  quella  Donna,  che  ci  deferitali  la  Motte 
r  i  1  •  doveafi  allora  acconfentire  al  parto  sforzato  .  La 
ragione  dice  di  nò  .  Imperciocché  quando  la  debolezza 
dipende  dal  perdimento  di  fangue ,  e  che  edo  perdimento 


e  j  •)  La  figure  de  la  mort  s’  empara  du  vtfage  de  la  Dame :, 
les  extre'mitez  dévinrent  froides,  les  yeux  s  obfcurcire  , 
elle  perdit  l’ouie,  la  parole,  &  le  trouva  prelque  fan, 
pouls  »  L.  c»  1  i v »  4*  °kf.  352,  P*  537* 
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di  lingue  fìa  di  già  ceffato;  ceffa  altresì  la  cagione  del- 
la  debolezza  ,  e  confeguentemente  ceffa  ogni  motivo  di 
■temere  per  ragione  della  medefima  :  e  quindi  forge  la 
neceffità  indifpenfabile  di  dovere  tratto  tratto  fommini* 
ftrare  all’ inferma  degli  opportuni  alimenti ,  onde  riftorare 
le  forze,  per  poter  pofcia  refiftere  all’ effrazione  violenta 
del  feto,  fe  per  fomma  difavventura  la  terza  volta  fofle 
ffata  attaccata  la  Dama  dal  fluffo  di  fanguc,  che  richie- 
deffe  una  tale  operazione. 

141.  Ma  fe  non  avea  la  Dama  quefta  eftrema  debo¬ 
lezza  di  polfo  ,  nè  di  forze  j  e  fe  non  avea  nemmeno 
tali  malori  ,  che  richiedeffero  il  parto  sforzato  ,  e  che 
non  ci  permetteffero  di  poter  [  1  ]  afpettare  ,  non  dirò 

una  , 


(  1  )  M.  de  la  Motte  dice,  offerv.  57.  p.  104. ,  che  per  quan¬ 
to  lungo  fia  (lato  il  travaglio  delle  partorienti  ,  non  fi  è 
mai  prefa  alcuna  pena,  finché  non  lieno  rotte  le  mem¬ 
brane  ,  e  quindi  fcolate  1’  acque  del  feto .  Je  n’  ay  jaraais 
eu  d’ inquie'tude  apres  d*  une  femme,  quelque  long  qu*  ait 
été  fon  travail ,  tant  que  le  membranes  ne  fe  font  point 
ouvertes,  &  que  les  eaux  ne  fe  font  point  ecoulées  préma- 
turemcnt ,  ne  Ics  ayant  méme  prefque  jamais  ouvertes ,  k 
moins  que  quelque  accident  facheux  dans  le  còmmence- 
ment,  ou  que  j’avois  lieu  de  craindrc  dans  la  fuite  ,  ne 
m’  y  ait  force'  ,  &  je  m’en  fuis  fi  bien  trouve' ,  que  je  con- 
feille  aux  nouveaux  Accoucheurs  de  fuivre  cette  methode, 
&  de  ne  pas  imiter  les  fages-femmes ,  qui  dans  1*  efperan- 
ce  d’  avancer  V  accouchemént ,  tombent  journellement 
dans  cette  faute  ,  &  mettent  par  conféquent  les  femmes-, 
&  les  enfans  dans  un  perii  evident  de  leurs  vie*:  comrae 
;  je  le  rapporte  dans  plufieurs  de  mes  obfervations  .  Mais 
quand  au  contraire  les  eaux  s’ecoulent  aux  prdmiers  dou- 
leurs  ,  que  dans  la  fuite  il  ne  fe  trouve  plus  qu’un  efpé- 
ce  d’  andité  aux  parties,  &  que  fon  retire  fa  main  aulii 
féchc  qu’elle  etoit,  quand  elle  y  a  été  porte'  ;  quelle  in- 
quiétude*  &  quelle  peine  cette  mauvaife  difpofition  ne 
caufe-t-elle  pas?  principalement  quand  la  malade  n' a  que 
de  legers  douleurs,  &  fi  eloignées ,  qu  elies  ne  font  pro- 
pres  qu  à  1*  affoiblir  fans  qu  elies  lervent  le  moins  du 
monde  k  avancer  fon  accouchement .. 


•  io?- 

una  ,  o  due  ore,  ma  giorni  intieri  ,  finché  la  natura  ia* 
ella  da  le  ciò  che  far  non  fi  potea  dall  arte  ,  fe 
non  con  fommo  rifico  della  vita  ;  non  era  dunque  peri- 
colofo  il  di  lei  male,  mi  fi  dira  egli  ?  Era  pericolofo 
beniflìmo  il  di  lei  male  *  perocché  chi  ci  potea  afficura- 
re  ,  che  per  la  terza  volta  non  foffe  per  Scoppiare  di 
nuovo  il  1  angue  dall’  utero  ;  e  allora  forfè'  porci  in  ne- 
ceflità  di  dover  ricorrere  all*  effrazione  violenta  del  feto? 
Dunque  per  evitare  il  pericolo  della  recidiva  dello  sboc¬ 
co  di  fangue  ,  da  cui  tutto  dipendea  il  pericolo  della 
nobile  inferma  ,  perchè  non  aprir  1’  utero  a  viva  forza 
per  trar  fuora  il  feto  ?  Per  quanti  Autori  io  abbia  fcar- 
tabellato,  e  prima,  e  dopo  di  tal  calo,  non  ne  ho  tro¬ 
vato  finora  neppur  uno  ,  che  fi  vaglia  di  un  tal  mezzo 
per  aflìcurare  le  Donne  gravide  ,  che  fieno  minacciate 
di  fluffo  di  fangue  ;  ma  tutti  convengono  ,  che  non  fi 
debba  ricorrere  a  cotefta  operazione,  le  non  nell  attuale 
ftorrimento  di  fangue  ,  quando  niun  altro  rimedio  non 
lo  abbia  potuto  arredare  ;  e  che  non  folamente  non  ci 
fia  fperanza  alcuna  per  la  mancanza  o  lentezza  de  dolo¬ 
ri  ,  che  la  Donna  polla  partorire  da  fe  ;  ma  ci  fia  anzi 
tutta  la  probabilità  ,  che  continuando  effo  fluflo  ,  poffa 
in  breve  foccombere  la  madre,  ed  il  feto. 


142.  Io  compativo  la  Dama  colia  maggiore  tenerezza 

poffibile  ,  vedendola  tormentata  da  dolori  gagliardi  ,  e 

*  quali  inceffanti  per  lo  fpazio  di  due  ,  e  piti  ore  e 

voglio  credere  che  non  ne.  abbia  ella  mai  nc  panati 

parti  avuto  de5 limili;  non  avendo  la  mèdefima  giammai 

avuto  innanzi  del  parto  verun  altro  sbocco  di  langue  5 

e  per  riprova  di  una  tal  verità  ,  di  che  io  ne  fono  piu 

che  perfuafo  ,  bada  leggere  quel  tedo  d  Ipocrate  ,  o  di 

chiunque  egli  fiafi  [  I  ]  ,  dove  dice  che  quelle  Donne  , 

che  innanzi  del  parto  anno  quegli  fgravj  di  langue,  che 

foglio- 


(  1  )  Quidam  partus  purgamenti  ante  partum  cmittunt ,  ex  quo 
partionem  Jiccam  &  laboriofam  foYC  nceejjarto  cognojccs  ,  Aie 
Exfeèf.  feetus  edit.  Foci.  p.  914. 


lo8  Difcorfo  Med .  C£/V. 

fogliono  avere  dopo  del  medefimo,  anno  ancora  neceffa- 
riamenEc  un  parto  fecco,  e  travagliofo  •  tuttavia  non  è 
mica  cofa  nuova  ,  o  ftrana  ,  ma  molto  frequente  ,  che 
una  Donna  abbia  de’  dolori  gagliardi  ,  e  talvolta  ancora 
accompagnati  da  ragguardevoli  altri  malori  ,  non  dirò 
già  per  tre,  o  quattr’ore,  nia  per  [i]  giorni,  e  giorni 
innanzi  al  parto. 

143.  Se  tutti  i  dolori  ,  che  vengono  alle  Donne  in 
vicinanza  dei  parto  ,  follerò  legittimi  ,  ed  efficaci  per. 
chè  contraendofi  il  fondo  dell’ utero,  premette  egli  ugual, 
mente  dappertutto,  e  gagliardamente  il  feto,  e  sforzatte 
le  di  lei  acque  a  fcorrere  verfo  le  parti  di  minor  refi- 
ftenza  ,  cioè  verfo  la  bocca  dell’  utero  ,  e  che  quella  s* 
apritte  a  proporzione  della  contrazione  dei  fondo  per 
ricever  la  dett’  acqua  ;  crefcerebbe  di  gran  lunga  il  nu- 
mero  di  quelle  Donne  che  fgravanfi  del  loro  parto  pri¬ 
ma  che  giunga  la  Levatrice  a  foccorrerle  .  Ma  il  fatto 
Uè,  che  ci  lono  de’  dolori  che  ,  benché  contraggano  il 
fondo  dell’  utero  ,  non  fanno  perciò  fcorrer  1’  acque  dei 
feto,  nè  punto  dilatano  V  interno  orificio  dell’  utero  •  e 
ci  fono  eziandio  di  quegli  ,  che  in  vece  di  dilatare  elfo 
orificio  [  a  ]  ,  maggiormente  lo  riftringono  :  e  quella  (I 

è 

(  1  ), Il  Sig.  de  la  Motte  dice  che  ne’ parti  non  naturali  (cioè 
in  quelli  che  fono  bensì  naturali  in  quanto  alla  filiazio¬ 
ne  del  feto,  ma  lunghi  fono  quanto  al  travaglio)  le  plus 
fur  eli  de  rien  faire  ,  de  s’  en  remettre  à  la  providence  , 
&  de  laitter  le  tout  à  la  prudence  &  à  la  diferetion  de 
la  nature,  qui  par  des  refsources  que  nous  ne  pouvons 
comprendre  ,  les  plus  fouvent  opere  des  miracles  dans  le 
temps  que  fon  en  efpere  le  moins,  &  après  trois  ,  qua- 
tre ,  cinq ,  fix,  &  méme  jufqu’ a  fept  jours  de  travail  uue 
femme  accouche,  elle  &  lon  enfant  fe  portent  bien,  quoi- 
que  1  accoucheur  lui-méme  crut  un  moment  auparavant 
que  tout  etoit  defefperè.  L.  c.  liv.  2.  chap.  1.  pag.  150. 
Vedi  ancora  de’  parti,  naturali  1’  oflerv.  363.  364.  del  me- 
defimo  colle  rifleffioni  annelfevi . 
f  2  ]  Si  fpurii  fuerint  ^  cioè  i  dolori ,  ad  eorum  ìmpetum  os 

uteri 
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è  una  delle  ragioni  ,  e  forfè  la  più  frequente  ,  per  la 
quale  i  parti  ipeffe  volte  fi  prolungano. 

144.  Evvi  da  riflettere  ancora  ,  che  quanto  più  erano 

gagliardi  i  dolori  della  Dama  ,  tanto  più  ci'  poteano  far 
aifperare  che  il  fangue  per  la  terza  volta  non  dovere 
sboccare  dall’utero.  E  di  vero  quando  crebbero  i  dolori'1 
poco  prima  delle  vintidue  ore  di  quell  ìfteffó  giorno  , 
allora  fu  eh’  ebbe  fine  il  corfo  di  fangue  :  e  per  quefto 
appunto  la  nobil  inferma  ingannata  credeafi  ,  che  i  do¬ 
lori  procedeffero  dal  fangue  arredato  dentro  dell’  utero  ; 
e  che  con  quei  dolori  non  avefs*  ella  a  partorire  giam¬ 
mai  .  .  ,  f . 

145.  Egli  è  tròppo  verifimiìe  che  alla  cómparfa  di 

dolori  gagliardi  ,  e  preffochè  continui  ,  contraendofi  le 
pareti  dell’utero  ,  fi  contraggano  ,  e  fi  raggrinzino  an¬ 
cora  le  eftremità  de’  canali  che  nel  fondo  del  medefimo 
fpuntano,  e  che  verfano  il  fangue*  c  quindi  effo  fangue 
ne’  proprj  tubi  s’  arredi  ,  obbligato  a  feorrere  pe  canali 
di  diametro  maggiore  *  ovvero  1  ]  che  per  mezzo  della 
preffione,  che  fanno  le  pareti  dell’ utero  contro  del  feto* 

e  che 

uteri  arEliiis  confìriBum ,  pofiquam  praìteriere ,  recludetur  ,  & 
fi  genuini  fuerint ,  os  uteri  dilatabitur ,  &  magis  relaxabitur 
vebementi  dolorimi  deprejjione ,  quei  f&.tus  exclufiorlem  urgente 
e  cantra  fpurii  bue  illue  dijjìpuntur  ,  uterufque  [ibi  ipfi  prò - 
fpicicns  arBius  contrabitur  .  Deventer  1.  c.  cap.  17.  p»  m* 
60. 

[  1  ]  On  a  fouvent  la  Fatisfaftion  de  voir  ceder  la  perte  de 
fang,  quand  les  douleurs  portent,  &  qu  elles  font  dans 
leur  violence  }  ^a  matrice  alors  repliee  fur  1  enfant  pouf 
le  faire  avancer  ed  elle  méme  comprime'e  par  la  foliditè 
des  corps  qu’ elle  renferme  &qu’elle  chaffe  de  dernier  en 
devant:  cette  doublé  compreffion  de  la  matrice  fur  1  en¬ 
fant,  &  de  T enfant  contre  la  matrice,  doit  boucher  her- 
metiquement  les  ouvertures  des  vaiflfeaux  ,  qui  fe  trouvent 
placez  entre  deux  corps,  qui  non  feulement  fe  touchent 
nnmediatement ,  mais  qui  luttent  continuellement  1  un 
contre  l’autre  jufqu’  à  la  fin  de  1’  accouchement  .  Puzos 
ì.  c.  p.  368. 
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e  che  fa  altresì  il  feto  contro  di  effe  pareti  ,  fi  chiuda¬ 
no  le  aperture  de’  vali  fanguigni,  ficcome  quelli  che  lo¬ 
do  fituati  fra  due  corpi  y  che  non  folo  immediatamente 
fi  toccano  ,  ma  che  lottano  inceffantemente  uno  contro 
dell*  altro  per  fino  ali’efclufione  dei  fet6. 

I4<5.  Oltre  che  i  dolori  gagliardi  ci  aflicurarono  dà 
nuovo  sbocco  di  fangue  dall’  utero  ,  eccitarono  ancora 
poco  dopo  dolori  più  gagliardi  ,  e  legittimi  ;  onde  la 
Levatrice  ritoccando  le  parti  ,  trovò  1  utero  aperto  ,  e 
preparate  V  acque  del  feto  ,  prefencandofi  effo  al  palleg¬ 
gio  Co’  piedi  .  Quello  chiamafi  il  [  i  ]  nafcere  ,  opera 
tutta  ottima  della  natura:  e  ciò  accadde  due  ore  e  mez¬ 
za  in  circa  dopo  ceflato  il  fluffo  di  fangue  .  A  una  tal 
nuova  i  Congiunti  ebbero  caro  y  che  il  Chirurgo  affi» 
fteffe  la  Dama  nel  parto.  Entrò  egli  nella  camera  ^do¬ 
ve  giacea  1’  inferma  :  riconobbe  pur  effo  formate  già  1 
acque  del  feto ,  e  vicine  a  romperfi  .  La  Levatrice  mlfe 
la  Dama  in  fituazione  onde  poteffe  far  valer  meglio  i 
fuoi  dolori  j  ed  il  Chirurgo  ricevere  il  parto  •  Crebbero 

quin- 

[  I  )  Stadium  efl  in  quo  natività!  nafei  incipit  ,  quam  dicimus 
nafei  y  quando  digit us  obfletricis  vagina  immi ff ut  ,  et  uteri 
fentit  explanari ,  &  longiorem  fieri  fiffuram .  Sed  mine  quar- 
tum  fladium  fequitur  y  nixus  increfcunt  ,  ot  uteri  dilatatur , 
Cf  aqua  amnii  deorfum  truditur ,  atque  ante  caput  foetut  pel - 
li  cui  a  tangitury  qua  aquum  continet  .  Hoc  quintum  fladium 
efl .  Quando  vas  plicatile  aqua  plenum  ,  &  corporibus  in  a- 
qua  natantibut  folidit  urgetur  undique ,  utique  aqua  eo  ibit , 
ubi  minor  refiflentia  opVonitur ,  non  ideo  corpora  qua  in  aqua 
natant  .  Ergo  ovi  preffio  omnis  determinata  verjut  uteri  ri- 
mam  y  &  iflud  cogit  prominert ,  atque  labia  attenuat  y  qua  ip- 
fa  tenuitat  flonum  efl  inflantit  partut .  Eminet  interim  faccut 
ifle  aqua  plenus  ,  &  premitur  extrorfum  verfus  os  uteri  y&  pi¬ 
la  aquis  piena  ma^tt  &  rnap/s  merefeit ,  &  digit is  tangitur  ; 
hoc  vocant  aquas  formari .  Tunc  porro  nititur  caput  in  locum , 
quem  aqua  fecerunt ,  augentur  dolore s ,  &  uterus  magit  premi- 
tur  y  fic  acqua  amnii  tamqnam  veficam  dìflenderet  ,  &  hae 
» ptima  mackina  natura  efl .  Boerh.  1.  c.  de  «oncept.  tex» 
rfg5.  v.  vertice  p.  m.  198,  _ 
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quindi  sfrenatamente  i  dolori:  vi  fi  aggiunfe  il  vomito: 
fi  fparfero  Tacque  delTamnio:  s’avanzarono  i  piedi  del 
feto  nel  canale  :  il  Chirurgo  gli  prefe  ,  ma  trovandoli 
egli  imbarazzato*  perocché  per  la  loro  lubricità  gli 
sfuggivano  dalie  mani;  fi  prevalfe  del  fuggerimento  del¬ 
la  Levatrice ,  che  fu  d’  involgere  ehi  piedi  in  un  panno 
lino,  ficcarne  ella  coftumava  di  fare  ,  e  così  rattencrli  • 
e  quindi  tra  i  dolori  ,  e  la  compFeffione  ,  che  facea  la 
Dama  ,  e  T  ajuto  che  effo  Chirurgo  preftavale  collo  fli- 
rare  dolcemente  effi  piedi  ,  venendo  a  fortirc  una  parte 
dopo  l’altra,  fu  in  poco  tempo  la  medefima  alleggerita 
del  feto  ,  che  fpirò  egli,  dopo  d5  eflcr  battezzato,  nel 
nafeere* 

147.  Qui  non  c’  è  bifogno  di  prove  per  moftrare  alla 
gente  aflennata  ,  che  la  Dama  abbia  partorito  da  [  1  ] 
le;  e  che  il  pigliare,  che  ha  fatto  il  Chirurgo,  de’ piedi 
del  feto,  (  che  premuti  inceffantemente  dalle  pareti  dell’ 
utero,  e  da’  mufcoìi  dell’  addomine  fpuntano  dopo  rotte 
le  membrane  ,  e  s’  avanzano  fempre  più  nella  vagina  )  , 

e  quin- 

(  i  )  Il  partorire  da  fé  dicefi  non  fidamente  quando  la  Don¬ 
na  partorifee  da  fe  fola,  ma  ancora  quando  partorisce  eoa 
poco  ajuto  di  altrui  ;  e  che  non  Se  le  fa  violenza  .  Cosi 
il  Signor  Mauriceau  dice  che  partorì  felicemente  da  fe 
una  Donna,  che  con  una  gran  perdita  di  fangue  mandò 
fuori  la  creatura  colle  parti  deretane  \  tuttocchè  egli  vi 
preftalfe  T  ajuto  di  forar  le  membrane  dell’  acque  del 
foto,  e  difimpegnalTe  effo  feto  fuori  del  canale  .  Vedi  T 
offery.  539. ,  come  ancora  T  olferv.  654.  e  poft.  48.  Così 
partoriscono  da  Se  tutte  quelle  Donne,  il  di  cui  feto  fi 
prefenta  còlla  tetta  allo’ngiu,  tuttocchè  la  Levatrice  aju- 
ti  T ufeita  del  feto  coll’ introdurre  nella  vagina  una  mano, 
e  premer  in  fuori  T  otto  coccige  per  allargare  il  patto, 
e  porre  T  altra  etternamente  fui  ventre  della  partoriente, 
e  con  efia  abbafTar  gentilmente  il  fondo  dell’ utero.  Vjedi 
il  Deventer  I.  c.  cap.  46,  pag.  215.  Quella  fi  è.  .la  fattura 
che  fanno  le  Levatrici,  allorché  il  feto.fi  prete#  t%  col 
capo,  ficcome  quello  che  non  fi  può  afferrare. colj^  i$ano, 
imboccato  eh’  e’  fia  nel  coronamento  ,  come  per  lo  con¬ 
trario  fi  Suoi  fare,  allorché  fi  prefenta  co’  piedi. 


xl%  Difcorjo  Mecì .  Ch'ir. 

c  quindi  gentilmente  tirandoli  *  come  far  fi  dee  per  noi! 
uccidere  il  feto,  s’  egli  è  per  anco  vivo,  come  [i]  per 
lo  più  fuol  e  (Te  rè  ,  e  nemmeno  offender  la  madre  ;  con¬ 
correre  co'  moti  meccanici  della  partoriente  all’ efclufione 
intiera  del  feto  ;  non  è  quella  operazione  che  io  avea 
contradetta  a’  Congiunti  >  come  contraria  alle  leggi  deli* 
arte  ,  e  perieolofifiìma  in  fe  medefima  .  Imperocché  io 
non  Vono  mai  fiato  di  fentimehto  contrario  al  parto 
della  Dama  ,  anzi  le  ho  detto  ,  che  avrebbe  partorito  a 
Ilio  tempo*  e  fe  non  ci  fofle  fiata  la  Levatrice  da  polla 
in  fituazione  dopo  aperto  Y  utero  ,  e  formate  già  Y  ac¬ 
que  ,  nè  ci  fofle  fiata  perfona  ,  che  in  partorendo  efia 
Dania  ajutata  avelie  Y  ufcita  del  feto  collo  ftirarlo  ap¬ 
poco  appoco  pe’  piedi  ,  io  fono  quafi  perfuafo  ,  che  ella 
fi  farebbe,  benché  alquanto  più  tardi  ,  da  fe  fola  folifii- 
ma  fgravata  del  parto  ;  perocché  il  feto  ,  che  nafce  co’ 
piedi  ,  può  ufcir  egli  intieramente  (  z  )  da  fe  fano  ,  e 


Tri  xrr. 


(  i  )  hJota  M.  de  là  Motte  liv.  3.  rèflex,  obf.  20 6.  pag.  289., 
che  negli  sbocchi  precipito!!  di  fangue,  onde  fa  d’uopo  ve¬ 
nire  ai  parto  sforzato  ,  il  feto  per  lo  più  egli  è  vivo . 
Ideile  ofiervàzioni  di  M.  Mauriceau  di  58»  parti  in.  circa 
accompagnati  da  perdimenti  di  farigue  i  feti  venuti  vivi 
furono  36.,  e  22.  folamertte  i  morti.  v  '  ‘ 

(  2  )  Il  Sigi  Eiftero  annovera  quefta  politura  del  Feto  quali 
fra  le  naturali  i  perchè  e’  dice*  che  in  tal  pofitura  può 
egli  nafcer  vivo,  e  da  fe  folo  il  fanciullo  *  chirurg.  part 
2.  fett.  5.  cap.  52.  p .  m.  932.  E  Pavolo  di  Egina  a  dirit¬ 
tura  la  colloca  ira  le  naturali.  Secunda  vero  foetus  forma , 
retta  in  pedes ,  ne  tanlillum  quidem  ab  eo  tramite  declinane 
probatur .  De  àrt.  med.  lib.  3.  cap.  76.  pag.  m.  161.  Il 
Sig.  Govey  pure  chiama  parto  naturale  quello,  in  cui  la 
Levatrice  eftrae  pe’ piedi  il  fanciullo ,  che  c,on  eflì  fiafi  pre- 
fentato  al  paffaggio,  p/'totf.  Vedi  Hall  or.  iom.  5.  de  con - 
cept .  tex.  685*  n.  22.  p.  m.  199.  M.  Dionis  favellando 
della  fituazione  dei  feti  che  fi  presentano  colla  tefia  ,  e 
di  quelli  che  fi  prefentano  co1  piedi  diqé  :  on  ne  doit 
point  travailler  à  changer  fune  &  l’autre  de  ces  deux: 
fituations,  qui  font  les  p’rns  naturclles.  L.  c.  li v.  3.  chap, 

11. 
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vivo  ,  e  fenza  liti  minimo  ajuto  \  come  talora  fetrza  dì 
un  minimo  ajuto  nafcono  quegli  ,  che  fi  prefentano  al 
paffaggio  col  capo.  ^ 

148.  So  di  una  Signora  che  in  quei  giorni  mede  finn 
nel  Borgo  Palazzo  ha  dato  alla  luce  una  creatura  ben 
groffa  ,  e  matura  venuta  co’  piedi  innanzi  fenza  F  ajuto 
di  chiccheffia  .  E’  ben  vero  che  quella  partoriente  era 
fana  e  forte  ;  ma  egli  !è  vero  altresì ,  che  (  1  )  non  Tempre 
la  debolezza  della  madre,  nè  la  debolezza  dei  feto,  nè 
quella  d’ ambedue  unita  infieme  fogliono  rendere  più  mala¬ 
gevole  il  parto  j  e  che  (  2)  fovente  le  Donne  forti  e  vigo- 
rofe  travagliano  molto  più  ne’ parti,  che  le  deboli  e  infer¬ 
ni  ucce \  e  che  un  fol  dolore  che  fia  gagliardo,  è  talvolta 
baftevole  di  slanciare  il  feto  dall’utero,  come  Fefperienza 
non  di  rado  ci  moftra  *  e  come  fucceffe  a  quella  Donna 
riferita  da  M.  Mauriceau  (  3  )  -,  che  avendo  una  gran 
perdita  di  fangue  cagionata  dall’  intiero  diftaccamento 
delia  fecondina  ,  che  prefentavafì  la  prima  al  paffaggio  , 
nel  atro  ch’effo  M.  Mauriceau  accingevafi  all’  effrazione 
del  feto  per  falvezza  della  madre,  fu  affalita  da  un  dolore 
:sì  gagliardo  che  fpinfe  fuora  quali  dappersè  il  feto  Ietti- 
mefite  con  la  fecondina  nel  medefirao  tempo* 

H  C  A-  , 

li.  pag.  m.  25 6.  E  il  medefimo -alfa  pag.  254.  dice ,  che 
il  parto  ove  il  feto  fi  prefenta  co’  piedi  ,  foùvent  entre 
les  mains  d’ un  habiì  accoucheur  il  eli  plus  prornpt  ,  & 
moins  douleureux  que  celui  où  la  réte  de  V  enfant  doit 
fortir  la  precidere  .  E  M.  de  la  Motte  feri  ve  /.  c.  Uv -  1. 
obf.  80.  pag.  125.  reflex,  cette  fituation  ,  cioè  quella  ,  in 
cui  il  feto  prefentafi  co'  piedi ,  a  tant  d'avantage  au  deffus 
de  toutes  les  autres,  qu’  il  perirà  dix  enfants  dans  les  ac- 
couchemens  où  ils  pre'fenteront  la  té  te  contre  un  qui 
fera  de  la  peine,  lors  qffiìs  fe  préfenterqnt  par  lespiez. 
(  1  )  Vedi  il  titolo  del  cap.  3.  del  mcdefimo  de  la  Motte 
pag.  111.156.  come  altresì  F  offervazioni  dello  fteffo  capitolo. 
(  2  )  J’ofedire  que  j’ ai  plus  trouvé  de  lon^s  &  de  d ìffict les  tra- 
veaux  a  des  femmes  ,  qui  joùiffoient  d’  une  fante  parfaite 
qu’a  des  valetudinaires ,  qui  accouchent  fouvent  avec  beau- 
coup  de  faci  lite ,  Se  en  tres-peux  de  temps.  Il  medefimo  l.  c « 
(  3  )  Offerv.  i©6. 
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Quatto  /’  eflra^ione  del  feto  fa  pericolofa  ,  e  quali  acci - 
denti  fi  debbano  affettare  pria  di  Venire  a  cotefto  eflre - 
mo  rimedio  :  Offerì  arcioni  importantiffime  intorno  alla  gra* 
ve^ga  de  f addetti  accidenti  • 

34P*  IV  A  A  ficcome  la  Dama  ha  avuto  forze  balle 
]V1  voli  da  partorire  da  fe  ,  come  di  fopra 
abbiam  detto,  e  forfè  forfè  n’avrebbe  avuto  di  baftevoli 
da  partorir  anco  fenza  verun  ajuto  d  altrui 'cosi  io  (lento 
a  credere  ch’ella  farebbe  (lata  provveduta  di  tanto  di  for¬ 
ze,  da  poter  refiftere  all’eftrazione  violenta  del  feto:  cioè  a 
quella  operazione,  in  cui  fenza  alpettare  (  1  )  nè  dolori  di 
parto,  nè  dilatazione  confìderabile  della  bocca  dell  utero, 
rè  preparazione  dell’ acque  del  feto,  ne  avanzamento  del¬ 
le  parti  d’  effo  feto  verfo  la  bocca  dell  utero  ,  entra  il 
Chirurgo  con  la  mano,  indi  col  braccio  a  viva  forza  nell 
utero  fteffo  *  e  va  per  effo  cercando  i  piedi  del  feto ,  fin¬ 
ché  trovati  ,  e  fermati  amcndue  con  la  mano,  gli  trae  a 
fe  fpeditamente  con  tutto  il  reftante  del  corpo. 

150.  Perocché  fe  con  quefta  (2)  non  men  crudele  che 
pericolofa  operazione  veggiamo  (  3  )  poco  dopo  perir  tan¬ 
te  Donne  ,  che  pure  nell’  attuale  fcorrimento  di  fangue 
fogliono  avere  la  bocca  dell’  utero  alquanto  piu  molle  , 
fc  (4)  dilatata  ;  e  fogliono  altresì  aver  (5  )  poco,  o  niun 
^  dolo- 

(  1  )  L’accouchement  forcé,  dice  M.  Puzos  l.  c .  pag.  367.  , 
plus  foumis  à  la  volonté  quaux  lòix  de  la  nature,  fe  fait 
fans  attendre  des  douleurs,  &  fans  avoir  obtenu  une  dilata- 
tion  confidérable  de  l’orifice,  on  achéve  avec  la  main  1’  e- 
cartement  commence'  par  la  perte,  cioè  di  fangue ,  on  entre 
alfez  pre'cipitamment  dans  la  matrice  pour  en  tirer  l’ enfant 
&  le  placenta  le  plus  prompfement  qu’il  eft  poffible. 

(  2  )  James  Dièìionaire  univerf.  de  medec.  tom.  1.  p.  5!. 

(  3  )  Puzos  1.  c.  p.  364.  369. 

(  4  )  Il  medefimo  1.  c.  p.  367. 

(  <  )  James  1.  c. 
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dolore  ,  quanto  farà  egli  piti  fomiglievole  al  vero  ,  che 
poteffe  foccombere  cotefta  Dama ,  che  non  (blamente  non 
avea  fattuale  fcorrimento  di  fangue,  che  rendeffe  pih 
molle,  e  piu  dilatato  V  orifizio  dell’utero,  ma  era  in  ol* 
tre  tormentata  da  dolori  acutiffimi  ,  lenza  difpofizione 
alcuna  al  proflìmo  parto?  Onde  a  ragione  temer  poteafi, 
che  nella  (ottima  forzofifìlma  diffrazione  deli’  orifizio ,  e 
della  cervice  dell’ utero  di  già  foprammodo  dolente  infor- 
ger  poteffe  (l)  qualche  convulfione  gagliarda,  o  qualche 
orribii  deliquio,  che  le  daffe  la  morte.  Locchè  tanto 
maggiormente  temer  poteafi,  quanto  che  da’gagliardiflimi 
dolori  ,  che  altre  volte  dopo  il  parto  fofferti  avea  la  me- 
defima  {  che  tali  anco  ricorfero  appena  dopo  di  quefto  ) 
poteafi  agevolmente  comprendere  la  fomma  fenfibilità  del- 
le  fibre  nervofe  dell’ utero  *  e  dagli  acuti  dolori  che  ave¬ 
va  provati  in  occafione  del  paffaggio  de’ grumi  nel  tem¬ 
po  del  Buffo  di  fangue,  fi  poteva  agevolmente  compren¬ 
dere  la  durezza ,  e  refiftenza  delle  fibre  delia  bocca  deli* 
utero  Beffo* 

151»  Per  ben  comprendere  la  gravezza  del  pericolo,  a 
cui  li  efpone  la  Donna  coll’  effrazione  violenta  del  fero, 
fa  di  meftieri  por  mente ,  che  la  bocca  dell’  utero  ,  che 
per  cagion  d’efempio  fia  del  diametro  di  uno,  O  due  di- 

H  2,  ta 

(  1  )  Io  mi  rammento  di  una  Donna,  che  nell’  atto  che  un 
perito  Chirurgo  fi  accigneva  a  dilatare  gentilmente  coile 
dita  l’orifizio  dell’utero,  per  vedere  d’  indi  efirarre  la  fe- 
condina  rimanavi  per  la  rottura  del  tralcio  ,  fu  forprefa 
da  una  convulfione  sì  atroce,  che  le  tolfe  la  cognizione, 
il  pollo,  l’udito,  la  voce.,  il  fenfo;  le  refe  la  faccia  ca- 
daverofa,  e  di  freddi  fudori  afperfa,  e  la  condufie  al  pun¬ 
to  di  perder  la  vita*  E  il  Boeravio  racconta,  prax.  med . 
p.  5.  §.  1292.  p.  253.  d’aver  veduta  una  Donna  cadere 
in  convulfioni  incettanti  ,  delle  quali  fovente  le  Don-ne 
muojono,  nel  mentre  che  una  Levatrice  pratichifiima  in- 
troducea  qualche  poco  la  mano  nell’  utero  per  indi  efirar¬ 
re  il  feto;  tuttocchè  egli  è  probabile,  che  il  buffo  di  fan¬ 
gue  che  la  detta  Donna  avea,  avette  già  ammollito  ,  ri¬ 
lavato  ,  e  dilatato  eziandio  l’orificio  dell’  utero  . 


j  j  (}  Difcorfo  MS#.  Cbir. 
ta  traverfe,  dee  per  forza  della  mano  de!  Chirurgo  dila- 
tarfi  non  folamente  al  diametro  della  mano  ,  e  per  lo  più 
del  braccio  ancora  d’ eflo  Chirurgo;  ma  dee  dilatarli  al 
diametro  della  mano  ingroffata  dalle  membra,  eh’ efla 
mano  ritiene  della  creatura  ,  e  per  fino  al  diametro  di 
tutta  quanta  la  creatura  medefima .  E  fa  di  meftieri  por 
mente  che  la  parte  che  dee  in  sì  fatto  modo  dilatarfi, 
ella  è  la  parte  (  i  )  più  dura ,  e  più  nervofa  dell’  utero 
confeouentemente  la  più  refiftente,  e  la  piu  feniibile.  E 
fe  quella  parte  dilatatafi  fpontaneamente  nel  parto  per 
opera  della  natura ,  che  è  quel  (  z  )  sì  faggio ,  e  pento 
artefice,  non  ci  afficura  (3)  dal  pencolo  d  inhammagione 
e  di  (4)  altri  funtftì  precipitofi  avvenimenti;  che  non  fi 
dovrà  egli  temere  ,  quando  effa  parte  viene  a  dilatarfi  a 
forza  di  mano?  la  quale  non  opera  già  [5]  gradatamente, 
come  la  natura  Tuoi  fare  per  mezzo  de’ dolori,  impiegan¬ 
dovi  talvolta  dell’ ore,  e  de’ giorni  ;  ma  più  prettamente 
che  fia  poflìbile  . 

152.  Si  può  comprendere  altresì  la  gravezza  del  pe- 
ricolo  dell’ eftrazione  violenta  del  feto  da  ciòcche  tan¬ 
to  e  poi  tanto  ci  raccomandano  gli  Autori  di  non  far 
violenza  all’orifizio  dell’utero,  che  fia  poco  dilatato, 
tanto  per  eftrarre  [<5]  un  falfo  germe,  o  mola,  o  grumo 

che  cagioni  perdimento  di  fangue,  quanto  [7]  ancora 

per 


(  1  )  Il  Sig.  de  Graaf  favellando  della  fofianza  dell’  utero  co¬ 
sì  feri  ve  :  in  collo  magie  nervea  appara  ;  hoc  e/l  durior  & 
alhicantior  exiflit .  L.  c.  cap.  8.  p.  m.  129* 

(  2  )  La  Motte  /.  c.  reflex,  obf.  173.  p.  247. 

(Oli  medefimo  reflex,  obf.  301.  p.  445*.  in  _ 

(  4  )  Come  fu  quello  riferito  da  M.  Mauriceau  nell  oli.  230. 

p.  m.  152. 

(  5  )  Puzos  1.  c.  p.  36 7.  r 

[  6  ]  Mauriceau  off.  223.  478.  621.  La  Motte  obf.  12.  p.  m. 

f  7  ]  Maurièeau  otferv.  228.  292.  La  Motte  Jiv.  2.  chap.'  13. 
p.  m.  187. ,  e  obf.  126.  reflex,  p.  189.  obf.  374.  reflex .  p. 
573.  obf.  345.  pag.  515.  51(5. 
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per  accelerare  il  parto:  e  [i]  nemmeno  di  romper  le 
membrane  che  contengono  acque  del  feto,  che  fervic 
devono  ad  ammollire,  e  lubricare  lo  {fretto,  e  pericolo!© 
paffaggio  dell’  utero,  quando  che  non  ci  folle  [2]  un’ 
attuale  perdimento  di  iangue,  o  che  il  lungo  travaglio 
della  Donna  dipendere  [3]  dalla  durezza,  e  renitenza 
delle  dette  membrane,  o  che  (4)  da  effe  membrane  fof- 
fe  pgr  anco  ricoperta  a  foggia  di  cuffia  la  coffa  del  L-to 
di  già  avanzata  nel  paffo,  o  (5)  ch’egli  foffe  mal  fkuato, 
o  che  (6)  ci  foffe, o  lovraftaffe  qualche  pericololo  accidete. 

153.  Ci  fa  conofcere  in  oltre  il  pericolo  deU’  effra¬ 
zione  violenta  del  feto  il  famofo  la  IVIotce  ,  il  qua- 

.  H  3  le 

[  1  ]  La  Motte  obferv.  507.,  e  obf.  109.  reflex,  vedi  pure  la  re¬ 
flex.  obf.  188.  p.  2Ó1.,  dove  così  e’  (grida  quelle  Levatrici, 
che  temerariamente  rompono  le  membrane  deli  acque. 
1/ avarice  outrée  des  fages-femmes  elf  encore  bien  a  eon- 
damner  de  mettre  une  femme  &  un  enfant  en  rilque  de 
perdre  la  vie  par  1*  ouverture  prematures  des  eaux  aiin. 
de  ne  rien  perdre  ,  &.  d’ alier  bien  vite  à  une^  perforine 
plus  confiderable  ,  come  lì  une  pauvre  femme  etoit  plus 
à  negliger  que  1’  opulente  t  devant  celai  qui  doit  juger 
toutes  nos  adions  .  Vedi  pure  i  giudi  rimbrotti  del  Boe- 
ravio  contro  di  quelle  /.  c.  de  concepivi  tex.6 85.  alla  voce 
vertice  pag.  m.  i99*f-*<-)si  pure  condanna  quell  uio  M.  Dionis 
I.  c.  liv.  3.  chap.  4.  p*  m.  215. 

[  2  ]  Mauriceau  offer.  450.  479*  49^-  5.59*  542*  5^5  •  ^24* 

[  3  ]  11  medefimo  off.  662.  La  Motte  reflex,  obferv.  301.  p. 
44 1.  Veshngio  obf.  &  epijì.  5°*  PaR'  ld8.  Mefnard  /. 
c.  artici.  6.  de  l  accouchement  retardé  par  la  force  &  dare¬ 
te  de  la  membrane ,  &c.  p.  m.  239. 
f  4  ]  Ce  qui  m’ a  fait  prendre  la  relolution  de  ne  les  ouvnr 
jamais  quand  1’  enfant  eff  bien  place  a  moins  que  fa  tett¬ 
ile  foit  affez  avancée  pour  pouvoir  aider  à  la  fortie ,  corn¬ 
ine  il  arrive  quelque  fois  ]  &  comme  en  pareilìe  occafion 
ces  eaux  ne  font  plus  qu’  une  charge,  c  ett  une  rieceffitc 
de  leur  donner  iffuè  pour  procurer  la  refpiration  de  1  en¬ 
fant,  qui  s’en  treuve  enveloppe',  qui  eff  ce  que  1  on  ap- 
pelle  étre  re  coèffe .  -L*?  Motte  reflex,  cbf.  109.  p.  \6j. 

[  5  ]  il  medefimo  /.  c.  . 

[  6  ]  Il  medefimo  obf  57.  Vedi  ancora  I obf.  165.  dello  lituo. 


1x8  Dìfcovfo  Med .  Chìr. 

le  (  i  )  non  fola  niente  dice  ,  che  col  porre  innanzi 
tempo  la  Donna  nell’ attuale  travaglio  di  parto,  fi  arrif- 
chia  la  vita  della  madre,  e  del  feto;  ma  non  vuole  nem¬ 
meno  che  la  Levatrice  (2)  tocchi  la  Donna,  che  quan¬ 
to  balli  per  afitcurarfi  della  Umazione  del  feto*  e  non 
mai  lenza  di  un* urgente  neeeffità  (3)**  efortando  perciò 
le  medefime  ,  come  pure  i  Chirurgi  raccoglitori  novizj 
di  parti,  di  fìarfene  quieti,  ed  in  ripofo  preffo  della  par¬ 
toriente,  tuttocchò  fia  ella  da  dolori  o  veri,  o  falli  com¬ 
battuta,  finché  la  natura  fi  dichiari  davantaggio:  cofa  in 
vero  ,  com’  egli  dice  ,  [  4  ]  la  più  facile  al  mondo  da 
farli  ,  e  intanto  la  più  difficile  d’  efeguirfi  J  e  proi¬ 
bendo  elprelfamente  [5]  che  nè  l’uno,  nè  l’altra  met¬ 
tano  le  mani,  ancorché  unte,  alle  parti  della  Donna  al 
ritorno  dì  ciafcun  dolore  ,  facendo  girar  le  dita  intorna 
la  tefta  della  creatura,  coi  vano  pretefto  di  allargare  il 
palio;  e  quindi  facilitar  F  tifata  della  medefima,  per  ti¬ 
more  che  lo  fpertifiimo  Autore  ha  giuftamente,  che  quel¬ 
le  a rcidilka tifiime  parti  per  lo  continuo,  fìuzzicamento* 
e  fchiacciatura  non  s’infiammino,  e  fi  (6)  mortifichino; 
permettendo,  ad  elfi  loro  di  metter  mano  nell*  attuai  tra- 

va- 


f  1  }  On  ne  rnettra  jamais  une  fèrnme  en  trovai I  ,  que  les 
chofes  ne  foient  dans  un  état  à  ne  pouvoir  douter  de  la 
necdfité  de  les  y  mettre  ;  mais  lorfqu’  on  en  ufe  autre- 
ment,  l’ on  rilque  la  mere  &;  l' enfant  .  Obf»  126..  reflex». 


[ 


3 


p .  189. 

2  ]  Il  mede  fimo  reflex,  obf.  30  r.  p »  m.  441. 

J  II  faut  attendre  que  la  nature  fe  declare  ,,  avanfc  que  de 
vouloir  tenter  Faccouchement*  quelque  marque  que  fon 
puiiTe  avoir  qu’ il  doit  étre  prochain,  &.  ne  jamais  mettre 
une  femme  en  travail  mal  a  propos  de  peur  qu  en  vour 
Jant  éviter  un  perii  qui  n’ eli  qu’apparent,  on  ne  F  ex- 
pofe  dans  un  danger  tres-effeèìif.  11  medefimo  reflex,  obf, L 
3°6'  V •  447- 

[  4  ]  11  mede  fimo  reflex,  obf.  127.  p.  191.. 

[  5  II  medefimo  reflex,  obf  99.  p.  155, 

[  6  ]  U  medefimo  reflex .  obf.  109.  p.  i 66* 
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Vaslio  di  parto  (  I  )  tanto,  quanto  egli  è  affolutamente 
neceflario  per  ajutare  il  feto  a  sforzare  il  palfagg.o  [_zj, 

XS4-  Quindi  è,  che  confiderando  il  fommo  pencolo 
dell’ effrazione  violenta  del  feto  quei  valentuomini,  che 
]a  lor  vita  confumarono  nel  condurre  a  quella  perfezio¬ 
ne  dov’è  giunta  in  oggi  quell’arte,  non  vollero  in  con¬ 
to  alcuno  fervicene,  ancorché  follerò  certi  [3]  della  mor- 
te  del  feto  entro  l’utero  della  madre;  perluafi  che  ella 
madre  correffe  affai  maggior  rifehio  coll’ effrazione  forzofa 
del  morto  fanciullo,  che  col  foggiorno  d  ello  fanciullo 
nel  di  lei  ventre;  finché  l’utero  fi  difponefle  ad  ìigravar- 
fene  nella  maniera,  che  fuol  fare  co  vivi.  . 

IS<.  Rifguardarono  perciò  cotella  operazione  come  un 
r'4.1  eftremo  rimedio,  da  praticarfi  allora  quando,  riul- 
ciTi  vani  tutti  quanti  gli  altri  rimedj  per  fermare  un  fluf- 
fo  di  langue  che  [5]  minacci  la  morte,  o  per  debellare 
1(51  certe  convulfioni  perniciofillime  ,  non  ci  rimane  che 

L  J  h  4  queft- 


[  1  ]  Il  medefimo  reflex,  obf.  99.  p.  155- 
r  2  1  Vedi  le  not.  del  num.  147. 

j-  ^  ]  Mauriceau  off.  268. ,  e  pojl.  4*  lEa  Motte  obfcrv.  13?" 

reflex,  p.  2,05.  /  .  r 

r  a  1  La  Motte  reflex,  obf.  184.  p.  m.  zóo.,e  obferv.  205. 
p.  28 6.,  e  reflex,  obf.  218.  p.  310.  E  M.  Dionis  L  e.  Irò. 
2.  ebap.  13.  p.  m.  tó8.  (cnve  :  il  ne  faut  point  allarmer 
la  femme  groffe,  &  ne  lui  point  parler  de  1  accouche- 
ment,  cioè  sforzato ,  que  lorfqu'  on  verrà  qu  il  n  7  aura 
que  ce  feul  moyen  pour  lui  fauver  la  vie. 
r  <  1  Nous  avons  remarque’  que  1  operation  manuelle  ne  doit 
1  5  èrre  tentée  que  dans  la  derniere  extremite  lorfque  la  perle 
du  fang  eft  fi  violente  quelle  menace  de  mort .  James  L 

f  ó  1  Lfon  ne  doit  méme  fe  fervir  de  cet  extre’me  remede  , 

1  que  lorfqu’ il  n’y  a  plus  rien  a  efpeter  du  coté  de  la  na¬ 
ture,  &  que  la  mort  de  la  mere  &  de  1  enfant  font  ega- 

lement  à  craindre:  mais  au  contraire  il  faut  aider  la  fem¬ 

me  grode,  autant  qu’ il  eft  pod.b!e,par  p  ufieurs  remede  » , 
qui  peuvent  diminuer  la  caule  dts  convulfions,  &  rendre 
leurs  edets  lans  danger .  La  Motte  reflex,  obferv.  218.  Vedi 
ancora  il  canitolo  12.  del  libro  3.  dello  ftedo  p.  308. 
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qiiefF  unico,  mezzo,  onde  lperarne  il  foccorfo:  il  quale 
[i],  benché  dubbiofo  e’  fra,  e  pieno  di  pericolo,  deefi 
però  Tempre  preferire  ad  una  manifeffa  difperazione . 

15 ó.  11  punto  ffa  ne5  fìulTi  di  fangue  dall’utero  in  fa- 
per  cogliere  1’  opportunità  d’  opporvifi  con  tale  unico  e- 
flremo  rimedio:  Perocché  Te  afpettiam  troppo  tardi  a  ri¬ 
corrervi,  Tara  egli  [  2  ]  inTruttuoTo  il  cimento  per  Talvare 
la  Donna  ;  e  Te  fiam  troppo  frettolo-fi ,  avverrà  Tovente 
che  n  uccidiamo  di  quelle  ,  che  collo  effinguerfi  po¬ 
co  dopo  del  flufTo ,  o  colla  fpontanea  efcfufione  del  feto 
farebbon  campate.  Io  tengo  opinione,  che  il  venire  all’ 
effrazione  violenta  del  feto  per  fermare  lo  sbocco  di  fan¬ 
gue,  allorché  la  natura  non  è  in  iffato  di  refiffere  nem¬ 
meno  ai  parto  naturale,  come  avvenne  a  quella  Donna 
riferita  da  M.  Mauriceau  [  3  ]  ;  altro  non  fia  ,  che  acce- 
lare  la  morte  alle  povere  Donne- r  e  tengo  opinione  an¬ 
cora,  che  non  tutte  quelle  Donne >  che  Tono  morte  do¬ 
po  deli-’ effrazione,  fieno  elle  morte  o  per  effere  (fate  tar¬ 
di  foccorfe  o  per  tutt’  altra  cagione  ,  che  per  V  e- 
{frazione  fatta  ,  come  coffumano  di  dire  tutti  i  più  ri¬ 
nomati  maeffri  dell’  arte  *  ma  molte  ancora  fieno  morte 
di  alcuno  di  quei  mali  ,  che  dall’ effrazione  violenta 
del  feto  dirittamente  dipendono.  Conciofìiachè  mi  è  Tem¬ 
pre  paruto  molto  {frano  leggere  la  fomma  tema  ,  che  an¬ 
no  i  profefìori  fyddetti,  di  mettere  la  Donna  innanzi 
tempo  in  travaglio  di  parto,  di  fare  violenza  alcuna  al¬ 
le  parti  dei!  utero,  e  di  nemmeno  frequentemente  tocca¬ 
re  le  mede  firn  e  parti,  per  non  ucciderla,  e  dopo  fatta  la 
terminata  dilatazione  della  bocca  dell’utero  per  1’  effra¬ 
zione  del  feto,  e  indi  feguitane  dopo  poche  ore,  o  gior¬ 
ni  la  morte,  piu  non  fi  parli  dell’operazione,  quafì  che 
ella  non  faccia  mai  male  a  muna  Donna  ;  e  che  mai 

fem-  \ 

[  1  ]  Mauriceau  off.  261.  James  I.  c.  p.  51. 

(  2  )  La  Motte  reflex,  obfer.  20 9.  p.  293.  obf.  15.  p.  32, 

Mauriceau  off.  17-  130.  226.  438. ,  e  Jib.  1.  delle  malat¬ 
tie  cap.  2i.  p.  r23.  e  feg. 

t  3  3  off 
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fempre  afcriver  debbafi  la  cagion  della  morte  a  ogni  al¬ 
tra  cofa  ,  fuorché  all’  effrazione  da  elfi  fatta  del  feto  .  Men¬ 
tre  che  Tappiamo  da  M.  de  la  Motte  [i]  che  non  v’ha 
perizia,  nè  deftrezza,  nè  fperienza  per  confumata  ch’ella 
fiafi ,  che  polla  impedire  la  morte  della  Donna  a  cui  fia 
eftratto  a  forza  il  feto  fuori  dell’  utero:  e  Tappiamo  al¬ 
tresì  dalla  notomia  delle  parti  dell’  utero  dello,  che  la 
preftezza ,  e  facilità  di  una  tal  operazione  non  ci  può  fem¬ 
pre  alficurare  da  que’  danni  mortali,  che  ricevon  foventc 
le  fibre  dell*  utero,  fenza  che  fe  n’avvegga  la  mano  dì 
colui  che  è  più  che  perfuafo  di  avere,  e  di  vero  egli  avrà, 
faggir.mente,  e  dolcemente  operato.  \ 

15-7.  In  lomma  io  torno  a  dire,  ch’ella  è  cofa  mala- 
gevohflima  il  faper  fervirfi  a  tempo  opportuno  di  un  sì 
fatto  rimedio  ,  e  che  ci  vuole  tutta  e  poi  tutta  1’  arte 
e  1’  ingegno  del  Medico  ,  e  poi  finalmente  giuocare  a 
indovinarla.  M.  Mauriceau  ftabilifce  [2]  ,,  che  le  il  fan- 
gue  non  efce  che  in  piccola  quantità,  e  chel’evacua- 
5,  zione  duri  poco,  biTogna  in  tal  caTo  lalciar  il  parto 
,,  all’opera  della  natura  ogni  volta  che  la  Donna  abbia 
forze  fufficienti  ,  e  che  non  fia  accompagnato  d’  altro 
M  cattivo  accidente  „  .  Eppure  ,  s’  egli  è  vero  ciò  ,  che 
lo  fielTo  Autore  poco  fopra  [  3  ]  dicea  di  aver  veduto, 
che  alcune  Donne  gravide  votaron  del  fangue  dalla 

matri- 

(  1  )  La  mere  méme  n’  eft  pas  taujours  exempte  de  pe'rir 
dans  ces  facheules  conjonòlures,  &  c’eft  alors  que  le  chi- 
rurgien  accoucheur  eli  beaucoup  à  plaindre  ,  parcequ’  o n 
lui  impute  fouvent  la  caule  de  la  mort  ,  quoique  ce  foit 
uniquement  1*  effet  de  fon  malheur  ,  Se  non  celili  de  fon 
imperine,  puifqu’il  n’y  a  ni  pratique,  ni  adrelfe,  ni  ex- 
perience  quelque  confomme'es  qu’elles  foyent ,  qui  puiffent 
cmpe'cher  ce  trifte  eWnement,  comme  on  l’a  vù  en  plu- 
fieurs  Dames  de  confidération  qui  n’ avoient  manqué  d’au- 
cun  des  Tecours  qu’on  pouvoit  humainement  leur  donnea 
Prefac.  p .  IX. 

[  2  ]  Lib.  1.  delle  malatt.  cap.  21.  p.  m.  122. 

[  3  ]  L.-c.  p.  m.  121. 
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matrice  In  gran  copia  ,  e  talora  eziandio  in  grumefcen- 
ze  quagliate ,  e  portarono  nè  più  nè  meno  il  loro  barn- 
bino  fino  a  maturità  •  e  fgravidaronfene  felicemente  ;  fe 
ciò  ,  dico  ,  egli  è  vero  ,  ne  fiegue  che  fi  poffa  talvolta 
lafciare  il  parto  all’  opera  della  natura,  ancorché  il  fan- 
gue  sbocchi  in  copia  dall’  utero  ,  e  in  copia  grande  ,  e 
mefcolato  eziandio  di  grumi  ,  purché  reggan  le  forze  , 
nè  ci  fia  accidente  verun  altro  cattivo  ,  che  ci  obblighi 
al  parto  sforzato:  il  qual  parto  sforzato,  fe  foffe  (iato 
praticato  negli  accennati  fluffi  di  fangue,  farebbe  fiata  al 
certo  (  i  )  una  pericolofa ,  ed  efecrabile  imprefa  . 

15B.  Siegue  a  dire  il  medefimo  M.  Mauriceau  [2]:  „raa 
,,  quando  il  fangue  efce  in  sì  grande  abbondanza  ,  che  ca- 
,,  deffe  la  Donna  in  convulfìoni ,  e  nelle  lìncopi  in  tal  cafo 
„  non  dee  più  differirli  loperaziane ,  ed  è  affolutamente  ne- 
„  ceffario  il  farla  partorire, o  che  fia  in  tempo  o  no,  o  che 
,,  abbia  i  dolori  di  parto,  o  che  non  li  abbia*  perchè  non 
3,  v  e  altro  modo,  col  quale  fi  poffa  falvar  la  vita,  ed  a. 
5,  lei,  ed  al  fuo  figliuolo,,.  Eppure  fembra,  che  non  li 
debbano  afpettare  le  convulfioni  nello  sbocco  di  fangue 
innanzi  di  venire  a  far  F  effrazione  ,  s’  egli  è  vero  ciò 
eh’  effo  Mauriceau  fcriffe  [  3  ]  „  F  operazione  fu  inutile 
del  pari  „  al  figliuolo  „  che  alla  madre  ,  la  quale  mori 
3,  incontanente j  come  io  1  avea  predetto,  effendomi  ben 
3,  noto,  che  le  grandi  perdite  di  fangue  di  quefta  natu- 
3,  ra  fono  Tempre  affolutamente  mortali  ,  quando  fopra- 
„  viene  convulsione,  la  quale  allora  è  un  fegno  eviden- 
3,  te  d’un’  inanizione  totale  del  fangue. 

l59*  ^are  ùmilmente  ,  che  non  fi  fpieghi  più  chiaro 
ne  anco  il  Sjg.  Deventer  in  tale  propofito  .  Imperocché 
in  un  luogo  [4]  dice,  che  fe  i  medicamenti  non  avran¬ 
no 

C  1  ]  Jo.  Sebafl.  Albrechtus  in  A.  N.  C.  tom.  4.  p.  122» 

[  2  ]  L.  c.  p.  122. 

[  3  ]  Off.  364.  p.  m.  243. 

t  4  J  Sì  irrita  fuerint  medicamento ,  &  fluores  continui  deliquio, 
animi  adauxerint  ^comitantibus  convulfionibus ,  furarne  necef- 
Jarta  ejt  partus  exclufio .  L.  c.  cap.  22.  p.  m.  72. 
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no  potuto  fermare  il  flutto  di  langue  ,  e  che  quello  ac-* 
crelca  vie  più  i  deliquj  ,  e  che  ci  fieno  convulfioni  , 
farà  allora  ftremamence  neceffaria  F  eftrazione  del  feto  » 
E  in  un  altro  luogo  [  I  ]  vuole  ,  che  fi  eftragga  il  feto 
prima  che  lopravengano  le  convulfioni,  purché  il  fangue 
lcorra  dall’  utero  a  grumi  ,  e  che  accagioni  deliquj  .  E 
finalmente  altrove  [  2  ]  pare  eh’  egli  voglia,  che  non  s* 
alpettin  neppure  i  deliquj  a  far  l’eftrazione. 

lòo.  M.  Dionis  è  di  parere  (  3  j  ,  che  non  fi  debba 
differire  1*  effrazione  del  feto  ,  le  il  fangue  fcappa  fuora 
dell’utero  in  ìftrabocchevolittima  copia,  e  fenza  interru¬ 
zione  ,  come  sboccar  fuole  da  un  grotto  vafo  aperto  ,  o 
le  la  Donna  venga  attaccata  da  fincopi  ,  e  da  convulfio- 
ni  .  M.  de  la  Motte  tiene  opinione  4  ]  ,  che  non  fi 
debba  far  partorire  la  Donna  torto  che  fi  veda  fcaturire 
qualche  poco  di  fangue  dall’  utero,  cofa  folita  fuceedere 
a  molte  gravide  fenza  veruna  cattiva  confeguenza  ;  ma 
allora  quando  fittamente  la  Donna  comincia  a  fentirfi 
debole ,  o  che  il  flutto  di  fangue  fia  egli  fmoderato .  M. 
Melnard  (  5  )  crede  neceffario  il  parto  forzato  ogni 
qualvolta  il  flutto  di  fangue  fia  giunto  a  fegno  di  ca- 
pionar  deliquj  :  del  qual  parere  fi  è  pure  M.  Puzos 
[6],  e  il  famofifiimo  Sig.  Eiftero  [7].  ^ 


[  1  ]  Prcfluvium  fijìi  haud  poteft  ,  fed  fubinde  durat  ,  ad  co  ut 
fanguis  conglobatimi  defltllans  deliqui  a  tandem  inferat  ,  & 
nifi  tum  feetus  excludatur ,  convulftones  fequuntur ,  tandemque 
certijfima  mori  ,  L.  c.  cap.  33.  p.  144. 

(  2  )  In  hoc  rerum  ftatu  nulla  medicamentorum  efl  efficacia , 

nifi  partus  excludatur  ,  pregnanti  una  cum  foetu  pereundum 
ejt  ,  nam  copio f  funt  ijìi  fluores  ,  nec  cejfant  quajmdiu  fan-* 
guis  valde  commovetur ,  linde  defezione*  animi ,  &  convulfio »• 
nes ,  five  fpafmi  ,  deinde  mors  matris  pariter  ,  &  infantis  .. 
L.  c.  cap  22.  p.  71. 

(  3  )  Des  ope'rat.  de  chirur.  démontr.  3.  pag.  m.  249. 

(  4  ]  Reflex,  obf.  204.  p.  m.  285.  ,  e  reflex,  obferv.  203.  p. 
284.,  come  pure  reflex,  obf.  11.  p.  29» 

[  5  ]  Le  guid.  des  accouch.  art.  10.  p.  163. 

[6J  Memoir.  de  FAccadem.  Royal.  de  chirur.  pag.  364. 

[  7  J  Chirurgo  part.  2  feft.  5.  cap.  154.  n.  1.  p«  m.  957.  1 
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161.  Ora  a  qual  di  quelle  sì  varie,  e  sì  incollanti 
opinioni  dovremo  noi  appigliarci,  per  operar  rettamence, 
o  almeno  almeno  per  operare  colla  maggior  avvedutezza 
poflibile  ?  Ci  potrà  forfè  giovare  il  riflettere  in  tali  cir- 
coftanze  le  feguenti  cofe . 

L  II  grave  pericolo  che  porta  feco  1’  eftrazione  vio¬ 
lenta  del  feto  conlìderata  ,  come  più  volte  s’  è  detto ,  per 
diremo  rimedio,  e  da  non  praticarli  che  nelle  ultime 
ellremità,  allorché  lo  sbocco  di  iangue  è  sì  violento,  che 
minacci  la  morte. 

II.  Che  a  motivo  delle  frequenti  morti  ,  che  fuccede- 
vano  appreflb  della  eftrazione  accennata  ,  tuttocchè  in 
apparenza  felicemente  riufcita  ,  è  flato  coftretto  M.  Pu- 
zos  di  cercar  fi]  nuovo  metodo  ,  onde  far  partorire  le 
Donne  con  maggior  lìcurezza  in  Amili  incontri  . 

III.  Che  il  fìuflo  di  fangue  ne’  primi  mefi  della  gra- 
„  vidanza  (  2  )  è  ordinariamente  cagionato  da  qualche 
,,  falfo  germe  ,  del  quale  la  matrice  procura  di  liberar- 
„  fi  ;  perchè  negli  sforzi  che  fa  ,  s’  apre  qualche  vafo 
,,  dal  fuo  fondo,  dal  quale  non  cella  d’  ufcir  il  fangue, 

Antanto  che  abbia  gettato  il  corpo  eftraneo,  che  nella 
„  lua  capacità  A  contiene  ,,  e  di  tale  falfo  germe  (  3  ) 

foven- 

[  1  ]  Il  metodo  di  M.  Puzos  per  far  partorire  la  Donna  ne* 
flufli  di  fangue  fi  è  di  proccurare  con  uno  o  più  dita  di 
dilatare  dolcemente  ,  gradatamente  ,  e  con  paufe  ,  come 
fuol  far  la  natura  ,  la  bocca  dell’  utero  ,  affine  di  richia¬ 
mare  i  dolori  fe  mancano,  o  d’  accrefcerli  fe  fieno  debo¬ 
li:  onde  l’utero  meffo  in  azione  faccia  fcorrere  1’  acque, 
e  gonfiar  le  membrane  del  feto.  Quefte  egli  rompe  il  più 
prefto  che  fia  polfibile  per  far  crefcere  vie  più  i  dolori  , 

e  continuandola  girar  le  dita  per  dilatar  l’orificio,  va 

promovendo  1’  avanzamento  del  feto  :  e  così  fra  poco 
tempo,  ha  il  piacere,  die’  egli,  di  veder  falva  la  madre  , 
ed  il  feto  ,  che  in  appettando  il  parto  naturale  ordinario 
farebbon  morti, e  coll’eftrazione  violenta  del  feto  farebbon 
andati  a  fommo  rifehio  di  perder  la  vita.  L.  c.  p .  370. 

I  2  ]  Mauriceau  delle  malatt .  cap.  21.  p.  w.  120. 

I  3  ]  La  Motte  liv.  1.  ebap.  6.  p .  2 6.  ,  e  reflex,  obfl  12.  p . 

30.  Mefnard.  /.  c.  p .  156, 
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fovente  la  Donna  fgravafi  ne’  tre  primi  mefi  fenza  ve- 
run  altro  foccorfo  ,  che  quello  della  natura  .  Locche  fi. 
verifica  ancora  de’ feti  di  tre,  quattro  mefi. 

IV.  Che  non  tutti  i  fluflì  di  fangue  (  i  [)  ancorché 
copiofi  ,  e  talvolta  ancora  accompagnati  da  grumi  ca- 
gionan  1’  aborto  ,  o  vogliono  T  effrazione  del  feto  ;  ma 
alcuni  ancora  o  a  forza  de  rimedj  ,  o  per  opera  della 
fola  natura  intieramente  celiano . 

V.  Che  fono  pochi  pochifiimi  gli  efempli  di  Donne 
morte  lvenate  pe  flulfi  di  fangue  dall  utero  in  qualunque 
tempo  della  gravidanza  elle  foffero  per  rapporto  a  quel- 
le  moltiflime  che  colf  aborto  dalla  fola  natura  operato 
fcamparono. 

VI.  Che  ne’ flulfi  di  fangue  precipitofi  e  continui  po¬ 
co  o  nulla  vagliono  i  rimedj  aftringenti  ,  e  che  non  v 
ha  altro  mezzo  di  poter  falvar  la  Donna  ed  il  feto  , 
che  T  effrazione  dello  ffeffo  ,  effendo  i  rimedj  interni 
abortivi  dai  migliori  Autori  condannati,  ficcome  quegli 
che  polfono  accrefcer  maggiormente  lo  sbocco  di  fangue. 

162.  Dovremo  in  apprelfo  confiderare  attentamente  la 
natura  del  fangue,  la  quale  (2)  indica  ciò  che  il  Medi¬ 
co  dee  fare  .  Imperocché  fe  il  fangue  sbocca  dall’  utero 
(  3  )  dirottilfimamente  del  fuo  colore  e  naturai  confi¬ 
denza ,  e  lenza  interrompimento ,  come  sboccar  fuole  da 
un  groffo  vafo  aperto  ,  fa  di  meflieri  eftrarre  il  feto  al¬ 
la  comparfa  del  primo  deliquio  tuttocchè  leggiero  o  di 
qualch’ altro  faffidiofo  accidente*  effendo  molto  probabil 
cofa,  che  tal  fluffo  dipenda  da  una  porzione  di  fecondina, 

o  da  tutta  effa  fecondina  fiaccata  dalle  pareti  dell’  utero  ; 

nel 


[  1  ]  Vedi  il  teflo  dei  Mauriceau  num.  1 6.,  come  pure  l  off. 
*68.  247.  4-10.  ,  e  poji.  19.  del  medefìmo  .  Vedi  ancora 
ciò  che  fcrive  M.  Puzos  a  queffo  propofito,  1.  c.  p.  362., 
e  la  3.  off.  dello  ffeffo  a  cart.  363-  _ 

(  2  )  La  nature  de  la  perte  de  far.g  indique  ce  qu’ il  faut  tai¬ 
re  .  La  Motte  reflex,  obfervat.  203.  pag.  284. 

(  3  )  Dionis  1.  c.  Vedi  La  Motte  obferv.  206.  p.  m.  288. 
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nei  qua!  cafo  non  occorre  afpettare  (  i  )  che  ceffi  lo  sboc* 
co,  finché  dura  il  foggiorno  d’effa  lecondina  fiaccata  den- 
tro  dell’  utero  . 

1 6$.  Allorché  il  fangue  efce  dall’utero  a  grumi,  ancor-» 
chè  in  copia  ragguardevole  egli  efca ,  fi  potrà  differire  re¬ 
flazione  del  feto,  non  già  fin  a  tanto  che  la  Donna  co¬ 
minci  a  fentirfi  debole  ,  o  ad  avere  qualche  leggier  deli-» 
«juio,  concioffiachè  non  v’ha  quafi  Donna  che  per  ragione 
di  fluffo  di  fangue  abortifca  [2]  fenza  patir  prima  alcun 
deliquio*  ma  fino  a  tanto  che  i  deliquj  fi  frequentino,  o 
fi  prolunghino,  o  s  ingrandivano ,  rimanendo  dopo  del  de¬ 
liquio  fcolorita  la  faccia,  indebolito  il  polfo,  e  1’ efiremità 
alquanto  fredde. 

1^4*  f-n  taV  flato  di  cofe  fi  potrà  differire  ancor  di 
piu  1  effrazione,  fe  il  fangue  oltre  d’effer  nericcio,  e  gru¬ 
molo,  sbocchi  ancora  a  intervalli*  o  che  ci  fieno  1  do¬ 
lori  che  nel  medefimo  tempo  affalgano  i  lombi,  il  pet- 
tignone,  e  1  angmnaja,  maffimamente  fe  tali  dolori  va¬ 
dano  a  poco  a  poco  Tempre  più  dilatando T  orificio  deli* 
utero  •  avvertendo  però  Tempre  che  la  Dopna  dopo  dei 
deliquio  mantenga  1  occhio  vivace,  l’udito  pronto,  la  vo¬ 
ce  naturale,  e  forze  da  moverfi  di  lato  in  lato*  maffi¬ 
mamente  s  ella  fìa  di  natura  forte,  languigna,  e  di  mol¬ 
to  cibo,  proclive  agli  aborti,  o  folita  di  aver  copiofi  i 
lunari  tributi . 

1Ò5.  Ma  fe  dopo  molti,  e  gravi  deliquj,  non  effendo 
nata  coll  effrazione  del  feto  opportunamente  foccorfa ,  fi 
trovaffe  la  Donna  colla  faccia  non  folamente  fcolorita  , 
ma  cadaverofa,  con  ofeurità  della  vifta,  con  ottuficà  d5 
udito  con  languidezza  di  voce,  10  con  la  perdita  della 
medefima,  o  coll  effremità  notabilmente  fredde,  co’polfi 
appena  percettibili,  ed  abbattuta  di  forze  da  non  potere 

nep- 

[  1  ]  Quand  elle  ,,  cioè  la  perdita  di  fangue  „  eff  caufée  par 
e  detachement  de  1  arndre-faix  ,  la  perte  de  fang  non 

può  ceder  que  par  T  extradfion  de  cet  organe.  Il  medcfi- 
,  reflex,  obf.  21 6.  p.  307. 

[  2  ]  Vedi  il  num.  128. 
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neppur  movere  il  capo,  a  qual  partito  ci  appiglieremo 
noi  mai  in  tali  funeftifiìme  circoftanze?  Dovremo  noi  fe- 
guire  T  opinione  di  colora,  che  amano  meglio  di  abban¬ 
donare  r inferma  all’infelice  pronoftico  della  morte  vici¬ 
na,  per  non  efporre  la  loro  fama  alla  malignità  delle  lin¬ 
gue,  in  evento  ch’ella  veniffe  a  morire;  ovvero  di  que¬ 
gli  altri,  che  con  maggior  lode  alla  propria  eftimazione 
la  vita  altrui  preferendo,  dopo  aver  palefato  1’ eftremo 
pericolo  ,  e  1’  indifpenfabile  neceffità  dell’  operazione  ,  a 
quella  coraggiofamente  fi  accingono,  perfuafi  di  non  do- 
verfi  mai  affatto  [  1  ]  difperare  della  vita  della  Donna 
in  qualunque  fiato  ella  trovili,  purché  non  fe  le  manchi 
del  dovuto  foccorrimento . 

1 66.  E  fe  addi  veniffe  ,  che  in  niuna  maniera  fi  poteffe 
introdurre  la  mano  nell’  utero  per  indi  eftrarre  il  feto  , 
come  addivenne  a  M.  de  la  Motte  [1],  e  il  fangue  tut¬ 
tavia  (moderatamente  fcorreffe  dall’ utero,  anzi  che  lafciar 
morir  la  Donna  col  di  lei  feto  miferamente  fvenata ,  pro¬ 
curar  non  potrebbefi  di  arredare  lo  sbocco  di  fangue  col 
mezzo  di  uno  fchizzatojo,  introducendo  nell’utero  qual¬ 
che  liquor  aftringente?  come  riufcì  bene  a  M.  Prioux 
[  2  ]  per  fermare  uno  fmoderato  perdimento  di  fangue 

dopo 

[  1  ]  On  a  vù  neanmoins  beaucoup  de  femmes  avoir  la  plus 
grande  partie  de  ces  mauvais  fignes,  &  n’en  pas  mourir, 
parcequ’elles  avoient  ete  fecourues  à  propos  ;  c’  eft  pour- 
quoi  on  ne  doit  point  abfolument  de'fefpérer  d’  une  fem- 
me  en  quelque  état  qu’  elle  foit  .  Dionis  traité  des  accou - 
chem.  liv.  3.  chap.  io.  p.  m.  25.  Vedi  a  quale  fiato  foffe 
ridotta  per  un  fluffo  di  fangue  quella  Donna  riferita  da 
M.  de  la  Motte  obf.  352.  pag.  537.,  e  quell’ altra  defcrit- 
taci  da  M.  Mauriceau  off.  188.  p.  m.  123.,  che  pure  am¬ 
bedue  coll’ operazione  riebberfi . 

[  2  ]  Obf.  207.  Lo  che  forfè  adduffe  lo  fieffo  per  la  ter7a  ra¬ 
gione  dell’  impofiibilità  del  foccorfo  ne’  fluffi  di  fangue 
dall’utero.  Liv.  3.  chap.  7.  pag.  m.  287. 

[  3  ]  Vedi  il  n.  128.  nelle  note  Sembra  effer  di  parere  M.  de 
la  Motte,  reflex,  obf.  particul.  p .  m.  235.,  che  le  ìnjeziom 
fieno  infruttuofe,  per  non  poter  elleno  penetrare  dentro 

la 
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dopo  del  parto:  e  quindi  dar  tempo  almeno  all’ infelice 
ammalata  di  raccoglier  forze  ,  le  non  fi  può  cosi  collo 
ottenere  maggior  dilatazione  della  bocca  dell’utero. 

\6rj .  Le  convulfioni  non  fopravengono  Tempre  a’  co- 
piofi  fluii!  di  fangue  dall’  utero  ,  e  farebbe  error  mador¬ 
nale  di  chi  afpettafle  le  medefime  per  determinarli  all’ e- 
ftrazione  del  feto:  ficcome  lo  farebbe  ancora  di  chi  le 
credefle  fegno  alfolutamente  mortale,  quando  elle  io  fo¬ 
no  folamente  cattivo  ,  come  ce  lo  teflimonia  Ipocrate 
(  I  )  ,  e  fi  vede  confermato  dall’  efperienza  .  Io  pure  mi 
rammento  di  aver  vedute  piu  Donne  cadere  in  convul- 
fioni,  e  in  delirio  per  ifmoderata  copia  di  quegli  fgravj 
fanguigni,  che  fuccedono  al  parto  ,  ed  altre  ancora  per 
iftrabocchevoli  fluii!  di  meftrui  ,  ed  efferne  fortice  quafi 

con 

la  cavita  propria  dell’ utero,  il  di  cui  orifìzio  è  ferrato  . 
Io  credo  eh’  egli  così  penfi  in  evento  che  io  fchizzatojo 
non  s’  introduca  ,  che  nella  vagina  ;  e  non  già  eh’  egli 
tenga  opinione,  che  non  lì  poffa  introdurre  lo  fchizzatojo 
nell’orificio  dell’  utero,  il  quale  nel  flutto  di  fangue,  co¬ 
me  fcrilfe  lo  fleffo  ,  reflex,  obf  ir.  è  capace  di  maggior 
dilatazione  .  Perocché  io  fono  perfualo  che  ,  ficcome  lo 
fieffo  la  Motte  non  ha  avuto  difficoltà  d’introdurre  piti 
volte  il  dito  ,  ed  anco  la  mano  nell’  utero  per  eflrarre 
feti,  fallì  germi,  ed  altri  corpi  firanieri  [  vedi  le  obferv *. 
J3‘  T4*  I7*.  206.' 229.  305.  352.]  così  molto  meno  avreb¬ 
be  avuta  difficoltà  d’  introdurvi ,  fe  gli  fotte  piaciuto  ,  la 
cannelluzza  dello  fchizzatojo  .  Laonde  io  penfo  che  anco 
in  que’ cafi,  ne’ quali  a  onta  del  flutto  di  fangue  mantien- 
fi  l’orificio  dell’utero  molto  cbiufo ,  denfo ,  duro  ,  e  ineguale^ 
Mauriceau  off.  438.,  e  446.  in  vece  d’  effer  tenue ,  molle , 
eguale  ,  ed  arrendevole  ;  potrebbonfi  praticare  le  hijezioni 
nell’utero,  per  vedere  di  arredare  il  flutto  di  fangue,  in¬ 
nanzi  di  venire  all’  eflrazione  del  feto  :  della  quale  le 
Donne  tanto  più  prejlo  muojono ,  quanto  più  fi  trovano  in  effe, 
quefle  prave  difpofizioni  dell’  orificio  dell’utero,  Mauriceau 
44^*  5  dando  còsi  moto  alla  natura  di  correggere  col 
tempo  o  tutti  ,  o  la  maggior  parte  degli  accennati  vizj 
della  bocca  dell’  utero  ,  come  fi  può  fperare  dai  leggere 
le  ottervazioni  di  M.  Mauriceau,  e  la  Motte. 

[  1  ]  Vedi  num.  115,  nelle  note. 
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con  quella  ffeffa  felicità  che  ne  fortóno  quelle  che  fono 
prele  dalle  convuìfioni  nell’atto  che  il  Chirurgo  trae  lor 
langue  d a  1 1  a  vena,  o  poco  dopo  d’  effer  lor  tratto.  On¬ 
de  dee  crederli  che  non  tutte  le  convuìfioni*,  che  inter¬ 
vengono  talora  nè’flufll  di  fangue,  fieno  mortali,  nè  che 
tutte  dipendano  da  un  votamento  totale  del  fangue. 

IÓ8.  Quindi  qualor  comprenda  il  Medico  non  jolamen- 
te  dalla  quantità  del  fangue  che  torte,  e  che  di  già  è 
formo,  ma  dal  colore  della  faccia,  dal  polfo,  da’ mo¬ 
vimenti  fponcanei ,  dalfocchio,  daiia*voce,  dall’udito, 
dall’ effremità  del  corpo,  dalla  qualità  de’deliquj,  che  le 
convuìfioni  non  dipendano  dalla  quantità  del  langue  ver- 
iato  dall’utero,  non  dovrà  egli  In  conto  alcuno  decermi- 
narfi  all’ effrazione  del  feto,  finché  altri  maggiori  acci¬ 
denti  non  inforgano  ,  o  effe  convuìfioni  ftermiaatamenre 
ingrandivano.  Perocché  fe  queffe  minacciaffero  di  ff  roz¬ 
za  re  la  Donna  *  o  [  i  ]  la  faceffero  cadere  in  logore,  e  enf¬ 
iando  mandafle  fpuma  dalla  bocca  con  perdita  di  cogni¬ 
zione,  in  tal  caio  deefi  preffamente  venire  all’effrazione 
del  feto*  ancorché  le  convuìfioni  non  foffero  congiunte,  . 
che  con  un  mite  m  infilino  feorrimento  di  fangue  . 

1 6g%  I  dolori  de’ lombi,  del  pettignane,  e  deifangui- 
naja ,  quando  non  fieno  cagione  del  perdimento  di  ian¬ 
gue  dall’utero,  ma  che  fopravengano  al  medefirno  ,  fo- 
giiono  d’ ordinario  effere  forieri  dell’aborto,  fpecialmen- 
te  ie  continuando  ,  o  ingrandendofi  effi  dolori  ,  venga 
quindi  a  rallentarli  il  fluffo  dì  fangue,  ovvero  continuan¬ 
do  detto  fluffo  di  fangue  nella  copia  di  prima  ,  vadali 
di  mano  in  mano  maggiormente  fchiudendo  la  bocca 
dell’ utero.  Nelle  gravidanze  de’ falli  germi,  e  de’ piccìo- 


C  i  ]  Qpand  aprcs  un  fort  accds  de  convulfions  ,  la  conaoif- 
fance  ne  rcvient  pas  ,  que  la  femme  demente  ailoupie  , 
&  qu’ en  ronflant  i’  écume  lui  fort  par  Ics  dgux  coins  de 
la  bouche  ;  elle  periroit  avec  fon  enfant  lì  die  a  eioit 
promptement  fecourue  par  V  accouchemeat  .  Dimjs  l 
rhaft.  2 6.  p .  305. 
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3i  feti  di  tre,  quattro  me  fi  non  l’oblio  no  cfifere  si  fami¬ 
liari  i  dolori ,  e  1’  utero  fovente  ne*  Aulii  di  fangue  di 
tali  corpi  fi  fgrava  con  poco,  o  niun  dolore. 

170.  Se  nelle  gravidanze  inoltrate  i  dolori  dilatino  la 
bocca  dell’utero,  e  faccian  gonfiare  le  membrane  dell’ ac¬ 
que  del  feto  tanto  da  poterle  Agevolmente  rompere,  ba¬ 
llerà  queA:’  ajuto  ne’  Aulii  di  fangue  lenza  introdurre  la 
mano  nell* utero  per  l’ effrazione  del  feto.  Tale  fi  è  ap¬ 
punto  la  pratica,  de’Sigg.  Mauriceau ,  la  Motte,  e  Puzos, 
affinchè  le  pareti  dell’  utero  per  lo  fpargimenrt)  dell’  ac¬ 
que  femprc  piu  contraendofi  ,  ed  accoftandofi  al  comun 
centro,  fpingano  Tempre  più  il  feto  centra  la  bocca  deli 
utero  *  e  col  mezzo  de  dolori  che  crelcer  fogliono,  con¬ 
tinuili  il  travaglio  di  parto,  che  prima  ancora  dell’ u- 
lcita  del  feto  fovente  pon  fine  al  perdimento  di  lan- 
gue  . 

171,  Ma  fe  per  io  contrario  dopo,  rotte  le  membrane 
deli'  acque  fi  rallentaflfero  i  dolori  ,  o  che  intieramente 
ceffi  Aero ,  nè  punto  punto  fi  ava.nzaffe  la  creatura  ver- 
io  del  palio  ,  continuando  a  feorrere  il  fangue  dirotta¬ 
mente  dall’utero;  Tara  d’uopo  entrar  colla  mano  per  mez- 
io  delle  membrane  del  feto  dentro  dell  utero  y  purché: 
]è  gravidanza  fra  di  (  I  )  cinque  a  fei  meli,  per  eftrarne 
efifo  feto  pe’  piedi  ,  avvertendo  Tempre  di  refpignere  il 
capo  ,  Te  con  elfo  fi  prefentafife  (  2  )  al  paflaggio  ;  e  di 
(3)  pigliare  i  detti  piedi  Te  ila  polii  bile  in  maniera 

eh’  e* 


(  1  )  La  Motte  reflex,  obfl  203.  pag.  284.  e  reflex .  obfl  205.. 

.  p.  286. 

(2  )  At  fi  caput  fcctus  locum  obflruxerit ,  in  pedes  vertatur ,  at- 
que  ita  cducatur .  Aetius,  tetrabibl.  IV.  ferm.  4.  cap.  23. 
p.  m.  8^7* 

(  3  )  Il  mede  fimo  obf  3.  p.  7.  Il  Signor  Deventer  /.  c.  cap. 
33.  p ,  m.  14 6.  vuole  che  con  una  mano  s’eftragga  il  fe¬ 
to  pe’ piefii,  e  coll’altra  prefo  elfo  feto  verfo  i  ginocchi, 

o  le  natiche,  fi  giri  boccone,  s’  egli  veniflc  di  fianco,  o 

Tu- 
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ch’egli  efca  boccone  dall’utero,  cioè  colla  faccia  rivolta 
all’otto  facro,  e  non  giammai  all’offo  pube;  o  di  pren¬ 
derlo  per  ambedue  le  gambe  ,  e  con  un  giro  di  mano 
rivolgerlo,  qualunque  volta  accorger  fi  poteffe  ,  eh  elfo 

feto  fi  avanzaffe  lupino.  . 

172.  Per  altro  benché  l’ effrazione  del  feto  Pia  1  unica 
via  per  eftinguere  gli  sbocchi  di  fangue  contumaci  ,  e 
caparbi  ,  Inombrando  l  utero  di  tutto  ciò  che  tenendo 
d.ftcfe  le  di  lui  pareti  ,  viene  confeguentemente  ancora 
&  tener  aperte  le  bocche  di  que  canali  ->  che  Ipandono 
il  fangue  ;  pur  tuttavia  non  dobbiamo  Tempre  fidarci  di 
cotePiO  rimedio  per  un  accertato  pronoftico  .  Perocché 
non  fidamente  eli* è  vana,  e  infruttuofa  l  cftrazione  del 
feto  ,  dove  il  fangue  fcappi  da’  vafi  della  vagina  ,  o  da 
quelli  del  margine  efteriore  dell  orificio  deli  utero,  tome 
nota  M.  de  la  Motte  (i);  ma  talvolta  ancora  pouebb' 
efierlo  ,  fe  il  fangue  1  piccia  da’  vafi  dei  fondo  ,  o  da 
quelli  che  attaccano  la  fecóndina  alle  pareti  dell  utero, 
Conciofiìachè  dovendo  far  i’  utero,  al  parere  di  M.  Pu- 
zos  (a),  in  »n  iftante  dieci  volte  in  circa  più  di  cam¬ 
mino  verfo  la  contrazione  dopo  il  parto  sforzato  di 
quello  faccia  in  una  ,  o  due  ore  di  travaglio  nel  parto 
naturale  ,  ed  effendo  1’  utero  pei  fangue  fparfo  troppo 
privo  di  forze  per  efeguire  una  si  ragguardevole  impre- 
fa  *  non  dee  parer  ilìrano  ,  che  il  fangue  sbocchi  tutta¬ 
via  da’  vafi  rimafti  aperti  nel  fondo  di  una  parte  fpof- 
fata  ,  e  inerte  ;  e  che  li  veg£a  perir  la  Donna  poco 
tempo  dopo  di  una  operazione  ,  eh.  è  diretta  a  fal- 

varla  * 

la.  CA- 


fupino  :  una  marni  ambo  pedes  prebenfi  protrahuntur  ,  dum 
altera  (  qUcad  fieri  poteft  )  genua  verfus  vel  nates  intruditur , 
atque  manu  fuperiore  torquetur  ,  &  inverti  tur  corpus  infan~. 
tis ,  ita  ut  ventre,  digitis  pedum ,  &  facie  pronum  vergai 
ad  intefiinum  reftum , 

(  i  )  L.  c.  liv.  3.  chap.  7.  p.  287.,  e  reflex,  obfcrv.  209.  p. 

293-  . 
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CAPITOLO  VII. 

>* 

ZV  falfi  germi .  ;jF'  prova  che  la  maggior  parte  di  ejfi  fono 
concrezioni  polipo  fé  dì  [angue*  In  qual  maniera  ejfe  fi  for¬ 
mino  dentro  dell'  utero . 

373.  lacchè  abblam  piti  volte  mentovati  i  falfì 
VJ  germi;  ragion  or  vuole,  che  accennifi  ,  cofa 
effi  fieno  .  M.  Dionis  [  1  ]  dice  effere  un  concepimento 
imperfetto  ,  per  efferfi  diftrutto  nell*  uovo  il  principio 
del  germe  non  abbaftanza  animato,  appena  dopo  f  iftan- 
te^del ^concepimento  :  così  che  delle  membrane  dell’  uo¬ 
vo.,^  dèi  la  fecondina  ,  e  del  fangue  della  madre  fabbricali 
un  corpo  carnofo  fimile  nella  folidità  ,  e  nella  figura  ai 
ventriglio  di  un  pollo  d’  India  ;  aprendo  il  quale  fcor- 
gefi  una  cavità  con  dell’acqua,  che  è  la  medefima  ,  che 
contieni!  nell’  uovo  ,  e  di  più  un  piccol  pùnto  nella 
membrana  ,  che  velie  detta  cavità  ,  che  non  è  che  il 
legnale  del  germe  guallo,  e  diftrutto  del  feto. 

174.  M.  Mauriceiu  afferifce  effere  i  fallì  germi  più 
membranofi  delle  mole,  e  pieni  talora  di  ferr.e  corrótto: 
aver  però  effo  (2),,  quali  fempre  trovata  la  lor  fuper- 
„  fide  efteriore*  con  la  quale  erano  flati  alla  matrice 
3,  attaccati  ,  un  poco  più  roffa  ,  e  più  earnofa  della  lor 
„  parte  interna,  la  quale  d’ordinario  fi  vede  nericcia  , 
3,  e  livida  a  cagione  del  fangue,  che  non  potendo  libe- 
5,  ramente  circolare  ,  quando  i  falli  germi  anno  comin- 
„  ciato  a  diftaccarfi  dalla  matrice  ,  fi  coagula  ne’  loro 
3,  vafi  ;  ed  infinuandofi  a  poco  a  poco  negli  fpazj  voti 
„  della  propria  foftanza  de’  falfì  germi  ,  aumenta  gran 
„  fatto  la  groffezza  di  quelli  corpi  ftranieri  ,  i  quali 
3,  nel  loro  flato  naturale  erano  molto  più  voluminofì  di 
„  quel  che  appariscono  ordinariamente  ,  quando  la  ma- 

trice 

(  1  )  L.  c.  li v.  2.  chap.  15.  p.  175.  1  j6» 

(  2  )  Lib.  1.  delle  malattie  cap.  io.  p.  85.  87. 
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„  trice  li  efpelle  ;  perocché  erta  matrice  concorre  per 
„  mezzo  della  Tua  contrazione  a  dare  ad  efli  la  figura 
3)  di  un  corpo  compatto,  e  raccolto,  fimile  alla  cipolla, 

„  o  ventriglio  d’un  pollo,  dopo  che  le  acque  e  le  fe- 
„  menze  corrotte  contenute  ne’  fallì  germi  ionfi  verfate 
„  intieramente.  E„  poter  elfo  „  anche  afiicurare  ,  che 
„  l’efperienza,,  gli,,  ha  fpeffo  fatto  conofcere,  che  tutti 
„  quelli  pretefi  falfi  germi  fono  fiati  germi  veri  ne’  primi 
„  giorni  della  concezione  ,  e  che  fono  in  fatti  piccole 
„  fecondine  ,  le  membrane  delle  quali  fono  piene  di 
„  fangue  quagliato  ,  il  quale  ne  aumenta  la  grofiez- 

,,  za  ,,  •  ^ 

175.  Siccome  non  s'accorda  M.  Mauriceau^con  M. 
Dionis  nel  deferi verci  il  falfo  germe  ;  così  pure  difeor- 
da  da  efii  loro  M.  de  la  Motte  ,  volendo  .(  1  )  che  il 
falfo  germe  non  fia  egli  punto  ravvolto  in  1  membrane  , 
e  nemmeno  abbia  1’  acqua  ,  come  h&  •  il  feto*  e  conie- 
guentemente  fia  privo  ancora  di  fecontìina  ,  dii  cui  egli 
fieffo  fa  la  vece,  ricevendo  1*  alimento  da’  vafiv delle  pa¬ 
reti  dell’utero,  alle  quali  s’attacca.  Qual  iarà  egli  Jd  un* 
que  il  falfo  germe  ,  le  M.  Dionis  lo  vuole  al  di  fuori 
carnofo,  e  al  di  dentro  membranofo  con  cavità  ,  e  con 
acqua  :  M.  la  Motte  tutto  carnofo  ,  e  fenz’  actjéa,  :  M. 
Mauriceau  membranofo,  ed  ora  pieno  di  feme  corretto, 
ora  eli  fangue  quagliato? 

17Ó.  Dalla  varietà  delle  opinioni  di  sì  rinomati  Scrit¬ 
tori  intorno  la  ftruttura  de’  falfi  germi  fi  potrebbe  talor 
folpettare  ,  fe  la  maggior  parte  di  quelli  fuppofti  falli 
germi  ,  de*  quali  ne  fono  piene  le  mediche  ftorie  altro 
per  avventura  non  fplTe  ,  che  polipi  uterini  ?  o  fia  con¬ 
crezioni  della  parte  gelatinofa  o  bianca  del  fangue  fab¬ 
bricate  nell’utero,  che  fott’ apparenza  di  falfi  geriti ,  di 
mole  ,  di  (2)  ritagli  di  fecondina  rimarti  nell’  utero  ,  e 

1 3  di 

(  1  )  Reflex,  obf.  11.  p.  29.  #  , 

(  2  )  Come  pare  che  fi  pofia  fofpettare  di  quel  pezzo  di  fecon¬ 
dina  groifo  quanto  un  uovo  di  gallina  ellratto  da  M.  Mau¬ 
riceau 
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di  funghi  uterini  ,  alla  giornata  c  ingannano  .  Mi  fov- 
viene  di  una  Dama  ,  che  fu  polla  da  un  Profeffore  in 
un  fommo  fpavento  con  dirle  ,  che  una  di  sì  fatte  con¬ 
crezioni  ,  che  di  vero  fi  raffomigiiava  a  un  pezzetto  di 
carne,  benché  foffe  tutt’ altro  ,  era  una  porzione  di  fe- 
condina:  e  pure,  fe  gli  occhi  miei  proprj  non  m’ingan¬ 
narono,  erale  quella  iortita  a»cuni  giorni  prima  intiera 

ìntierilfima  appretto  del  feto. 

irjrj-  Non  mi  lento  per  altro  inclinato  a  credere,  che 

cotefte  concrezioni  della  parte  bianca  del  fangue  fi  for¬ 
mino,  ufcita  la  parte  aequofa  dei  fangue  dall’  utero  ,  e 
ideiti  altresì  i  globuli  rolli  ,  e  rellando  quella  ,  cioè  la 
parte  bianca  ,  indietro  ,  e  tefiendofi  di  mano  in  mano 
una  lopra  l’altra  le  bianche  filamentole  fibre,  come  pen- 
fa  il  rinomatiffimo  Sig.  Vallifnieri  [x  ]  :  ma  piuttollo  , 
fe  mal  non  m’appongo,  io  crederei  che  tali  concrezioni 
fi  facefiero  nell’  utero  con  quella  filetta  preftezza ,  e  con 
quelle  filette  leggi  ,  colle  quali  veggiamo  rappigliarli  il 
fangue  tratto  dalla  vena  •  che  fe  fia  fangue  di  uno  che 
abbia  la  (  a  )  punta  ,  o  la  (  3  )  gotta  ,  veggiamo  poco 
dopo  coprirli  il  grumo  di  una  corteccia  o  crolla  bian- 
caflra ,  pur  etta  di  [4]  pcllicciattole  ricoperta,  e  talvol¬ 
ta  di  sì  [  5  ]  forti  fibre  corredata  ,  che  raffembra  un 
pezzo  di  carne  della  più  feda  e  compatta*  £ 

riceau  un  mefe  dopo  del  parto,  off.  poji *  25*  c (Tendo  cofa 
non  molto  rada  eh’  elcano  e  nel  parto,  e  dopo  il  parto 
di  sì  fatte  concrezioni  polipofe.  Vedi  la  lettera  del  Lan¬ 
cili  Icntta  al  Mulebancher  nella  fior»  della  gener.  del  Val- 
lifr.eri  part.  3.  cap.  3.  pag.  m.  411. 

(  t  )  Della  generazione  dell’ uomo  ec.  part.  2»  c.  17*  P*  255* 
part.  3.  cap.  1.  p.  363.  .  . 

(  2  )  Sydenham  feti.  6 .  cap.  3.  de  pleurit .  Baglivi  prax.  med. 

de  pleuriti d.  §.  I» 

(  3  )  Sydenham  trafi,  de  podagra  p.  m.  513. 

(  4  )  Malpighi  de  cordìs  polypo ,  libi.  anat.  Mangeti  tom.i.p .2» 

pag .  120. 

(  5  )  Il  Sìg.  Mangeti  favellando ,  biblioth .  anat.  tom.  2.  p.120. 

della  crolla  biancafira  ,  0  fia  gelatinofa  fcrive  :  non  opus 

juit 
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178.  E  la  ragione  perchè  io  abbia  una  tal  opinione 
fi  è  che  quando  la  Donna  fi  crede  d  efler  gravida  p-.t 
la  mancanza  de’  Cuoi  melimi  fgravj  ,  accompagnata  tal- 
volta  effa  mancanza  da  que’  malori  che  la  Donna  è  lo- 
lita  patire  nel  principio  delle  fue  vere  gravidanze  ,i  non 
le  fuole  fcolare  nè  fangue,  nè  fiero  alcuno  dall  utero  :  _e 
ciò  ragionevolmente  accade  per  effer  chiufo  il  di  lui  ori- 
ficio  dal  principio  del  primo  lunar  corfo  mancante  iino_ 
a  quel  tempo  ,  che  {limolate  più  fortemente  le  pareti 
dell’  utero  dalla  piena  de  lucceflivi  periodi  melimi ,  e  for- 
fe  anche  da  fieri  mordaci  feparati  dalle  concrezioni  del 
fanone  arreftato  nell’  utero  ,  vengon  effe  a  contraerh  ,  e 
fgombrafi  l’utero  de’ rattenuti  fuoi  corfi. 

170.  Allorché  l’utero  s’apre,  ficcome  quello  che  tuo- 
le  aprirfi  per  dar  libero  il  paffo  ai  periodici  fiori  della 
Donna  ,  elee  dall’  utero  lo  fgravio  meftruo  bello  e  brìi- 
lante  ,  e  in  tutto  [  1  ]  fimile  al  fangue  di  una  vittima 
uccila:  ma  fe  avviene,  che  il  fangue  che  fcola  [zj  dal- 
le  pareti  dell’  utero  ,  non  illimoli  ,  non  ilcuota  ,  e  noti 
prema  abballanza  le  fibre  [  3  ]  mufcolari  d’  effe  pare»  » 
perchè  fi  contraggano,  e  {chiudano  quindi  la  bocca  de 
K  1  ^  utero 


(  1 


( 

C 


{uh  mieto f 'copio  prò  fibrofitate  fanguinis  per  [pie  tenda  tn.  mu¬ 
lterete  cuìus  bracino  fanguis  per  vena  fettionem  eduttus  , 
tantum  per  fuarnm  partium  ahqualem  impltcationem 
modo  ordinario  coagulata  vifebatur  ,  fed  eo  Johditatis  deve- 
nerat  ut  muffa  carnea  folidior  inde  efformaretur  curai  tex- 
tura  compattior  non  tantum  carnes  molhores  aquabat ,  veruna 
tendineam  indolem  quafi  adepta  erat  ;  nerveum  corpus  dixij- 
Ces  e  variis  fibris  varie  inter  fe  commixtts  compagina  uà  . 
Dove  notar  deefi  non  effere  rada  o  ftrana  co. a,  che  a  e 
compaja  la  gelatina  Culla  cima  del  grumo;  ma  °  * 
quentc  ,  fe  il  fangue  ,  che  piove  fenza  mterrompimento 
dalla  vena  ,  rr.affimameate  di  un  pleuritico  ,  o  gN  > 

fia  ricevuto  entro  di  un  vafo  di  angufto  diametro,  e 
fi  difamini  elfo  fangue  dopo  ventiquattro  ,  o  piu  ore  » 

)  Procedit  fanguis  velut  a  vittima  ,  &  cito  conge  a  ur  ,  J 
fana  fiierit  muher .  Hipp.  de  moro.  mul.  b  n* 

)  Vedi  il  num.  9. 

)  Vedi  il  num.  31. 


jg6  Difcorfo  Med.  Chìr . 

utero  per  dar  il  paflFo  al  meftruo  fangue  ;  eflb  meflrua 
fangue  [  I  ]  nella  cavità  dell’  utero  rammaifato  rappigliaci 
ora  in  grumo  roflb-fcuro  ,  ora  in  grumo  guernito  di 
pelliciattole  ,  ed  ora  ;unito  a  certa  materia  che  fi  raffo- 
miglia  in  tutto,  e  per  tutto  alla  carne  di  un  feto  abor¬ 
tivo  :  e  perciò  fpefTiflìme  volte  avviene  che  cotefta  ma¬ 
teria  fecondo^  il  maggiore  o  minor  volume  della  medefr- 
ma  ,  e  fecondo  la  varia  accidentale  difpofizione  delle  fue 
parti  ,,  e  fecondo  eziandio  [  2  ]  lo  Arano  bizzarro  genio 
di  chi  la  mira,  fia  ella  creduta,  or  falfo  germe,  or  mo¬ 
la  ,  allora  quando  sbocca  co’meftrui  fgravj  [3]  da^due^ 
0  piu  mefi  imprigionati  nelf  utero.. 

18.0.  Que- 


(  r  )  Si  os  uterorum  conclufum  fuerit ,  menfes  non  prodeunt  ornni- 
no .  Hipp.  de  fterilib.- 

(  2  •)  Vedi  ciò  che  fcrive  il  Signor  Vallifnieri  nelle  confiderà, 
ed  efper.  intorno  alla  generai,  de'  vermi  ord.  del  corpo  urna — 
no,  pag.  35.  ediz.  di  Padova. 

4  3  y  Si  vero  fluxus  ipfi  non  fiat,  continget  ut  prxgnans  effe  vi¬ 
dea  tur  ,  &  dum  cum  viro  coit ,  doleat ,  ut  putet  quid  incurn - 
bere  ,  &  gravita  fit  in  ventre ,  &  venter  prominet ,  &  de¬ 
fi  deri  is  fimilibus  affici  tur  ,  velut  in  ventre  babeat  :  &  Jlo- 
machi  dolore  affeitur  ,  maxime  ubi  quinquaginta  d'tes  prxte- 
rierint  *  Et  dolor  alias  atque  alias  habet  ventrem ,  &  partern 
circa  umbilicum  ,  &  cotlum  ,  <&  inguina  ,  &  lumhos  .  Et 
fofiquam  menfes  duo,  a  ut  tres  prxt  eri  crini  ,  quandoque  men - 
/fi  acervatim  ipfi  in  pudendum  erumpunt  :  «JWs;  axrrrtp 

cfpxot  UVcLt'  -TZC  CCTtÓ'/m  ,  ès  U  Fiatpàopxs  yrfi  [XikcUVX  „  &  qu£ 
prodeunt  velut  carnem  effe  putat  ,  qucmadmodum  ex  fcetus 
corruptione  ,  &  nigra  „  :  dove  forfè  parrebbe  meglio  leg¬ 
gere  gxpyuvx,  camofa ,  che  crdpxcc,  carnem,  o  come  in  altri 
codici  adpxia  caruncvrlas ,  quali  fiegue  il  Cordeo,  e  fors  an¬ 
che  il  Calvo  e  il  Foefio  .  Hipp ,  1.  de  morb.  mul.  verfion • 
t  Cornar,  p.  m.  372.  I/Arveo  pure  dice  fcaricarfì  d'ordina¬ 
rio  le  Donne  di  tali  carnofe  fodanze  nel  terzo  mefe  ,  e 
aborti  gli  appella  con  tali  parole:  plerpque  mulìeres  ,  qua - 
rum  cono  e  pi  us  [  injlar  evi  fubventanei  ]  irritus  &  fine  fatte 
ejì,  tento  menfe  abortiunt .  De  gener.  animai,  exercit. 
p.  m.  368. 
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180.  Quella  varietà  di  grumi  da  altfo  non  dipende, 
che  dalla  varia  difpofìzione  delle  parti  componenti  del 
fangue  nel  tefferfi  del  grumo  fletto:  y  la  varia  difpofìzione 
d’ette  parti  non  riconofce  altra  cagione,  che  la  fpecifìca 
gravità  delle  medefìme .  Così  che  fe  la  parte  bianca ,  o 
tibrofa ,  o  gelatinofa,  o  polipofa  che  appellifi ,  equilibra 
colla  rotta,  allora  confondendoli  una  parte  con  l’altra, 
cioè  la  parte  bianca  con  la  rotta,  il  grumo  farà  tutto 
rotto,  e  fe  la  parte  bianca  non  equilibra  con  la  rotta, 
ma  la  prima,  come  per  lo  pili  fuol  effere,  fia  in  ifpezie 
della  feconda  men  grave;  dal  maggiore,  o  minore  sbilan¬ 
ciamento  della  parte  rotta,  o  Ha  de’ globuli  rotti  del  fan¬ 
gue,  ne  feguirà  il  maggiore,  o  minor  ragunamento  della 
parte  bianca  d’etto  fangue  nella  più  alta  parte  del  gru¬ 
mo;  cioè  in  quella  parte  che  è  dal  piano  orizzontai  più 
ximota . 

181.  Se  di  molto  fangue  verfato  da’  vafi  delle  pareti 
dell’utero,  e  quivi  rattenuto  venga  fpinta  dai  globuli  rol¬ 
li  la  maggior  porzione  della  parte  bianca  di  etto  fangue 
alla  più  alta  parte  del  grumo,  in  tal  cafo  non  farà  det¬ 
to  grumo  guernito  di  una  femplice  pellicciattola  ,  ma 
farà  etto  fovente  ora  per  la  terza  parte,  ora  per  la  me¬ 
tà,  e  talvolta  ancora  per  la  maggior  parte  carnofo,  pur¬ 
ché  non  tta  la  fopraddetta  parte  bianca  del  fangue  di  na¬ 
tura  mucofa ,  come  alcune  volte  addiviene. 

182.  Colle  leggi  dunque  della  gravità,  ficcome  egli  è 
probabile,  e  non  altrimenti  feparate  fra  loro  quelle  due 
parti  del  fangue,  galleggiano  per  qualche  poco  di  tempo 
liquide  e  sì  fcorrevoli  1’  una  fopra  dell’ altra, e  efattamente 
alle  pareti  della  matrice  s’adattano,  e  ne’  loro  fori,  e 
lacune  s’  infinuano,  che  febbene  poco  dopo  indurandoli 
impieciolifca  il  grumo,  a  proporzione  che  ne  fcappa  fuo- 
ra  il  fiero  ne’ di  lui  interflizj  rattenuto;  mantien  egli 
tuttavia  la  fua  figura  ,  e  riman  fovente  colla  parte  ear- 
nofa  aggrappato  alle  pareti  dell’utero,  che  fembra  un 
fatto  germe,  o  una  mola,  che  con  uno  o  più  picciuoli 
alle  dette  pareti  s’attacchi» 

183*  Deefi 
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183.  Deefi  qui  avvertire,  che  febbene  la  parte  bianca 
del  l'angue  non  contrappeli  la  parte  rotta ,  ma  nel  mo¬ 
mento  che  l’una  dall’altra  fi  fepara,  vengano  i  loro  mo¬ 
vimenti,  che  dalla  fpecifica  gravità  dipendono  ,  fìurbati 
o  dai  movimenti  locali  della  Donna ,  o  dalla  compreflio- 
ne  e  dall’  urto  degl’  inteftini ,  o  da  quallìlia  altra  cagio¬ 
ne,  il  grumo  nulladimeno  rimarrà  tutto  rotto,  e  preflbc- 
chè  di  una  eguai  refiftenza  in  ogni  lato.  E  deeli  avver¬ 
tire  altresì,  che  ancorché  fieno  di  già  feparate  le  due 
parti  fovraccennate  del  langue  ,  ma  fieno  per  ancora  am¬ 
bedue  liquide  e  Icorrevoli  :  fe  qualcuna,  o  più  delle  io- 
praddette  cagioni  concorrano  a  fcuotere,  e  a  crollare  le 
dette  parti  dei  fangue  ,  potrà  talvolta  fuccedere  ,  che 
balzando  la  parte  rotta  l’opra  della  bianca  ,  o  quella 
in  iltrane  fogge  fopra  di  quella  llendendofi,  e  quali  quali 
da  ogni  lato  circondandola,  o  dividendola,  non  fedamen¬ 
te  uno,  o  più  grumi  n’  inforgano  ,  ne’ quali  non  lembrino 
giammai  le  loro  parti  fecondo  le  leggi  della  fpecifica  gra¬ 
vità  collocate*  ma  di  quelli  eziandio  in  cui  fieno  ette 
parti  sì  bizzarramente  difpolle,  che  inducano  il  fcempia- 
to  volgo  a  crederli,  come  fcrive  il  Platero  (  i  )  ,  corpi 

che 

(  I  )  Mola s  alìquot  rejeBas  vidi  immenfa  magnitudinis  ,  partim 
carnis  atra,  partim  crajjarum  membranarum  fpeciem  rtferen- 
tes  .  Ex  quarum  forma  vulgus  multa  ftbi  ,  ac  fi  caput  ,  aut 
alia  pars  cor por  is  ,  vel  ali  quo  d  animai  effet  ,  vel  reprafenta- 
ret ,  tmaginari  folet .  Obf.  lib.  3.  p.  m.  835.  Notifi  che  1* 
Autore  parla  qui  delle  mole  ,  perchè  forfè  a  luo  tempo 
tutto  ciò  che  ufeiva  dall’  utero  con  fembianza  di  mem¬ 
brana,  o  di  carne  ,  era  creduto  effere  o  fungo  ,  o  pezzo 
di  fecondina,  o  falfo  germe,  o  mola.  Saggiamente  anco¬ 
ra  F«  Ofmanno  dice  talvolta  accadere,  ut  perpeffo  a bortu , 
vel  fuperato  etiam  legitimo  partu  ,  aliquot  menfibus,  pojl  ,  a 
fceminis ,  qua  gravida  judicabantur ,  maffa  [oli da  carnea  va¬ 
ria  magnitudinis  &  figura  ejicìantur ,  qua  dum  deforme  cor¬ 
pus  ,  &  animaculi  cujufdam  ,  ut  talpa  ,  muris  majoris  ,  aut 
ahus  fpeciem  reprafentant ,  a  fuperjìitiofa  plebe  incantamento 
tribuuntur ,  ac  mola  effe  perbibentur ^quin  a  plurimis  medico- 

rum 
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che  abbiano  il  loro  capo ,  e  qualche  altra  parte  del  corpo , 
o  animai  d’altra  fpezie;  che  tali  appunto  perfino  dalle 
fcienziate  perfone  creduti  furono,  effendo  piene  le  medi* 
che  fiorie  di  uccelli,  di  pefci,  di  ranocchie,  di  botte, 
e  di  botte  con  la  coda,  di  lucertole,  talpe,  ricci,  Torci, 
fcarafaggi  ,  per  tacere  degli  alati  ,  e  non  alati  ferpenti  , 
cani,  gatti,  porci,  lioni,  elefanti,  ed  altri  fieri  ed  orri¬ 
bili  moftri  uffici  dall’utero  delle  povere  Donne  (i). 

184.  E  che  altro  vogliamo  credere  effere  (lati  tutti 
quelli  animali,  o  quegli  almeno  de’ quali  non  è  probabi¬ 
le  il  folpectare,  che  fiano  comparfi  per  giuoco  di  mano, 
fe  non  che  concrezioni  polipoìe  fabbricate  nell’  utero  ef- 
primenti  l’immagine  dei  fuddetti  animali?  Siamo  obbliga¬ 
ti  al  Signor  Vallifneri,  che  è  flato  il  primo,  fe  non  er¬ 
ro,  a  trarci  d’inganno,  avvifandoci  cofa  egli  foffe  quel 
dragone  alato  ufeito  fuori  per  orina ,  che  rapporta  il 
Rondelezio ,  e  quell’ altro  trovato  ne’ reni,  e  veduto  dall’ 
Argenterio,  fe  pure  due  cafi  furono,  e  non  un  folo  dif¬ 
ferentemente  narrato;  e  cofa  altresì  foffe  quel  moftro, 
ch’ei  crede  più  ridicolo,  che  terribile,  ufeito  dell’utero 
di  una  Donna,  che  ci  deferi ve  il  Lemnio,  coll’ averci  effo 
Sig.  Vallifneri  innanzi  detto,  che  la  vipera  mandata  fuo¬ 
ri  per  orina  da  un  Padre  Cappuccino  in  Pefaro  l’anno  1Ó77. 
per  relazione  italiana,  e  latina  del  Signor  Coccio,  con¬ 
fermataci  effa  relazione  dal  Padre  Atanafio  Chircher,  al¬ 
tro  non  foffe,,  che  una  lunga  concrezione  della  parte 

„  bian- 

xum  prò  preternaturali  conceptu ,  ex  f 'emine  imbecilli  ac  mor- 
bofo  prognato  venditantur .  Ma  poi  foggiugne  meno  a  dirit¬ 
to ,  che  tali  corpi  o  fono  rimafugli  di  fecondina,  o  poli¬ 
pi  generati  ne’vafi  dell’  utero.  Decad .  2..  differì.  3,  p.  m. 
17 6, 

(  i  )  Vedi  fra  gli  altri  Marcello  Donato,  de  med.  hifl .  mirab. 
lib .  4.  eap.  25.  pag .  m.  163.  e  feg.  Giovanni  Schenchio 
cbferv.  med ,  lib .  4.  de  mol.  pag.  m.  60 o.  e  feg.  Levino 
Lemnio  lib.  1.  de  occult.  nat.  mirac.  cap.  8.  pag .  m.  38.  , 
e  Coro.  Stalparzio  vander  Wiel  obf  72,  cent,  prim.  pag , 
m.  309.  e  feg. 
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bianca,  o  fìbrofa  del  l'angue  vtperiformc ,  che  può  dirli 
polipofa,  giacché  il  Cappuccino  avea  poco  prima  ori¬ 
nato  l'angue,  e  ne  andava  orinando  con  dolore  eccef- 
fivo  de' reni.  E’ probabile,,  lìegue  a  dire,,  che  la  par¬ 
te  fibrata  del  fangue,  fecondo  una  molta  parte  di  fe 
medefima,  fi  coagulale  nel  principio  di  un  uretere,  e 
dentro  il  pelvi,  e  conforme  egli  gemeva  da  qualche 
boccuccia  aperta  neiroffefo  rene,  nel  colare  che  face¬ 
va  nel  pelvi,  e  nell’ uretere,  per  difcendere  alia  vefcica  % 
andava  fempre  applicando  nove  materie  al  primo  coa¬ 
gulo,  e  l’andava  ingrofiando,  ed  allungando  giù  per 
lo  canale  in  figura  appunto  di  un  ferpe  difiefo.  Nel  pel¬ 
vi  formolìi  la  figura  del  capo,  nell’uretere  quella  del 
corpo  del  ferpente  ,  come  un  modello,  reftandogli  ali* 
intorno  qualche  picciolo  fpazio  voto  per  la  difcefa  del 
fiero,  ec.  „ 

185.  Tutto  che  l’efpofta  efplicazione  dell’ Signor  Val- 
lifneri  intorno  alla  pre-fata  concrezione  •uiperiforme  fia  el¬ 
la  una  ingegnofa  e  gentil  cofa  ;  pure  fe  la  detta  concre¬ 
zione  viperiforme  fi  rafiomigliava  alla  carne,  e  fe  era  pun¬ 
teggiata  di  macchiette  rolfe ,  come  fuol  eflere  la  gelatina 
ne’ grumi,  io  non  mi  fento  inclinato  a  credere,  che  fia¬ 
li  la  detta  concrezione  ingenerata  nella  maniera  che  pen- 
fa  il  rinomato  Scrittore;  ma  piuttofto  in  quella ,  onde 
fi  prevai  la  natura  nella  feparazione  delle  parti  dei  fan¬ 
gue,  allora  quando  elfo  fangue  verfato  viene  da  proprj 
vafi  in  qualche  altro  vafo,  che  fia  dentro,  o  fuori  dei 
corpo.  La  qual  maniera  confile  in  collocare  le  dette  par¬ 
ti  in  quel  luogo  del  grumo,  che  più  fi  conviene  alla  fpe- 
cifica  gravità  delle  medefime ,  ficcome  di  fopra  è  fiato 
detto,  e  altrove  (  1  )  ho  procurato  di  dimoftrare. 

iS<5.  In  vece  dunque  di  credere,  che  il  polipo  vipert - 
forme  fia  fiato  ordito  nel  pelvi,  e  nella  maniera  defcrit- 
taci ,  e  che  dagli  fucceduto  appoco  appoco  in  quanto  al 
crefcere ,  e  all’ allungarli ,  come  accade  a  quelle  lunghe 
ftrifcie  ,  o  piramidi  inverfe  di  acqua  gelata  pendente 

*  d" 

(  1  )  Vedi  num.  192  nelle  note. 


>3 


33 


Cap.  VII.  14  r 

7,  dai  tetti  nel  rigor  dell’ inverno,  o  a  quelle  petrofe,  ed 
5,  eftele  concrezioni  appiccate  al  volto  delle  caverne  ne’ 
„  monti  „  come  foggiugne  il  Signor  Vallifneri  fuddctto 

10  farei  di  parere  che  il  detto  polipo  viperi forme  fiali 
formato  in  pochiffimo  tempo,  e  tutto  dal  capo  perfino 
alla  coda  nel  tempo  fteflo .  Balla  che  il  iangue  che  {'co¬ 
lava  dal  rene  nell’ uretere  abbia  trovata  chiula  la  ftrada 
per  gir  alla  vefcica,  che  la  vipera  è  bell’ e  fatta.  Allora 

11  fangue  nell’uretere  arreftato  naturalmente  fi  rappiglia, 
e  ne  nafce  un  grumo  che  ha  la  figura  vermiforme  dell’ 
uretere  .  E  come  che  il  Cappuccino  avea  poco  prima 
orinato  fangue  con  eccertivo  dolore  de’  reni  ;  quindi  è 
molto  probabile  che  l’inferiore  orificio  dell’  uretere,  che 
è  [1]  di  diametro  di  gran  lunga  minore  del  reftante  del 
tubo,  forte  vie  più  riftretto  dello  flato  fuo  naturale,  co¬ 
me  ne’  mali  dì  tal  razza  fovente  interviene  ;  o  che  [  2  ] 
1’  angufta  obliqua  eftremità  d’  erto  uretere  folle  di  qual¬ 
che  moccica  ja ,  o  grumetto  di  fangue  ferrata ,  di  cui  po¬ 
co  innanzi  ,  come  è  flato  detto  ,  orinato  ne  avea  quel 
Religiofo. 

187.  Se  quella  è  la  maniera  più  femplice  ,  e  per  av* 
ventura  la  più  naturale,  e  la  fola  ,  onde  fi  fabbricano  e 
dentro,  e  fuori  del  corpo  que’  grumi,  che  fono  comporti 
di  parte  bianca  e  roffa  del  fangue  fra  di  lor  feparate 
per  qual  cagione  dobbiam  credere  ,  che  quel  polipo  vi- 
periforme  fiafi  egli  fabbricato  e  crefciuto  coll’  appiccarli 
di  mano  in  mano  una  gqccia  di  fangue  all’altra  goccia? 
tanto  più  ,  che  io  porto  teftimoniare  di  aver  veduti  pa¬ 
recchi 

f  1  ]  Ofculum  ureteri s  anguftius  eft  foto  canali ,  quoà  in  naturali 
babitu  verum  eft  ,  &  augetur  in  morb  'ts  ,  ut  tanta  [ape  fit 
cenflri&io ,  qua  obftet  omnino  tranfitui  urina  ex  ipfis  ureteri- 
bus  defcenfitra  .  Boerh.  tom.  3.  tex.  35 6.  num.  14.  pag. 
m.  125.  .  #  , 

[  2  ]  Vedi  la  figura  trentèlima  quinta  di  Antonio  Nuck  nel¬ 
la  Adenographia  curiofa ,  dove  fi  ravvila  un  pezzo  di  ure¬ 
tere  con  la  di  lui  obliqua  angufta  inlerzione  nella  ve- 
frisa  . 
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lecchi  grumi  di  (angue  fatti  nella  decta  maniera  ,  e  di 
figura  cilindrica,  pendenti  dalle  narici  di  fanciulli,  e  di 
adulte  pedone  attaccate  da  dillicidj  fii  fangue  dal  nafo  ; 
e  di  aver  veduti  parecchi  altri  grumi  di  firmi  razza  ,  e 
dì  varie  figure  attaccati  ora  alle  narici  ,  ora  alla  bocca 
di  uomini  uccifi  :  ma  di  non  avere  giammai  ravvifato 
altro  colore  ne1  detti  coaguli  ,  che  quello  che  fuole  ave- 
re  ogni  grumo,  che  non  fia  di  alcuna  gelatina  ,  o  parte 
bianca  di  fangue  guernito  . 

188.  Non  è  meno  fallace  1*  opinione  di  quegli  ,  che 
dopo  avere  faggiamente  creduto,  che  s’ingenerino  i  poli¬ 
pi  nel  rappigliarli  che  fa  il  fangue  ne’ vali  dopo  la  mor¬ 
te,  mercè  della  di  lui  quiete,  penfano  tofto  francamente, 
che  vi  fi  richieggano  ancora  quell"  ultime  palpitazioni 
delle  pareti  de  detti  vafi,  acciò  il  fangue  vie  più  premu¬ 
to  ,  e  fopprefiato  dall’  ultime  palpitazioni  accennate  de’ 
vafi  ,  mandi  fuora  la  parte  più  fottile  ,  ed  egli  intanto 
fi  raffodi  in  una  malfa  gelatinofa  e  fanguigna  . 

18^.  Perocché  fi  rifponde.  loro  primieramente  ,  che 
allora  quando  il  fangue  mercè  della  quiete  è  coagulato  , 
fono  di  già  formati  i  polipi  ,  effèndo  di  già  formato  il 
grumo ,  e  confeguentemente  efTendo  egli  di  già  divifo  in 
due  foftanze  bianca  e  roda;  quindi  è,  che  l’ ultime  pal¬ 
pitazioni  de’  vafi  per  la  generazione  dei  polipi  vendono 
ad  e  (fere  in  tutto  e  per  tutto  infruttuofe  ,  e  fuperflue. 

ipo.  Si  rifponde  loro  in  fecondo  luogo,  che  fono  in¬ 
fruttuofe  e  fuperflue  le  accennate  ultime  palpitazioni  de* 
vafi  per  ìfpremere  fuori  dei  grumo  le  parti  più  tenui  • 
Imperciocché  non  potendo  elle  efi’er  altro  dopo  d’  efferfi 
rappigliato  il  fangue,  che  il  fiero  del  medefimo  fangue  j 
quello  non  abbifogna  di  alcun  ajuto  per  efcire  dal  gru¬ 
mo,  donde  lo  veggiamo  fcaturire,  mercè  della  fola  con¬ 
trazione  delle  particelle  bianche ,  o  fibrofe  d’  elfo  grumo 
verfo  del  comun  centro  ,  come  ognuno  può  accertacene 
nell  offervare  il  grumo  del  fangue  cavato  dalla  vena,  la 
di  cui  gelatina,  o  eroda  biancadra  fi  rafiomiglia  ai  po- 
lipi  fovraccennati ,  come  1’  uovo  ali’  uovo  » 


j?i.  Si 
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ipi.  Si  foggiugne  in  terzo  luogo  ,  che  nemmeno  in¬ 
durano  i  polipi  per  forza  delle  fuddette  ultime  palpita¬ 
zioni  de’  va  fi ,  ma  per  il  fiero  che  forte  dai  polipi  ftelìt 
dopo  ceffata  ogni  percettibile  palpitazione  de’ medefimi 
vafi .  E  di  vero,  fe  sbarrando  il  cadavero  mezz’ora  do¬ 
po  la  morte,  fi  difamini  un  polipo,  fi  fcorgcra  e ffo  po¬ 
lipo  per  ancora  fievole ,  molle  ,  e  pieno  zeppo  di  fiero  . 
all’incontro  fe  lo  fteffo  polipo,  dopo  uno,  o  due  giorni 
novamente  fi  miri  ,  fi  troverà  effere  divenu  ^  ^ 

fidente  e  fpef Te  fiate  accorciato  pm  della  meta  per  ogni 
verfo,  mercè  della  loia  efprclìione  del  fiero.  Cosi  fe  tol¬ 
to  dal  cadavere  un  polipo  mezz’  ora  dopo  la  morte  fi 
riponga  in  un  vafo  ,  fi  fcorge  gemere  detto  polipo  di 
mano  in  mano,  e  quindi  appoco  appoco  indurar  fi ,  e  i.rn- 
picciolirfi  ,  come  per  appunto  fanno  quegli  altri  polipi, 
che  fono  rimafi  entro  il  cadavero. 

192.  Io  tengo  per  ultimo  ferma  opinione,  che  i  poli¬ 
pi  tanto  dentro  i  vafi  fanguiferi  dopo  la  morte,  quanto 
dentro  l’utero,  o  qualfilìa  altra  cavità  ne’ vivi  con  ogni 
preflezza  fi  formino  ;  e  allora  fedamente  ,  che  il  fangue 
fia  pofto  in  quiete,  dopo  effere  celiato  il  moto  circolare  * 
o  fia  progrefiìvo  del  medefimo  ne’proprf  canali,  e  dopo 
effere  celiato  ancora  quel  movimento,  che  al  progreffivo 
di  lui  moto  fuccede  :  ed  è  quel  movimento  naturale  ,  on¬ 
de  il  fangue  come  corpo  grave  sforzandoli  di  giugnere 
al  centro  ,  feorre  nella  parte  più  declive  de’  vali  ^tofto 
che  viengli  a  mancare  1’  impulfo  del  cuore  ,  e  deli’  arte¬ 
rie  ,  come  mi  lufingo  di  aver  dimoftrato  nelle  [1]  mie 
due'  lettere  latine,  intorno-  al  moto  del  fangue  dopo  la  mor¬ 
te  ,  e  al  polipo  del  cuore  pofto  in  dubbio  ,  e  nella  difefa 
delle  medefime  [2,]% 

195.  E  di  ciò  io  non  ne  ho  altra  maggior  pruova  * 

°  V.  ,  .  fe 

[  1  ]  Epiftda  ad  Alethcphilum  du£  ,  altera  de  motu  fanguinis 
poft  mortem  ,  altera  de  cordis  polipo  in  dubiwm  revocato  . 

Bergomi  1737.  4.  _ 

[  2  ]  Dtfenfio  Epiftolarum  de  motu  fanguinis  poft  mortem ,  O* 
de  cordis  polypo  in  dubìum  revocato  ,  nella  racolta  d  Opu¬ 
scoli  idem*  e  filologi  tom.  30.  p.  341.  Venez.  1744*  1 ^ 


144  _  Difiorfo  Med .  Chir.  * 

fe  non  che  cotidianamente  veggiamo  ,  che  le  particelle 
bianche,  o  gelatinofc  del  fangue  tratto  dalla  vena  di  un 
pleuritico,  o  dì  un  gottofo  allora  folamente  dalle  parti 

r°a  ’  °  S*°kulari  fi  feparano,  che  elfo  fangue  fiali  com- 

poito  ,  ed  acquetato  nel  vafo;  e  «che  i  polipi  che  trovarli! 
ne  vali  dei  cadaveri  ,  e  dei  cani  ftrozzati  aventi  il  fan¬ 
gue  gelatino fo,  fono  fempre  licuati  nella  cima  de’ grumi 
per  rapporto  alla  direzione,  che  aveano  i  vafi  de  mede- 
limi  nel  tempo  che  fi  formarono  i  polipi, 

.  I^4*  Quindi  chiaramente  apparifce,  che  le  contrazio- 
ni,  palpitazioni,  e  movimenti  di  qualunque  razza,  tan¬ 
to  di  canali  fanguiferi  ,  quanto  anco  di  mufcoli,  mem- 
rane  ,  e  vilcerì  ,  nulla  cooperano  alla  generazioue  del 

po  ipo ,  ha  egli  dell  utero,  Ha  dei  vali  del  fangue  *  ma 

°  t1UC/U  Ja  generazione  d’effo  polipo  alla  quie- 

jnr  *f:UC  5  ?^a  Separazione  delle  lue  parti  ,  che 

„a  a  lpecinca  gravità  loro  onninamente  dipende  ,  Anzi 
le  nel  tempo  che  il  fangue  fia  fcorfo  col  naturai  moto 
dei  gravj  alla  più  declive  parte  dei  vafi  fuoi  propri  do- 

P°  morre  >  °  alla  più  declive  parte  dell7  utero  ,  o  di 
quallilia  altra  cavità  ne*  vivi  *  e  che  comincino  già  a 
iepararii  le  parti  del  fangue  ,  fe  ,  dico  ,  Interviene  che 
Jegua  alcuna  contrazione  di  que’canali  ,  o  cavità,  dove 
i  (angue  è  dilcefo  ,  mercè  della  quale  fi  fconcertino  e 
i  lconvolgano  i  moti  delle  parti  del  fangue  fra  di  loro 
eparanti  ì  non  fi  fcorgerà  più  allora  polipo  alcuno,  ma 
ara  a  ro  a  ,  e  la  bianca  parte  del  (angue  fcambievol- 
mente  mifta  infieme,  e  confufa  nel  grumo. 

CAPITOLO  Vili. 


Belle  mole.  Si  fa  -vedere  che  fono  effe  pure  le  pili  volte 
polipi  uterini .  Del  tempo  opportuno  ,  e  delle  avvertenze 
che  Jt  debbono  avere  nell'  eflrarle  dall'  utero  ,  fe  effe  fon» 
h  cagione  del  fiujfo  di  fangue . 

*95-  il  Sig.  Vallifnieri ,  della  medica  e  natu- 

“  ra'e  *‘‘ona  iplendentiflimo  lame  ha  trovato 
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•non  efTer  altro  i  creduti  animali  e  moftri  ufeiti  daH7  ute¬ 
ro  ,  e  da  altre  parti  dell  uman  corpo  .,  che  concrezioni 
.polipofe  di  (angue  j  una  volta  per  avventura  potrebb’  cf- 
iere  ,  che  altri  occhi  ajutati  dai  lumi.,  eh’  egli  ha  dati., 
feorgano  altresì  non  elTer  altro  i  falli  germi ,  e  le  mole,  ero 
•duti  finora  [i]  fecondine  di  feti.,  che  concrezioni  polipofe 
fabbricate  nell’  utero  *  F.  di  vero  ,  fé  nell’  utero  di  [  z  ] 
cade  vedove,  e  d’[^]  intatte  vergini  foglion  talora  fab¬ 
bricarli  le  mole  ,  come  pur  anco  alle  mole  foggiacciono 
[4]  Donne  refe  già  dall’età  loro  infeconde.,  parrebbe  che 
•non  lenza  gran  fondamento  fofpettar  li  poteffe,  .che  fenza 
del  concepimento  fi  generaffe  la  mola . 

ipd.  E  ciò  tanto  più  fofpettar  potrebbe!!  che  [  5  1 
•non  effendo  il  falfo  gurme  altro.,  che  una  mola  pie- 
•cala  e  giovane  3  la  mola  un  adulta  falfo  germe  in* 

JC  gran¬ 


ii  1  ]  De  Graaf.  de  miti.  erg.  p.  m.  207.  Mauriceau  delle  m€~ 
latt.  lib.  1.  cap.  io.  p.  m.  87. 

[  2  J  Vedi  A.  N.  C.  decad .  3.  an.  7.  ob{ \  222.  Rhodius  eent^ 
3.  obj .  53.  pag.  m.  172.  Kerckringius  obf  anat .  81.  p.  wt. 

1 57* 

[[  3  ]  Stalpartius  vander  Wieì  obf.  m.  73.  cent.  punì.  p.  m. 
315.  Hoechftetterus  obf.  m ed.  decad.  6.  p.  697.  Th.  Bar- 
tholi nu«  bifl.  anat.  cent.  1.  hifl.  6j.  p.  142.  Il  medefìmoi 
A.  H.  part.  3.  cap.  17.  fol.  29.,  e  pari.  4.  cap.  il.  fai.  37? 
e  38.  Horftius  lib.  4.  de  morb.  mul.  obf.  39.  p .  293. 

[  4  ]  Pier  da  Cadrò  citato  dal  Rodio  nella  off.  53.  cent.  3. 
fopramraentovata  ,  e  dal  vander  Wiel.,  1.  c.  Marcellus 
■Donatus  med.  hifl.  mirab.  lib.  .4.  cap.  25 .  p.  m.  163.  Man-' 
jiceau  off.  ultim.'  33.  e  145.  ,  benché  quelli  due  ultimi 
corpi  fieno  detti  funghi  dall’  Autore,  per  non  battezzarli 
mole,  le  quali  crede  generarli  folamente  par  via  di  con-, 
cepimento  \  c  nemmeno  grumi  di  fangue;  perchè  ufió  di, 
queffi  corpi  aveva  la  fembianza  di  fallo  germe,  e  1’  altro, 
di  una  porzione  di  fecondina. 

(  5  ]  La  Motte  ,  reflex,  obf.  15.  p.  m.  33.  Msuriceau  lib.  t. 
delle  malat .  cap.  ,10.  pag.  m.  86.  Il  Correo  non  chiama 
con  altro  nome  che  di  mole  i  fallì  £ermi  ..  Vedi  definita 
tnd.  xo&  jp. 
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grandito,  vengono  parimente  ad  eflere  amendue  un  amafla- 
mento  irregolare  e  informe  dì  carne,  guernito  talvolta  an¬ 
cor  di  membrane;  ma  non  già  mai  di  veri  vafi  fanguiferi  ; 
quando  non  fi  mirafiTero  detti  falfi  germi  ,  o  mole  con 
quegli  occhi  [i],  che  feppero  fcorgere  i  vafi  del  fangue 
ne’ polipi  del  cuore  ;  o  per  mole,  e  falfi  germi  non  fi  pren- 
deffero,  come  fpefiiflfime  fiate  addiviene,  l5  efcrefcenze ,  e* 
tumori  dell’  utero  ,  che  [2]  gli  antichi  Scrittori  battez¬ 
zarono  col  nome  di  mole. 

197.  Ora  le  mole  delle  vergini,  delle  vedove,  e  delle 
Donne  infeconde  fi  raffomigliano  giufto  giufio  a  un  am- 
maffamento  informe,  e  irregolare  di  carne,  guernito  tal¬ 
volta  ancor  di  membrane  ;  anzi  di  vero  non  è  egli  al¬ 
tro,  che  un  tale  ammafiamento ,  ficcome  altro  non  è  fo- 
vente  che  un  tale  ammafiamento  [3]  quella  erotta  bian- 

caftra , 

(  1  )  Vedi  adverfar.  anatom .  V.  Jo.  Bapt.  Morgagni  animad. 
27.  pag.  m.  40.,  dove  leggefi  la  faggia  opinione  di  quell* 
incomparabil  Soggetto  intorno  ai  fognati  vafi  di  fangue 
ne* polipi  del  cuore* 

(  2  )  Eroziano  nel  fuo  Dizionario  pag.  2 6.  edit .  H.  Stephant 
alla  voce  ipuhady  ,  dice  che  i  Medici  chiamano  la  mola 
feirro  dell*  utero.  Dello  ttefio  parere  fi  è  Paolo  di  Egina, 
de  arte  med.  lib.  3.  cap.  69.  pag.  m.  157.  Ezio  dice  ,  te* 
trabibl .  4.  ferm.  4.  cap.  80.  p.  m.  892.,  efier  la  mola  un 
tumor  duro  dell’  utero  ,  nato  o  da  infiammagione  ,  o  da 
ulcere  per  eferefeenza  di  carne  fopra  del  medefimo  .  E 
pare  eh’  egli  annoveri  fra  le  mole  certi  pezzetti  di  carne 
come  noci  ,  de’  quali,  ai  riferire  di  alcuni  Scrittori  ,  fi 
fgravano  alcune  Donne  ora  ciafcun  mefe,  ora  ogni  due  , 
o  tre  mefi  per  1’  utero  fiefio  .  Di  tali  corpi  fi  farà  intefo 
probabilmente  di  favellare  il  citato  Paolo,  quando  fcrifie 
i.  c .  che  certuni  ,  credono  efier  la  mola  una  carne  infor¬ 
me  attaccata  alle  pareti  dell’utero,  che  viene  efpulfa  dal¬ 
la  matrice,  come  l’embrione. 

(  3  )  Affinchè  fi  di  (ingannino  quei  tali  che  credono  ,  che  le 
concrezioni  polipofe  non  abbiano  nè  fibre,  nè  quell’  arti- 
'ficio  mirabile,  che  anno  que’ corpi  che  etti  chiamano  va¬ 
ni  concetti,  o  mole,  fa  di  mettiere  che  attentamente  di- 
faminino  ,  non  già  una  fola  di  quelle  erotte  gelatinof^  0 


3> 


,,  matrice  attaccati  , 
della  lor  parte  interna 
e  livida 


3> 
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tallra,  che  appare  folla  cima  del  grumo  di  fangue  cava¬ 
to  dalla  vena  .  Della  qual  crolla  par  propriamente  che 
favelli  M.  Mauriceau  ,  allora  quando  feri  (Te  [  1  ]  d’ave¬ 
re  ,,  fpede  fiate  elaminatì  de’  fallì  germi  ,  evacuati  da 
parecchie  Donne  „  e  di  avere  „  quali  Tempre  trovata  i& 
loro  fuperficie  elleriore  ,,  con  la  quale  erano  fiati  alla 

>co  più  roda  e  più  carnofa 
la  quale  d’  ordinario  li  vede 
„  nericcia  e  livida  a  cagione  del  fangue,  ec*  „  perocché 
non  potea  egli  meglio  defcriverci  la  crolla  gelatinofa  o 
polipofa  del  fangue  ,  la  quale  nella  cima  del  grumo  ef* 
iendo  carnofa  ,  a  mifura  che  fi  fprofonda  nella  parte 
globulare  del  fangue  ,  diviene  ella  livida  e  nericcia  . 

Ip8.  Nè  il  fegnale  che  ci  apportano  i  difenditorì 
delle  mole  per  differenziare  le  vere  dalle  falfe  ,  pare  che 
troppo  foddisfaccia  ,  fe  quello  confille  nel  palpitare  che 
le  vere  mole  fanno  dopo  edere  forti  te  dall’  utero  ,  nel 
tremolare,  nello  allungarli,  nello  fcorciarfi ,  concedi  di¬ 
cono,  in  foggia  di  una  mano  ,  o  di  un  piede  recifo  dai 
rellante  del  corpo  ;  quando  i  detti  Scrittori  non  moftri- 
no  edere  la  medefima  fabbrica  della  mola,  e  del  piede  , 
o  della  mano  ^  o  almeno  almeno  non  ci  moftrino  i  muf- 


coìi  ,  i  tendini  ,  1  nervi  ,  le  vene  , 
corredata  la  mola  %  Ma  par  piuttofto 

K  z 


e 


le  arterie  ,  ond’  è 
a  dir  vero  ,  che 
quello 


poìipofe,  ond’ è  coperto  il  grumo  de^gottofi  e  pleuritici  , 
ma  molte  e  molte  ;  madfimamente  dopo  frappatone  fuora 
il  fiero,  allorché  le  parti  ond’ elle  fono  compode  vengono 
fra  di  loro  a  più  firetti  contatti  :  io  non  ci  ho  dubbio 
alcuno  immaginabile  che  non  ravvifino  allora  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  erode  gelatinofe  accennate  un  adunamen- 
to  dì  fibre  robude  maravigliofamente  intrecciate  ,  e  cor¬ 
redate  fovente  ancor  di  membrane,  che  fecondo  la  quan¬ 
tità  de’  globuli  rodi  che  elle  ammagliano  ,  e  il  colorito 
del  fiero  di  che  fono  tinte,  fi  rafiom’tgliano  ora  alla  car¬ 
ne  mufcolare,  ora  alla  fodatiza  delle  glandole  ,  ora  della 
pinguedine  ,  ed  ora  del  nervo  .  Vedi  il  num.  177.  nelle 
note . 

(  1  )^Delle  malatt.  lib.  1.  cap.  io.  p.  m.  86. 
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quello  fia  uno  fcnkro  partito  per  fottrarfì  all’  impegno 
di  differenziare  corpi  che  fono  fabbricati  della  flefla  fo- 
flanza  e  fimmetria  ;  e  per  non  convenire  coll’  opinione 
di  quegli  Autori  [i],  che  difavvedutamente  penlarono  , 
che  le  mole  fi  moveffero  col  toccarle  ,  che  camminaffe- 
ro ,  e  che  [2]  volaffero  ancora. 

jpp.  Si  accrefce  il  iofpetto  qualor  fi  voglia  por  men¬ 
te  „  che  non  fi  genera  ordinariamente  „  la  mola  ,  come 
3,  feri  ve  M.  Mauriceau  [  3  ]  che  nella  matrice  della 
,,  Donna  ,  e  non  fi  trova  mai  ,  o  almen  di  rado  ,  in 
quella  degli  altri  animali  ,  perchè  non  anno  come 
5>  quelle  il  fangue  meflruo  ,  il  quale  [4]  rattenuto  nell’ 
mero  prettamente  fi  rappiglia  ,  corredato  fpette  fiate  di 
quella  parte  camola  che  addimandafi  mola  .  Come  forfè 
intervenne  a  quella  generofa  Donna  riferita  dal  Platero 
(5)  che  co’ meflrui  corfi  per  alcuni  mefi  rattenuti  fcac- 
ciò  dall’  utero  una  malfa  carnofa  ,  e  un’  altra  fimile  ne 
efcltife,  dacché  etti  corfi  cominciarono  a  farli  periodici  e 
e  naturali  :  dappoi  feguitò  a  votarne  tre  ,  ©  quattr’ altre 
volte  de’fimili*  e  finalmente  due  altre  dopo  l’ufo  di  va- 
rj  rimedj.  Nè  altrimenti  per  avventura  penfar  debbefì  dd 
quelle  molte  carnofe  mole  ,  che  cogli  fgravj  meflrui  e- 
feirono  dall’utero  di  quella  Donna  di  età  di  cinquanta 
fei  anni,  coll’intervallo  di  uno,  due,  ed  anco  tre  mefi, 
come  ne  fa  fede  Marcello  Donato  [  6  ]  .  Cade  pure  lo 
fletto  Iofpetto  fopra  la  mola  di  quella  Donna  menziona¬ 
ta  da 

[  1  ]  Ccefalpinus  ex  Rhafe  prax.  lib.  8.  cap.  ir.  p .  m.  453. 
Afferma  parimente  che  ie  mole  fi  muovono  un’  ora  dopo 
che  fono  fiate  cacciate  dall’  utero  Matt.  de  Grado  coni - 
ment.  in  Rbafin  cap.  de  mola . 

[  2  ]  Thom.  Bartholinus  ,  ASl.  Hafn.  voi .  1.  obferv.  36.  pag . 

5 6.  Vedi  pure  A.  N.  C.  ctcc.  1.  ann .  2.  obf  160.  pag . 
256.,  e  ann.  3.  obf,  129. 

£  3  ]  Delle  malate.  1.  c. 

[  4  ]  Rocheus  ,  de  morb.  mul.  cur.  cap .  7.  Heifler  ,  chir.  pOTt. 

2.  feti.  5.  cap.  156.  p.  m.  9Ó7. 
f  5  ]  Obferv.  lib.  3.  p.  m.  832. 

[  6  J  De  med.  hift.  mirab.  Jib  4.  cap  PaC*  m* 
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ta  da  F.  Ofmanno  [  1  ]  di  età  di  quarant’anui ,  che  cre¬ 
duta  gravida  di  cinque  mefi  fi  fgravò  di  una  malia  car- 
noia  accompagnata  da  copiofo  flutto  di  fangue  ,  e  ^  dopo 
un  mele  di  un  altra  ,  e  dopo  fet  letamane  di  un  altra 
ancora ,  e  finalmente  di  fette  altre  nel  corfo  di  otto  meli 
r  2  !  Io  certamente  mi  Tento  inclinato  a  credere  che  fol- 

L  K  3  lcrò  , 

r  r  1  Med.  rat.  fyft.  torri.  4.  part.  3.  cap,  9*.  obf.  8.  p.  ni.  307. 
T  2  1  Saranno  forte  altresì  fiate  concrezioni  polipofe  quelle 
mole  che  una  Donna  ciafcun  mefe  dopo  aver  celiato  di 
partorire,  tramandò  fuora  dell’utero  co’  meflrui  fgrtvi  pel 
corfo  di  un  anno  e  mezzo,  in  tempo  ancora  eh  era  lon¬ 
tano  il  marito >  A.  N.  C.  dee.  1.  ann.  2.  obf.  79.  P- 
E  concrezioni  polipofe  faranno  anco  fiate  quelle  rane  ut- 
cite  dall’  utero  infieme  coi  meli  di  quell’  altra  Donna  ri¬ 
ferita  negli  Atti  fuddetti,  dee.  2.  ann.  4.  pag.  216.  ap¬ 
pendo*  e  Je  uova,  che  le  Donne  non  maritate  nel  tempo 
delle  loro  purghe  depongono  ,  anco  lenza  avvedertene  , 
vedi  Lanzoni  animad .  var.  32.  p.  m.  148.  In  torri  ma  fin¬ 
ché  vive  la  Donna  ,  è  ella  foggetta  a  (gravarti  di  Umili 
•  •  i*.  _  imwp  narimen- 


acuì  igravj  nell  età  ai  02.  anni  negli 
Germania  ,  dee.  2.  ann.  1.  obf.  165.  ,  e  nell  eùui  6)- 
negli  Atti  medefimi,  dee.  3.  ann.  v  6.  obf  9}-  Nell  età, 
di  72.  anni  il  Battolino  ne  apporta  1  offervazione  ,  tptJU 
cent.  2.  epijl.  86.  p.  m.  683.  Di  7?.  anni  1  Hdano  ,  cent. 
2.  obf.  61.  pag.  135.  Di  82.  anni  il  Lanzoni  ,  animad. 
var.  33.  pag.  m.  178.  Di  90.  anni  A.  N.  C.  elee.  2.  ann. 
6.  obf  145.  Di  103.  anni  il  Salfoma,  pralex.  Pfav.  pai-. 
,.  cap.  23.  p.  215.,  e  di  103.  anni  parimente  il  Solenane 

dro,  confil.  med.  feci.  15.  num.  41.  pag.  492-  >  °.ove  .ni.e~ 

rifee  due  altre  ollervazioni  di  fgravj  melimi  infortì  111 

una  Donna  di  età  di  70.  anni  per  fino  ai  74;  1  f  111 

altra  ,  che  detti  fgravj  le  vennero  nell  età  di  7°-  .anni  , 

e  continuaronle  a  venire  periodicamente  per  alcuni  altri 
anni.  Teodoro  Kerckringio  altresì  fcrive,,  obf  anat;  sa. 

Pl 

nel 

E  V^OridUU  vii  MI.  mvs».  ,  or.  rr 

temente  regolati  per  fino  ali’  etk  di  90.  anni  ,  ebjerv.  s  « 

vbI  7*  tiPl*  JV,  C*  p.  1 69» 
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fero  le  foprammentovace  mole  concrezioni  polipofe  piut- 
tolto  ,  che  fai  fi  germi;  parendomi  cofa  molto  ,  ma  mol- 
to  bene  ftrana ,  che  la  natura,  che  rade  volte  errar  fuo- 
le  nell  opere  fue*  tanti  falli  concepimenti,  e  in  una  loia 
perfona  accagionali  .. 

200..  Due  principali  difficoltà  ci  rimarrebbono  da  fcio* 
glière:  la  prima,  onde  avviene,  che  le  maritate  piu  fre-* 
esentemente  delle  vergini  e  delie  vedove  a  tali  concre-* 
ziom  polipofe  fcggiacciono  :  la  feconda  ,  come  pollano 
dette  concrezioni  polipofe  ftanziare  nell’  utero  per  mefi 
e  me  fi  lenza  corromperli  *  non  avendo  elle  commerzio 
alcuno  co’ va  fi  dell’utero,  onde  poffano trarne  l’alimenta 
per  la  propria  confervazione 

201.  Intorno  alla  prima  difficoltà,  io  ardirei  di  dire  , 
non  e  fiere  forfè  improbabile  il  credere  primieramente  ’ 
che,  fe  le  Donne,,  che  fono  fiate  madri  ,  più  frequente’' 
mente  foggiacciono  a  dette  concrezioni  polipofe  di  quel¬ 
le  Donne,  che  non  lo  fono  per  ancora  fiate,  non  fia  d,’ 
altronde,  che  dall’avere  le  prime  [  i  ]  le  fibre  dell’utero 
pm  rallentate,  molli  ,  arrendevoli  ,  capaci  d’ effere  dila¬ 
tate  e  di  fofienere  l’  urto,  di  maggior  mole  di  fangue 
verfato  nell’utero,  fenza  che  fi  contraggano  ad  ifcacciar- 
nelo  :  laddove  quelle  Donne  che  non  fono  fiate  madri  , 
e  molto  più  le  vergini  avendo  le  fibre  mufcolari  dell’ 
utero  più  intiere  più  unite  ,  più  dilicate  ,  ed  elaftiche  , 
ne  iiegue  eh  effe  fibre  a  ogni,  minima  preffione  ,  o  irri- 
lamento  del  fangue  gemente  dai  canaletti  efalanci  del 
fondo  dell  utero  ,  guizzino  ,  fi  contraggano  ,  e  pronta-, 
mente  lo  fcuotano,  innanzi  che  fi  rappigli  entro  l’utero 
fieffo.  Le  Donne  maritate,  che  fienoso* non  fieno  fiate 
madri;  forfè  pm  delle  calle  vedove,  che  madri  fiate  già 
fieno  andranno  foggette  a  maggior  copia  ,  e  irregolarità 

'  di 

(  t  )  Come  pub  conghietturarfi  dalle  parole  d’Ipocrate,  quan¬ 
do  dille:  lentia,  multercm  qu<e  non  peperit  ,  gravius,  &  ci. 
ttus  e  menfi  us  arrotare,  quam  eam  qux  peperit :  quum  enim 

mul'mm "f*  ^u,dmn  ad  menfes  >  1  de  morb. 
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4;  melimi  foravi  •  e  quindi  a  patir  fovente  cotefìe  con- 
tTtai  Sii. v  «gli  «  "Ò  «criffe  Ipocra.c 

cht  r  1 1  »«  «»■>  h*  fo;“,  ■‘i,  ,,5;“,l£l,;r:  • ■; 

ribaldare  e  méttere  in  impeto  di  bollore  la  malfa  del 
fangue,  fcemando  a  proporzione  del  raccendimene  d  ef- 
fo  fan  sue  la  refiftenza  de’  vafi  de  1  utero  ,  dove  piu  che 

116  j.oz^^lntorno'^anl^leconda'^'difficoltà  f.  potrebbe  rif- 
condere  che  dette  concrezioni  polipoie  polfono  beni  li¬ 
mo  lenza  veruno  corrompimento  per  due  ,  tre  mefi  ,  e 
mo  \QuLd.  #  _ 1  ™nOrvarfi  ne  ì  uce- 


O  altrimenti  lerrato  ,  cosi  tue  uu»  v.  r-.  c 

aria  citeriore  [a]  a  produrne  una  perfetta  ,  o  impetfe  ■ 

(  .  )  Coitu!  fanguinem  c^cieJac  burncBan!  via* 

menfibus  jaat  ,  Hipp.  de  gemi.  num.  7*  c  ’ 

humeBat,  &  calefaat .  Idem.  hb.  2.  de  dutta •  •  • 

invocata  menlirua  m  adulta  fantina  .  Vide  iccniin. 
obf  ^  S inculo  coitu  prò fLuvium  fangmnts  excitatum  e  fin 
pudori!  in  aìia  multer /.  V.  Petr,  Bprelli  cent.  4^  obf.  17. 
Pp  L  290.  Coitu  fudor  ortm  fangumeu! .  Vide  A.  N.  C. 

(  2  f  Vedi'  ciò",'  che^ottamente  ha  ferino  intorno  a  tal  pro- 

pofito  M.  Quefn.y  }:'|%"um1orfe  cota'o  Minore 

^uTferavio  V  quale  ,  de  concept.  apud  Haller.  text.  Ó85. 
dal  Boeravi  >  <1  5  fcrilTe  quamprimum  aer  acce - 

voc.  vertice  ,  pag.  m.  20-,.  ìcr  e  q  ?  iy[o{> 

dit- putrefa!  etiam  ,n  «pofitojan^. •  V-  pure 

te  nella  reflex,  obf.  392-  P-  Ó00'  „Mt0  abortivo  di  fet 

ni  di  M.  Mauriceau  ,  off.  245.  occhè  foffe  morto 

mefi  ,  che  avea  poca  corruzione  ,  nittocchè  lolle  m  ^ 

nel  ventre  della  madre  da  piu  d  un  ®  q  mQr_ 

altro  di  fette  mefi  nato  ,  e  già  da  un  ™e  f 

®*  nuale  non  era  che  mediocremente  coirono,  e  ìen 
to,  il,  quale  non  e™  c  corruzio- 

s  ssr-»a  "te  ,d* 

rs/issre  * 

tre  meli  dopo  morte  nel  ventre  della  madre  le  ^ 
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ta  corruzione  :  Eccome  un  tal  vizio  effi  corpi  polipofi 
d  ordinano  contraggono,  allorché  [i]  abbia  incomincia¬ 
to  da  qualche  tempo  a  lcolare  dalla  bocca  dell’  utero  il 
fangue  ,  o  a  gemerne  il  di  lui  fiero  fcappato  fuora  del 
giumo,  o  fierofità  d’altra  razza,  e  quindi  l’aria  elleriore 
abbia  campo  di  penetrarvi.  Per  altro  non  dee  recar  me¬ 
raviglia  che  non  lì  corrompano  cotefte  concrezioni  poli, 
pole  r  le  1’  efperienza  chiaramente  dimollra  ,  che  non  fi 
corrompe  fovente  neppure  il  fangue  co!  foggiorno  nell’ 
utero  di  tre  ,  quattro  mefi  ..  Concioffiacoiachè  quelle 
Donne  che  [  i  ],  credono,  effsr  gravide  per  la  mancanza 

degli  , 

rompimento,,  obf.  eh,,.  cent.  2.  obf  5r.  p.  m.  121.  122.  Il 
Joppraccitato  M.  Maunceau  riferifee,  off.  ult.  1,  la  do  ri  a. 
ili  un  feto  per  più  di  cinque  mefi  portato  morto  nel 

ventre  lenza  alcuna  corruzione  cadaverofa  .  Racconta  lo 

Redo  Autore  di  una  inlìgne  quantità  di  fangue  arredato 
nei  1  utero  ,  e  neila  vagina  di  una  Don-na  imperforata  e 
con fervatofi5  iileffamente  fenza  corrornpimento  da  efrea, 
lei  meii,  per  effer  egli  difefo  dall’  aria  efieriore ,  off.  40 
e  per  un  tal  motivo  fi  farà  probabilmente  mantenuto  in¬ 
corrotto  quel  feto  defcrittoci  da  Elia-  Camerario-,  caute/, 
circa  part.  nxtur.  pag.  m.  555.,  che  morto-  nell’età  di  cir¬ 
ca  quattro  mefr  fi  flette  in  compagnia  di  un  altro  frto 
Vivo  nell  utero  fino  al  naturai  termine  del  parto  fenza 
recare  ne  al  gemello,  né  alia  madre  verun  nocumento  . 

]  vedi  1  0 nervazione  de!  Sig.  de  la  Motte,  i7.  pag.  m. 
34.  e  1  off.  214.  p.  303.  *  b 

C  z  J  fi  legno  pifi  fieuro  della  falla  gravidanza  è  che  il  ven¬ 
tre  ne  due  primi  meli  crelce  di  mole  ,  in  vece  di  dimi¬ 
nuire  ,  o  di  (pianarli ,  come  luol  fare  nella  vera  gravidan¬ 
za  fecondo  il  proverbio,  à  ventre  fìat,  enfant  y  a.  La 

fi,  J"  Ck, T  m-  4°'  4?->  obf-  «*•  P-  28.  Mau- 
nceau  delle  malate,  1,6  r.  cap.  7.  Gli  accidenti  fono  pih 

Midiofi  ,  che  nella  vera  gravidanza,  La  Motte  reflex . 

eb  12.  oltre  al  catturo  colorito  ,  Rondeletius  mttb.  cap. 

6J-  Heifter>  f‘r-  P-  »■/*«•  5-  cap.  i56.  Le  gravide  verfo 
t  quarto  mele  anno-  il  ventre  eminente  verfo  la  parte 
antenore  e  1  ombilico  piu  elevato  ,  Mauriceau  /.  c  fl  cap. 

-  fi-,  o  U  lor  ventre  è  piu  rilevato  dall’uno,  che  dall’altro 

Jato? 


f  r 
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degli  ordinar)  fuoi  fgravj  per  due  o  tre  meli  ,  come  al¬ 
tresì  per  lo  rilievo  del  ventre  ,  e  per  altri  accidenti  fo- 
liti  a  farli  vedere  nelle  vere  gravidanze  ,  fgravanfi  final- 
mente  di  tutto  quel  fangue  ,  e  di  tutti  que’ grumi  neric- 
ci  che  per  lo  piu  non  anno  veruna  corruzione . 

203.  Nè  fi  a  alcuno  che  penfi  ,  ^che  detto  fangue  fia 
tutto  ìangue  di  frefco  fpicciato  da’  vafi  ;  e  non  già  fan¬ 
gue  mefcolato  con  quello  del  primo,  e  dei  fecondo  cor- 
lo  mancante*  perche  la  grofìezza  del  ventre  e  una  piuo- 
va  ballante  da  credere,  che  le  pareti  dell’ utero  fieno  di¬ 
latate  per  T  ammaramento  de’mellrui  corfì,  che  quivi  fi 
è  fatto  .  Ed  è  credibile  ancora  ,  che  detti  meftrui  codi 
fieno  piu  copiofi  di  quelli  onde  la  Donna  periodicamen¬ 
te  fi  fgrava  ;  perchè  in  quegli  sforzi  che  per  avventura 
fa  1’  utero  per  fuperare  la  forte  refidenza  della  di  lui 
bocca  alfine  d’efpellere  i  codi  fuddetti ,  può  accadere  che 

faccia  fcorrere  da’ vafi  efalanti  una  gran  copia  di  fangue, 

come 

lato  ,  Heider  L  c .  E  nella  falfa  gravidanza  d’  ordinario  è 
il  ventre  tefo  egualmente  da  tutti  i  lati ,  Mauriceau  ,  ed 
Heifter  /.  c.  e  molle  tanto  nella  regione  ipogadrica  ,  che 
nell’ epigaftrica,  La  Motte  obf.  16.  e  19.  Talvolta  ancora 
è  più  duro  e  tefo,  che  nella  vera  pregnezza  ,  Paraeus  liè. 
23.  cap.  34.  Rondeletius  /.  c .  Nella  gravidanza  ci  fono  1 
movimenti  del  feto,  i  quali  il  più  predo  accadono  ne 
quaranta  giorni,  e  il  più  tardi  vedo  il  quarto  ,  o  quinto 
mefe  ,  La  Moti*  Uv.  1.  cbap.  9.  e  nella  mola  o  concre¬ 
zione  polipofa  non  v’è  alcun  moto,  Heifier.  L  c.  Deufin- 
ajus  in  foct.  mujfipont .  fecundin.  feti.  21.  fe  non  che  effa 
mola  ,  o  concrezione  polipofa  cagiona  gravezza  e  pefo 
verfo  Toffo  del  pettignone  in  tutto  il  tempo  del  tuo  log- 

giorno  ,  Rodericus  a  Cadrò  /.  3\^e  mor mu ^  caP\  7*  e 
piomba  da  quel  lato,  fu  cui  fi  rivolge  la  Donna  ,  il  me- 
defimo  l.  c.  Mauriceau,  Heider,  l.  c.  Talvolta  colla  mo¬ 
la  fi  congiungono  movimenti  fenfibi  1 1  ,  ed  anco  vinbih  , 
come  del  feto;  e  fono  moti  cagionati  da  umori  agri  con- 
vedenti  le  parti  metnbranofe  del  baffo  ventre  ,  la  Motte 
obf.  il.  e  22.  e  nella  mola  d’  ordinario  non  vien  latte 

/  nelle  mammelle  ,  Hipp .  L  de  morb .  muU  Mauriceau  /.  c* 

o  ai- 
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come  dicono  avvenir  gli  Scrittori  [i]  negli  sforzi  ,  eh’ 
elfo  utero  fa  per  difcacciare  il  fallo  germe  ,  o  la  mola . 

204.  E  ciò  che  io  dico  intorno  all’  ammalfamento  de’ 
corfi  lunari,  che  nella  cavità  dell’utero  fovente  luol  far* 
lì  ,  non  fedamente  [2]  viene  fiancheggiato  dall’  autorità 
d’  Ipocrate,  e  dalle'olfervazioni  [3]  d’  illuftri  Scrittori 
ma  dal  colorito  ancora  del  l'angue,  che  sbocca  dall’  ute¬ 
ro.  Perocché,  fe  quel  fangue  ,  che  dopo  due  o  tre  meli 
mancanti  dall  utero  feoppia ,  fols’ egli  fangue,  che  novel¬ 
lamente  fcappalfe  fuora  de’  vali,  dovrebb’  egli  effere  co- 
loritiffimo  fangue  ,  al  par  di  quello  che  dalla  vena  fi 

eltrae  ,  e  non  già  livido  e  nericcio  ,  come  il  più  delle 
volte  lì  olferva . 

203.  Intorno  poi  a  quelle  mole,  che  per  più  e  più 
anni  dicono  gli  Autori  (  4  )  ftanziare  nell’  utero  ,  anzi 

per 


o  almeno  pochi'flìmo,  Heifter.  /.  r.  Ma  conchiudono  ali 
Autori  ,  che  tutti  i  fegni  fono  fallaci  ,  e  maffimamente 
ne  due  o  tre  primi  meli  .  La  Motte  reflex,  obf.  20.  e  il 
toccamento  dell’ orifìcio  dell’  utero  richiede  un  uomo  fpe- 
rimentatmimo ,  il  quale  tuttavia  può  anco  egli  ingannarli 
per  la  diverfa  flruttura,  direzione,  e  Manza  d’efìfo  orifi- 

pòffono  PCr  tUm°ri  ’  °  altre  rnalattie  ’  che  ^guifare  lo 

(  1  )  Maunceau  lib.  delle  mala tt,  cap.  21.  pag.  m.  150.  e  lib. 
2.  del  part.  nar.  cap.  31.  p.  259.  5 

(  2  )  Hipp.  lib.  1.  de  mori.  mul.  Vedi  le  note  del  num.  17 9. 
(  3  )Uterum  in  menflum  fupprejflone  atro  fanguine  plenum  vidit 
Blancard.  anat  praB.  p  i33  &  Collins  p.  579 . ,  fecondo 

che  feri  ve  I  Alierò  ,  de  menfl.  tex.  665.  p.  m ,  3g.  Ved£ 
pure  1  offervaz.one  495.  d.  M.  Mauriceau  p.  m.  352. 

(  4  )  Di  «na  terminata  mola  portata  per  lo  fpazio  di  tre 
anni,  vedi  \  A.  N.  C.  dee.  1.  ann.  io.  obferv.  22.  di  un’ 
altra  tifata  dopo  tre  anni  ,  Riedlinus  Un.  med.  ann.  r. 
ept.  obf.  20.  pag.  297.  Una  mola  di  anni  cinque ,  A.  N. 

fìerm\nJ-'iram'  *'  t  '  79'  ***'  1 34'  »  Una  di  anni  “°ve 
llerminatiffima  ,  pefante  quaranta  libbre  di  ,6.  once  per 

ciafcheduna  ,  il  Sig.  Gafpari  ,  ragionata.  &c.  p.  11.  Il 

Podoneo  ne  apporta  una  di  anni  13.  obf.  med.  cap.  49. 

p.  H9. 
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per  (  i  )  tutto  quanto  il  corfo  della  vita  della  Donna  : 
io  non  fo  ,  fe  gli  Autori  medefimi  fieno  ^  di  parere  che 
dette  mole  fieno  attaccate  alle  pareti  dell  utero  ,  o  no  , 
Se  credono,  che  non  fieno  attaccate  ,  e  che  a  loro  pia¬ 
cimento  fi  muovano  di  luogo  ,  e  qua  e  là  fi  aggirino  , 
io  dimando  loro  in  qual  maniera  elle  pollano  aver  vita 
e  fenfo  fenza  verun  commerzio  coll  utero ,  perocché  que¬ 
llo  farebbe  qualche  cofa  di  piu  ,  che  il  mantenerli  nell 
utero  lenza  guallarli  e  corromperli  .  e  fe^  credono  ,  che 
dette  mole  fieno  attaccate  alle  pareti  dell  utero ,  io  avrei 
caro  di  fapere  ,  come  polfano  provar  eglino  ,  che  ^  fieno 
mole  ,  e  non  piu  tollo  (  2»  )  efcrefcenze  ,  o  tumori  dell 

Utero  ftefib  * 

*  zoo.  Tut* 

p ,  119.  ,  così  pure  il  Durefo  ,  ccmm.  cocic .  pgg-  47^*  f^i 
diciafett’  anni  il  Pareo  lib.  23.  cap.  33.  p.  69 1.,  e  di  venticinque 
anni  il  de  Graat  ,  de  muì .  organ.  cap.  8.  p .  I32,  s  egli  c 
vero,  che  quella  folle  una  mola  fabbricata  dada  fecondi- 
na  di  un  feto  di  due,  o  tre  meli,  rimafia  nell  utero  ;  lo 
che  crede  poffibile  il  Kerckringio  ,  obf.  anat .  38.  pag. 

82,  _  . 

(  1  )  Che  la  mola  talora  invecchi  colla  Donna  ,  e  duri  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  ,  dopo  di  Arifiotele  ,  de  generai \ 
antm .  lib.  4.  cap.  7.  p ,  377.  lo  fcriffero  il  Pareo  l.  c.  ,  1 
Ildano  cent,  epìjì.  39.  p>  985.  1  Eifiero  cbir.  part.  2.  Ject . 
<.  eap.  15 6,  p.  96$.  ,  M.  James  /.  c.  tom.  4.  pag.  1374-  , 
ed  altri  moltilfimi  :  concioffiachè  ci  poffono  efiere  delle 
efcrefcenze  e  tumori  benigni  dell’utero,  che  non  abbiano 

forza  di  uccider  la  Donna ,  . 

(  2  )  Lo  ftelfo  Sig.  Mauriceau,  il  quale  è  perfuafo,  che  tutti 
que’  corpi  ufciti  dall’  utero  delle  Donne  ,  che  fi  raflomi- 
gliano  alla  carne  ,  o  alla  pinguedine  5  fieno  fallì  germi  o 
pezzi  di  fecondina  rimarti  nell’utero,  o  funghi  dell  utero 
fieffo  \  feri  ve  ,  lib.  1.  delle  malatt.  cap.  io.  di  non  aver 
mai  veduto  vere  mole  (cioè  quelle  che  non  fieno  tumo¬ 
ri,  o  efcrefcenze  d’altra  razza,  dell’utero)  rimaner  den¬ 
tro  P  utero  fieffo  più  di  fette  o  otto  meli. ,  fenza  che  ne 
fiano  fuori  cacciate.  E  pare  ck’ei  fia  di  parere,  che  quel¬ 
le  mole  ,  che  dopo  aver  afflitte  per  più  anni  le  Donne  , 

finalmente  danno  loro  la  morte  3  debbano  annoverarli  fra 

1  tu- 


*$6  .  Difcorfo  Med.  Cbir. 

206.  Tuttavia  febbene  mi  fi  aggirano  per  Io  capo  i 
foprammentovati  e  parecchi  altri  dubbj,  e  fofpetti  intor- 

HO 

1  tumori  fcirrofi ,  e  carcinomatofi  dell’  utero  ;  perfuafo 
eziandio,  che  di  tali  tumori  favellale  Ipocrate  ,  I.  j.  de 
morb.  mul.  Si quidem  una  caro  fiat  ,  rmtlier  pcut  ;  nenv.c 
cnnn  fieri  potefi  ut  fuperfles  mancai  .  I  quali  tumori  fre¬ 
quentemente  fi  o (Fervano,  al  dir  del  Vesliagio.  epifl.  <2. 
P?g-  }7\-  ,  tanto  nella  foilanza  dell’  utero  ,  quanto  nella 

'  n>UVCaVItai’-  6  P°^ono  talvolta  fui  principio  ingannare 
coll  aretto  di  vera  gravidanza.  Vedi  A.  E.  L.  an.  j 6gt. 

w enfi  ug.  p.  945*  Apporta  il  Veshngio  I.  c.  un  farcoma 
impuntato  ne!  fondo  dell’  utero  del  pefo  di  quaranta  lib¬ 
bre  .  tra  di  ugual  pefo  1  utero  di  una  Donna  ,  la  quale 
avea  incominciato  a  ingrolfarfi  nel  ventre  da  z<.  anni  , 
come  ferì  ve  il  Graaf,  de  mul.  erg.  cap.  8.  pag.  15 1.  132. 

-  1"  ata/rdl  otCanta  i‘t>bre  fa  menzione  il  Blancardo, 
a“  Pra6i-  obferv.  26.  Nè  avremo  da  romperci  il  cervello 
in  cercando  ,  fe  fieno  falli,  germi  o  mole  ,  o  cofe  fpet- 
tanti  a  tali  corpi  ,  le  mole  dette  vefcicolari  ,  o  le  vefei- 
chette  a  mucchi  mandate  fuori  dall"  utero,  dopo  d’elFerfi  , 
„  oliervato,  che  fuora  dell’  utero,  e  ne’ mafehi  iltelFi  fer- 
manil  ^a.lche  volta  Umili  vefcichette  „  come  fcrilFe  il 
big.  V allunieri  ,  raccolta  di  varj  tratt.  pag.  m.  89.  ,  e  ne 
reco  ivi  diverte  odervazioni  ;  alle  quali  fi  polTono  ag¬ 
giungere  le  otFervazioni  del  Signor  Hewnden  di  feffanta 
vefciche  ripiene  d  acqua ,  cavate  fuora  da  un  tumore  nei 
collo  di  una  Gentildonna  ,  Sagg.  delle  tranf.  filofof.  dall' 

j7VI7M  f  l720-.t°m\2-  Pan-  »•  cap.  3.  p.  95.  2. 

de  Sig.Mufgrave,  di  decine,  e  decine  di  vefcichette  man¬ 
date  fuori  per  fecello,  /.  c.  tom.  3.  §,  18.  p.  18.  e  del 
Signor  Dav.es  di  una  dozzina  di  limili  vefcichette  ufeita 
per  orina,  /.  c.  §.19.  p.  20.  Vedi  pure  il  Ruifchio  ,  iL 
Courtial,  Journ.  des  f?av.  an.  1Ó97.  fai.  442.  L’  Hift. 

Acad.  Pani.  fai.  454  Les  mera,  de  1’  Acad.  Royal.  des 
Selene,  an.  1704.  ,  ed  a  quelle  merita  aggiugnerfi  la  rara 
olFervazione  di  quel  e  vefcichette  che  non  avevano  picci- 
uo  o  a  cuno  ,  con  che  attaccarli  ,  ed  erano  difgiunte  le 
une  dall  altre  ,  contenendo  nella  loro  cavità  altre  limili 
minori  ve  cichette  ,  e  quelle  altre  più  piccioline  ,  fenza 
a  goccia  di  liquido  5  e  montando  la  loro  fomma  a  più 

di  nove  mila  .  Comm.  Acad ..  Scient.  lmp,  Petropol.  tom.  t. 
pag.  m.  35 9.  &  faqq.  f  e 
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no  ali’  efiflenza  de’  falfi  germi  e  delle  mole  ,  io  non  ho 
finora  trovate  ragioni  tali  da  determinarmi  a  sbandire 
tali  corpi  da  terra  e  luogo,  e  da  negarli  afTolutamente  : 
anzi  credo  ,  come  ogni  altro  galantuomo  può  credere  , 
che  fi  dieno  ,  ma  che  fi  dieno  di  radiffimo  cotali  falli 
concepimenti,  come  di  fopra  è  flato  fcritto.  Laonde  per 
tornare  lulla  via  ,  diremo  ,  che  ficcome  il  fallo  germe  c 
la  mola  nei  diliscarli  ,  che  effi  fanno  dalle  pareti  dell’ 
utero,  accagionano  il  Buffo  di  fangue  ,  che  corrifponde 
alla  grandezza  del  loro  picciuolo,  o  fia  alla  quantità  de’ 
va  fi,  che  detto  picciuolo  compongano;  così  parimente  il 
polipo  uterino  fuol  effere  accompagnato  ,  o  preceduto  da 
Baffo  di  fangue:  fia  che  nello  Baccarfi  ,  s  egli  è  aggrap¬ 
pato  alle  pareti  dell’utero,  fi  chiudano  alcune  bocche  di 
quei  vafi  ,  che  s’aprono  ne’feni,  o  foffette  d  effe  pareti  ; 
fia  che  1’  utero  negli  sforzi  ,  che  fa  per  efpellernelo  ,  il 
fangue  da’  vafi  efalanti  trabocchi  ;  fia  anco  che  1  utero 
femplicemente  fi  fgravi  del  raeftruo  fangue  di  due,  o  tre 

meli .  r 

2© 7.  Avverte  M.  Mauriceau  (  1  )  che  le  falle  gravi¬ 
danze  ,  vai  a  dire  (  z  )  li  falfi  germogli  ,  le  mole  ,  le 
membrane  piene  di  fangue,  ec.  „  iuccedono  ordinariamente 
a  cuelle  Donne,  che  non  anno  del  tutto  ■  regolate  1 
evacuazioni  de’lor  meflrui  ,  fia  per  la  qualità  ,  come 
”  per  la  quantità;  ma  principalmente  alle  Donne  di  35. 
in  40.  anni  ,  perchè  tal  evacuazione  comincia  in  tal 
età  a  non  effere  così  ben  regolata  ,  come  pel  tempo 
paffato  „  o  a  quelle  Donne  fuccedono  (  3  )  alle  quali 
ceffano  di  feorrere  i  mefi  loro  ;  e  come  ve  ne  fono  di 
quelle  che  reflano  prive  di  una  tal  evacuazione  nell  età 
di  trentacinque,  quaranta,  e  quaranta  cinque  anni  ;  così 
quelle  fovente  fi  pervadono  «Teffer  gravide,  finche  o  un 
lungo  tratto  di  tempo  ;  o  ijn  copiofo  fgravio  meflruo  le 

difinSannL  2o8.  Av- 

(  1  )  Lìb.  1.  delle  malatt.  cap.  6.  p.  74* 

(  2  )  Lo  Beffo  L  c.  p.  72. 

(  3  )  La  Motte  liv.  1*  *kap»  8.  p.  m.  37« 
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208.  Avverte  M.  Puzos  (  i  )  che  cotefti  fluflì  di  fan. 
gue  n°n  ioghono  fpegnerfi  nè  col  falaflb  ,  nè  coir  ufo 
degli  aftnngenti .  Non  v*  ha,  egli  dice  ,  che  1’  efpulfjone 
di  tali  corpi  per  eftmguere  lo  sbocco  o  almeno  per  affi- 
curar  la  Donna  da  nuova  recidiva  del  male  *  Imoercioc- 
chè  riflette  M.  de  la  Motte  (  2  )  che  fe  ulvoìj  inter. 
viene  che  il  fluflb  di  fangue  s’  arrefti  3  rimanendo  tutta- 
via^  il  falfo  germe  ,  o  altro  corpo  ftraniero  entro  la  ca¬ 
vità  dell  utero  :  fuole  eflo  fluflb  ritornare  dopo  due  o 
we  giorni  piu  oopiofo  di  prima  ,  e  fuole  continuare  pa¬ 
rimente.  finche  la  natura,  o  1  arte  vi  provegga  con  if» 

cacciare  dall’utero  detto  falfo  germe,  o  altro  corpo  Ara- 
mero  .  r 

2°f?.  E  in  un  altro  luogo  dice  il  medefimo  de  la 
Motte  (3)  che  la  lunga  efperienza  gli  ha  facto  conofce- 
re,  che  finché  il  fluflb  di  fangue  continua,  egli  è  fegno, 
che  il  corpo  ftraniero  non  è  per  ancora  fortito  dalf  ute¬ 
ro  o  n’ è  fortita  fidamente  una  porzione,  ovvero  n’è  ri- 
mafto  dentro  qualcun  altro  intiero  ,  il  quale  per  meno¬ 
mo  che  e’  fia,  impedifce  la" contrazione  delle  pareti  dell’ 
utero,  e  tien  quindi  aperti  gli  orificj  de’  vafi,  che  fpan- 
dono  il  fangue  »  r 

210.  Dove  feri  ve  il  mentovato  la  Motte,  (4)  che 
dopo  il  fluflb  di  fangue  efeir  fogliono  dall’  utero  certe 
fierofità  che  anno  una  dilavata  tintura  di  roffo,  e  maffi. 
inamente  quando  ci  fia  rimafio  nell’utero  qualche  grumo 
donde  dette  fierofità  gemano;  non  dovrà  il  Medico  effere 
troppo  corrivo  a  credere,  che  tali  fierofità  denotino  fpeflb 
il  soggiorno  dei  grumo  nell’  utero  :  ma  piutrofto  eh’  elle 
fieno  legno  ,  che  gii  orificj  dei  vafi  che  verfano  il  fan- 
gue  ,  fi  comincino  a  ftrignere,  e  non  permettano  il  paflb 
che  a  globulecti  piano-ovali  del  fangue  ,  che  (  5  )  fono 

affai 

(  1  )  L.  c.  pag.  360. 

(  2  )  Reflex,  obf.  214.  p.  m.  304. 

(  3  )  Reflex,  obf*  13.  p.  m.  30. 

(  4  )  Reflex,  obf.  214.  p.  m.  303. 

(  5  )  Lifter,  dìffatat.  de  bumr.  cap .  45,  pag.  *7.  419. 
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affai  fcoloriti  (  come  fovente  ancora  addiviene  verfo  il  fi¬ 
ne  de’  meftrui  fgravj,  e  di  quegli  altresì  che  fuccedono 
al  parto  )  ,  purché  le  fuddette  fierofità  fuccedano  a  un 
copiofo  fìuffo  dì  fangue,  e  detto  fluffo  abbia  fgonfiato  il 
ventre  della  Donna  ,  e  refo  in  ogni  fua  parte  arrendevo¬ 
le  e  molle*  c  non  abbia  effa  Donna  più  dolore  alcuno. 

21 1.  La  natura  il  più  delle  volte  è  la  vera  e  fola  me¬ 
dica  de’  Aulii  di  fangue,  che  dal  diftaccamento  di  qual¬ 
che  falfo  germe,  o  mola,  o  dal  rattenimento  di  qualche 
concrezione  polipofa  dipendono*  e  la  di  lei  cu^a  confi&e 
nell’  Scacciare  dall’  utero  i  corpi  accennati .  Pareo  ferire 
(1),  che  la  mola  che  fia  leggiermente  attaccata  alle  pa¬ 
reti  dell’utero  fuole  per  lo  più  ufeir  fuora  nel  terzo  o 
quarto  mefe,  non  effendo  per  ancora  giunta  a  una  nota- 
bil  grandezza  .  Favellando  altresì  della  mola  1’  Eiftero  , 
dice  (  2  )  ,  che  1’  utero  da  per  fe  la  tramanda  fuora  con 
dolori  come  di  parto  dopo  il  fecondo  ,  o  terzo  mefe:  e 
quafi  fempre  ,  come  fcrive  M.  Mauriceau  (3),  con  una 
gran  perdita  di  fangue  avanti  il  fine  del  terzo  mefe. 

212.  11  medefimo  Autore  ci  aflicura  (4)  di  non  aver 
mai  veduto  che  una  fola  Donna  ,  che  fia  morta  di  fluf¬ 
fo  di  fangue  in  un  fofpetto  di  gravidanza  di  due  a  tre 
mefi  .  E  nemmeno  quella  egli  crede  ,  che  fia  morta  per 
lo  folo  fluffo  di  fangue,  ma  giudica  che  le  convulfioni  , 
le  quali  molto  concorlero  a  farla  così  morire,  potean 
effere  fiate  forfè  cagionate  da  qualche  violenza,  che  un 
Chirurgo  aveale  fatta  per  procurare  di  liberarla  da  un 
falfo  germe  ritenuto  nella  matrice  ,  ma  che  non  aveva 
potuto  venire  a  capo,  al  che  non  trovò  neppur  l’Auto¬ 
re  difpofizione  veruna  j  non  effendogli  paruto  tanto 
aperto  l’interno  orifizio,  ficchè  poteffe  farfi  1’  effrazione 
di  coteflo  corpo  ftraniero  lenza  una  foverchia  violenza  . 

213.  Con- 

[  1  ]  Lib.  23.  cap.  34.  p.  m.  69 1. 

[  2  J  Chir.  part.  2.  fe£ì.  5.  cap.  156.  p.  m.  967. 

[  3  j  Delle  malatt.  cap.  6.  p.  m-  74* 

[  4  ]  Off.  5?i.  p.  oa.  394- 
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2.13.  Contuttociò  (i)„  quantunque  avvenga  bene  fpef- 
3,  io,  che  molte  Donne  mettano  fuori  così  da  le  flette 
3,  cotefti  fa  i  fi  germi  ;  fe  ne  vedono  altresì  alcune  ,  che 
„  durano  moltiffima  fatica  ad  alleviacene ,  ed  alle  quali 
9)  fopravengono  così  ecceffive  perdite  di  fangue  ,  che  (2) 
3 ,  oorreuebbono  rifchio  della  vita  ,  fe  non  veniflero  e- 
3 1  ftratti  dalla  loro  matrice  cotai  corpi  ilranieri,  che  ne 
lori  la  cagione  *  Laonde  quando  può  farli  lenza  vio- 
3,  lenza,  è  più  ficuro  liberamele,  e  non  commetterne  V 
„  efpulfione  alla  natura,  fe  non  allora  quando  la  matri- 
„  ce  è  troppo  poco  aperta  ,  nel  qual  cafo  1*  effrazione 
ne  farebbe  difficile  „  .  E  dì  vero  ia  una  notabile  per¬ 
dita  di  fangue  ,  che  un  fallò  germe  di  quali  tre  meli 
prodotta  avea ,  non  effendo  dilatato  V  orificio  dell’ utero 
a  proporzione  della  groffezza  del  detto  falfo  germe  ,  e 
cominciando  altresì  a  ceffare  Tufcita  del  fangue:  giudicò 
lo  fletto  M.  Mauriceau  (3 }  più  opportuno  commetterne 
1  efpuìfione  alla  natura,  la  quale  non  fe  ne  diliberò,  fe 
non  per  mezzo  della  fuppurazione  ,  che  continuò  pel 
■corfo  di  quindici  giorni  intieri. 

214^  Tanto  temea  M,  Mauriceau  di  far  violenza  (4] 

all*  ori- 

(  1  )  Mauriceau,  off.  478. 

(  2  )  Vedi  il  med.  delle  malatt.  lìb,.  2.  cap.  31.  p,  m.  2Ó0. 

2^1.  lìb.  delle  olferv.  ofs.  n.  IVI.  de  ]a  Motte  obf  13. 

Pa&9  3°*  l4*  Pag>  31*  9  e  obf.  352.  p..  07. 

(  3  )  Vedi  1  olferv.  621. 

(  4  )  Non  effendo  aperta  la  matrice,  fe  non  alP  introduzione  di 
.  d'tt0  5  giudicò  lo  fletto  Autore,  off.  164.  che  folle 

piu  li  curo  commetterne  allora  l’ operazione  alla  natura,  e 
differirla  ad  un  altro  tempo  ,  .che  farle  alcuna  violenza 
per  eftrarre  dalla  matrice  sì  poco  dilatata  ,  una  fecondina 
di  quatm  meli  ,  parendogli  in  quello  flato  più  pregi udi— 
ciale  il  rimedio,  che  la  malattia.  Così  avendo  il  medefl- 
mo  trovata  ,  off.  235.  la  matrice  aperta  da  potervi  intro¬ 
durre  un  fol  dito  ,  ttimò  più  conveniente  lafciarne  alla 
natura  1  efpuìfione  di  una  fecondina  di  tre  meli,  che  ten¬ 
tare  di  errarla  nelle  dette  circoùanze .  E  lo  fletto  egli 

feee* 
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air orificio  delF  utero,  quando  non  foffe  abbaftanza  aper¬ 
so  per  potere  agevolmente  eftrarre  il  falfo  germe  ,  che 
(  i  )  amò  meglio  di  lafciare  alla  natura  Y  impegno  di 
{gravar fi  di  un  falfo  germe  di  due  mefi  come  in  fatti 
ella  fece  di  là  ad  alcuni  giorni  ,  che  porre  a  rifchio  la 
Donna  dì  perder  la  vita  col  violentare  il  mentovato  o* 
«rificio  deli’  utero  *  tuttocchè  il  fìulfo  di  fangue  dal  detto 
fallo  germe  prodotto  fofle  giunto  a  fegno  di  far  cadere 
la  Donna  ben  cinque  o  fei  volte  in  ilvenimento  • 

.2,15.  Lo  Hello  Autore  (2)  per  opporfi  a  una  ftraboc- 
chevoliffima  perdita  di  fangue  cagionata  da  un  falfo  ger¬ 
me  di  due  meli  in  circa  ,  che  la  natura  efpeller  non  po- 
tea  per  la  poca  dilatazione  dell’ orificio  dell*  utero  .il  qua- 
ìe  non  permettea  che  con  difficoltà  1’  introduzione  di  un 
fol  dito  ;  e  fi  r  alfe  folamente  la  maggior  parte  di  coteft© 
falfo  germe  ,  per  moderare  lo  sbocco  di  fangue  „  che  di 
£ià  cagionati  avea  molti  fvenimenti  alla  Donna*  ferven* 
dofi  egli  del  folo  dito  indice  portato  nell’  ingreffo  della 
matrice,  e  del  pollice  introdotto  folamente  nella  vagina* 
Jlafciando  il  rimanente  d’effo  falfo  germe  (  che  poi  colla 
fuppurazione  fi  difciolfe)  attaccato  alle  pareti  dell’utero, 
fio  ve  e’  non  potea  giunger  col  dito,  lenza  sforzare  dover* 
chiamente  il  di  lui  orificio». 

2,1 6.  Ma  quando  il  flulfo  di  fangue  a  difmifura  cre¬ 
scendo  minaccialfe  di  torre  la  vita  alla  Donna  ,  come 
minacciata  ne  venne  certa  femmina  .riferitaci  da  M.  Mau- 

L  ri  ce  a  u 


fece ,  off.  508.  con  u-na  fecondina  di  due  mefi ,  avvedutoli 
che  la  matrice  era  affatto  chiufa  .  Finalmente  leggiamo  , 
nff.  292.  che  elfo  pure,  per  non  violentare  l’orificio  della 
matrice  ,  che  era  troppo  duro  ,  e  poco  aperto  da  potervi, 
introdurre  la  mano  fenZa  violenza,  refpinfe  entro  l’utero 
il  braccio  di  un  bambino  morto  nel  fello  mele  ,  il  qual 
bambino  morto  la  natura  fpinfe  fuori  da  ,per  te  dodici  ore 
dopp. 

t  1  1  Off.  293. 
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ricean  [i];  allora  farebbe  di  mefiiere  levar  quanto  primà 
il  fallo  germe,  ancorché  vi  fi  richiedeffe  della  violenza  per 
dilatare  fufficientemente  la  bocca  dell’ utero;  come  forfè  a* 
vrà  dovuto  fare  Y  Autore  accennato  per  eftrarre  dall’utero 
della  Donna  fuddetta  il  falfo  germe  della  groffezza  di  un 
pugno:  perocché  in  tal  cafo  deefi  Tempre  preferire,  come 
di  l'opra  è  fiatò  detto  ,  un  ajuto  rificofo  ,  e  malagevole 
a  una  defperazione  manifefta  e  palpabile.  Così  Tappiamo, 
che  M.  de  la  Motte  (  2  )  per  arreftare  un  perdimento 
di  fangue  di  tal  razza  non  ebbe  difficoltà  ,  dopo  aver 
introdotto  nell’  utero  un  dito  per  eftrarne  il  falfo  germe 
eh’  ivi  annidavafi  ,  d’  introdurvene  ancora  con  non  poca 
fatica  un  altro,  per  poterne  riufeire,  come  gli  venne  fac¬ 
to,  celiando  in  appreffo  il  fìuflb  di  fangue,  di  che  n’era 
attaccata  una  Dama . 

217.  Anzi  in  tal  cafo  ,  fe  con  uno  o  piu  dita  intro¬ 
dotte  nell’utero  fveller  non  fi  poteffe  il  corpo  ftraniero, 
che  vi  foggiorna  ,  e  non  ci  folte  modo  alcuno  d’  intro¬ 
durre  la  mano  entro  1*  utero  fielfo  per  tale  effetto  ;  io 
tengo  ,  che  per  evitare  la  morte  imminente  ,  fi  poffa 
proccurare  di  far  1*  effrazione  del  falfo  germe  co’  ferri  , 
purché  ciò  fi  faccia  in  un  eftremo  pericolo  ,  e  dopo  aver 
tentate  le  vie  di  eftrarnelo  colla  mano*,,  Allora,,  fcrive 
M.  Mauriceau  (  3  )',  avendovi  il  Chirurgo  introdotto  1* 
indice  della  mano  finiftra  „  (  fuppone  1’  Autore  ,  che  il 
Chirurgo  non  poffa  introdurre  nell’utero  (4)  piu  di  un 

dito  ) 

(  1  )  Off.  ir. 

(  2  )  Obf.  13.  p.  m.  30. 

(3.)  Delle  malatt.  lib.  2.  cap.  31.  p.  m.  260. 

(4  )  Se  il  falfo  germe,  o  IrTola  ,  o  polipo  lìa  groffo  e  duro, 
farà  difficile  1*  cifrarlo  dall’  utero  ,  dove  non  vi  fi  poffa 
introdurre  che  un  fol  dito,  e  la  fottile  molletta:  nel  qual 
cafo  fi  dovrà  egli  dividere  colla  forbice  fpuntata  del  Sig. 
Ei fiero  ,  Smezzandolo,  o  atterzandolo,  per  pofda  cifrarne 
i  pezzi  colla  molletta  ,  fe  da  per  fe  non  veniffe  a  fgra- 
varfene  1’  utero.  Se  Y  apertura  dell’  orificio  dell’  utero  fia 
quali  proporzionata  alla  groffezza  del  corpo  firaniero,  che 
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dito)  3,  piglierà  colla  delira  lo  finimento  chiamato  becco 
„  di  grue  ,  ovvero  le  mollette  notate  colla  lettera  H«, 
3,  (  t  )  ,  la  punta  delle  quali  accompagnerà  colla  punta 
3,  del  luo  dito  per  tirar  Fuori  il  corpo  edraneo  ,  che  vi 
3>  farà  dentro ,  avvertendo  di  non  pizzicar  la  matrice  3  e 
3,  che  lo  ftromento  fia  Tempre  accompagnato  dal  dito  ,  il 
3,  che  farà  coi  luo  tatto  diìlinguere  ,  e  conofcere  il  cor* 
3,  *po  edraneo  dalla  iodanza  della  matrice,,^ 

zi 8.  Ben  è  vero  che  fono  radiffimi  i  cali  -,  ne’  quali 
fia  d’uopo  ricorrere  ai  ferri  per  F  effrazione  de’ faifi  ger* 
ini,  o  altri  còrpi  Ilranièri.  XJn  folo  efempio,  fe  non  m* 
inganno  ,  ne  apporta  M.  Mauriceau  nel  citato  luogo  , 
dove  dice,  che  colle  mollette  da  effo  lui  inventate  eflraf- 
fe  un  fatto  germe  della  groffèzza  di  una  noce  dall*  utero 
di  Madàma  4e  Rof.  Per  altro  nel  libro  delle  ©nervazioni* 
dove  ci  reca  raoltiffime  fforie  di  falli  germi  da  Buffo  di 
fangue  accompagnati,  non  ci  fi  trova  neppure  un  fol  ca¬ 
lo,  in  cui  egli  dica  d’efferfi  fervito  de’  ferri  per  F  effra¬ 
zione  del  falfo  germe,  e  molto  meno 3  fe  non  erro,  nel¬ 
le  offervazìoni  di  M.  de  la  Motte  ,  il  qaale  forfè  più  et 
Ogni  altro  [ì]  abborriva  cotedi  ferali  linimenti . 

Zip.  Anno  quelli  fovente  luogo  per  levare  dall*  uterb 
certe  foffanze  ,  che  mole  da’  Greci  (3)  ,  e  mole  fpurie* 
da’  moderni  Scrittori  fono  appellate  :  le  quali  ahro  non/ 
fono,  che  funghi  ,  eferefeenze  3  o  tumori  impiantati  nel*' 
le  interne  pareti  del  fondo  dell’  utero  ,  o  della  di  lui 
cervice .  Se  avviene ,  che  detti  corpi  fi  fporgano  in  fuo*> 
<ri  dall’  orificio  dell’  utero  3  fi  poffòno  fchiantare  colla 
legatura  j  la  ©ualc  con  buon  efito  fu  praticata  in  pifc 

L  l  Dònne 

in  effo  còntienlì  ,  e  che  le  mollette  non  fieno  capaci  dì 
afferrarlo,  farà  forfè  acconcia  la  tanaglia  deferitta ,  e  deli¬ 
neata  dall’  Ildano  ,  il  quale  riprova  F  ufo  degli  ami  aca* 

tiffimi  3  o  fia  del  piede  di  grifone  3  che  ci  delincò _ il  Fa» 

teo 3  il  quale  fe  fcappa,  pub  {tracciai:.  la  matrice-. 

(  1  )  Tav*  27.  p.  m.  270. 

Ì  a  )  Vedi  prefac.  pag.  VII* 
i  3  )  Vedi  il  a.  196*  nelle J^otc . 
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Donne  da  M.  Mauriceau  [i].  Quando  non  fieno  eglino 
.{portati  in  fuori,  fi  potranno  afferrare  colla  molletta,  e 
gentilmente  {frappameli ,  avvertendo  di'  non  ufare  fover- 
chia  violenza,  e  di  non  offendere  troppo  le  tenerelle  fi¬ 
bre  ,  ed  i  dilicatiffimi  nervi  delle  pareti  dell’  utero  ,  ac¬ 
ciocché  acerbilfimi  dolori ,  e  mortali  convulfioni  non  ne 
derivino,  E  forfè  per  evitare  cotefti  danni  ci  avvisò  Ipo- 
crate  [  z  ]  di  ufare  tutta  tutta  la  diligenza  ,  e  dolcezza 
poffibiie  ,  nello  fvellere  con  una  fottiliffima  molletta  [3] 
certa  dura  foflanga  attaccata  all* orificio  dell’utero,  affine 
di  render  la  Donna  feconda  coll’ aprir  la  ftrada  alla  cavi¬ 
tà  del  medefimo. 

220.  Bernardo  Ollulario  fpertilfimo  Chirurgo  levò  col 
*  Coltello  a  una  Dama  per  teftimonianza  del  Tuipio  (  4  ) 
un  fungo  talmente  attaccato  (  5  j  alla  foftanza  dell’  ute¬ 
ro  ,  che  fveller  indi  non  fi  potea  in  modo  alcuno  .  Era 
della  groffezza  di  un  uovo  di  gallina  ;  e  lo  recife  con 
ugual  franchezza,  come  le  avels’egli  operato  alla  (coper¬ 
ta  ,  e  in  un  fito  agevoliffimo  .  Dopo  un  anno  s’  accorfe 
la  Dama  del  rinafcer  del  fungo  ,  e  benché  non  abbifo- 
gnaffe  di  nuovo  taglio  ,  tuttavia  pel  corfo  di  dieci  anni 

lo 


{  1  ]  Off.  ultim.  145. 

[  2  ]  Sì  m  ore  vulva  fit ,  provtde  ,  piaci  deque  ,  nec  violenter  3 
quam  tenuiffima  voljella  detrahito  .  De  non  perferentibus  , 
&  infcecundis,  ex  Calvi  verdone  p.  132. 

[  5  ]  Come  intender  deefi  per  la  parola  aQ  ordpe .  Eroziano  nel 
fuo  Dizionar.  pag.  42.  ediz .  cit.  ha  rircùp(e^ujjca ,  'jtoc^ujuSiwou  , 
yf  'irxyiwai ,  incr  affare ,  &  cempingere  .  Ti  (èpos  etiam ,  dice  il 
Correo  pag.  400.  dìcìtur  fubjiantia  quadam  craffa  ,  lenta  , 
dura  j  qua  ali  qua  in  parte  prater  naturar n  concrevit  in  mo - 
àum  calli ,  ut  fape  fit  in  ani  culi s  .&  ali  quando  in  puìmone^ 
&c. 

4  ]  O’bf.  med.  lib.  3.  cap.  33. 

5  ]  Crede  il  Vander  wiel  Jchol.  obf,  87.  cent,  i,  p.  m.  371, 
che  quello  fungo  folle  attaccato  alle  pareti  della  vagina  : 
ma  dal  teflo  del  Tnlpio  egli  è  manifefto  che  il  detto 
fungo  eu  attaccato  alle  pareti  deli’ utero. 
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convenne  foffrir  la  (lelfa  ragguardevoli  incomodi  ,  e  h 
pena  di  fare  incelfantemente  delle  injezioni  nell’utero  di 
decotti  detergenti  per  mondare  l’ ulcere  rimaftole .  Reale 
lo  ftelfo  Chirurgo  (  I  )  con  efito  più  fortunato  un  fungo 
della  groflezza  di  un  pugno  dall’utero  di  una  vedova  di 
cinquantanni,  fenza  eh’  e’  ripullulale ,  il  qual  fungo  era 
ricoperto  di  una  grolfa  e  robufta  membrana  ,  e  interna-* 
mente  egli  era  biancaftro  in  foggia  di  glandola,  e  guer- 
nito  di  va  fi ,  che  contenevano  un  fangue  livido  e  nero. 

221.  Ma  ritorniamo  al  fallo  germe,  mola  ,  e  concre¬ 
zione  polipofa  .  Dice  M.  Mauriceau  ,  (  2  )  che  „  il  mi- 
„  gliore  ,  e  più  ficuro  rimedio  che  fi  polfa  dar  alla 
^  Donna  in  quella  occafione  ,  cioè  di  flulfo  di  fangue 
dall’utero  cagionato  da  falfo  germe,,  è  di  cavar  fuori 
„  più  prefto  che  fi  può  elfo  fallo  germe ,  perchè  la  ma- 
,,  trice  [3]  fovente  ha  difficolta  di  fcacciarlo,  fe  non  e 
”  in  qualche  modo  ajutata  ;  perchè  i  premiti  non  giovano 
„  tanto  all’  efpulfione  di  un  corpo  piccolo  ,  come  d  un 
,,  grande.  Accade  alle  volte,  che  fi  (lenta  bene  a  farne 
”  l’effrazione,  perchè  la  matrice  non  s’apre  nè  fi  dilata 
,  ordinariamente,  che  a  proporzione  del  corpo,  eh  ella 
contiene  *  e  come  che  quello  è  molto  piccolo  ,  tal© 
ancora  è  la  di  lei  apertura  *  il  che  fa  ,  che  alle  volte 
il  Chirurgo  non  folo  non  vi  può  mettere  tutta  la  ma- 
no,  ma  folo  qualche  dito,  col  quale  è  obligato  farne 

..  l’operazione  nel  modo  Seguente* 

T  r  £  3  222.  „  A- 

[  1  ]  Tulpio  /.  c .  cap.  34.  p>  239. 

[  2  ]  Delle  malatt.  lib.  2.  cap.  31.  p-  m.  259* 
r  ?  ]  Una  propofizione  diametralmente  a  quella  di  M.  Mau- 
riceau  oppolla  leggefi  in  M.  de  la  Motte  ,  reflex,  obf.  12. 
p.  m.  29.  ,  ed  è  *  che  la  Donna  fi  Sgrava  d  ordinano  dei 
falfo  germe  dal  fecondo  fino  al  terzo  mefe  della  fuppolta 
gravidanza,  e  fe  ne  fgrava  fovente  fenza  alcun  altro  loc- 
corfo,  che  quello  della  natura,  benché  fempre  con  perdi¬ 
mento  di  faogue  ;  e  di  vero  fe  leggeremo  le  offerv azioni 
del  Mauriceau,  fono  afìTai  più  i  veri  e  falfi  germi  uiciti. 
Spontaneamente  ne’  primi  tre  o  quattro  mefi  5  che  queiil 
che  fono  fiati  efclufi  coll’  ajuto  dell’  arte . 
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22:2*,  „  Avendo,  ben  unta  la  mano  ,  la  porrà  alia  va**. 
n  g*0*  fino  air  orificio  interno  ,  che  alle  volte  fi  trova 
molto  poco  aperto,  dove  e  (Tendo,  vi  metterà  uno,  de* 
3,  Tuoi  diti,  che  lubito  girerà  da  una  parte,  e  dall’ altra, 
,,  fin  tanto  che  vi  pofia  far  entrar  un  altro  ,  e  dopo  il 
„  terzo,,  e  piu  le  potrà  farlo  lenza  alcuna  violenza  *  ma 
%ì  alle  volte  fi  (tenta  a  por  vene  foio.  due  ,  il  che  fatto 
la  piglierà,  con  efli  ,  come  appunto  fanno  i  gamberi 
3,  co  loro  piedi  ,  quando  vogliono  pigliar  qualche  cofa* 
„  -e  cosi  lo  tirerà  fuori  con  ogni  deftrezza  *  come  pure 
„  farà  di  qualche  pezzo  di  (àngue  quagliato  ,  che  potefle 
„  efiervi  dentro'*  dopo  di  che  indubitamente  cederà  il 
„  fi u fio,  di  fangue  ,  ogni  volta  che  non  fi  laici  alcuna 
parte  dentro  la  matrice,  come  1’ ho  molte  volte  vifto, 
e  che  mi  fon  governato  nella  maniera  fopradetta  „ . 
223.  Se  la  [1]  mola,  o  fallo,  germe  fi  trovafie  unito, 
€-d  attaccato  alle  pareti  dell’utero,  deeft  feparare  [  2  J  de¬ 
stramente  colla  punta  dei  diti  ,  avvertendo  che  le  ugne 
fieno  ben  tagliate,  mettendo  efii  diti,  appoco  appoco,  tra 
la  mola,  o  altro  corpo  firaniero,  e  le  parati  dell’ utero , 
cominciando,  a  fiaccare  detti  corpi  dalla,  parte  per  la 
quale  non.  fono  tanto  attaccati ,  feguendo  a  torno,  a  tor¬ 
so  fin  tanto  che  fieno  perfettamente  (eparati  *  avverten-. 
do  di  piu,  che  fe  tono  troppo  aderenti,  non  vengano  a 
romper  fi.  per  troppo  tirarli  e  anco  di  non  iftrappare  la 
propria  foftanza  della  matrice  ;  efiendo  fovente  [3]  la 
mano  in  cali  incontri  uno.  (frumento  niente  meno  peri« 
'Co loia  dell’  uncinò 

2,24.,  Een- 

(  r  )  Maurlcean  l,  c.  p.  258.. 

(  2.  )  Dili  gemer  profpia  at  rifletti*-,  ne  ipfam  cioè  la  mola  * 
impetuofe  ac  fejUnanter ,  fed  pedetenttm  ac  lente  fcparet ,  ex-, 
irahatque  .  Ego  in  feti  aratone  molti  -  pcflquam  ad  ipfius  ra~ 
Juem  -  marni  perverti  finn ,  dimidiam  fere  Imam  impendi ,  abfl 

tue  ullo  tamen  dolore ,  aUt  moleflia .  tigrotanth  Hildanus  cen- 
tur.  epiit..  39.  p.  980, 

Cj  )  La  Motxe  pretàc,  p.  IXk 
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224.  Benché  feriva  M.  Mauriceau,  come  di  fopra  [i] 

'  s’  è  veduto  ,  che  il  più  grande  ajuto  che  recar  fi  polla 

alla  Donna ,  che  abbia  un  Auffa  di  fangue  cagionato  da- 
oli  sforzi  che  fa  la  matrice  per  ifcacciare  un  fallo  ger¬ 
me  ,  fi  a  f  effrazione  d’  elfo  falfo  germe  fatta  più  preilo 
che  fia  pofiìbile;  non  dobbiamo  tuttavia  accignerfi  a  tale 
imprefa  y  prima  d’ elfere  certificati  del  fallo  germe  mede- 
fimo  ,  Ma  poiché  quella  pofitiva  certezza  non  fi  può 
avere  1  non  elfendoci  per  ancora  [  2  ]  noto  fegno  alcuno 
certo  ,  e  ficuro  ,  onde  differenziar  la  vera  dalla  falfa 
gravidanza,  almeno  ne’ primi  tre  o  quattro  meli  *  quindi 
è,  che  quando  il  flufio  di  fangue  per  la  fua  veemenza  , 
o  continuazione  non  ci  coflringa  a  procurar  1  effrazione 
di  ciò,  che  l’utero  ingombra,  per  falvezza  della  Donna; 
io  crederei  ,  che  il  miglior  partito  farebbe  di  aftenerli 
dallo  fluzzicare  colle  dita  la  bocca  dell  utero,  acciocché 
talvolta  la  Donna  effendo  gravida  ,  (  3  )  non  yenBa  a 
fconciarfi  ,  quando  avrebbe  forfè  potuto  ceflare  il  flufio 
di  fangue,  e  confervare  la  medefima  la  fua  pregnezza . 

225.  Ma  dato  ancora  che  fi  potefie  agevolmente  in¬ 
tromettere  nell’utero  un  dito  ,  e  con  eflo  capire  y  che 
quivi  foggiorni  piuttoflo  un  falfo  germe  che  un  feto  , 
non  dovremmo  neppure  in  tal  cafo  intraprendere  l’effra¬ 
zione  ,  quando  il  flufio  di  fangue  ,  come  é  fiato  detto  , 
non  ci  sforzafie  a  ricorrervi  ;  ma  afpettar  converrebbe  , 
che  o  la  natura  di  per  fe  fi  fgravaffe  del  falfo  germe  , 

L  4  come 

[  1  ]  Vedi  il  num.  221. 

[  2  ]  li  n’y  a  point  de  marques  affeurees  pour  Taire  une  iurte 
différence  entre  une  vraye  ,  &  une  faufie  groffeffe  .  La 
Motte  obf.  352.  p.  m.  539.  Vedi  la  riflefs.  dell’ off.  25. 
dello  fle fio  pag.  44.  ,  e  la  part.  2.  dell1  opere  dì  Gìov. 
Crifl.  Langio,  cap.  24.  §.  12.  p.  156.  dove  così  leggefi  : 
fiigna  mola  adhuc  in  utero  ,  &  quidem  in  incunabulis  ,  ut 
fic  loquar ,  fi  ve  circa  primos  geftationis  menfies  harentis ,  vi* 
accurata  habentur  ;  jymptomatikus  riempe  ex  affé  fimtlibus 
vexantur ,  qua  talem  gemnt ,  quam  conceptu  vero  gravida  . 

[  3  ]  Vedi  le  note  del  nume  idi. 
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come  [i]  fovente  fuol  fare  ,  o  che  la  bocca  de  fi’  utero 
venifle  a  dilatarli  in  maniera  da  non  foffrire  violenza 
nell’  effrazione  del  falfo  germe  y  fecondo  che  c  infegna  r 
ed  ha  coturnato  di  fare  M.  Mauricsau  medefimo  [  2  ] . 

22<5.  Allora  quando  ne’  Ruffe  di  fangue  dall5  utero  ci- 
fia  maggior  fofpetco  del  falfo  germe  ,  che  del  feto  ,  fi 
dovranno  sbandire  i  rimedj  afiringenti  ,  ma  nemmeno  fi 
dovranno  praticare  i  rimedj  e  [pulii  vi .  M.  Mauriceau  così 
feri  ve  [  3  ]  :  „  quello  che  maggiormente  avea  conferito- 
5,  ad  aumentare  la  perdita  di  fangue  cagionata  da  falfo* 
„  germe,  che  avea  una  Donna,  era  l’acqua  di  fambuco,, 
3,  e  cert’  altre  bevande  diuretiche  ,  che  la  fua  Levatrice 
le  avea  fatte  pigliare  fuor  di  propofito  con  molti  eli* 
3,  fieri  troppo  acri  ,  e  forti  ,  ficcome  la  maggior  parte' 
3,  delle  altre  Levatrici  ,  ed  anche  alcuni  Medici  far  fo* 
3,  gliono  in  limili  incontri  ,  per  eccitarle  come  fi  pre«* 
3,  tendeva  l’efpulfione  di  cotefto  eftraneo  corpo,  in  vece 
w  di  liberamela  ,  come  feci  io  alla  fua  prefenza  [  4  ]  , 
3,  coll’  operazione  della  mano,  la  quale  fi  dee  Tempre  a 
3,  tutti  i  prete!!  rimedj  fpecifici  preferire  ,  come  quelli 
„  che-  bene  fpelfo  in  luogo  del  buon  effetto  fperatone 
3,  cagionano  per  lo  gagliardo  irritamento  e  per  effere 
3,  troppo  caldi  dannofilfimi  fintomi  ,  inducendo  grandi 
3,  perdite  di  fangue  ,  come  era  fucceduto  alla  Donna  di 
3,  cui  parliamo  ,  e  ad  altre,  fvegiiando  febbri  ,  infiam- 
3,  inazioni  d’  utero,  Ruffe  di  ventre  Cmoderati ,  o  perico-, 

„  lofe 


£  1  ]  Vedi  num.  22 1.  nelle  note. 

[  2  J  Non  fi  deve  intraprendere  1*  effrazione  del  falfo  germe  ,, 
fe  non  v’  è  fintoma  urgente,  fe  non  quando  ia  matrice  è 
dilatata  abbalianza,  onde  poffa  reggere,  e  non  patir  vio¬ 
lenza-  Off.  62 1.  p .  m.  412.  Vedi  le  olferv.  169.  293..  621. 
del  medefimo,  e  F olferv.  12.  di  M.  de  la  Motte  pag>  m- 
29. 

[  3  ]  Off.  11.  p.  m.  8'. 

[  4  ]  Notifi,  che  quella  Donna  era  da  tre  giorni  attaccata  da 
tale  buffo  di  fangue  ,  che  quafi  n’  er*  fidotta  agli  efire- 

n*i  • 
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„  lofe  fili  fiioni  di  petto,  il  che  ho  veduto  avvenire  ipef- 

fiffimo,,.  „  ..  . 

ZZ7  II  falaffo  ne’  Buffi  di  fangue  di  tal  razza,  quan¬ 
do  le  forze  noi  vietino,  farà  (  I  )  un  acconcio,  ed  op¬ 
portuno  rimedio,  c  mnffimamente  (  Z  )  fe  vi  ha  ripienez¬ 
za  de’  vali  fanguigni .  Perocché  fe  non  e  egli  abile  aiuto 
per  arreftare  il  perdimento  di  fangue;  che  [.?}  non  luo- 
le  fermarfi,  fe  non  coll’efpulfione ,  o  effrazione  del  cor¬ 
po  fi  laniero,  che  l’utero  ingombra:  tuttavia  egli  è  con- 
venevole  per  moderarlo,  col  diminuire  la  mafia  del  fan¬ 
one  ,  e  ritirare  la  di  lui  piena  dai  vafi  dell  utero.  A 
quell’  effetto  avranno  luogo  parimente  [tutti  gli  effetti! 
aiuti  che  abbiam  mentovati  di  fopra  [4],  e  dovrafli  al¬ 
tresì  praticare  una  regola  di  vitto  aggiuftata  pel  mante¬ 
nimento  delle  forze,  e  atta  infieme  a  correggere  le  pra¬ 
ve  qualità  del  fangue,  affinchè  il  medefimo  molto  meno 
imperverfi,  e  mettali  in  molto  minor  impeto  di  bollore, 

e  di  turgenza  .  f 

228.  Per  altro  convien  qui  avvertire  non  eilere  leni- 

pre  neceffario  ,  che  1’  utero  fi  voti  del  corpo  ff ramerò  , 

affinchè  ceffi  il  perdimento  di  fangue  :  balla  talvolta  , 

che  detto  corpo  flraniero  ,  come  laggiamente  nota  M. 

Puzos  [si  fi  abbafii  nella  cervice  dell’utero,  che  in  tali 

cafi  fi  allunga  per  dar  campo  alle  pareti  d’ effo  utero  di 

corrugarli  ,  e  riffrignerft  in  fe  medefime  infieme  con  gli 

orifici  di  que’  canali  fanguigni ,  che  in  effe  [puntano . 

zzo.  Ma  poiché  una  tal  cofa  ,  fiegue  a  dire  lo  fleflo 

Autore  ,  ella  è  più  opera  della  natura,  che  dell  arte  , 

dovrà  il  Medico  rinfrancare  effa  natura  con  una  regola 

di  vitto  lodevole.  ,  per  indi  dar  tempo  ai  dolori  ,  ed  ai 

acumi, 


(  1  )  Parsus,  lib.  23.  cap.  35-.  p.  m.  693.. 

(  2  )  Hildanus,  cent,  epijì.  39.  p.  m.  985. 

(  3  )  Vedi  la  Motte  ,  reflex,  obf.  214.  pag.  m. 

ferv.  13.  pag.  30.,  e  reflex,  obferv .  14.  P» 
(  4  )  Vedi  il  num.  66.  e  feg* 

{  5  )  ì**  P*  3.^*  ® 
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grumi  di  far  tanto  avanzare  il  fallo  germe  ,  o  concrezione 
pohpofa  ,  che  fi  polla  afferrar  colle  dita  per  eftrarneio 
in  evento  che  la  natura  non  potette  difpersè  alleoaerirfe- 
ne:  ovvero  non  potendoli  afferrar  con  le  dita  detto  fallo 
germe,  o  concre^jon  polipofa ,  converrà  lafciarlo  putrefare 
nell  utero  fletto  ,  allora  quando  dal  ceffar  de’  dolori  e 
dal  celiare  del  fluffo  di  fangue  fi  comprende,  che  il  cor¬ 
po  ftraniero  non  poffa  aver  altro  fine. 

230.  S  addiviene  che  il  perdimento  di  fangue  non  fia 
accompagnato  da  dolori,  ovvero  che  ceffino  1  dolori  nel 
tempo  che  continua  a  fcorrere  il  fangue  dall’utero  -  poi. 
c  è  in  tal  cafo  (cerna  la  fperanza  ,  che  la  natura  poffa 
igravarfi  del  corpo  ftraniero  fenza  1’  ajuto  dell’  arte  *  fi 
dovrà  procurare  di  commovere  ,  e  deftare  i  dolori  ,  che 
pe,r  lo  più  fono  T  unico  mezzo,  onde  la  natura  fi  fora¬ 
va  de  corpi  rattenuti  nell’ utero  [  1]  , 

231.  Tale  fi  è  1*  ottimo  metodo  del  fagacifllmo  Uda- 
no  .  Quelli  ,  dopo  aver  collocata  la  Donna  [  2,  ]  fupina 
nel  letto  in  maniera  di  una  partoriente  „  colle  cofce  al¬ 
largate  „  coi  ginocchi  alquanto  piegati,  e  coi’ piedi  ap¬ 
poggiati  alla  fponda  del  letto,  vuole  [  3  ]  che  la  Leva¬ 
trice 

(  I  )  Lorfque ,  fcrive  ikf.  de  la  Motte ,  reflex «  obferv •  14.  pa%. 
33*  la  perte  de  fang  &  les  douleurs  quelque  legéres  qu’ 
el  es  puifscnt  ette  ,  font  de  la  partir  ;  il  eli  confiant  que 
cela  con  tri  bue  beaucoup  à  la  dilatation  de  la  matrice  . 
Mercè  della  quale  dilatazione  il  falfo  germe  ha  facile  il 
p-affo  ali  tifata  Vedi  obf  11.  p.  28.  ,  e  reflex,  p.  29.  ,  e 
parimente  la  obf.  12.  pag.  2 9.  del  medefimo  M.  de  la  Mot- 

„  Nte  *  }  edl  *?c°ra  C10  che  dice  il  Sig.  Eiftero1  num.  21 1. 

(  2  )  Tale  fi  e  la  fituazione  voluta  dallTidano  per  1*  effrazione 
della  mola.  Vedi  cent.  2, obf  52.  p.  124.  Ma  deli ideran- 
doh  di  commetterne  1  efpulfione  alla  natura  ,  ajutata  dai 
dolca  e  premiture  procurate  coll’arte,  farà  tanto  più  ac¬ 
concia  la  politura  della  Donna,  quanto  più  farà  il  di  lei 
torace  all  orizzontai  piano  perpendicolare . 

(  3  )  Necejfe  efl  ut  (egra  in  modum  partur tenti s  decumbat ,  in  letto 
tamen  [ut  vires  ccnferventur  f  deinde  obfletrix  rnanum  tnan . 

ttam 


/ 
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trìce  entri  nella  vagina  con  la  mano  unta  di  un  certo 
fi]  linimento  ,  e  quivi  procuri  ,  per  quanto  ella  può  , 

.  di  fufcitare  i  dolori ,  e  le  premiture  dell1  utero,  e  faccia  • 
altresì,  che  la  Donna  fpinga  in  foggia  di  voler  partorii 
re:  concioffiachè  con  tal  mezzo  [2]  vengono  a  dilatarli 
alquanto  le  parti  della  Donna  ,  e  parimente  viene  ad 
abballa  rii  il  fondo  dell  utero 

232.  Ben  è  vero  ,  che  non  pretende  1*  Ildano  con  si 
fatta  operazione ,  fe  non  di  far  dilatare  la  bocca  dell  ui 
tero  ,  acciocché  la  Levatrice  poffa  più  agevolmente  in¬ 
tromettervi  la  mano  per  ellrarne  la  mola  j  ma  non  lì 
può  negare  altresì,  che  fe  con  tale  artificio  richiamando 
i  dolori  M.  Puzos  [  3  ]  fa.  partorire  ne’  fluflì  di  fangue 
la  Donna  fenza  arrifehiare  la  di  lei  vita  coll’  effrazione 
del  feto ,  fperar  non  fi  poffa  ^  che  la  Donna  fi  fgravi 
del  falfo  germe  ,  o  s’  avanzi  egli  in  maniera  da  poterlo 
afferrar  coile  dita:  e  non  fuccedendo  nè  l’una,  nè  1*  al¬ 
tra  di  quelle  due  cofe  ,  fi  godrà  almeno  il  vantaggio  di 
aver  procurata  con  tal  mezzo  maggior  dilatazione  dell’ 
orificio  dell’  utero  ,  in  evento  che  non  fi  poffa  differire 
più.  a  lungo  l’ eli  razione  del  fallo  germe  accennato. 

Barn  fuperiori  linimento  clemente r  in  collum  uteri  immittat , 
parturientiumque  dclores  &  conatus ,  quantum  fieri  poteft ,  ex- 
citet.-  JEgra  ipfamet  operam  dabit ,  ut  expultricem  facultatem , 
&  conatus  parturientinm^  fiimulet  .  Epift.  cent.  39.  p*  m. 
98  6^ 

(  I  )  ht-  01.  ///.  alb..  LumhrK  Amygd.  dui .  De  vitell.  ov.  a.  un.  Js . 
Ping .  Capon.  Ufi Anfer ,  a .  un.  I.  M.  lo  fteffo  1.  c.  Ma  può 
fupplire  Folio  fojo,  o  il  butiro  in  fimile  incontro. 

(  2  )  Sic  enim  natura  beneficio ,  genitalia  aliquo  modo  dìlatantU)\ 
&  a^eriuntur .  Lo  fteffo  cent.  2.  obf.  52.  p,,  124. 

.  ^  3  )  Vedi  le  note  del  num. 
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2  V^~>3 

CONSIDERAZIONE  PRIMA* 


Sopra  la  quantità  e  duratone  degli  fgravj  che  fopravtn « 
gono  dopo  il  parto  è 


"S 


Gravata  che  è  la  Donna  del  proprio  feto  ,  to¬ 
rto  T  utero  accignert  ad  efpellere  la  fecondila 
che  alle  di  lui  interne  pareti  fi  attacca.  Con- 
ciofliachè  contraendofi  effe  pareti ,  mercè  delle  fibre  [  i  ] 
mufcolari  ond’  elleno  fono  corredate  ,  vengono  a  ftirarfi 
ed  a  fyaginarfi  quelle  [  z  ]  radichette  ,  che  già  1’  uovo 

rtefe 


(  l  )  L’  utero  vien  detto  dal  Santorini  eflere  un  caro  mufcolo  : 
e  nelle  Donne  di  parto  non  (blamente  c’dice  ravviarne  i 
lacertoli,  ma  eziandio  la  lor  giacitura,  ed  intrecciamento  , 
obf.  anat.  cap.  ii.  §.  io.  pag.  uà.  Scorie  pure  la  mufcolare 
rtrattura  dell’  utero  ,  quale  la  ci  defcrive  ,  il  Malpighi  , 
differt.  ad  Spon.  e  l’infigne  mio  Maertro  nel  cadavere  di 
una  Donna  morta  due  o  tre  ore  dopo  il  parto,  adverj \  anat. 
IV.  anfmad.  2 6.  p.  47.  Vedi  pure  una  mano  di  Autori,  che 
feppero  foerre  da’  vafi  dell’  utero  le  fibre  mufcolari  dei 
medefimo,  appreflo  Y  Alierò  de  menflr.  tex.  664.  n.  (  3  )  p. 
m.  16.,  le  quali  fibre  erto  pure  approva  colla  fcorta  di 
parecchi  altri  Scrittori,  /.  c .  ».($*)  pag .  m .  17.  e  n.  (  4  ) 
pag.  17.  e  18. 

(  2  )  Così  appunto  le  chiama  il  Signor  Tommafo  Simpfon , 
ejfais  ,  &  obferv.  de  med.  de  la  Soc .  d ’  Edimbourg  tom.  4. 
Quefte  radichette  o  barboline  della  placenta  uterina  fono 
come  tante  picciole  venette*  le  quali  o  s’ impiantano  a 
dirittura  negli  orificj  dell’ arterie  dell’utero  come  vuole 
M.  Gibfon,  nel  citato  libro  tom.  I.  art.  13.  p.  1 6l.  e  177., 
e  come  fembra  eziandio  eflere  il  parere  dì  M.  Littre  , 
hifi .  de  r  Acad.  Roy .  des  Se.  an*  1720. ,  ovvero  s’imboccano 
nell’ arterie  efalanti ,  che  fono  prolungamenti  delle  fuddet- 


Confi  de  ragion  e 

ftefe  entro  le  boccucce  de’ vali  dell’  utero,  e  quinci,,  da 
efii  vali  fpicciane  il  fangue  [i  J  fimile  a  quello  di  una 
,,  belli  a  novellamente  macellata,  le  la  Donna  fia  lana,  e 
„  prettamente  fi  rappiglia,,. 

a.  Que- 

te  arterie  dell* Utero,  còme  penfa  il  Santorinì  L  c.  §.  ir. 
pap.  218.  Altri  fono  di  parere,  che  dette  radichette  s’  in¬ 
fiocchino  nelle  boccucce  de’ leni  dell’  utero.  Vedi  i  Alierò, 
de  concept.  tex.  6q6.  n.  [  8  ]  p.  m.  1 17*  Comunque  efie  ra- 
dichette  coll’ utero  comunichino,  egli  è  certo  che  dai  me- 
defimo  ricevono  il  fangue  pel  nutrimento  del  feto;  i!  qual 
fangue  viene  pofeia  ricondotto  ad  elio  utero  da  altre  radi- 
chette  o  barboline  dalla  placenta  fpiccate,  e  contigue  alle 
accennate,  Rouhault,  bijì .  de  l  jlcad.  Idoy.  ann.^  1718.^ cne 
o  ne’ pori  dell’ utero,  o  nelle  vene  di  lui,  o  ne’ vali  attor- 
benti,  che  fono  prolungamenti  delie  vene  d’ elio  utero, 
probabilmente  s’innefiano . 

(  1  )  Prodit  —  velut  a  vittima  fanguis  ^  fi  bene  habeat ,  &  bene 
habitUYa  fit  mulier ,  citoque  concrefcit .  De  nat.  puer.  pag.  239. 
num.  io.,  &  de  mori),  mul .  1.  pag.  6 19.  Foefii.  Sì  nella 
Donna  Tana,  come  nella  inferma,  ii  fangue  che  gronda  dall’ 
utero  appretto  della  fecondila  è  Tempre  limile  ai  fangue 
del  Tettante  del  corpo  ,  Mauriceau  delle  malatt.  lib .  3.  cap . 
9.,  perocché  è  fangue  verfato  immediatamente  da  vali  dell’ 
utero  ,  e  della  fecondina  ,  il  quale  perd  plutot  ou  plus  tard 
la  couleur  &  la  confifìence  du  fang ,  felon  que  les  vaiffeaux  de 
la  matrice  font  plus  ou  moins  elafi iques ,  &  felon  que  les  objia - 
cles  )  qui  s  oppofent  au  retabliffement  de  cette  panie  ^  font  plus^ 
ou  moins  grands ,  Gibfon  1.  c.  pag.  162.  Se  l’ettremita  de’ 
canali  che  fpargono  i  lochi  fi  raggrinzeranno  in  maniera 
4da  oon  permettere  l’ufcita  ai  globuli  rotti  del  fangue,  al¬ 
lora  etti  lochi  compariranno  biancattri  :  procedent  puerpera 
pur  gament  a  aquas  referenti  a ,  de  morbw  mul.  I.  pag.  602., 
quali  appunto  gli  vide  Guilelmo  lib.  3.  Mauriceau  nel 
quarto  giorno  del  parto,  off.  186. ,  e  quali  fi  leggono  nelle 
effemeridi  di  Germania,  dee.  11.  an .  i.obf.  82.  p.  1 93*  fe0' 
&  an.  5.  obf  128.  pag.  2^8.  Talvolta  ancora  appaiono  gial¬ 
li,  vedi  le  medefime  effem.  an.  3.  obf.  115.  p.  186.  forfè 
dal  fiero  del  fangne  giallognolo,  Haller  de  menflr.  tex.  66 5. 
71.  1.  p.  m.  28.  talvolta  verdattri  e  fetidi.  Vedi  i’Arveo 

de  partii  p.  m.  551.,  e  il  Lancio,  prax.  Lang.  cap.  24-  p • 

\bz. 
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2.  Quefti  fono  gli  fgravj  languigni  del  parto,  che  lo-* 
.chi  ancora  fi  chiamano,  e  che  a  detta  del  Greco  Scrittore 
delle  malattie  delle  Donne  [  1  ]  giungono  d’ ordinario  al¬ 
la  quantità  di  una  [2]  cotila  e  mezzo,  o  poco  più  nel¬ 
la  Donna  lana,  e  '(cernano  appoco  appoco,  finche  intie¬ 
ramente  ceffi  no .  La  lor  durata,  fiegue  egli  a  dire  [3]  , 
^dove  il  parto  fia  femminile,  è  di  quarantadue  giorni:  e 
tale  purgazione  ,  fìccome  è  la  più  eftefa  ,  cosi  è  la  più 
ficura  e  perfetta;  benché  fenza  verun  pericolo  durar  poU 
l'ano  giorni  venticinque  foli  .  Nel  parto  mafohile  la  più 
lunga  e  lodevole  purgagione  non  oltrepafia  i  giorni  cren- 
-ta,  e  giunge  ai  venti  quella  che  tienfi  per  la  più  corta 
e  fpedita..  A  norma  di  detto  calcolo  (  fono  parole  del 

M  me- 


162.  per  r  arredo  e  corronipinoento  di  qualche  porzione  di 
fecondimi  ,  ovvero  di  mola  ,  o  concrezione  polipoli  che 
ila  fi;  come  altresì  in  foggia  dì  fierofttà  refficce  'tiranti  al 
nero  e  puzzole  ,  come  nota  il  la  Motte  obf,  400.  per  alcuni 
pezzi  di  membrane  rimafti  nellhutero  .  Ma  anche  fenza 
pezzi  di  fecondina  arredati  nell’utero ,  o  membrane  elidei,, 
e  fenza  mole,  o  polipi  uterini  il  Colo  langue  rappigliato  e 
trattenuto  nell’ utero,  ed  anche  fciolto  che  e’ vi  fi  tratten¬ 
ga  ,  quando  fia  tocco  dall’ aria,  traligna  in  breve  e,traman- 
da  una  puzza  fomachevole . 

(  1  )  Fcnintu  r-  -pus  rp  eri  1  p  u  r.ga  merita  muli  cri  qua  prof  pira  fruii  ut 
valetudine  -finis  abunde ,  primum  Attica  h emina  &  (Umiditi 
menfura ,  a  ut  paulo  copie  fiera ,  deinde  ad  hujus  raiionem  pan¬ 
doro.  quo  ad  de  fin  am .  De  morb.  muh  1.  c. 

(  .2  )  Kctum,  cotyla,  faggiamente  traslatato  hemina ,  .come  fcrive 
il  Correo,  definita  med .  pag,  243.  è  una  milura  de’ liquidi 
appiedo  i  Greci  contenente  once  nove  Italiane;  febhece  è 
fiata  prefa  da  alcuni  per  la  milura  di  once  dodici,  e  da  altri 
ancora  di  fedici . 

(  3  )  Pur  gatto  a  parta  fit  muli  cri  bus  ut  pinti  mum  ,  iis  quidem  quti 
femtnam  fiuj ce pcrunt ,  duobus  &  quadra  pinta  diebus ,  eaque  ut 
maxime  diuturna  ,  ita  perfetta  efi  .  Extra  tamen  periqdum 
fuerit,  fi  edam  qumque  &  vigintì  diebus  purgetur .  In  mafculo 
vero  pur  gatto  diebus  tri  pinta  contingit ,  ficque  cura  longiffima  % 
perfetta  efi,  quti  tamen  extra  periculum  pofita  fu  cri t,  fi  diebus 
vigintì  perfeveret .  De  nat.  puer.  pag,  258.,  &  de  morb*  mul. 
i.pag.  <5ip. 


jyS  Con  fi.  de? astone 

medefimo  Autore  [  i  ]  )  continuando  a  {correre  gli  fgravj 
di  colei  che  fiali  {'conciata,  fpicciandofene  però  Tempre 
più  prefio  quella  che  [%]  è  meno  avanzata  nella  pre- 
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3.  Quindi  fi  raccoglie  per  riferto  dell’  Arveo  [  3  ] 
che  Incerate  aflegna  al  corlo  de’ lochi  tutto  quel  tem¬ 
po  che  debbefi  alla  formazione  del  fero;  e  perciò  fa  el¬ 
le  r  più  lunga  la  durata  de’  lochi  mede fimi,  allorché  la 
Donna  di  una  femmina  fpregnafi,  che  quando  fi  Igra- 
va  di  un  mafehio  .  La  qual  cola  „  per  avvilo  del  me- 
defimo  Arveo  „  è  falfa  ;  come  ne  fa  tefiimonianza  lo 
Scaligero  nel  comento  (opra  l’  iftoria  degli  animali  , 
feruta  da  Arifiotele  lib.  7.  cap.  3.  dove  così  fcrive  . 

„  Niuna  delle  noftre  Donne  fuole  purgarfi  dopo  il  parto 
,,  più  a  lungo  di  un  mefe  ;  molte  fpiccianfi  in  giorni 
quindici,;  certune  ancora  in  fette  ;  e  ne  abbiamo  ve¬ 
dute  di  quelle  che  in  tre  foli  giorni  diliberaronfi  de¬ 
gli  fgravj  loro,  tuttocchè  partorite  avellerò  delle  fan¬ 
ciulle  ,,  . 

4.  Roderico  da  Cadrò  è  di  parere  [  4  ]  ,  che  debba 

rifiri- 

[  1  ]  Ac  in  bis  qua  fatta*  conumpunt  prò  borum  dierum  rat  ione 
pur  gatto  contingit .  Vedi  1.  c. 

£  2  ]  / unioribus ,  qu ce  abortionem  faciunt ,  patteioribus  diebus ,  fé* 
n  tori  bus  vero ,  pluribus  pur  gatto  contingit .  Vid.  1.  c.,  <&  de 
nat.  puer.  I.  c.  Tale  fi  è  pure  il  fentimento  del  Cordeo  ne! 
'«omento  dell’ allegato  palio,  pigliando  egli  la  voce  ira&répyn 
non  già  per  le  Donne  che  Tono  di  età  più  frefche,  ma  nella 
pregnezza  meno  avanzate  con  tali  parole  .  f uventutem 
namque  etiamque  Jenium ,  ad  qua  diuturnitas  purgattonis ,  bre¬ 
vità  fque  con  feci  ari  a  e  fi ,  non  referri  cogìtamus  oportere  ad  nu¬ 
me-rum  ejus  annorum  qua  pregnans  erat ,  quin  potius  ad  em- 
bryonis  cetatem  prò  ratione  dierum  feilieet  ejuj'dem  ipfius  concepì 
tionis  .  Comm.  6.  in  lib.  1.  Hipp.  de  morb.  mul.  p.  m. 
412.  Sente  l’ ideilo  M.  Mauriceau,  perfuafo  che,,  quanto 
„  piu  il  feto  è  piccolo,  e  che  la  gravidanza  è  di  poco, 
tanto  meno,,  fi  purghino  le  Partorùrici  .  Delle  malati,  lib, 
3.  cafi.  9  pag.  m.  30 ó. 

[  g  ]  De  partu  p.  m.  554. 

[  4  ]  De  nat.  mul.  lib.  4.  cap.  8.  p.  m.  1 60.  ■ 


Prima*  lyp 

riftrigncrfi  il  termine  fidato  da  Ipocrate  agli  fgravj  de t 
parto,  e  fpezialmente  nelle  Donne  robufte  e  dedite  alle 
fatiche. 

5.  S’ avvila  il  Mercati  [i],  che  per  verificarfi  il  com« 
puto  Ipocratico  intorno  alla  quantità  e  durata  de’  fo- 
praccitati  fgravj  del  parto  ,  vi  fi  richiegga  il  concorfo 
rii  una  parucolar  abitudine  di  corpo,  tenor  di  vita  ,  re- 
gola  di  alimento,  e  pm  altre  cole. 

6*  Vi  aggioga  il  Senerti  [2]  la  circcftanza  del  pae- 
fe  [3],  ove  la  Donna  dimora:  le  quali  cole  malagevol¬ 
mente  infieme  combinar  potendoli  ,  non  fi  meraviglia 
punto  e  fio  Senerti  ,  fe  gli  fgravj  del  parto  in  alcune 
Donne  feorrano  in  abbondanza  ,  in  altre  fcarfeggino  ,  e 
fe  prefiameme  ,  o  tardi  di  feorrer  cefìino  .  Ofierva  egli 
in  oltre  purgarli  il  più  delle  volte  poco  ,  e  per  poco- 
tempo  le  Donne  affaticate,  ed  alcune  {blamente  perotto 
giorni  ,  la  più  parte  per  quindici  ,  e  nemmeno  allora  di 
ieguko ,  ma  colf  intermettere  un  giorno,  o  due;  quando 
in  alcuni  altri  paefi  foglion  le  Donne  purgarti  più  a 
lungo,  e  in  maggior  copia,  maffimamente  poi  quelle  che 
oziosamente  vivono  - 

7.  Scrive  il  De-ie-boe  Silvio  £  4  ]  ,  feguitato  dal  Dor¬ 
ico  {  5  ]  ,  avere  alcune  Donne  le  purgagioni  del  parto* 
per  due,  tre,  quattro  giorni  ;  ed  altre  per  otto  ,  dieci, 
ed  anche  di  più  ,  e  talvolta  in  una  quantità  ragguarde- 
vole,  e  talvolta  eziandio  affai  fcarfamente. 

8.  L’  Ecmullero  ci  dice  [  6  ]  ,  che  parte  degli  fgravj 
del  parto  sbocca  dall*  utero  col  feto  fleffo  [7]  ,  ufeendo. 

M  2  appun* 

{  1  ]  De  mul,  affedl.  lib-  4  cap  9.  p.  w.  498. 

[  2  ]  Pradl*  lib.  4.  part.  2.  fedi.  cap.  3.  p.  na.  741. 
j[  3  ]  Il  paefe  caldo  contribuifce  alla  copiofità  degli  fgravj  del 
parto.  Vedi  P  Alierò,  de  concept.  texr  685.  w.  (14.) 

[  4  ]  Prax.  med.  lib.  3.  cap.  8.  n.  Vili.  pag.  m.  358. 

5  ]  Encyclop.  med.  bb.  5.  cap.  "8.  p.  m.  439- 

6  ]  Colleg.  pradl.  fedi.  8.  de  regina,  puerp.  cap.  2.  p.  m.  895. 

7  ]  Cioè  colla  fecondina,  che  per  lo  più  efee  dall’ utero  ap- 

preffo  del  feto.  Così  P Ollerio  «ontrafligru  i  lochi  ,  (utn 

quod 


j  go  Con  fide?  azione 

appunto  con  elfo  feco  il  l'angue  in  piu  o  mcn  copia  , 
indi  che  feguita  a  lcolarne  dall’  utero  per  tre  o  quattro 
giorni ,  dopo  de5  quali  non  più  roba  languigna  elee  ,  ma 
un  liquore  acquidofo  tinto  alcun  poco  di  rofFo*  e  ciò  in¬ 
fin  al  fello,  o  fettimo  giorno:  che  quello  liquore  in  ap¬ 
preso  degenera  in  una  materia  vifeida  e  mucellagginofa  , 
«  finalmente  in  una  materia  fierofa  poco,  o  niente  affat¬ 
to  colorita  di  rollo,  continuando  a  ipurgarlì  fiuterò  per 
lo  più  fino  a’ nove,  dieci,  ed  anco  quattordici  giorni*  e 
sì  a  mano  a  mano,  feri  ve  terminarfi  il  corfo  degli  fgra- 
vj  del  parto,  che  fuole  per  altro  talora  ellenderfi  a  tre, 
o  quattro  fettimane  ,  fe  non  lìa  egli  troppo  c.opiafo  e 
calcato . 

Se  vuoili  preflar  fede  al  Junchero,  e’  tiene  opinio¬ 
ne  (i)  ,  che  lo  fgravio  fanguigno  dopo  fiefpulfione'  del 
feco,  e  della  fecondina  durar  foglia  per  lo  Ipazio  di  ot¬ 
to,  dieci,  dodici,  quattordici,  e  più  giorni;  eoa  quella 
però  che  ne  primi  giorni  h’elca  puro  e  pretto  langue  in 
'quantità  ed  a  grumi  ,  o  almeno  almeno  un  .  umore  fan¬ 
guigno  ;  dopo  i  quattro  ,  o  cinque  giorni  del  parto  ac* 
quilli  lo  fgravio  un  odor  grave  e  talora  puzzofo  ,  e 
neT  giorni  vegnenti  fi  ralfomigli  elfo  fgravio  nel  colorito 
c  nella  follanza  alla  lavatura  delle  carni  ,  e  appoco  ap¬ 
poco  facciali  giallognolo  ,  finché  del  tutto  impallidifca  e 
fcolori  ,  approffimandofi  alla  natura  del  fiero  fchietto  , 
lenza  che  niente  affatto  putifea . 

io.  Da  M.  Mauriceau  >  il  quale  al  dir  della  Motte  , 
(2),  fe  fi  eccettui  certa  propofizioncella  (3),  ha  trattato 

a  fon- 

quod  edito  fottìi  tantum  prodeant  ,  tum  quod  compYehendant 
quid  quid  po/i  foetum ,  &  fecundas  exit  a  puerperio.  De  morb. 
ìnf.  cap.  58.  p.  m.  256. 

[  1  ]  Confpeél.  phyfiolog.  tom.  1.  tabul.  15.  p.  m.  dq. 

[  2  ]  Li v.  5.  chap.  6.  p.  in.  621. 

{  3  ]  La  propofizione  di  M.  Mauriceau,  che  non  troppo  piace  a 
M.  la  Motte,  è  che  il  fangue  fi  congeli  full* imboccatura  de’ 
canali  che  fpandono  i  lochi  jc  quindi  n’avvenga  il  bian¬ 
cheggiare  eh’ elfi  fanno  il  terzo  o  quarto  giorno  del  parto  : 

-  v  ,,  quan- 


Prima* 

a  fondo  cotal  materia  ,  Tappiamo  (  i  )  „  che  in  quanto 
alla  quantità  ,  alla  durata  e  tempo  di  quelle  purghe  , 
”  non  v  è  alcuna  regola  ficura  ,  nè  certa.  Si  fa  più  o 
”  meno,  fecondo  le  Ragioni ,  clima,  età  e  temperamene 
”  to  della  Donna  ,  a  chi  piti  ed  a  chi  meno  ,  fecondo 
”  che  reftano  i  vali  piu  o  meno  tempo  aperti  .  Ma  gè- 
neralmente  diremo  „icriv  egli,,  che  1  evacuazione  or- 
diariamente  fi  finiice  in  quindici  o  venti  giorni  ,  o 
piu  predo  o  più  tardi  ,  fecondo  che  fi  combinano  le 
”  caule  olfervate  di  fopra ,  ed  indifferentemente  tanto  per 
quelle,  che  anno  fatto  un  mafchio,  come  una  femmina, 
dopo  di  che  le  purghe  diminuifcono  di  giorno  in  gior¬ 
no,  fin  tanto  che  cefiino  del  tutto*  e  poi  le  parti  te- 
Rano  an  poco  umidette  ,  fenza  che  fcoli  alcuna  cofa 
di  confiderazione  ,  fe  non  a  quelle  che  patifcono  i 
fiori  bianchi,  o  che  fi  fervono  dell’  atto  venereo  poco 
”  tempo  dono  del  parto  .  -  Da  ciò  procede  che  molte 
”  Donne  anno  fei  feccimane,  ed  anche  due  mefi  dopo  il 
parto  queRe  purghe,  e  ne  ho  vedute  di  quelle  ,  che 
”  ne  anno  avuto  per  più  tempo,  folo  perchè  non  li  lo«* 
no  aRenute  dal  coito,  come  farebbe  Rato  conveniente 
”  ai  fare.  Or  tutto  ciò  che  s’è  detto,  fi  deve  intendere 
de’ parti  maturi;  perchè  dopo  l’aborto,  quanto  più  il 
”  feto  è  piccolo ,  e  che  la  gravidanza  è  di  poco  tanto 

„  meno  fi  purgheranno.  ' 

Il  fegno  di  buone  e  lodevoli  purghe  quando  non 
iiano  tanto  fanguinolenti  ,  fe  non  che  ne  primi  gior- 
35  M  3  r> 

quando  per  lo  contrario  il  la  Motte  crede,  ed  a  diritto, 
che  i  vali  aperti  per  lo  difiaccamento  della  fecondina  li 
chiudano  da  fe  Reffi,  a  proporzione  che  1’  utero  fi  corruga  e 
fi  ridrigne  ;  e  sì  non  lafcino  fcorrere  che  un  liquore  hmiglie- 
vole  alla  marcia  nel  colore,  odore,  e  confidenza,  prejo  da 
alcuni  fcioccamente  per  latte  .  La  Motte  l.  c,  Vedi  C1) 
confermato  daM.Gibfon  nella  not.ult.  del n.  i.  Con/.  Lp*  zi  2* 
Non  anno  però  Tempre  i  lochi  la  confidenza  ,  e  lo  colorito 
della  marcia,  ma  fo'vente  ancora  fi raffomigliano  al  moc¬ 
cio  dacché  cominciano  a  biancheggiare. 

(  i  )  Delle  malatt.  lib.  3.  cap,  5,  p.  m.  3 oó* 


Confi  de  ragione 

n*  ?  e  c^c  appoco  appoco  perdano  il  color  di  (angue  , 
9,  per  arrivare  ad  efier  come  bianche  ,  e  di  confidenza 
iy  eguale  ,  fenza  alcun  pezzo  quagliato  ,  e  che  non  ab- 
5>  biano  alcuna  puzza,  che  frano  lenza  acrimonia,  e  che 

efchino  in  una  moderata  quantità,,. 

11.  Finalmente  M.  de  la  Motte  confeffa  (i)  di  aver 
"Vedute  parecchie  Donne  aventi  gli  Jgravj  del  parto  e 
quelli  continuamente  rodi  pel  corlo  di  cinque  ,  fei  ,  e 
infino  fette  (ettimane  eziandio .  Ma  nello  fleffo  tempo  fi 
dichiara  (  2»  )  non  efierfi  egli  fteffo  fgomentato  punto  , 
perche  due  Dame  aveffero  1  utero  aiciutco  il  quinto  gior¬ 
no  del  parto;  anzi  aver  fatto  loro  tutto  il  coraggio,  ed 
averle  aiiicurate  del  buon  efito,  perchè  non  ci  ebbe  tro¬ 
vata  ne  febbre  ,  nè  dolore  ,  nè  tendone  di  ventre  ,  nè 
\erun  altro  cattivo  accidente.  H  un  tal  coraggio  non  dr 
altronde  in  lui  nacque,  che  da  un’attenta  confiderazione 

ì  altri  avvenimenti  confìmili  ,  fecondo  che  io  mi  avvi- 
io  .  Perocché  narraci  efifo  pure  nel  luogo  accennato  di 
aver  vedute  due  Donne  deliberarli  intieramente  delle  pur- 
gagioni  loro  il  giorno  fuffeguente  al  parto  ,  fenza  che 
i  denuderà  elleno  veruna  doglia  ,  nè  aveffero  verun  rin- 
gorgamento,  o  enfiagione  di  ventre. 

12.  Quindi  paffa  egli  a  dire,  che  non  ci  dobbiam 
prendere  alcuna  pena  ,  fe  le  purgagioni  del  parto  ,  non 
Jolamente  per  lungo  tempo  non  ìfcorrano,  ma  s’ arredi¬ 
no  ne  primi  giorni,  quando  ciò  fia  effetto  della  natura, 
e  che  non  ne  fiegua  verun  inconveniente  .  Per  ripruova 
di  quanto  aderilce  quello  illufire  Scrittore  ,  potremmo 
addurre  paiecchi  efempli  firatti  dalle  mediche  ftorie  di 
Donne  ,  che  o  non  ebbero  gli  fgravj  del  parto  ,  o  re¬ 
pentinamente  loro  mancarono  ,  fenza  eh’  elle  ne  ritraef- 
ieio  danno  veruno  ,  ma  per  isfuggire  il  tedio  che  recar 
potrebbono  a  leggitori  ,  fi  accenneranno  femplicemente 

U)  i 


{  1  )  5*  chap.  9.  p.  'm.  6iz. 

(  %  )  L.  t.  ’p.  Vn»  éz  1, 1622. 


Prtma .  183 

(  1  )  ;  luoghi  ,  dove  i  Sopraddetti  efempli  ciafcun  velie 
polla ,  nelle  note  iotioicritte. 

CONSIDERAZIONE  II. 

Della  /appresone  degli  fgravj  del  parto  .  Si  dimoflra  che 
elfa  non  'e  per  fe  medefma  di  quella  conseguenza  che  pre- 
tendeft  comunemente  dagli  Scrittori. 

j-,  T  Aonde  io  porto  opinione,  che  ,  fe  lo  fgravio 
a’  L  fanauigno  del  parto  fuole  variar  cotanto  ,  si 
intorno  alla  quantità  ,  che  al  tempo  della  dui-azione  ,  c 
i'e  fuole  effo  eziandio  mancar  del  tutto ,  o  quafi  e  tut- 
to  lenza  danno  della  Donna,  come  abbuia  venuto  fino- 

M  4  12  > 
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(  ,  ì  V-esanfi  l’ effemeridi  de’ Curiofi  della  natura,  dee.  I.  an. 
(  1?  , „!&  26,.  Dee.. II.  an.  1.  obf:  4« .,P»S-  1  «4-  leSS- 

IX-c.  ÌIL  an.  5.  &  6.  obf.  206.  p.  468.  Sa  muth  cent.  3. 
obf  80  Hanendorn  cent.  3.  hift-  9 ■  pag.  295-  Vander  A  ie 
cent  1'.  obb  78.  P.  m.  33V  e  fegg-,  dove  leggonf.  altre  fi- 
rnili  olTervazioni  deificano,  detto  Seieiicuo,  ^  ^ 

ti  e  dei  Rodio.  Vedi  pure  ciò  che  nt  ha  lcntto4ia  *... 
tiffimo  Werlhoff  (  commerc.  Iterar.  Nortmb.  am  t7^ 

t,.LinrT1  \  avvertendo  tuttavia  di  non  li  aotcr  n-re 
SÌfal/^4«,  vd  nullut,  quando  durante  panie 
cotdofus  effluxìt  fa/guìs  ac  ideo  poft  partum  pauaj}mus.  quo- 
rar/ecundum  ,  come 

tuoi ,  préter  naturam  f“x‘\dT™0I\.  c  il  quale  nota 
faggi  amente  ci  armorc la  il  le  1  * ^  .j  7  tex.  ó8<5. 

ancora  coll  Etmuilero  >•  c.,  e  coi  o  .  aìi  foravi  del 

alla  parola,  vana,  appretto  dell  Alierò,  elgb) 
parto  d’ordinario  fc.rfegg.ano  nelle  D0^e  W>te  c«rleg  ia  e 
ne’mefttui  fgravj.  Così  quelle  che  allattano  fini: feo  »  p  e 
di  purgarli  dopo  .1  parto  nèlorc,  .che  un ^>»fi 

bile  ft  Uicidio  di  materie  biancaltre,  a  eat>lonc  .  „ 

utero,  che  non  fono  per  ancora  perfettamente  ferratt  ,  ^ 
rhaave  1.  c.  Quelle  ancora  che  nella  gravidan* ‘  q  ja 

ro  a  perdimenti  di  fangue  dall  utero,  dalle  nane. ,0  0» 

qualfifia  altra  parte  ,  fcarfamente  fv  P^f  "n,eato 
■  parto  ,  come  otfervò  1’  Etmuilero  Bel  luogo  allegato. 


fg^  Confido*  a?  ione 

fa,  portò'  dico  opinione,  che  la  fòppreSione  del  medefi- 
mo  fgravio  fanguigno  del  parto  non  ha  dì  quella  cattiva 
confeguenza  ,  che  la  ci  dipigne  il  Greco  Scrittore  della 
natura  dei  feto,,  dove  così  e3  parla  [  i  ]- .  „  Se  la  Donna 
,,  non  ha  gli  fgravj  del  parto  ,  s’  infermerà  ella  grave- 
3,  mente  ,■  e  arnficherà  eziandio  la  vita  ,  fe  prettamente. 
,,  non  vi  fi  provegga  col  far  sVy.  che  la  detta  Donna 
„  abbia  i  fupi  fgravj,, 

14.  Una  tale  propofizione  è  pallata  per  vera  nelle 
feuole  de  Medici  infino  a  noi ,  e  sì  entrò  in  capo  ai  piti 
legnatati  maefiri  deli’  arte,  che,  per  tacer  di  cent’  altri , 
-M.  Mauriceau  ebbe  a  dire  [,2],,  che  la  fopprefiìone  del-- 
le  purghe,  cioè  di  quelle  del  parto 3>  Ila  uno  de’ piu  pe- 
3, r  ricololì  accidenti  che  polfan  venire  a  una  Donna  dopo 
„  il  parto,  e  particolarmente'  fe  ne’ primi  giorni  [che  è 
„  il  tempo,  nel  quale  dovrebbono  piìr  ufeire  ]  fi  ferma- 
,,  no  tute’ in*  un  iubito,, .  Ma  udiamone  la  ragione.  Per¬ 
chè  al  dì  lui  avvilo  ,,  corrompendofi  gli  umori  „  cioè  & 

mio 

[i.  1  ]  Nifi  a  partili  purgamenti s  mailer  repur getur  magno  morbo 
tentabitur ,  vi  tacque  periculum  Incunei ,  nifi  quìs  celeri  adhibita 
curatione  convenlentem  purgationem  promoveat .  De  nat.  puer. 
p.  239.  E  nel  libro  I.  delle  malattie  delie  Dònne  legge/]  : 
interdum  minime  exeunt 5,  cioè  gli  fgravj  del  parto,,  verum 
id  mulieri  cx'rtium  portendit ,  j fi  /uy  vis  ir  '&•’'/&  q>\i/3ot  viveri 
ìi  vld>  vloiKiujj  .  Npb&vòv  <Tè  /fi  xXvapce  vroiijacu ,  cioè 

nifi  quii  celenter  venam  incida t  aut  alvum  emolliat .  Prxjìat 
etiam  alvum  per  infufum  eluere .  E  qui  egli  fia  bene  avverti¬ 
re,  che  fe  rubra  più  probabile  il  credere,  che  la  mente  del 
Greco  fioriferi to  Scrittore  fia  di  dovere  rallentare,  ammol¬ 
lire, -e  inumidir  f  utero  dentro  e  fuori,  che  di  lubricare  il 
ventre  della  partoriente,  e  di  farle  eziandio  de’ ferviziali  , 
come  vogliono  le  verfioni  che  io  ho  lette .  Perciocché  l’Au¬ 
tore  fi  vale  nel  medefimo  libro  della  parola  ytoix'uìs  per  ef- 
primere  l’utero,  e  de’ derivati  da  fiuxàÓKfo  per  fignificare 
ciò  che  far  deefi  all’utero,  affine  d’ ammorvidarlo ,  e  proc¬ 
urare  bufata  degli  fgravj  del  parto  coll’ufo  de’ fomenti, 
di  fuppofte  emollienti,  di  bagni,  e  di-  fchitzatoj  da  introdurli 
nelle  parti  della  Donna  * 

{-  2  ]  L.  c.  p.  m.  307.  ,  _  ;  ' 


Seconda*  i3$ 

mio  credere  gli  fgravj  fanguigni  del  parto  „  per  la  di- 
„  mora  che  vi  fanno  ,  non  mancano  di  cagionarle  una 
„  grand’infiammazione. 

15.  Ora  io  dimando  all’ Antere,  s’  e’ intende  di  favel¬ 
lare  della  corruttela  ,  che  lo  fgravio  del  parto  riceve 
dalla  dimora  ch’effo  fa  ne’vafi  dell’  utero;  ovvero  dalla 
dimora  che  fa  nella  cavità  di  lui  .  Intanto  che  io  fgra¬ 
vio  muovei!  e  circola  ne’vafi  deli  utero,  fara  malagevol 
cofa  il  provare,  che  e’ fi  guadi  e  corrompa  .  Ma  fortito 
anco  ch’e’fia  da  vafi  delle  pareti  dell’utero  e  quinci  ar¬ 
redato  e  rinchiufo  nella  cavità  del  medefimo  utero ,  non 
potrà  nemmeno  sì  di  leggieri  inviziare,  fe  non  vi  pene¬ 
tra  l’aria  [1];  e  penetrandovi,  infraciderà  talmente. edò 
fgravio  che  abbia  a  nafeerne  una  grande  infiammazione 
dell’  utero  ?  Mentre  fovente  veggiamo  immortir  feti  ,  e 
fecondine  nel  feno  dell* utero,  e  ivi  rattenerfi  fgravj  me- 
drui ,  e  lochiali  fetididimi  con  poco  o  niun  danno  della 
Donna  .  In  oltre  veggiamo  fpediffimo  nel  fecondo  ,  e 
terzo  giorno  del  parto  ,  edere  gli  fgravj  della  Donna  , 
tuttocchè  notabilmente  diminuiti ,  e  quafi  quafi  foppref- 
fi,  effer,  dico,  del  naturale  loro  colorito,  odore  ,  e  fo- 
danza  ;  e  pure  tuttavia  dalla  febbre  iniorta  col  freddo  , 
dalle  doglie  incedami  ed  acute  dell’  utero  ,  dalla  tenfionc 
c  durezza  dell’utero  mededmo  ,  dalla  fete  ,  e  da.  altri 
accidenti  comprendiamo  abbaftanza  che  l’ infiammagione  è 

già  fatta .  \  * 

1 6.  M.  de  la  Motte  tiene  credenza  [  z  ]  ,  che  dove 

gli 

[  1  ]  Vedi  il  num.  202.  del  difeorfo  nelle  note . 

[  2  ]  Qu’elles  coulent  long  tems,  011  qu’ clics  s’ arétent  des  Ics 
prémieres  jours,  quand  c’ ed  par  un  effet  de  la  nature,  oc 
qu1  il  n  en  refulte  aucun  accJdent,  il  n’  importe  j  mais 
quand  au  contraire  elles  auroient  du  couler  avec  abondance 
&  plufieurs  jours,  fi  cet  e'coulement  vient  à  e'tre  fuprimé 
tout  à  coup  par  quelque  caufe  que  ce  ioit,  il  en  arriva 
tou jours  des  accidens  pius  ou  moins  fàcheus  —  :  impercioc¬ 
ché  ,,  interceptant  le  cours  de  ces  humeurs  ,  e n  caule  a 
Finftant  un  refius  fur  le  bas  ventre,  &  par  tonte  l’habitu- 


[  I 
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gli  Igravj  del  parco  per  qual  fi  (la  cagione  incontanente  s’ 
arredino ,  quand’  eglino  avrebbono  dovuto  fcaricarfi  in 
abbondanza  ,  e  per  lungo  tempo  ;  ne  inforgano  Tempre 
de’ guai  più  o  meno  ragguardevoli.  Perocché  in  tal  calo 
fallì  un  rifluffo  d’  elfi  igravj  (opra  del  baffo  ventre  ,  e 
fopra  tutto  il  reftante  del  corpo  ,  che  accagiona  la  feb¬ 
bre,  il  dolore,  la  tenfione  del  baffo  ventre  ,  Foppreffio- 
ne  ,  il  delirio  ,  e  infino  la  morte  .  E  fortunata  chiama 
colei  che  li  fottragge  al  pericolo  mercè  di  [  i  ]  qualche 
afeeffo  per  grande  ch’ei  ha,  e  in  qualfifìa  luogo  ùtuato* 

purché 

de  du  corps ,  &  donne  lieu  à  une  hévre,  à  une  tenfion  à 
une  dpuleur  au  bas  ventre,  à  l’opreffion,  au  delire /& 
enhn  a  Ja  mort.  Ltv.  5.  ebap.  6.  p.  m.  621 . 

3  Di  tre  offervazioni ,  che  adduce  M.  de  la  Motte  per  fian¬ 
cheggiare  quanto  egli  aflferifce,  la  prima  che  è  la  409.  non 
embra  favorir  troppo  1  adunco  di  lui  ;  imperciocché  il  tu¬ 
more  htuato  nell  anguinaia  dalla  parte  fimftra,  che  fuppu- 
rò  e  iu  aperto  colla  lancetta  ,  pub  aver  avuta  tutt’  altra 
origine,  che  il  rifluffo  degli  fgravj  del  parto.  E  febbene 
elli  igravj  fi  arredarono  ali  ingreflo  della  febbre  col  freddo 
non  è  perciò  che  affermar  fi  poffa  con  ficurezza  efferfi  il 
tumore  da  effi  loro  fabbricato;  poiché  non  di  rado  i  mede- 
liini  Igra J)  s  arredano  all  alfaito  di  una  febbre  terzana 
femphee  o  doppia,  che  alla  per  fine  cede  alla  forza  della 
china  china;  e  ceduta  effa  febbre  torna  l’utero  di  bei  nuovo 
•a  gemere,  come  prima  facea.  .  - 

Dalla  feconda  offervazione  fegnata  col  numero  410., 
come  altresì  dalla  terza  regilìrata  fotto  il  4(3.  fi  deduce 
ptuttodo  una  vera  e  reale  infiammazione  d’  utero  o  al 
meno  almeno  una  flopofi  ,  0  fia  una  difpofizione  alia  det- 
ta  infiammazione  ,  che  un  decubito  de’  lochi  fopra  di 
quelle  parti  che  col  tempo  rilevaronfi,  e  fuppurarono  Una 
prova  baftevo,e  fi  è  la  febbre  gagliarda  infila  con  freddo 
acutiffimoMn  quella  Borgefe,  cui  dallo  (pavento  fi  fermaro- 
no  1  lochi ,  accompagnata  elTa  febbre  da  delirio,  da  moti 
conturbivi,  e  da  durezza ,  tendone ,  e  dolore  di  ventre,  che 

vi  (de  re  del  .  .,nfiamm«ione  delle  fottopofte 

vtfeere,  Alptn.depttfag.  Ub.  5.  cap.  12.  p.  m.  231.  con  di 

E*,™  fi  r  Sj?nde  nell’ orinare  ;  quali  mali 

finalmente  fi  feioifero  ,  mediante  un  grande  afceflb  nato 

•  full’ 
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purché  ella  ne  guarifca  perfettamente  ,  nè  vi  refti  maga¬ 
gna  alcuna  ,  di  cut  talvolta  non  può  diliberarfene  ,  che 
con  la  vita . 

17.  Una  tal  opinione  fembra  edere  fondata  fu  quel 
pafifo  che  legged  nel  libro  primo  delle  malattie  delle 
Donne,  dove  f Autor  Greco  dice  [i]„  poter  avvenire, 

„  che  non  ifcolino  dall’  utero  gli  ìgravj  del  parto  ,  ma 
3,  che  trascorrano  al  ventre,  alle  gambe,  al  petto,  o  ad 
altre  parti  „  .  Ma  poiché  il  medefimo  Autore  fa  paf- 
feggiar  l'utero  a  luo  piacimento  [  come  palleggiar  lo  fe¬ 
cero  a  fuo  piacimento  ancora  Areteo,  e  Platone]  da  un 
luogo  all’  altro  ,  quando  trabalzandolo  al  fegato  per  ab¬ 
beveramelo  f"  2  1 ,  quando  allo  ftomaco  [  3  ]  5  quando 

lombi, 

fulf  anca,  anguinaia,  e  natica,  e  che  edendevafi  infmo  alla 
cofcia  :  e  una  pruova  ballevole  fi  è  eziandio  la  tendone  si 
dolorofa  di  tutto  il  ventre  ,  onde  fu  attaccata  la  Donna 
deferitaci  nella  terza  olfervazione  ,  che  appena  tollerar 
potea  il  contatto  della  camicia;  la  qual  tendone  era  accom¬ 
pagnata  da  una  febbre  acuta  incominciata  con  freddo  ga¬ 
gliardo  ,  con  foppreldone  totale  de’  lochi  ,  e  con  doglie 
maggiori  di  quelle  di  parto:  e  tutto  quello  cattivo  apparato 
andò  a  terminare  in  un  afeelfo,  pollo  in  vicinanza  deli 
ombilico,  e  maellofo,  che  difrottod  di  per  fe  dopo  il  corfo 
di  40.  giorni ,  versò  poi  una  drabocchevole  copia  di  mar¬ 
cia;  avverandod  forfè  ciò  che  fcrilfe  l’Alpino  fopraccitato , 
1.  c.  cap.  1.  pag.  m.  5.  cioè  :  a  ut  ijìb/sc  nobiliora  vifcera 
morbo  aliquo  vexata  ac  oppugnata ,  ut  dejendantur  ac  fcrven- 
tur  y  natura  permìttit ,  aut  ipfa  procurata  ut  ab  bis  vi/ceribus 
totus  morbi  impetus  ad  aliquam  parttum  ignobilium  feratur . 

_ E  poco  dopo  foggiugne  :  quo  patto  fatpe  cum  acuto*', 

tum  longos  morbos  judicatos  vidimus ,  nempe  in  cruribus ,  cute-, 
que  tumoribus ,  infiammati onibus  - ,  aut  alits  bujufmodi 

obortis .  .  ... 

T  1  ]  Futurum  ejl  ut  fluor  aquofus  oboriatur ,  aut  pur  gatto  in  occul¬ 
to  delitefcat ,  &  ad  ventrem  ,  &  crura,  aut  ad  pcttus ,  aut 
aliquam  ex  bis  partibus  convertatur .  De  morb.  mul.  I.  p.602. 
[  2  ]  Ubi  —  apud  bepar ,  pracordia  fuerint  uteri.  L.  à.  n. 
17.  Et  quum  uterus ,  aàventer  inanior  fit  quam  oportet ,  pro¬ 
cedi  foetws  ad  hepar,  &  precordia  L.  c.  n.  49. 

-p  ^  ]  Cum  muheri  uteri  ad  Jiomachum ,  qui  ncrvoj'us  cjt ,  irruerint , 

dee.  L.  c«  n»  5*  — 
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lombi  ,  e  alle  cofce  [i]  ;  e  fe  ,  com’  è  probabile  [  2  1 
ha  egli  compofto ^ancora  il  libro  della  natura  delia  Don- 
na ,  or  fa  ialire  1  utero  ai  capo  °r  1°  precipita  a" 

piedi  [4]  ,  or  lo  porta  contra  dei  cuore  [5]  9  delle  vi- 
icere  [ó],  e  d’altri  luoghi  [7];  poiché  dico,  fa  V  Au¬ 
tore  ^  paifeggiar  l’  utero  in  cotal  guifa,  non  è  da  ftupirfi , 
eh’ e’ faccia  fare  il  medelìmo  viaggio  agli  fgravj  del  par¬ 
to  ,  diciferando  con  tal  teoria  tutte  le  malastie  e  tutti 
gli  accidenti  di  quelle  parti ,  che  patifeono  ,  mercè  deir 
utero  off cfo,  col  quale  per  mezzo  de’  nervi  ,  o  de’  lega¬ 
menti  comunicano .  ^ 

18.  E  nel  vero  arredati  che  fieno  i  lochi  non  dice  il 
raedefimo  Autore  „  che  [  8  ]  ,  n’  avverrà  la  febbre  col 
?>  freddo  ,  che  fi  gonfierà  il  ventre  ,  e  che  dorrà  forte  , 
,,  maffimamente  qualor  venga  compreffo,  e  che  il  dolore 
„  fi  efienderà  a’  lombi  ,  ed  allo  ftomaco  ,  con  abborri- 
,,  mento  del  cibo,  con  vigilie,  con  ambalce  ed  affanno? 
Non  fono  eglino  fegni  quelli,  che  il  male  rifiede  princi- 

pal- 


[  1  ]  Quibujdam  vero  ex  labore ,  ciut  media  ad  lumbos  aut  coxas 
allapfi„  ideft  uteri  „  dolores  exhibent .  L.  c.  n.  17. 

[  2  ]  In  fatti  il  libro  de  ^  natura  muliebri  fembra  elfere  per  un 
lungo  tratto  la  continuazione  di  quei  poco  che  abbiamo 
de  virginum  morbis ,  di  cui  forfè  nè  cofiui  l’autore,  dichia- 
randofi  nel  libro  primo  delle  malattie  delle  Donne  al  nu¬ 
mero  nono  d’aver  egh  compofio  un  trattato  de  virginum 

V  3  ]  S‘  ad  caput  converfi  fuerint  uteri ,  &c.  de  nat.  mul.  n.  42. 

{.  4  J  à/  ad  erma ,  &  pedes  converfi  juermt ,  idefi  uteri.  &c.  L. 
c.  n .  43. 


[  5  ]  Si  ad.  cor  progredì  uteri  fu  ffoeent  i  & c.  L.  c.  n.  58. 

[  0  J  p.  uten.  ad  Riceva  converfi  firangularint ,  &c.  L.  c.  n.  &j. 

L  7  }  *•  utert  ad  federa  converfi  fuerint ,  feceffus  fecedere  probi - 
buertnt ,  &c.  L.  c.  n.  50.  r 

[  8  ]  Si  non  procefferit  purgatio  ,  contingit  ipfam  febrire ,  & 
honorem  bavere,  C/  ventrem  magnum  effe ,  &  fi  ipfam  at. 

ttgens  ,  tot um  corpus  dolere  maxime  fi  quis  ventrem  attin- 

§at  ’  ,  aUfs  a^uer  a '}las  fi  orna  chi  dolore  vexatur  ,  &  lum - 
bos  dolet  &  cibi  fajhdium  ,  &  vlgMx  &  punBura  adeJL 

De  morb.  mul.  I.  p.  384. 


Seconda .  1 8^ 

pa! mente  nell’  utero  ;  e  che  non  s’  è  fatto  verun  rifluffo 
de’  ìochi  contra  de’  lombi  ,  e  dello  flomaco  ;  ma  bensì 
che  quello  duolga  mediante  i  nervi  comunicanti  coll’ ute¬ 
ro  ,  e  quelli  duolgano  mediante  i  legamenti  dell’  utero 
Hello  che  lati  fi  appellano? 

lp,  Dunque  conghienurar  potrebbefi ,  che  fe  non  tut¬ 
ti  quanti  que’  mali  che  al  rifìulfo  de’  lochi  aferive  il 
Boexavio  [i]  ne’ Tuoi  aforifmi  ,  almeno  almeno  la  mag- 

gior 

[  i  ]  Aph.  de  cogn.  &  cur.morb.  Tale  lì  è  il  lentimento  dell’ 
Autore  .  Dum  fluit  ab  uteri  vafis  reflrichs  in  mammas  pa¬ 
bulum  ferofum  lati eim  ,  febricida  cxoritur  ,  qua  erta  fxpe  lo - 
ibi  a  omnino  retìnentur  ,  linde  infinita  &  psffim.ee  indoli  s 
jymptomata  ;  prout  in  hoc  illudve  vifeus  rapi  untar  ;  bine 
phrenitid.es ,  pleuritidcs ,  peri  prie  limoniti ,  angina,  paraphrem ?- 
tides  ,  mammarum  inflammationes  ,  pei  or  hcpatis ,  ventricidi , 
omenti ,  mefenterii ,  lienis ,  Tenuta,  intejìinorum  ;  f»»f  dy [en¬ 
te,  ia,  colica,  iliaca ,  apoplexia ,  paralyfis ,  multiplex  fané 

mali  fpecies  .  Dove  haffi  a  notare  che  fovente  pigliafi  la 
febbre  che  inforge  il  terzo  o  quarto  giorno  del  parto  per 
la  febbre  di  latte,  ed  è  febbre  dipendente  dall’  infiamma- 
®ione  dell’  utero  .  Alla  comparfa  dell’  una  e  dell’  altra 
.  luolfi  diminuire  il  corfo  de’ lochi.  La  prima  fuol  durar*, 
quando  non  fuppurino  le  mammelle  ,  uno  ,  due  ,  o  tre 
giorni  al  più,  e  fciogliefi  col  fudorc.  La  feconda  il  più 
delle  volte  uccide,  curri  infiammato  utero  pauciffimti  femirtti 
[  fervantur  ;  Boerhaave  apud  Hall.  tex.  6Ì 5.  v.  vertice  in 

|  fine;  e  trae  fcco  quello  o  quell’  accidente  dei  fopraccen- 

*a  nati,  fecondo  che  quella,  o  quella  parte  dell’ utero  è  ode- 

fa,  e  fecondo  che  lo  è  più  o  meno,  e  fecondo  ancora  la 

maggiore  o  minor  refillenza  delle  parti  che  anno  conico* 
io  coll’  utero,  perocché  quelli  è  una  certa  tal  parte  colla 
quale  multx  partes  confenfionem  habent ,  (de  morb.  muì.  1.) 
e  che  al  dir  dell’Arveo  [de  partu  p.  m.  547*]  totum  cor* 
pus  facile  in  confenfum  trahit  .  Certamente  dove  i  lochi 
hon  Spicciano  come  debbono  ,  quando  cib  non  fia  per 
una  naturale  contrazione  e  rillringimento  dell’  ellremirV 
de’  canali  che  fpuntano  nell’  interna  fuperficie  del  fondo 
dell’  utero,  come  addivenir  fuole  all*  incontro  dello  sboc¬ 
care  del  latte  }  deefi  credere  che  i  canali  donde  feorree 


i  po  Confìd evasone 

gìor  parte  de  mcdefimi  dipendano  da  qualche  grave  fcon«* 
certo  dell’ utero  ,  fpezialmence  (e  1’  aritfto  d?g!i  fgravi 
del  parto  è  congiunto  con  febbre  gagliarda  inforra  col 
freddo  ,  con  dolore  acuto  e  tendone  del  baffo  ventre 
Conciodìachè  allora  è  fegno  che  lo  fgravio  del  parto 
non  s  e  fottratto  dall’  utero  per  portar  guerra  altrove  , 
come  per  eiempio  al  capo  ,  al  petto  ,  al  ventre  ,  e  ad 
altre  patti,  ma  bensì  eh  egli  ftagna  he!!’ utero  aggravato 
di  malattia ,  e  che  effo  utero  fa  fentire  alle  parti  accen¬ 
nate  pel  commerzio  de’ nervi,  e  de’ legamenti  il  grave  fuo 
danno . 

nc  ^artl  ^  medefìmo  Eoeravio  in  un  altro  luogo 
[i]  fofttene,  che  lo  igravio  del  parto  ,  quando  non  if- 
corra  dall  utero  ,  tutto  quanto  in  effo  utero  s’  arreda  , 
cioè  nell  arterie  di  quedo  vifeere,  fenza  entrar  nelle  ve¬ 
ne  ;  „  Se  lo  fgravio  del  parto  „  e’  dice  „  ractienfi  entro 
5>  1  utero,  apporterà  de  gran  mali,  perciocché  non  ritor- 
na  egli  nelle  vene,  tua  bensì  dagna  :  quindi  ne  fiegue 

„  fin- 


(  i 


debbono  eflì  lochi,  fieno  o  compreflì,  o  difguifati  ,  o  per 
lacerazione  ,  o  per  qual  fi fia  altra  cagione  contratti  e  fer¬ 
rati  ,  e  quinci  o  attualmente  infiammati  ,  o  prodimidimi 
ad  infiammarli  .  Per  altro  ficcome  non  negali  effere  le 
lartoritrici  non  altrimenti  che  qualfivoglia  altra  Donna 
ioggette  a  ogni  maniera  di  male  indipendente  dall’utero  * 
cosi  qualor  quello  viteere  fia  ofFete,  credei!,  che  accagio¬ 
nar  porta  ciafcuna  delle  foprammentovate  indifpofizioni 
e  a  cagione  del  mirabil  confenfo  che  ha  coll’ altre  parti’ 
ed  anco  ix  t»s  ptom-natrto! ,  come  dicono  i  Greci,  quando 
di  un  mate  te  ne  fa  un  altro,  rimanendo  tuttavia  il  pri¬ 
mo,  benché  meno  ai  medici  e  all’ammalato  fenfibile:  ed 
allora  per  lo  pm  ciò  accade,  quando  una  parte  che  pri¬ 
ma  pativa  telo  pel  contente  che  ha  con  un’altra,  viene 
ella  poi  ancora  eflenzialmente  a  patire. 

\St  retentus  fuerh  ..cioè  il  fangue  lochiate,  marna  mala 
jaaet:  ncque  emm  ,n  vena;  redit,  fed /lagnai,  ornar  phlcp. 
mon  uteri ,  deima  accedane ,  febrifjue  vebemenr ,  &  proxima 

mors  Jequt tur.  De  concept.  tex.  68 6.  v.  expellit,  apud  Hal- 
ler.  pag.  m.  207.  feq.  f 
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r  infiammazione  dell’  utero,  foppravviene  il  delirio,  s 
accende  una  febbre  gagliarda  ,  e  giugne  a  gran  palli 
la  morte,,  .  Viene  fiancheggiata  1*  opinione  del  (opra- 
citato  Scrittore  dallo  ('perdiamo  Francefco  Vallefio  ,  per- 
fuafo  pur  e(To,  che  lo  fgravio  del  parto  non  fugga  dall* 
utero  per  attaccar  altre  parti,  ma  che  nell’ utero  medefi- 
mo  s’  ammonticchi  e  s’  affolli  :  benché  poi  quelli  creda , 
nè  a  finiftro,  doverfi  1*  infiammazione  dell’utero  afcriver 
piuttofto  alla  lacerazione  delle  pareti  di  lui,  mercè  della 
(frappata  dèlia  fecondina  ,  che  alla  copiofità  e  malizia 
degli  (gravj  del  parto  *  mentre  così  e’  difcorre  (  I  )  „  . 
Sono  le  febbri  acute  che  fopprav vengono  alle  Donne, 
che  di  frefco  anno  partorito  ,o  (i  fono  (conciate ,  di  mol¬ 
to  pericolofe.  Nè  fi  accendono  elleno  in  quelle  Donne, 
che  (2)  felicemente  fpurgaronfi  ,  ma  bensì  in  quelle, 
in  cui  fi  (appresero  le  purgagioni  del  parto  .  E  ciò 
addiviene  per  efTerfi  infiammaci  ,  e  quinci  chiufi,  e  fer¬ 
rati  i  vali  dell’  utero ,  che  fi  fquarciarono  all’  incontro 
dello  ftrapparfi  della  fecondina  ai  medefimi  vafi  attac¬ 
cata:  onde  gli  fgravj  copiofi  e  maligni  del  parco  entro 
T utero  (lagnano,  e  s’ ammonticellano  per  non  trovare 

„  aper- 
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{  I  )  Febres  acuta  in  recens  enixis  ,  &  iis  ,  qua  fcctus  corrupe- 
runt  ,  valde  periculofa  funt  .  Non  enim  fiunt  tis  ,  qua  vite 
purgantur ,  fed  quibus  fupprimuntur  evacuationes .  Id  vero  fìt 
locis  uteri  ,  a  quibus  evulfa  funt  fecundina  ,  ob  rupturas  tn- 
flammatis  ,  &  proinde  obfirvMis  ,  atque  materia  ,  alioqui 
maligna  ,  multum  redundante  ,  &  inculcata  ,  neque  potente 
exire  .  Atqui  ,  etfi  pcffit  aliter  ,  citra  infiammationes  ,  in - 
quam ,  fieri  :  tamen  acuta  febris  in  enixa  raro  aliter  fiet ,  & 
ita  femper  fieri  putare  oportet  ,  quia  bue  curationis  raticnem 
diri gens ,  nunquam  errabis ,  Comm.  aegr.  io.  lib.  3.  fedì.  2. 
Epici.  Hipp. 

(  2  )  Perchè  appunto  dove  le  purgagioni  del  patto  felicemen¬ 
te  feorrono  ,  egli  è  fegno  ,  che  non  fi  è  fatta  veruna  al¬ 
terazione  nel  meccanifmo  dell’utero;  e  confeguentemente 
effendo  aperti  e  in  lodevole  giacitura  ,  direzione  ,  e  tuo¬ 
no  i  canali ,  circola  e  fcola  il  fangue  fenz’  intoppo  veru¬ 
no  » 


igi  Confi  elevazione 

5J  aperta  all*  uìcita  la  ftrada .  E  febbene  può  darfi  il  calò 
„  (  i  )  che  non  ci  fia  verun  infiammanjento  d’  utero  , 
3,  contuttociò  la  febbre  acuta  in  Donna  frefeamente  fpre- 
gnata  (  z  )  non  fuol  aver  altra  origine,  licchè  all’  in- 
r,  nammamento  dell’  utero  la  medicazione  indrizzando  , 
non  avverrà  che  tu  sbagli  giammai,,. 

21.  Dunque  ,  per  favellar  col  Boeravio  ,  la  cagione 
dell’ infiammamento  dell’utero  farà  il  riitagno  dello  igra- 
vio  del  parto  entro  la  loflanza  dell’utero  fteffo?  Appun¬ 
to  ,  Pvla  e  la  cagione  di  un  tal  riftagno  qual  larà  ella 
mai?  Forfè  la  ridondanza  del  fangue  ,  che  feemi  e  tolga 
la  contrazione  de’  canali  neceffaria  al  progredivo  movi¬ 
mento  di  lui  ?  L’  acrimonia  ,  onde  le  tonachecte  de’  vali, 
ianguiferì  li  raggrinzino?  La  fpeffezza  ,  mediante  la  qua-* 
le  non  polla  il  fangue  valicar- liberamente  Teflremità  de’ 

canali  ? 

(  z  )  Intorno  a  ciò  merita  leggerli  il  cafo  di  certa  Dima 
morta  di  febbre  maligna  alla  fine  del  nono  giorno  dei 
parto  naturale  e  felice  ,  regifirato  elfo  cafo  nell’  ult.  ofs. 
125.  da  IVI.  Mauriceau;  e  che  fece  al  medefimo  Autore,.* 
5,  ricordare  di  un  altro  piu  notabile  occorlogli  più  dii 
3,  quarant’  anni  innanzi  quando  la  maggior  parte  delle 
3,  Donne  di  parto  morirono  così  di  febbre  maligna,  bep- 
,,  chè  fi  fodero  fgravìdate  felicemente  ,  e  la  mortalità  fu 
3)  allora  sì  grande  di  tutte  le  Donne ,  che  avevan  partorito 
3,  nell’  Hotel-Dieu  di  Parigi  ,  che  più  di  due  terzi  morir 
,,  rono  a  quello  modo  ,  il  che  obligò  Monfieur  il  primo 
3,  Prefidente  a  commettere  a  molti  celebri  Medici  e 
3,  Chirurgi  ,  che  apriffero  i  loro  Cadaveri  ,  per  conofcere 
3,  la  vera  caufa;  lo  che  fendofi  efeguito,  non  n.e  trovaro- 
„  no  altra  caufa  evidente,,. 

(  2  )  Onde  dobbiam  credere ,  che  non  fidamente  quella 
Donna  ,  di  cui  e’  parla  nel  citato  comento  ,  fi  morilfe 
d’  infiammazione  d’utero,  ma  ancora  la  moglie  di  Oeceu 
che  feonciofiì  intorno  al  quinto  mefe,  e  quella,  che  fu* 
fermoffi  in  mendacium  foro  :  tuttocchè  raccuratiffimo  Ipo- 
crate  non  faccia  veruna  menzione  ,  nè  delle  purgagìoni 
del  parto,  nè  della  tendone  e  dolore  del  baffo  ventre;  o 
.  piuttofto  cotal  menzione  non  fia  a  noi  pervenuta  per  la 
mancanza  e  imperfezione  de’ codici. 


Seconda* 

canali?  Ovvero  il  commovimento  efpanfivo  del  medefimo 
fangue,  come  più  piace  allo  Scahl  [  I  ] . 

22.  La  ridondanza  del  fangue  npn  iembra,  che  toglier 
polla  la  contrazione  de’  canali  dell’  utero  fpregnato  ,  e 
quinci  fare,  che  effo  fangue  ne’  medéfimi  canali  riftagni  ; 
jc  molto  meno  fembra  ,  che  poffa  togliere  ai  Fangue  la 
libertà  di  ufeire  da’  proprj  vafi,  qualora  fieno  aperti  pei 
diftaccamento  della  fecondina*  Anzi  a  motivo  di  tale  ri¬ 
dondanza  di  Fangue  dovrebbe  piu  torto  lèguirne  il  nrta- 
gno  ne’  vafi  dell  utero  ,  allorché  quello  è  pregno  che 
quando  egli  è  del  feto  Igravato ,  e  della  Fecondina  .»  Im- 
perciocché  ficcome  nella  gravidanza  ,  e  maffimamente  s 
ella  è  avanzata,,  pruova  il  Fangue  dell’utero  una  fomma 
difficoltà  nel  citali r  al  cuore  ,  paffar.  dovendo  ne  canali, 
conaprefiì  dalla  fterminata  mole  dell’utero  medefimo ,  co-*, 
sì  pel  contrario  quando  la  Donna  è  diliberata  del  feto  * 
e  della  fecondina,  fi  contraggono  le  .fibre  mufcolari  deli 
utero,  e  de’ vafi  di  lui:  quindi  il  Fangue  che  in, tali  va¬ 
fi  contienfi  *  viene  con  maggior  forza  fpinto  e  verfo  1 
eftremità  de’ canali  donde  (piccia,  e  dentro  le  iliache  ve¬ 
ne,  e  preparanti  Fi  tu  a  te  fuori  dell’  utero  ,  che  in  impic- 
ciolendofi  1’  utero ,  bellamente  s  allargano  ,  e  a  mano  a. 
mano  il  primiero  loro  diametro  acquiffano. 

23.  Non  Fembra  altresì  che  la  fpeffezza  nel  Fangue  sl 

agevolmente  oliar  poffa  all’ ufeita  del  jnedefimo  da  pro-< 
pr j  canali,  quando  fieno  aperti,  mentre  e  geme  per 
quanto  fia  vilcido  e  rmocciofo  ,  da’  pertugetti  invi  fi  bili 
fatti  da  un  acutiffimo  fpillettino  .  Né  crederei  che  la- 
zione  del  parto  contribuir  poffa  ad  accrefcere  la  fpeffez- 
za  del  fangue  ,  ma  piuttofio  io.  farci  di  parere  ,  che  ai- 
fot  tiglia  melo  poteffe ,  e  porlo  :  in  maggior .  impeto  di  bol¬ 
lore^  raccendimenro ,  a  cagione  di  tanti  e  diverfi  movi¬ 
menti  ,  che  nella  prefata azione  del  parto  richieggonu 
dalia-parte  della  madre,  e  del  feto,,  .  ?  ;  „  • 

24.  Concepita- che  abbia  il  .fangue  una  notabile  rare-, 
fazione,  un  empito  di  turgepza.y  tome  appella  lo 

N  Stahl 

[  i  ]  Pathoh  med»  dogmat*  part.  3;  ty*  m.  noti. 
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Stahl  ,  o  in  occafione  del  parco  ,  o  prima  di  effo  ,  farà 
<lura  cofa  da  convenire  col  citato  Scrittore  ,  che  cotefta 
rarefazione  ,  elpanfione  ,  ed  energia  ,  merce  di  cui  ^una 
particella  dei  medefimo  langue  tende  a  feoftarfi  dall  al¬ 
tra  ,  fia  cagione  che  lo  fgravio  del  parto  non  isbocchi 
da’  vali  delle  pareti  dell’ utero  aperti  pei  diftaccameoto 
della  fecondina,  quando  anzi  Tappiamo,  che  la  foverchia 
rarefazione  del  fangue  è  una  delle  principali  cagioni ,  on¬ 
de  i  canali  tuttoché  beli’ e  interi  fi  Imagiino  e  fquarcin- 
fì  :  ed  io  mi  perfuado  benifiimo  ,  che  il  rinomato  Scrit¬ 
tore  non  abbia  penlata  una  tal  cola  ,  che  per  isbandire 
Tufo  di  que’rimedj  che  noi  altri  medici  chiamiamo  emme- 
nagogbi ,  e  che  anno  virtù  di  affottigliare  ,  {Temperare,  e 
fcrollare  le  particelle  del  fangue  ,  affine  di  promovere  1' 
ufeita  del  mtdefimo  da’vafi  dell’utero;  da’ quali  rimedj  il 
più  delle  volte  fe  ne  ritragga  un  effetto  contrario  per  le 

cagioni  che  appreffo  diranfi . 

25.  Effendofi  fatta  nelle  interne  pareti  dell’utero  come 
una  fpezie  di  piaga  pei  diftaccamento  della  fecondina  da 
effe  pareti  ,  come  poc’  anzi  dicemmo  ,  io  non  veggio  in 
qual  maniera  poffa  il  fangue  per  ragione  dell’  acrimonia 
arredarli  entro  l’eftremità  de  vali  aperti  delle  prefate  pa¬ 
reti  ;  ma  dommi  a  creder  piuttorto  che  effo  fangue  colla 
fcabrofità  ,  ed  acutezza  delle  particelle  ond’  è  compòrto  t 
e  colle  quali  morfecchia  fovente  ,  e  trafora  le  dilicatif- 
fime  tonachette  de’ vali  in  cui  fi  raggira;  poffa  roficchia- 
re  maggiormente  gli  orli  de’  vafi  aperti  nelle  pareti  dell’ 
utero  ,  e  sì  farfi  al  trabocco  più  ampia  e  più  agiara  la 
ffrada . 

z6.  Sarebbe  qui  luogo  acconcio  di  moftrare  ,  che  non 
è  mica  cagione  il  rirtagno  de’  lochi  dell’  infiamma  mento 
dell’utero,  ma  che  effo  infiammamento  il  riftagno  de’ lo¬ 
chi  produce  ;  ma  prima  ripigliamo  la  propofizione  fo- 
praccitata  [  1  ]  di  M.  de  la  Motte  per  dedurne  un’  altra 
confeguenza  in  tal  maniera  ,  Se  nulla  importa  che  gli 
fgravj  fanguigni  del  parto  ,  non  fidamente  per  lungo 

tempo 

[  1  ]  Vedi  il  num.  12.  delle  Confida 


r 


Seconda* .  jp=j  - 

tempo  non  ifcorrano  ,  ma  s’  arreftino  nc’  primi  giorni  , 
quando  ciò  fia  per  effetto  della  natura  ;  farà  altresì  've¬ 
ro  ,  o  almeno  almeno  molto  probabile  ,  che  non  fi  rac¬ 
colga  entro  i  vali  dell’utero  nella  Donna  gravida- 'quella 
comunemente  creduta  piena  di  meftruo  fangue  ,  che  nono 
votandoli  dall’utero  medefimo  dopo  f  ufcìta  dei  feto  c 
della  fecóndina  /metta  a  repentaglio  là  j'vic'à  di  colei  che r? 
ha  partorito.  f 

2.7.  Laonde  fe  dopo  l’ufcita  d’  effò  Feto  e  della  feéon- 
dina,  [1]  colla  quale  il  più’  delle  volte  sbocca  il  fangue  u: 
dirottamente  dall’  utero  ,  non  veggi  amo  a  fcorrere  i  lo-*? 
chi  che  in  poca  quantità  è  * per  pochi  giorni  ,  fenza  che 
ne  fiegua  verun  male  alla  Donna*  non  dobbiamo  ih  Sòli¬ 
to  alcuno  rat  trillarcene  ^  ina  credere  con  ferrhèzza  -èhec 
ciò  dipenda  dalla  pronta  e  viporofa  contrazione,  e  rifirìn-  • 
gimento  deH’eftremità  di  qhe  canali  che  i  Jmentovati;‘la-f 
chi  trafmettono,  e  che  àllora  il  fanguè  ih  vece  di  gron¬ 
dare  dalle  pareti  dell’utero,  rientri  nelle  vene  di  effóc- 
urero  ,  poi  in  quelle  che  fon  polle  al  di  fuori  ,  e  quinci 
ripigli  il  fuo  equabile  naturai  corfo  ne’  canali,  che  s’  ai* 
largano  a  mifura  che  l’utero  rimpicciblifce  *  fenza  che  iL 
medefimo  fangue  rechi  verun’offefa  alle  parti  per  dove  ev 
paffa  .  .  .  ;ii  •  ?  •  Q  [  1  ] 

38.  È  di  vero  qualor  fi  conceda,  che  il  fangue  fpicr  » 
dante  da’ rafi  dell’utero-  dopo  d’  effere  fiaccata  la  Secon¬ 
dina  dalle  pareti  dell’utero  fteffo,  fìa  fangue  in  tutto  e  * 
per  tutto  fimiìe  all*  altro  fangue  ,  che  contienfi  ne’  vafi 
di  lui,  e  in  quelli  pure  degli  altri  vifceri,  fe  ciò,  dico, 
fi  conceda ,  per  qual  cagione  non  potrà  egli  ,  qualor  da’ 
prefati  vafi  dell’utero  non  ifcoli  ,  imboccar  nelle  vene, 
c  rifalir  ài  cuor  bellamente,  e  fenza  recare  alcun  danno 
alla  Donna?  ",  /  - 

ìp.  Ch$  poi  il  fangue  ch’efce  dall*  utero  colla  fecondi?* 
«a,  o  dopo  f  ufcita  della  medefima,  fia  fangue  all’  altro 

N  i  onni- 

[  1  ]  Eo  momento  ,  quo  placenta  fecedit  pmumpìt  f angui s ,  nm 
guttatim ,  fed  uno  impetu  deorfum  rutt .  Bperhaave  de  qoi?- 
&ept,  tex,  £8 5.  *pud  Halle^  v,  fangw *  pag.  m* 
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onninamente  fìmiìe,  ce  lo  tcttimonia  M.  Mauriceau  (i); 
c  io.no,  quelle  effe  le  lue  parole  Vw  Non  dobbiamo  nem¬ 
meno  crederei  come  alcuni  s’ immaginano ,  che  il  fangue 
”  che,  elee  dalla  matrice  dopo  il  parto  Da  un  fangue  cat- 
Il  rivo,  e  corrotto,  etj  il  refiduo  del  migliore,  che  il  fan¬ 
ciullo  ha  prefo  .per  nodrirfi  come  neppure,  che  ha 
^  ivi  reflato  in  tutto, il  tempo  della  gravidanza;  poiché 
„  è  un  fangue,  che  ufeendo  allora  da’ vafi  reftfti  aperti 
luogo,  dove  s’è  lUcca^a  la  placenta,  è  del  tutto 
^Ifjmile  a  quello  che  è  per  il  refto  del  corpo,  ed  im- 
„  medjia temente  dopo  il  parto  non  fi  offerva  alcun  cam- 
bfiamento ;  fe  non  foffe  per  qualche  poca  d'alterazione, 
che  può  caufargli  la  difpofizion  del  luogo  per  dove 
„  efee  ,  e  fecondo  che  fcola  in  fretta,  od  a  poco  a  poco 
a,  perocché  fi.  mifchia  con  altre  immondizie,  e  fuperfluità 
3,  che  fcolano  dalla  matrice  in  tal  tempo,  o  perchè  vi 
retta  alle  volte  per  qualche  fpazio  dopo  d’eflere  ufeito 
-,,,da  vafi,,. 

30.  Nè  la  (  2  )  ragguardevole  dilatazione  de5  vali  fan- 
guigni  (3.)  nella  Donna  gravida,  e  la  compreffione  di 

quegli 


i  «a 

fi]  Delle  malatt.  lib.  3.  cap.  9.  pag.  m.  305.  e  feg. 

f  2  ]  Il  Sig  Alierò  favellando  di  cotefii  vali  dice  ,  che  enor - 
mìur  increfcunt .  De  menttr.  n.  5.  pag.  m.  19. 

[  3  ]  Vedi  il  numero  40.  del  difeorfo  nelle  note  ,  e  F  Alle-* 
ro  1.  c.  Scemano  cotefii  vafi  di  larghezza  ,  e  dr  grofiez- 
za  ,  a  mifura  che  F  utero  dopo  il  parto  fi  corruga  e  im- 
picciolifce  ;  e  quindi  fi  mettono  in  libertà  ,  e  fi  dilatano 
tutti  quegli  altri  vafi  che  dalla  mole  dell’utero  venivan 
compreflì  ,  ricevendo  .così  nel  loro  feno  quel  fangue  che 
vien  loro  fornmi  ni  firato..  da'  vafi  dell’utero,  nell’  accor¬ 
ciaci  ,  e  rilìrignerfi  eh’  elfi  fanno  dopo  1’  ufeita.  dei  feto  % 
e  della  fecondina.  Il  qual  fangue  portato  al  cuore,  e  dai 
cuore  fecondo  le  leggi  della  circolazione  all’ arterie  dell’u¬ 
tero  reftituito,  parte  fcola  dalle  aperte  loro  efiremità  nella 
cavità  dell’  utero  ,  e  parte  per  le  vene  al  cuor  rifale  ,  e 
quindi  novamente  quante  volte  all’  utero  feorre  ,  femprc 
alcun  poco  ne  fcola,  finché  i’ efiremità  dell’ arterie  accen¬ 
nate 


A 
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quegli  che  danno  intorno  all’ utero,  quando  egli: è  stog- 
gratamente  grotto  e  tumido  mercè  della  gravidanza;  avan¬ 
zata,  debbonci  far  credere,  che  il  fangue  [  1]  piu  o- tir  « 
no  foffermandott  ne’ predetti  dilatati  canali' ne  pati  falcai* 
cun  poco,  e  traligni  dall’ etter  fuo  naturale,  coni’ è  T opi¬ 
nione  di  M,  de-le-Boe  [2];  ma  piuttofto  che  cosiMajbrbia 

N  3  voluto 

.  .0  o:;.'!;  ....  a 

•  ■  ./-A'-  ì:  n  ^ < >t j, 

nate  perfettamente  fi  chiudano  .  Il  Boeravio  pel  contrario 
tiene  opinione,,  che  tutto  quel  fangue,  che  ne’ vali  dilata¬ 
ti  dell’  utero  potius  jlabulabat  ,  quam  transfiuebat  velocita  , 
non  ritofni  già  nelle  vene  dell’  utero  ,  ma  fcappi  fuora 
addirittura  dell’  utero  medefimo  ,  de  concept .  tex.  685.  v* 
féhzuis  &  tex.  686.  v.  expellit  ,  apud  Hall.  Ma  come  ha 
eglf  detto  ,  che  V  utero  racquiita  la  naturale  Tua  mole  in 
fette,  otto,  o  nuove  fettimane;  ne  feguirebbe,  che  i  vali 
eziandio  che  fono  parti  componenti  dell’  utero  (tetto  ,  in 
detto  tempo  folamente  ,  e  non  prima  ricupercrebbono  iL 
naturai  loro  diametro  ;  e  confeguentemente  feguirar  do- 
x^rebbe  a  (colare  il  fangue  dall’  arterie  deli’  utero  nella, 
cavità  del  medefimo  per  tutto  il  detro  tempo,  e  per  tut¬ 
to  il  detto  tempo  dovrtbbono  (larfene  le  véne  dell’  utero 
rifeccate  ed  oziofe.  Il  che  non  par  verifìmile  ;  tanto  più. 
eh’ e’ afferma  1.  c.  tex.  667  v.  contraili* ,  che  quella  parrà 
di  (angue  qua  prius  cuori  menfibus  effundì  filebat  ,  detnd& 
Jlaqnah.it  in  uteri  arteriis  ,  ncque  radibat  in  vena s  ,  nuna 
cum  defimt  effundi  in  uterum>  redditur  venis  uterini* ,  vena- 
cava ,  cordi ,  va  fi 5  pulmonalibus  ,  aorta  &  circulationem  obit s 
per  corpus.  Inde  {cbricula  oritur ,  quam  vocant  I  fteam  ,  vel- 
puerperalem  ,  naturali*  omnino  ,  fed  paucis  duratura  borii  .*• 
fimul  mamma  durefccre  meipiunt  ,  &  locbia  winui .  f  eco 
come  gli  (g  avj  del  parto  tento  fere  a  partu  die  [  il  rrndef- 
tex.  Ó87.  )  patta n  nelle  vene,  poi  nell’  arterie  per  fabbri¬ 
carne  il  latte  ;  tuttoché  feguìti  lo  fgravio  meftrua  a  {co¬ 
lare  dall’ utero,  e  talvolta  eziandio  di  color  rottfu  per  più 
e  più  giorni,  come  f  eiperienza  cel  manifeda  apel  {amen¬ 
to  •  * 

tw  • 

(  1  )  Vedi  la  nota  precedente,  e  quella  che  fiegue . 

(  2  )  Plus  mtnus  in  utero  b<erens  immutatus  efi  ,  &  a  naturali 
fiata  deflexit  f angui*  .  Prax.  med.  iib.  3,  cap.  8.  §.  5*  p« 
01.358.-  •  — 
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voluto  l5  eterno  fai  pienti  (fimo  Artefice  ,  affinchè  il  faftgue 
più  agevolmente  pattar  potette  (  I  )  nelle  fottiliffime  tra- 
fileo  della  placenta  uterina  (  l  )  pel  foftentamento  dei 
feto  i  E  ficcome  il  fangue,  che  nelle  gambe  fterminata- 
xnenté  tefe  e  gonfie  in  alcune  Donne  gravide,  e  maffima- 
mente  in  quelle  (3)  elle  fono  gravide  di  doppia  prole , 
lentamente  e  a  gran  iftento  circolando  ,  mercè  della  com- 
p  re  filo  ne  de*  va  fi  iliaci  cagionata  dalla  vada  mole  debu¬ 
terò,  non  contrae  alcun  vizio  fenfibile;  e  fgravidata  la 
Donna  (4)  prettamente  rifale,  e  vafii  diftribuendo  pe’va* 
fi  del  corpo  fenza  che  la  Partoriente  ne  ritragga  alcun 
dannò;  così  è  ragionevole  il  credere,  che  perchè  il  fan- 
gue  non  abbia  Uno  fpeditifiìmo  moto  ne’ vafi  dell'  utero 
nella  Donna  gravida,  per  le  fovraccennate  ragioni,  non 

'•nella 


(  I  )  Va  fa  in  ipfa  fecunda  anguflìffima  principia  habent  ,  qua  , 
ut  dixi  ,  unita  funt  extremitatibus  vaforum  ipjius  uteri  , 
Galeri,  lib.  de  foetn  format,  clafs.  1.  E  fé  non  vuoili  pre¬ 
gar  fede  a  Galeno  perche  non  abbia  tagliati  cadaveri 
umani  (  VefaL.  de  bum.  corp.  {ab.  p .  àóg.j  leggali  i’  acu- 
tiffimo  Fabrizio  de  umbil.  cap .  2.  dove  fcrive  :  fintili  mo¬ 
do  venis  arteria  a  dj  un  Eia  ,  &  plurima  ,  &  minutiffima  ex 
utero  ad  feetum  progrejja . 

(  2  )  Vedi  FArveo  de  uteri  membrana  pagi  m.  572..  c  de  um 
bil.  p.  583. 

(  ^  )  Vedi  le  teffimonianze  di  M.  Mauriceau  nell’  ofsi  4811 
e  512.  ,  e  gli  efempli  che  ne  produce  nelle  offerv.  159. 
165.  212.  218.  278.  320.  451.  512.  537.  565.  590.  ultmu 

.  •  r  2*  •  • 

(  4  )  „  Tutte  quelle  gonfiature  „  dice  M.  Mauriceau  „  fi  dik 
„  fipano  a  poco  a  poco  dopo  il  parto  ,  quando,  non  anno 
altra  cagione  ,  che  la  deferitta  „  cioè  „  la  grande 
„  esenzione  della  matrice,,  la  quale,,  facendo  allora  una 
,,  grandifiìma  compreflione  de’  vafi  iliaci  ,  che  vanno  di- 
„  ramandoli  alle  cofeie  ,  ed  in  tutte  ìe*  dette  parti ,  ri- 
,,  tarda,  e  ferma  il  moto  del  fangue,  e  degli  altri  umo- 
„  ri,  ec.„  Off.  159.  E  M.  de  la  Motte  dice  ,  reflex .  obfl 
377.  che  tcs  eyflures  fe  dijflpent  auffltot  qu  dks  font  aceoh- 
tbées  * 
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perciò  degeneri  dallo  Rato  fuo  naturale;  e  fe  avviene  che, 
^regnata  la  Donna  ,  non  Spicci  egli  in  troppa  quantità 
o  per  più  giorni  da’vafi  dell’utero,  per  la  (vegliata  e  pò- 
lente  elafticità  dell’ eftremità  de  medebmi,  non  perciò  Ra¬ 
nni,  ma  ripafli  velocemente  nelle  vene,  e  quindi  pacifi¬ 
camente  fpaodaf.  pel  reflante  del  corpo,  fenza  cagionare 
una  menoma  immaginab.l  offefa  alla  Pprtorur.ce,  come 
addivenne  alle  Donne  riferite  da  M.  de  la  Motte  [  I  ]  , 
e  a  molte,  e  moli  altre  [  z  ]  • 

CONSIDERAZIONE  III. 

Delle  f affieni  dell'animo,  del  freddo,  e  di  altre  cagioni  del. 
la  Joppreffione  degli  fgravj . 

31  Onfideriamo  ora  onde  fia  avvenuto,  che  sì  gli 

5  ‘  I  .  antichi,  che  i  moderni  Scrittori  cocanto  pa- 
ventaffero  l’arreRo  degli  fgravj  del  parto.  Io  certamente 
non  ritrovo  altra  maggior  ragione,  fe  non  che  porgendo 
eclino ,  che  [  3  ]  „  nelle  infiammazioni  di  matrice  vi 

^  N  4,  »  q«afi 


1  .  »  r  }  ri  :  ^  4  #  ,  i  •  f  r  »  V  -  »  •  *  •  ' 

[  i  ]  Vedi  il  num.  n.  e  12.  delle  Confid.  nelle  note. 

r  2  1  Vedi  il  num.  12.  luogo  cit.  .  .r 

r  2  |  Mauriceau  ofs.  186.  nella  quale  offervazione  notili  dt 
^  5  paffaggio  che  non  forfè  a  ragione  1  Autor  pen  fa  altro 
non  edere  la  prodigiofa  quantità  dt  quelle  J empiici  fiero/!- 
chiare  ,  fenza  alcuna  tintura  di  [angue  ,  che  grondavan 
dall’  utero  di  quella  infelice  Puerpera  attaccata  d.  una 
fnezie  d’  infiammagione  dell’  utero  ,  fe  non  fe  la ^  parte 
pPiìi  fiottile  degli  fgravj  del  parto  ,  quali  filtrata  a 
fo  di  certi  grumi  che  li  videro  effere  accollat 
le  boccucce  de’  vali  dell’  utero,  e  proibenti  1  ufeitt -della 
parte  più  graffierà.  degli  fgravj  fuddetti  :  mentre  che  è 
molto”  più  probabile  che  ie  fopprammentpvate  fierofitù 
fpiccialfero  addirittura  da’  vafi  linfatici  fcoperti  per  a 
prima  volta  nell’  utero  umano  dalli  acutiffimo  e  iBgegno  1  ' 
mo  mio  Maeftro,  adverf.  anati  1F.  antmad.  43-  t»g-  7®-?  e 
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„  quali  femrpre  fu  ppre  (fione  delle  purgazioni  ,,  o  fcorrotia 
«elle  [  I  ]  in  poca  quantità  ,  o  [a.]  fierole  ,  fi  pcrfuafe- 
ro ,  che  la  fuppreffione  delle  mede  firn  e  purgazioni ,  e  [  3  ] 
particularménte  fe  ne7  primi  giorni  del  parto  fufs’  ella  in¬ 
tervenuta*  cagionaffe  fovente  l’infiammazion  di  matrice. 
E  tanto  piu  fe  ne  perfuafero ,  quanto  che  fpeffo  non  truo- 
vafi  verun’altra  cagione  ,  cui  alcriver  fi  pofla  la  prefata 
infìammazion  di  matrice.;  o  feppur  truovafi,  non  fi  cred? 
ella  di  quel  pelo  che  balli,  per  cagionare  un’infiammagion 
d’ utero . 

32.  Accordano  di  buona  voglia,  che  [4]  una  gran  pau- 
*a,  una  malinconia,  un  qualche  grave  difgufto,  una  cola 
fopraggiunta  ali’  improvifo ,  un  foVerchio  freddo>,  lcerOar 
pollano,,  e  fpegner  ancora  le  purgagioni  del  parto  j.  ma 
non  credono  sì  facilmente,  che  da  alcuna  di  tali  cagioni 
pofla  addirittura  un’infiammagion  derivarne,  o  una  con- 
vulfione  mortifera  provegnente  dall’ utero..  Eppure  lappia¬ 
mo,  che  niuna  delle  mentovate  cagioni  può  in  verun 
conto  impedire,  o  feemare  l’ufcita  degli  fgravp  del  par¬ 
to,  le  prima  non  arriva  a  {concertar,  la  ftruttura,  e  di- 
rezion  de’ canali,,  donde  zampillano  gli  fgravj  medesimi.. 

33.  Nè.  la  paura,  rrè  il  freddo  rattengono  dentro  i  va- 
fi ,  o  la  cavità  dell’utero  i  lochi,  perchè  gli  agghiaccino,, 
e  li  condenfino,  e  così  rendangli  {proporzionati-  al  dia¬ 
metro  dell’  aperture,  ond’  efeir  deggiono  *  ma.  perchè  ef- 
fendo  1’  energia  delle  fopraddette  cagioni  principalmente 
diretta  contro  a’ fòlidi,  vengono  effe  cagioni  a  riftrignere 

e  Ter- 


di  fimi!  razza  faranno  fiate  probabilmente  le  fìerofità 
fparfe  nella  cavità  del  baffo  ventre  ;  come  altresì  quelle 
di  che  n’  era  pieno  tutto  il  petto  della  medefima  fograc- 
citata  Puerpera. 

C  *  )  Il  medef*  ofs;.  473.  ; 

{  2  )  Il  medef.  ofs.  350. 

(  3  )  Il  medef.  delle  malat.  lib.  3.  capali,  p.  m*  3x0. 

C  4  )  Il  medef.  1.  c.  cag.  io.  p.  m.  308.. 
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è  ferrare  [  I  J  l’orifizio  dell’utero,  conforme  anco  le  boc¬ 
cucce  devafi  ,  che  fpuntano  nell’ utero  fretto;  e  di  qui  è 
che  non  potendo  il  fangue  liberamente  circolare  ne’vafi 
r  chiù  fi  e  {bozzati  dell’utero,  e  nemmeno  frappar  fuori 
per  la  bocca  dell’  utero  medefimo,  eh’ è  Umilmente  chiu- 
.  fa  e  ferrata;  elfo  fangue  colla  lua  preffione  e  ringorga- 
mento  accresce  vie  più  il  difordine  de’foltdi  dell’ utero  » 
.  dal  freddo  e  dalla  paura  cagionato;  il  qual  dilordine  ter¬ 
mina  fov.ente  in  un  in  fiamma  gi.on  d’utero,  o  in  qualche 
fpaventevole  e  pencoloia  convulfione 

34.  Per  verità,  fe  il  terrore  ha  forza  di  eccitare  in 
noi,  fenza  che  c’entri  l’arrefto  degli  fgravj  del  parto, 
[2]  orribili  convulsioni,  e  di  farci  cadere  in  [  3  ]  epilel- 
iie  in  [4]  apoplefie ,  e  in  [5']  molti  altri  ragguardevoli 

'  malori , 


[  1  ]  Il  faut  pendant  toutes  les  chouches  d1  uAe  Femme  farre 
une  grande  atention  à  ce  que  V  on  dit  ,  parceque  le? 
moindres  chofes  quoique  dites  inditferemment  ,  peuvent 
avoir  des  dangereufes  fuites  &  que  les  bones  ou  mauvai- 
fes  nouvelles  ,  &  gdne'ralement  tout  ce  qui  peut  faire 
quelque  peine  ou  quelque  plaifir  font  egalement  dange¬ 
reufes  à  une  Femme  nouvellement  accouchée,  en  dilatane 
ou  referrant  la  matrice.  La  Motte  obf.  440.  p.  m.  68 4. 
r  2  ]  Vedi  r  E.  N.  C.  dee.  IL  an,  4.  obf.  27.  p.  64.  feqq. 

Dee.  III.  an.  9.  &  io.  obf.  221.  p.  391»  feqq. 

Schenk.  obf.  226.  p.  m.  66 1. 

[  d  ]  Vedi  VE.  N.  G.  dee.  I.  an.  4.  &  5.  obf.  43.  p.  39- 

Dee.  II.  an.  3.  obf.  101.  p.  211.  An.  6.  append.  p.  71* 

Dee.  III.  an.  2.  obf.  93.  p.  uà*  *  •  0  *  ,r 

An.  5.  &  5.  obf.  28.  p.  05.  feq»  An.  9.  &  I0*  obi. 

<6.  p.  87.  feqq.  Obf.  57.  P*  1*4-  0t)fi  P-  2Z8*  °!~ 
tre  varj  altri  Autori,  che  ne  allegano  degli  efempli  ,  ai¬ 
tati  dal  Mullero,  membr.  IL  de  pathol&g .  p.  m.  87. 
f  4  ]  Vedi  Top.  cit.  dee.  II.  an.  4.  obf.  29.  p.  81. 

A£I.  med.  Hafn.  voi.  1.  obf.  101.  p.  193*  E*  N.  v^. 
dee.  II.  an.  5.  append.  obf.  115.  p-7*- 
[  5  ]  Vedi  Pop.  cit.  dee.  III.  an.  9.  &  io.  obf.  57.  p*  i*5- 

feqq. 
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malori,  c  (i)  mortali  indifpofizioni  eziandio;  perchè 
poi  non  potrà  etto  terrore,  di  cui  non  v’  ha  il  maggior 
nemico  contro  (  2  )  alle  Partoritrici ,  porre  a  foqquadro 
la  meccanica  (Iruttura  deir  utero,  e  sì  dar  luogo  ad  una 
vera  c  reale  infiammagion  d’  utero,  o  a  una  fpietata  e 
mortai  convulfione;  giacché  non  di  rado  egli  è  pernicio- 
fo  e  fu  nello  ancora  (3)  alle  gravide,  ed  a' feti  loro? 

35.  Lo  (letto  deefi  dir  del  freddo  ;  il  quale  ,  fìccome 
non  poffo  indurmi  a  credere  ,  che  abbia  forza  di  farci 
gelar  il  fangue  nelle  vene  ,  intanto  che  fiam  vivi  ;  così 
m’avvifo  ch’abbia  e’ forza  d’  intirizzare  gli  (lami  nervoli 
avviticchiantifi  a*  canali  fanguigni,  e  quindi  indurar  poffa 
e  rillrigner  eziandio  effi  canali,  e  sì  rendergli  inetti  alle 
dovute  loro  prefìioni,  ofcillazioni,  e  guizzamenti  ;  onde 
(travolta  c  fofpefa  la  circolazione  de*  fluidi  ,  ne  fiegue  il 
ristagno  de’ medefimi ,  e  quinci  o  Y  infiammamento  de’ va¬ 
li,  in  cui  fi  ram mattano  ,  o  altro  inlìgne  difordine.  Laon¬ 
de  in  quella  maniera,  che  dal  freddo  ne  fono  nate  doglie 
acute  di  capo  ,  e  (  4  j  mortali  apoplefie. ancora  ,  perdite 
di  villa,  (5)  tremori  di  tutte  le  membra,  e  (6)  parali- 
iie  ;  e  in  quella  maniera  ^  che  da  fredde  bevande  ne  av- 
vennero  (  7  )  fuppurazioni  delle  parti  interne  ,  (  S  )  in- 

fiamma- 

(  1  )  Vedi  Top.  clt.  dee.  IIL  an.  3*  obf.  29.  p.  30.  feq. 

Timor  metufque  magnus  ,  fcrive  T  Alpino  lib.  1.  de 
praefag,  cap.  11.  p.  m.  37.  [ape  quofdam  ìnteremit .  Ex 
hoc  compì, urei .  f ebrei  acuu  ,  &  letbaUs  invndunt ,  quibus 
omnes  fere  moriuntur  * 

(  2  )  Terrore  nibil  perniciofius  puerperis ,  come  fcriffe  1’  Ofman-' 
no  de  bamoxrb.  p.  m*  69. 

(  3  )  Vedi  T  E*  N.  C.  dee*  I.  an.  2..  obf.  83.  p.  158.  An.4* 
&  5.  obf.  2 1 .  p.  24.  Cent.  X.  obf.  33.  p.  310.  feqq. 

(  4  )  Vedi  1  op.  cit.  dee*  IL  an.  9.  &  io*  obf.  253.  p.  436. 
■Zi  .  feq. 

(  5  )  Vedi  T  op.  cit*  dee.  I.  an.  6.  8^  7.  obf.  21 1*  p.  310* 
*eq.  .  :  ;  , 

(  <5  )  Vedi  Top.  cit.  dee.  I.  an.  1.  obf.  84.  p.  202. 

(  7  )  Vedi  Top.  cit.  dee.  III.  an.  1.  obf.  126.  p.  216.  feqq* 

(  8  )  Vedi  Top.  cit.  dee.  II,  an.  io*  obf.  17 1*  fchol.  p.  308* 

feq* 
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fiammazioni  delle  vlfcere  ,  e  [  1  ]  pericolofe  altre  ìndi- 
fpofizioni,  e  [2]  infine  la  morte*  in  tal  maniera  appun¬ 
to  o  dall’  aere  freddo  introdotti  nell’  utero  ,  o  da  [  3  ] 
fredde  ingojate  bevande  ne  ponno  naicere  delle  leiìom 
notabili  de’  nervi  ,  e  vali  dell’ utero,  maffunamente  dopò 
il  parto  [  4  ]  ;  nel  qual  utero  efiendofi  fatta  come  una 
piaga  pel  diftaccamento  della  fecondina  ,  come  ha  detto 
M.  Mauriceau  [5],  deefi  e’  difender  dal  freddo  con  mag¬ 
gior  gelofia  ,  per  efier  il  freddo  contrario  alle  piaghe', 
ed  alle  ferite  per  teftimonianza  d’  Ipocrate  [<5]  ,  poiché 
le  ftuzzica  il  freddo  ,  e  le  morfecchia  ,  indura  le  fibre  > 
cagiona  febbri  con  freddo  ,  rifveglia  dolori  che  non  fi 
fciolgono  con  fuppurazioni  lodevoli  ,  ed  eccita  ancora 

delie  convulfioni ,  •  #  » 

%6.  Nè  altramente  favellar  conviene  di  rnolt'  altre  ca¬ 
gioni,  benché  di  lor  natura  leggiere  ,  quando  pure  fieno 
elle  capaci  di  arredare  il  corfo  delle  purgagioni  del  par¬ 
to,  M,  de  la  Motte  dice  [  7  ]  ,  non  efier  cofa  ftraordi- 
naria,  che  le  purgagioni  del  parto  fupprimanfi  all’ incon¬ 
tro  di  una  collera  veemente,  di  un’ efirema  paura  di  una 
gioja  eccefliva,  e  di  filmili  altre  pafiioni  dell  animo;  ma 
bensì  effere  cofa  degna  di  ammirazione,  il  vedere  cotefte 
purgagioni  arreftarfi  al  fuono  di  una  paroletca  per  inav¬ 
vertenza  Lappata  di  bocca  ,  all*  arrivo  di  qualche  fpiace- 

vol 

/  •  fy."\  ,  -  C  ■  \*'  '  '  IV  .  '  ì  w/  tt  4  ‘  * 

[  t  }  Vedi  Pop.  cit.  L  e,  &  dee.  IL  an.  5.  obf.  131.  fchoL 
p.  feqq.  An.  9.  obf,  200,  p,  359.  Dee.  111.  an.  3. 
append,  p.  97.  feqq. 

[  2  ]  Vedi  fi  op.  cit.-  dee.  IL  an.  9.  obf.  39.  p.  77.  Dee.  IL 
an.  2.  obf.  154.  p.  38.  feq.  Dee-  Ili.  an.  2.  obf.  166, 
p.  253.  Dee.  III.  an.  7.  &  8.  obf,  73.  p.  1 1 8. 

[  3  ]  Vedi  fiop.  fciu  dee.  IL  an.  1.  obf.  100.  fchol.  p.  234; 

[  4  ]  Vedi  fiop.  cit.  dee.  IL  an.  8.  obf.  174.  p.  433.  feqq*  j 
An.  6,  obf.  200.  p.  360. 

[  5  1  Delle  malatt.  lib.  3.  cap.  9.  p.  304. 

£  ó  ]  Ulceribus  frigidum  quiàem  mordax ,  catoni  obduraty  dolorem 
infuppuYabilem  focit  ,  livores  obductt ,  rigore r  febrilcs  ,  con- 
vulfiones ,  dijientiones  efficit ,  aph.  20.  Sedi  V* 
t  7  ]  Liv.  5.  chap.  6.  p.  m.  622. 
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voi  nuova  ,bench’'ella  fia  preffo  che  indifferente  alla  perfona 
alla  quale  fi  racconta;  come  altresì  per  l’odore  di  un  fiore 
per  un  leggier  freddo  ,  per  una  picciola  paura ,  per  un 
grido  improvifo  inforco  per  una  cofa  da  nulla  .  Eppure 
le  da  ciafcuna  delle  mentovate  cole  può  feguirne  la  fop. 
preffioné  degli  fgravj  del  parto,  convien  dire,  che  da 
ciafcuna  di  effe  s  imprima  un  vizio  notabile  nel  mecca* 
nifmo  dell’  utero  ,  non  altramenti  che  fe  le  mentovate 
picciole  cagioni,  fofpendenti  il  corfo  de’ lochi ,  fuffero  el¬ 
le  rilevanti  e  poflenti,  come  di  fopra  dicemmo  del  terro¬ 
re  ,  e  del  freddo  «  Perocché  non  abbiamo  da  milurar  fo- 
lamente  la  natura,  ed  attività  delle  cagioni,  che  operano 
lopra  della  Partontrice,  ma  ancora,  e  forfè  molto  più, 

la  dilicatezza  e  vivezza  delle  percezioni  ,  che  fanli  nella 
rartoritnce  medefima . 

37.  Per  riprova  di  ciò  mi  fi  ravviva  alla  memoria  un 
deplorami  calo  riferito  dal  Gherbefio  [  I  ]  di  una  Siano- 
ra  ,  che  già  da  quattro  fettimane  partorito  avendo°  e 
fen  tendo  fi  effa  rtar  più  che  ;  benìffimo  ,  mentre  una  fera 
co’ fuoi  dimettici  fi  trangugiava  ghiottamente  alcune  lue 
particolari  vivande  ,  credute  innocenti  ,  e  quali  conveni- 
vanfi  ad  una  Partoritrice  ;  feorfe  per  entro  ad  effe  vivan¬ 
de  un  pezzetto  di  cipolla  arroftira,  che  a  cafo  mefcolato 
li  era  con  le  medefime  :  per  la  qual  cofa  inorridita  detta 
Signora ,  alzando  altiflime  grida ,  e  fclamando  per  tutta 
la  cala  ,  che  ne  dovea  morire  ,  fu  in  appretto  colta  da 
convulfioni  epilettiche,  perdette  la  parola,  e  di  là  a  tre 
giorni  ancora  lavita  .Sì  fattamente  fu  la  fantafia  di  co- 
lei  percoffa  al  folo  afpetto  di  un  pezzetto  di  cipolla 
melcolato  col  cibo  .  E  cotale  avvenimento  può  fare  in¬ 
dubitata  fede  di  quanto,  fcriffe  Federigo  Ofmanno,  e  che 
di  lopra  accennammo  [ 2, ],  che  non  v’ha  cofa  più  perni- 
ciofa  dello  /pavento  nelle  Donne  di  parto,  ficcarne  quel- 

A  le  ; 


[  '  ]  v*?-0!  ex‘“cat-  metI-  part-  2.  Cip.  20.  pag.  201.  feq. 
t  z  J  Vedi  lq  note  del  num.  34. 
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le  che,  a  detta  del  medefimo  (1),  a’ danni  delle  pafiioni 
dell' animo  più  delle  altre  Donne  foggiacciono,  e  rifento-* 
no  altresì  più  dell’ altre  ogni  picciola  offefa  da  effe  lor 
fatta.  Onde  a  ragione  ebbe  a  dire  il  Junker  (2),  che  le 
Partoritrici  debbono  edere  riguardate  ,  come  fe  fodero 
ferite  :  perocché  per  ogni  picciol  motivo  fono  efpofte  al 
pericolo  d’ infiammagione  :  mentre  per  ogni  piccol  moti¬ 
vo  ,  o  foverchiamente  s’  allargano  ,  e  fi  sfiancano  ,  o  fi 
inferrano  ,  e  fi  raggrinzano  le  fibre  ,  che  compongono  i 
vafi,  e  l’ orifizio  dell’ utero,  come  è  fiato  detto  di  l'opra 
coll’ autorità  di  M.  de  la  Motte  (3). 

38.  Tuttavia  non  fi  può  negare  ,  che  fovente  più  di 
forza  fi  attribuita  a  cotali  cagioni,  di  quello  che  fi  con¬ 
viene  :  e  non  farà  mica  cofa  ordinaria  ed  ufuale  ,  ma 
firana  e  fiupenda  ,  qualor  addivenga  ,  che  una  Puerpera 
per  aver  annafato  un  trillo,  o  foave  odore,  fe  ne  muoja 
d’apoplefia  ,  o  di  fincope  ;  come  fembra  poterli  inferire 
da  un  certo  pafio  del  Sìg.  Lancili  (4)  ,  con  che  vuole  , 
che  gli  fgravj  del  parto  all’  incontro  degli  odori  inconta¬ 
nente  all’  indentro  rifuggano,  ed  al  celabro,  ed  al  cuore 
arrendendo  cagionino  quivi  una  fiali  mortale.  Impercioc¬ 
ché  M.  de  la  Mòtte  ,  la  di  cui  autorità  in  tal  materia 
è  preferibile  a  quella  del  fovraccitato  Scrittore  ?  alferifce 
_  '  .  .  ;  •  fran- 


[  i  ]  Puerpera  magis  obnoxia  animi  pathematibus  .  De  harmorrh. 
pag.  69.  Et  minus  rcfijìunt  animi  pathematibus ,  quam  gravi¬ 
ci* .  Gherbezius  1.  c. 

[  2  ]  Puerpera  tanquam  vulnerata  merito  confederartela  quibus  ex 
levijjìmii  caufis  febres  infiammatoria  accedunt  .  Tom. 1  I. 
tabul.  15.  p.  m.  67.  {  T  i 

[  3  ]  Vedi  le  note  del  num.  33.  ;  . 

[  4  ]  Ptterperam  improvifo  deceffuram  pene  tufo  poteris  pronuncia* 
re  fi  pravis  bumoribus  redundans ,  interdum  prafoeetur ,  lochia - 
que ,  odorum  olfaSlu  ,  continuo  introrfum  revocentur  :  ad  cor 
enim  fubito  refiliunt ,  &  ad  cerebrum  afeendunt  ;  atque •  utro * 
bique  lethiferam  flàtioncìm  indueunt  .  De  fubit.  mort.  lib.  J* 
cap.  19.  §•  15.  p.  m.  120.  *  *  =  *  • 1 
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francamente  (  I  )  ,  che  quantunque  abbia  vedute  molte 
Donne  foffrire  accidenti  tali,  che  temer  faceano  della  lor 
vita,  mafììmamente  per  aver  èlle  annafate  cofe  grate',  o 
fpiacevoh ,  tuetavoita  non  ne  ha  veduta  a  morire  neppur 
una,  effendofi  il  medefimo  principalmente  fervito  oltre 
a  (2)  molti  altri  ri m ed j,  dello  fpi.rito  volatile  di  fai  ar- 
moniaco,  ma  forte,  e  forte  daddovero,  per  fedaré  quegl* 
ifterici  convulfivi  malori.  *  . 

39*  Ac* 

4  t  r 

(  1  )  Per  non  pigliare  de* granchi  a  fecco.  dopo  aver  letto  il 
citato  palio  del  Lancili,  fa  di  meftiéri  fapere,  che,  come 
racconta  il  la  Motte  liv.  5.  chap.  pag.  m,  <53i»  il  y  a 
des  remmes  qui  font  fi  fujettes  aux  vapeurs,  que  la  moin- 
dre  chofe  extraordinaire  les  excite  che*  elies  —  .  Ce  qui 
le  jultine  par  la  chaleur,  &  la  rougeur  qui  parait  au  vi- 
iage,  &  par  tout  le  corps,  &  qui  patte  cornine  un  éclair; 
par  les  violentes  agitations,  les  tremblemens,  les  inquid- 
tudes  ,  la  refpiration  haute  &  frequente  ,  &:  rnéme  les 
pleurs  a  quelques  unes  ,  a  qui  1’  on  voit  changer  fubite- 
ment  la  couleur  rouge  de  leur  vifage  en  une  pudeur  ,  & 
dans  d  autres  une  refpiration  foible  &  lente,  &  une  ina- 

.  ron, , e  tou5es  l.es  P?rt*es  du  corps,  qui  va  quelque  fois 
julqu  a  Ja  letargie.  Plus  la  caufe  des  vapeurs  eft  \égé re, 
pus  elles  font  faciles  a  guerir.  J’ai  accouche  des  Femmes 
qui  en  etoient  violemment  tourmentees  ,  oour  les  avoir 
feulement  obligées  de  tenir  leurs  maina  dans  le  lit  affiti 

d  y  conferver  la  chaleur - ;  d’  autres  pour  avoir  vti 

counr  une  founs  dans  leurs  chambre  ;  &  d’ autres  enfia 
pour  avoir  entendu  une  bagatelle,  un  rien,  mais  furtout 
pour  avoir  flaird  toutes  fortes  de  bone*  ou  de  mauvaifes 

odeurs,  &  particuhérement  le  mufc - Quelquefois 

aum  le  pouls  devient  fi  petit,  fi  foible  &  fi  Janguiflant, 
*  ^  cra.,ndre  pour  la  vie:  jen’en  ai  pourtant  vu  pdrir 

aucune,  quoique  j  en  aye  vu  beaucoup  qui  ont  foufferc 
f  wn?  CeS  acci^e.n?  avcc  d  extrémes  violences. 

(.2  )  Oltre  allo  farito colatile  fortittlmo  di  fai  armonico  . 
fi  prevaleva  la^ Motte  dell’olio  dì  carabe,  della  confexio* 

ÌlemPf.ra,ta  con  acqua  d’artemifia  ,  de*  fervi,. 
2iah  fatti  di  fiero  di  latte,  dell’ artemifia  medefìma,  del- 

ìi  «E?  Vedi  L  C  d’  alC“nÌ  Sfani  di  cWora>'e 
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3 g.  Accade  ancor  non  di  rado  ,  che  effendofi  la  Don¬ 
na  di  per  fe  fgravata  del  feto  ,  e  della  fecondina  ,  e 
quinci  non  trovandofi  cagione  alcuna  della  foppreffione ,  o 
icarfità  de’ lochi  che  frequentemente  fuccede  ne*  primi  gior¬ 
ni  del  parto;  vaffi  mendicando,  e  chiamafi  per  così  diro 
in  ajuto  per  render  conto  della  detta  foppreffione  ,  o 
fcarfità  de’  lochi,  qualche  freddo  y  che  poffa  aver  rifenti- 
to  la  Donna  nel  travaglio  di  parto  ,  o  qualche  appren- 
fione  eh’  ella  abbia  avuta  per  la  lunghezza  del  travaglio 
medefimo  ,  o  per  la  refiftenza  talora  della  fecondina  ;  o 
qualche  difpiacere,  o  qualche  ftrepito,  o  qualche  odore  , 
o  qualche  leggier  paura  ,  o  qualche  bevanda  foffredda  ; 
quando  il  pih  delle  volte  niuna  di  tali  cofe  ce  n’ha  una 
I  minima  immaginabil  colpa  ,  o  certamente  almeno  poca 
pochiffima. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

Che  la  fuppreffione  degli  fgravj  dipende  le  pih  volte  dal 
danno  e  dalC  offe  fa  delle  fibre  dslf  utero  durante  il  parto . 
Si  e  faminano  le  varie  cagioni  deif  offe  fa  di  effe  fibre  ,  e 
fpegjalmente  quelle  che  ne  producono  /’  infiammamene . 

40.  Iam  giunti  ora  a  provare,  che  ciò  che  chiuder 
fuole  la  ftrada  agli  fgravj  del  parto  ,  e  uccide 
fovente  la  Partoritrice  ,  non  è  già  P  aria  fredda  ,  a  cui 
effa  s’efpone  nel  travaglio  di  parto,  non  una  deboi  pau¬ 
ra,  non  un  odore,  o  altra  fimil  cofa,  e  nemmeno  incol¬ 
par  deefi  P  acrimonia,  la  fpeffezza  ,  o  la  fovcrchia  rare¬ 
fazione  del  fangne  ,  quali  che  quelle  foflero  la  cagioti 
principale  della  foppreffione  degli  fgravj  fuddetti  t  e  con- 
feguentemente  della  rovina  della  Partoritrice  medefima  • 
ma  bensì  il  danno  e  P  offefa  che  ricevono  le  fibre  dell’ 
utero  nell’ attuai  travaglio  di  parto»  Aderifoe  a  cotal  mio 
penfamento  il  Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Don¬ 
ne,  il  quale  febbene  teme  quanto  altri  mai  la  mancanza 
degli  fgravj  del  parto,  come  davanti  è  flato  detto;  non¬ 
dimeno 
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dimeno  a  niun’ altra  cagione  alcrive  egli  la  prefata  man¬ 
canza  ,  le  non  fe  (  i  )  al  vizio  de5  folidi  dell’  utero  ,  al 
qual  vizio  principalmente  indirizza  la  medicazione  per 
falvezza  della  Donna.  -  * 

41.  Cotal  danno  ed  offefa  delle  fibre  dell’utero  tal¬ 
volta  egli  è  immediatamente  cagionato  dalle  mani  di  una 
imperita  Levatrice,  o  Chirurgo  mal  pratico  ;  o  per  lo 
meno  per  colpa  loro  egli  è  addivenuto;  e  talvolta  ezian¬ 
dio  dipende  dalla  cattiva  giacitura  del  feto,  o  configura¬ 
zione  del  medefimo  ,  conforme  anco  dalla  pelvi .  riftretta 
della  madre j.  e  dall’ (2)  obliqua  fituaziope  dell’utero^;  c 

dalla 

.  /  '  .  '  a  '  ■  »  »  i'-  >  * 

(  I  )  Si  mulicri  partu  liberata  purgai  io  non  expedite  prodeat  , 
ex  ce flu  antibus  nimirum  uteris ,  cioè  a  dire,  a  cagione  dell’ 
infiammagion  d’  utero  ,  eorumque  ofculo  connivente  .  De 
morb.  mul.  I.  pag.  604.  Foefii  .  E  fimilmente  pag.  606 . 
Si  mulierì  paulo  parcìora ,  quam  conveniate  puerperi i  purga- 
menta  ferantur  ,  tanquam  angujìiore  uterorum  ofculo  ,  iifque 
perverfis  ,  a  ut  aliqua  pudendi  parte  ab  ìnfìammatione  va.lde 
connivente  e  mulier  graviter  febricitat ,  &c.  v, 

(  2  )  Benché  prima  ancora  di  leggere  le  fudatiffime  note  deli* 
Alierò  de  menjìr.  tex.  663,  n.  12.  p.  m .  13.  io  foffi  di  pa¬ 
rere,  che  f o'bliq’ni  fituazione  dell’  ufceró  non  pòrtalle  quel¬ 
la  difficolta  di  parto  ,  che  crede  il  Deventer  ;  perocché 
fenza  l’ìftruzioni  che  ci  dà  elfo  Deventer,  veggionh  -alla 
giornata  fgravidarfi  felicemente  le  Donne  j  il  che  non 
avverrebbe,  s’ egli  è  vero  che  data ,  come  afferifee  il  me- 
defimo  Scrittore  de  art.  obftetr.  part.  I.  cap.  9.  p.  m.  43: 
una  gravi  dar  um  uterurh  fupra  pelv'tm  rettum  geftante ,  decem 
vicijjim  inve-niantur  ,  quibus  uterus  hoc  vel  ilio  modo  plus 
minus  fit  obliquatus  ; '  tuttavia  io  ho  Tempre  creduto,  e  cre¬ 
do  ancora  che  nè  il  feto,  nè  la  madre  poffan  correggere  tutte 
le  prave  giaciture  dell’ utero  ;fpézialmente  fe  le  dette  giaci¬ 
ture  fieno  oltre  mifura  oblique:  come  furono  quelle  due, 
che  ci  apporta  il  .Deventer  fopraccitato  part.  2.  cap.  2. 

,  p.  18.  feq.  e  cap.  3.  p.  20.  feqq.  ,  e  vie  piu  fe  fieno  for¬ 
mate  avanti  alla  gravidanza  :  quale  fu  quella  obliqua  fi- 
tuazion  d’ utero  che  il  non  mai  abbaflanza  lodato  mio 
Maeftro  offervò  nel  cadàvere  di  certa  Vedova  ,  in  qua  ut 
teres  ligamentum  dcxterum  fwiftro  multo  buvìus  era:  f  ita  in 

,  a 
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dalla  foftanza  di  elfo  utero,  o  troppo  debole  e  molle,  o 
troppo  rìgida  e  dura  . 

42.  E  primieramente  incominciando  dalle  offelè  dell* 
utero  ,  fatte  lènza  taccia  alcuna  dell*  arte  ,  diremo  ,  clic 
fé  la  placenta  uterina  fia  sì  fattamente  attaccata  alle  pa¬ 
reti  dell’utero,  che  negli  sforzi  che  fa  l’utero  medefimo 
per  diliberarfene  ,  e  fpecialmente  la  Donna  col  premer 
del  fiato,  avvengachè  nello  fiaccarli  della  mentovata  pla¬ 
centa  ,  fi  fchianti  ancora  qualche  porzione  di  foftanza 
deli’  utero;  in  tal  calo  di  leggieri  s’  infiammerà  fi  utero 
medefimo  ,  s  arrefteranno  gli  fgravj  del  «parto  ,  e  ne  fe- 
guirà  appuntino  ciò,  che  dice  luccedere  il  Vallefio  (  1  ), 
allora  quando  detta  placenta  uterina  è  fiata  Grappata  dall* 
utero. 

43.  Ma  per  quella  porzione  di  foftanza  delP  utero  , 
elle  io  diffi.  poter  avvenire,  che  fi  fchianti  nello  fiaccar¬ 
li  della  fecondina  ,  deefi  intendere  una  porzione  di  lo¬ 
lla  n  za  di  fenfo  vivo  e  fvegliato,  non  già  di  quella  fo- 
fianza  ,  che  in  foggia  di  lanugine  ,  o  peluria  vedefi  fre¬ 
quentemente  qua  e  là  fparfa  1  u  1  la  fuperficie  convella  del 
corio  ,  e  dove  è  fottopofta  la  placenta  uterina  ,  e  dove 
non  è  ella  fottopofta  ;  la  qual  lanugine  o  peluria  altro 
non  è  ,  fe  non  che  un  adunamento  di  minuti  filmi  vafel- 
Iettini ,  che  bianchi  appaiono  per  efier  voti;  e  che  dall* 
utero  pafian  nel  corio ,  a  cui  rimangono  appiccati.  Con¬ 
forme  ancora  elee  frequentemente  dall’  utero  fguernita 
in  uno  ,  o  piti  luoghi  la  placenta  uterina  di  quella  fot¬ 
tìi  laminetta  del  co  rio  ,  elle  velie  la  convella  di  lei  fu¬ 
perficie,  colla  quale  laminetta  effa  placenta  uterina  s’ab¬ 
barbica  ali’  utero  .  E  quefti  pezzi  di  laminetta  del  corio 
refiano  aggrappati  alle  pareti  delfiutero,  finché  nel  cor- 
fp  in  circa  di  due  o  tre  giorni  cominciano  a  infracidare 

O  c  di- 

fd  Ìatus  uterum  ferme  toium  tràhebm  .  Ad  veri.  anat.  IV. 
animad.  25.  p.  4 6.  ,  quando  pure  cot3l  vizio  non  rechi 
oftacolo  al  concepimento* 

(  1  )  Vedi  il  num.  20.  nelle  note» 
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e  disfarti  ,  nel  qual  tempo  a  un  di  preffo  infracidano  , 
e  fquaslianfi  ancora  molti  foltifllroi  filuzzi  ,  o  biancm 
vafellettini ,  che  sbarbicati  in  più  luoghi  dalla  fopraddet- 
ta  (uperfìcie  conveffa  del  corio,  rimangono  attaccati  in- 
torno  intorno  alle  pareti  dell’ utero:  e  di  qui  è  che  gli  fgra- 
vi  del  parto,  coi  quali  i  detti  filuzzi  e  latrimene  infradi¬ 
ciate  fi  mefcolano  ,  tramandar  fogliono  verlo  quel  tem¬ 
po  un  odoretrucciaccio  grave,  e  faflidiofo.  . 

44.  In  fecondo  luogo  diremo  ,  che  fe  [_  I  ]  non  lola* 
mente  il  parto  lunga  travagliofo  malagevole  e  centra 
natura  ,  ma  il  parto  naturale  eziandio  e  prontiflimo  ca¬ 
rlona  talvolta  delle  fchiacciature  ,  fcorticature  ,  e  (trac¬ 
ciamenti  nelle  ninfe,  nelle  labbra  della  vagina ,  e  infino 
nella  vagina  medefima  ,  onde  luccedono  Ipeue  nate  |_ij 
denf  infiammamenti  con  febbre  ,  delle  fuppuraziom  ,  e 
defle  mortificazioni  ancora  ;  perchè  fim.lmente  non  può 
il  parto  o  dentato  e  laboriofo  ,  o  facile  ma  violento  ca- 
oionare  il  medefimo  dilordine  [  3  ]  nell’  orifizio  interno 
dell’  utero  ,  o  nelle  pareti  deli’  utero  medefimo  ?  Perchè 
il  feto  in  ufcendo  impetuolamente  dall’  utero,  non  può 
eoli  fqùarciare  il  di  lui  orifizio,  quando  fia  effo  orifizio 
d?  fibre  teffuto  più  facili  a  romperfi  ,  che  ad  allungar- 
fi  ?  Perchè  non  può  effo  feto  nel  parto  (tentato  e  dittici- 
le’,  dove  per  [4]  qualche  giorno,  rotte  le  membrane 

dell  ac- 

(  1  )  La  Motte  reflex,  obf.  41S.  p.  m.  640. 

(  2  )  Il  med.  chap.  5.  liv.  5.  p.  6 15.  fegg. 

(  3  )  11  med.  reflex,  obf.  418.  p.  640.  . 

(  4  )  M.  Dionis,  des  accouch.  hv .  3.  chap,  14.  pag.  271.  .cri ve 
che  quando  il  feto  fi  prefenta  colla  tetta  al  pattaggio  ci 
promettiamo  il  primo  giorno  di  un  felice  parto  ;  nel  fe¬ 
condo  fi  fpera  di  veder  finito  il  travaglio  di  momento  in 
momento,  nel  terzo  fi  comincia  a  temere  di  un  efito 
infelice *,  nel  quarto  ci  veggiam  giunti  alla  dura  necellita 
di  dover  ricorrere  a  i  ferri,  perocché  la  tetra  del  reto  in¬ 
caciato  non  ammette  l’opera  della  (ola  mano  ,  il  medef 
l  c.  la  Motte  ,  reflex,  obj.  318.  Quelli  fono  de  maggiori 

guai 


/ 
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dell  accqqe,  redi  colla  teda  arredato  nel  patto,  fcuojare, 
ferire  ,  od  acciaccare  le  pareti  deli’ utero,  che  nelle  gra¬ 
vide  (  i  )  fono  si  molli  e  fpugnofe  ?  Mentre  lappiamo  , 
che  incagliato  etto  feto  nel  palio  (2)  ha  foventc  trafo¬ 
ratele  iquarciate  le  medefime  pareti  dell’  utero  facendoli 

O  %  cosi 

^nai  che  occorrer  poffano  £  Cerufici  ed  a’  Medici  che  ne 
fono  confittati  .  Perocché  1’  afpettare  il  quarto  giorno  a 
far  1'  eduzione  del  feto  in  alcuni  cafi  può  effere  troppo 
tardi  ,  e  il  feto  può  aver  ofiefo  1’  utero  in  maniera  ,  che 
ha  infruttuofa  1’  eduzione  -,  e  può  ella  ancora  morir  la 
Donna  prima  di  tal  giorno  (  vedi  l'  obfirv.  318.  del  U 
Motte)  :  e  in  alcuni  altri  cali  il  quarto  giorno  pub  effere 
un  troppo  predo  termine  per  fagrificare  talora  cogli  unci¬ 
ni  o  con  altri  dromcnti  la  vita  del  feto  a  quella  della 
madre,  e  fors’anco  la  madre  deffa  ;  il  qual  feto  tuttocchè 
incagliato  fi  può  fprigionate  talvolta  o  mediante  il  rad¬ 
doppiamento  de  dolori,  a ju tati  dalla  premitura  della  ma¬ 
dre  ,  il  med .  reflex,  obf.  312.  vedi  pure  /’  obf.  108.  della 
flejfo  ,  o  mediante  che  la  teda  fi  allunghi  e  fi  -adatti  alla 
ridrettezza  de!  pado  .  Vedi  il  medef.  reflex .  obf.  311.  , 
come  altresì  le  obf.  109.  e  no,,  dello  deffo. 

(  1  )  Deventer  part.  1.  chap.  9.  pag.  m.  41.  James  di£tionT 
tom.  6.  c,  841.  Ad.  Raymannus  in  E.  N.  C*  voh  8.  obf. 
4U-  p.  127.  • 

{  2  )  Se  il  feto  colla  teda  prefentafo  al  patteggio  quivi  redi 
incagliato,  o  per  effere  effa  teda  troppo  groffa  ,  la  Motte 
Uv.  4.  chap.  5.  o  troppo  dura  ,  onde  non  poffa  allungarli 
c  adattarli  al  paffaggio  mcdefimo  ,  Deventer  cap.  27. 
Motte  reflex,  obf.  311.  ,  ovvero  quivi  redi  incagliato  per 
la  ridrettezza  della  cavita  formata  dalle  offa  della  pelvi  , 
quando  per  tempo  non  fi  edragga  detto  feto  cogli  uncini 
col  tirc'tetg ,  od  altri  indromenti  che  in  tale  incontro 
fono  indifpenfabili  ,  il  med.  reflex,  obf.  318.  n*  avviene 
che  riflettendo  gli  sforzi  che  fa  il  feto  per  ifprigionarfi  , 
contra  il  fondo  dell’utero,  nè  effendo  il  detto  fondo  fem- 
pre  si  forte,  che  poffa  lungo  tempo  refidere  agl’impetuo- 
fi  rifalti  del  feto  ,  le  pareti  dell’  utero  cedono  finalmente 
e  fquarcianfi  ,  il  med.  lìv.  4.  chap.  5.  L*  ideffo  può  fuc- 
$edere  dove  il  feto  preferitili  con  un  braccio  ,  Hildan. 

pent.  1 . 


zll  Confici  sragione 

così  la  via  entro  la  cavità  dell’  attornine;  e  fovente  (i) 
ancora  ha  nell'  utero  ftefib  rovmofiffime  mortificazioni 


cagionato . 


45.  Sono 


cent.  1.  obf :  <54m  e  cent.  4.  obf  57.  la  Motte  obferv.  3t7. , 
o  con  altra  parte  ,  purché  fchiuderfi  e  non  polla  ;  e  per 
lungo  tempo  re  fida  con  tanta  forza  ,  con  quanta  viene 
elfo  fpinto  a  fuperare  io  tiretto  palfo  ,  si  dall  utero  che 
fortemente  fi  contrae  per  diliberarfene  ,  si  dalla  madre 
che  in  premendo  (  Haller  de  menjìr.  tex.  663.  not.  12.  ) 
fooravanza  la  forza  dell’ utero  fuddetto . 

Il  la  Motte  dice  Ih.  4-  chaP-  5*  Poter  e(T>re  cota.h 

venture  affai  più  frequenti  di  quello  s  immagini  .  Dello 
fteffo  parere  fi  è  il  Veslingio,  rumpitur  „  elfo  icrive  „  ipje 
uterus  ,  quod  frequentius  quatta  creditur  contingit  ,  & 
quater  in  diffeEìis  a  me  graviàis  ob fervavi ,  obferv.  oc  epilt. 
p.  m.  160.  Vuole  1  Ildano  che  il  ceffare  de  dolori,  e  del* 
le  premiture  dell'utero  ne  fieno  indubitati  fegni  ,  qualor 
le  forze  vitali  fufltftano .  Alla  mancanza  de’ dolori  di  parto 
aggiugne  il  la  Motte  /.  c.  1  deliquj  d  animo,  il  finghioz- 
zo,  i  fudori  freddi,  la  durezza,  e  la  tenfione  del  ventre, 
e  nella  obf.  31 6.  il  vomito  ancora. 

Ne  apportano  delle  offervazioni  eflo  la  Motte  obf  ,316.  317. 
Mauriceau  ofserv.  251.  E.  N.  C.  dee.  1.  an.  2.  obferv • 
254.  pag.  578.  feq.  Dee.  II.  an.  7.  obf.  io.  pag.  i<5. 
feqq .  An.  9.  obf.  il 5.  pag.  194*  fetW\  Dee.  111.  an. 

5.  &  6.  obf.  133.  pag.  i6q.  feq.  Cent.  1.  &  11.  obf 
149.  pag.  312.  Cent.  IX.  obf.  19*  Pag*  fet2*  Cent. 
X.  obf.  29.  p.  301.  Salmuthus  obferv.  16.  cent.  I.  fol. 
12.  Wiel  obf.  rar.  cent.  pofl. pari.  I.  obf.  30.  pag.  315. 
Th.  Bartholinus  lib.  6.  de  in],  part.  v.  eap.  1.  p.  yé. 

C.  Solingen  ,  &  Wedelius  apud  Garmannum  de  mtrac. 
mort .  lib.  1.  tit.  8.  §.  48.  pag.  25 6.  feq.  Gregorius  A. 
E.  L.  menf.  Feb.  an.  1733.  pag.  66.  Fauffius  E.  N.  C. 
dee.  11.  an.  2.  pag.  434.  Heifterus  l.  c.  voi.  1.  obf 
17 6.  pag.  397.  Adamus  Raimannus  /.  c.  voi.  8.  obf.  40. 
pag.  12 6.  Jac.  Trev.  I.  e.  voi.  2.  obf.  49.  pag.  112. 
oltre  altre  offervazioni  riterite  dal  Boneti ,  anat.  prati,  lib. 
3.  feti.  38.  obf i  2.  feqq.  pag.  105.  feqq. 

(  1  )  Intorno  a  ciò  merita  leggerfi  il  dotto  fcritto  d  Enrico 

Fucfio  inferito  nelle  E.  N.  C .  voi.  2.  pag.  328.  feqq.  ,  e 

muto- 
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45.  Sono  elleno  quelle  le  vere  frequenti ffi me  cagioni 
della  lopprefiìone  degli  fgravj  del  parco  ;  imperciocché 
fgravidata  che  fia  la  Donna,  avviene,  che  pel  lungo  a- 
troce  travaglio,  ed  anche  breve  ch’ei  da  (lato,  ma  im- 
pecuol'o  e  violentiffimo  ,  non  lenta  così  toflo  il  danno 
ricevuto  nell’ utero;  o  le  pur  duoli!  ,  crede  la  medefima 
dolerfi  ,  come  altre  volte  s’  è  ella  doluta  ,  e  come  far 
fogliono  dopo  il  parto  le  Donne  nello  (purgarli  eh’  elle 
fanno:  ma  intanto  le  acciaccate,  fquarciate ,  fcuojate,  o 
altramenti  offele  fibre  s’infiammano,  s’indurano,  fi  gon¬ 
fiano:  fi  otturano  le  aperture  de’ vali,  che  mettono  capo 
nel  fondo  dell’utero,  riftagna  il  l'angue,  fi  (opprimono  , 
o  notabilmente  fcarfeggiano  gli  fgravj  del  parto  ,  f  in- 
fiammagione  s’  avanza  nelle  fibre  dell’  utero;  ne  nalce  il 
flemmone;  quindi  fopraggiugne  la  febbre  col  freddo,  in- 
ferocilce  il  dolore  d’  utero  ,  e  delle  vicine  parti,  e  fallì 
continuo:  il  ventre  bano  fi  gonfia  pur  elfo  ì  s’  indura  , 
fi  dira  :  il  reipiro  fi  accelera  ,  e  fi  difficolta  ,  fugge  il 
fonno,  inforge  1’  affanno  e  1’  inquietudine  ,  il  corpo  per 
lo  piu  fi  lubrica  ,  ma  non  per  tanto  il  ventre  non  fi 
(gonfia,  non  s’ ammollile  ,  non  fi  mitigano  i  dolori,  an¬ 
zi  nel  render  le  fecce  di  corpo  e  l’orine,  vie  più  s’inafpri- 
feono,  il  decubito  non  fi  tollera  che  lupino;  le  il  corpo 
è  (litico,  imperverfar  logliono  il  vomito,  e  il  dolore  di 
capo  ,  a  cui  talora  s’  accoppia  il  delirio  e  le  convulfio- 
ni  . 

4 6.  Se  fovente  fi  (opprimono  i  lochi  per  I’  infiamma- 
gion  d’  utero,  che  fenza  colpa  dell’arte  interviene,  mol¬ 
to  più  lovente  fi  fopprimono  i  medefimi  per  rmfiamma- 
mento  dell’  utero  ,  accaduto  per  1*  arditezza  di  alcune 
giovani  Levatrici,  (gridate  a  ragion  dall’  Arveo  (  1)  ,  le 

O  3  quali 

intitolato:  de  fpbacelo  uteri  frequentiffima  mortis  puerperarum 
caufa . 

(  I  )  In  crepando  funt  obfletnces  ,  prafertim  junior  e  s  temeraria  , 
&  iroXv'irpà.yiiovis  ;  qua  cum  parturientes  pra  dolore  ejulare  , 
opcmqtie  ejjiagitare  audtunt ,  ne  puawwàis  imperita  ,  pa¬ 
rtimi' e 


I 


2  x  4  Cùnjìd  eyazjorte: 

«quali  mofie  dalle  Arida  della  Partoriente  *  che  chiede  a ju* 
to  e  pietà,  fclarna,  per  non  moftrarfi  elleno  mal  pratiche,, 
o  poco  lollecite  nel  meftier  loro,.  colle  mani  [  1  ]  di  bur¬ 
ro  imptaftricciate  e  di  olj,  vanno  incefTantemente  ftrofi- 
nando  le  parti  piti  fecrete  delia  Donna  %  fervendofi  delle 
dita  ,  come  di  tanti  conj  e  leve,,  da  slargare  violentemen¬ 
te  una  patte  arguita ,  nervofa  ,  e  viviffima,,  qual  fi  è.  1.  o- 
rifìzio  interno  dell1  utero!  ne  di  ciò  contente  y  fanno  in¬ 
goiar  e  alla  Donna  medefima  medicati  beveroni  *  per  ac- 
c  re  tee  riè  le  doglie  '  la.  efpongono  all  ingiurie  dell  aria 
col  farla  innanzi  tempo  levar  di  letto,  Acche  or  legga  * 
£  fi  accinga  al  travaglio ,  or  palleggi  j  e  giungono  inhno 

eoa 

W  1  )  *  ' 

.  I 

tttmve  fata  gente  $  vifeantur  >  manus  cleìs  oblia  endo  ,,  locaqué- 
muliebri  a  difendendo  mire  tumulttiantur  y,  porrcdìfque  fiotto - 
fìibus  medicaiis  facultdtem  expultricem  irritane  y  atque  >  mora: 
debita  impatientes  dum  accelerare  ,  ac  facilitare  partum  cu~ 
fiiunt  ,  eurtdem  retardant  potius  &  pervertunt  ,  ejfi ciuntque 
non  naturalem  j  ac  difficilem  ,  rehdis  tetro  fecundinìi  aut 
parte  aliqua  placenta,  utero  ettamnum  adbarerite  y  rnifetafque 
mulierculas  atris  injuriis.  exponunt  y  &'  ad  J edile  frujlra  co¬ 
gente  fatigant  y  hique  ptafens  vita  di  feti  man  deducunt 
JMelius  prò  fedo  cUm  paupetcults  rei  agitar  ,  tifque  ,  qua  fu  r- 
tim  gravida  fada  ,  clanculum  partUnt  *  nulhus  olfetncii 
a  avocata  opera  .*  quanto  entra  diuttus  partum  \etment 
ynorantur y  tanto  faethus ,  &  fehcius,  rem  expedjunt  <  De  partu. 

pag..  m.  533*.  t  t  .  é. 

{  t  )  Non  fidamente  le  Levatrici*  ma  alcuni  Cerufìci  ancora. 

cadono  nel  medefimo  errore  4.  Giunfe  uno  di  quefti  a  im- 
r  piegare  fei  libbre  di  butiro  e  più  per  agevolare  Un  parto* 
introducendone  continuamente  nella  matrice*  e  così  ven¬ 
ne  a  vie  più  ritardarlo,,  imperocché  fono  parole  di  M*. 
Mauriceau  ,  off.  382.  **  con  introdurre  sì  di  frequente  la 
„  mano  nella  vagina  per  inferirvi  il  butiro  ,  fi  confuma- 
,,  no  le  umidita  glutinofe  naturali  ,  thè  molto  meglio 
,,  fervono  a  facilitare  f  ufeita  della  Creatura  *  che  tutto 
,,  il  butiro  che  introdur  vi  fi  potfa  :  oltre  che  non  fi  può 
„  infinuarvelo ,  fe  non  facendo  qualche  violenza  alla  par* 
„  te*  rifcaldandoL  e  tumefacendola ,*». 


Qitarta .  2. 1  $ 

con  (  1  )  arte  efecrabile  e  peffima  a  romper  coll’  ugne  , 
o  con  altro  iflromento,  le  membrane  del  feto,  che  Tac¬ 
que  contengono  :  laonde  è  sforzato  effe  feto  ad  avvanzarfì 
fenza  il  dovuto  veicolo,  dell’ acque  medelìme,  ed  a  paffa- 
re  a  lecco  per  quelle  {grettezze  *  il  che  fa,  che  la  molle 
e  dilieaca  loftanza  dell’  utero  di  leggieri  {crepoli  ,  o  fi  am¬ 
macchi  ;  e  di  un  parto  naturale,  facile  e  pronto  ,  ne  fle- 
gua  lpelfo  un  difaftrofo,  lungo  e  contra  natura  con  evi- 
dentifnmo  riflco  della  vita. 

47.  Che  la  Partoritrice  fia  da’  dolori  follevata  ,  e  fi 
lenta  dar  meglio  dopo  T  effrazione  del  feto  ,  o  della  fe¬ 
condine  ;  concioffiachè  nè  più  ella  rifente  V  afpre  doglie 
e  convulfioni  cagionate  dal  feto  malamente  prefentatofl 
al  patto,  o  colla  teda  nella  vagina  incagliato,  nè  più 
ella  pruova  le  dolorofidìme  ed  afflittive  contrazioni,  che 
1’  utero  facea  per  dihberard  di  ciò  che  in  elfo  luì  conte- 
neafi,  non  ha  ragione  alcuna  il  Chirurgo  di  millantare, 
e  fcolpare  1’  operazione  da  effo  fatta  ,  all’  arrivo  della 
febbre  col  freddo,  della  foppreflione  de  lochi,  de’dolori, 
della  durezza  e  tendone  deli’  utero  *  nè  di  garrir  contro 
a  qualche  fognato  difordine  della  Partoritrice,  nè  di  ac¬ 
cularne  ,  come  fogliono  ,  qualèhe  cattivo  apparato  di  u- 
mori  :  imperciocché  fe  vorremo  dare  un’occhiata  alle  ol- 
fervazioni  di  M.  Mauriceau,  troveremo  nella  fedicedma, 
che  quella  Partoriente  che  per  lo  fpazio  di  tre  ore  fog- 
giacque  alla  fpietata  barbarie  di  tre  Cerudci  mal  pratici, 
i;odo  ch’ella  fu  dall’Autore  fgravata  del  feto  „  fi  Tenti 

O  4  „  mol- 

/ 

(  I  )  Hcec  certe  artium  pejjirria  multas  matres ,  fatufque  multos 
occidit ,  quamprimum  riempe  fentiunt  rimam  uteri  fe  aperien - 

tts  ,  rumpunt  bullam  ,  <&  aquas  emittunt  - *  Time  enim 

flatus  foto  fuo  nixu  proprii  corporis  os  uteri  dilatare  debtt 

-  &  per  ficca  loca  cogitar  tranfire  ,  &  flatus  figuratus 

debet  tranjtre  fpecie  foli  di ,  qui  prius  fub  fluidi  fpecie  tranflr- 
bat  ,  ncque  membra  flatus  aquahiliter  aut  premunt  -,  aut  pre - 
muntur .  Boerhaav.  apud  Hill,  de  concept.  tcx.  685.  v.  ver¬ 
tice  pag.  m.  199.  Vedi  pure  le  do.tiifime  note  deli’ Alierò 
[22]  [22**] • 
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molto  {ollevara  da  tutti  i  crudeli  dolori  ,  che  fentiva 
in  prima;  ma  ciò  non  ottante  morì  quattro  giorni  do- 
po  ,,  e  troveremo  ùmilmente  nella  dieiottelima  dell 
ultime  olfervazioni  del  medefimo  Autore  ,  che  quella  Par- 
toritrice,  intorno  alla  quale  tre  forfè  più  celebri  che  va¬ 
lenti  Chirurghi,  indarno  per  tre  ore  s  adoprarono  ,  per 
cifrarle  il  feto  dall’  utero  ,  torto  che  fu  dall  Amore 
disviata  ,  riebbefi  il  giorno  ieguente  y  a  tal  che  dava 
fperanza  di  (camparla  netta  a  onta  di  un  parto  si  la- 
”  boriofo.  Ma  fu  ella  affalda  il  fecondo  dì  da  una  feb- 
3  bre  sì  gagliarda  con  un  grandiliìmo  mal  di  teda  ,  ab¬ 
bagliamento  di  villa  ,  e  difficoltà  di  parlare,  eoa  una 
fpezie  di  parali  fi  a  della  lingua  ,  che  ,,  1  Autore  cre¬ 
dette  „  eh’  ella  avelie  a  morire  di  certo,  come  avvenne 

~  il  fello  giorno  del  fuo  parto  „  - 

48.  Laonde  quando  l’ offe  fa  all’  utero  fatta  dal  ferro  ,, 
o  dalla  mano,  non  fia  oltremoda  gravillima  ,  come  [  t  j 
quando  certa  Levatrice  fquarcio  colle  mani  *a  velcica  e 
1?  utero  di  una  fua  figliuola  ,  onde  fi  mori  ella  dopo 
quattr’  ore  ;  o  £2]  quando  un  Cirufico  afferrò  parte  di 
Portanza  dell’  utero  invece  della  lecqndina  ,  e  inumana¬ 
mente  ttrappolla  colla  vita  dell’  infelice  Puerpera;  li  può 
conchiudere  ,  che  non  sì  tollo  fi  manifellano  1  fegni  dell 
offe  fa  fu  dd  e  età ,  ma  allora  fidamente  ,  che  a  infiammarli 
cominciano  le  parti  danneggiate  1  il  che  accade  quando 
più  prello  ,  quando  più  tardi  ,  fecondo  la^  qualità  ^ delL 
offe  fa ,  il  luogo  dell’  offefa  ,  e  la  natura  eziandio  de’  flui¬ 
di,  che  al  luogo  dell’  offefa  concorrono;  come  veggiamo 
alla  giornata  addivenire  in  molte  contufioni  ,  fratture  ^ 
c  ferite  di  diverfe  altre  pani  del  corpo  - 


(  l  )  La  Motte  obf.  197.  p.  275. 

(  2  )  Il  mcd.  obf.  399.  p.  608. 

CON* 
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CONSIDERAZIONE  V. 

•  {  ‘  r  ry  r,  !  i  n  .  .  s  r  In  r-i  pp  ljj-  ,  <  ì  yJ  >,  J  |  .  v  f  ,  \  J 

Dell ’  offefa  dell ’  utero  producente  le  convulfioni  ,  e  quando 
ejje  fieno  più  pericolofe  . 

9  ■  -  '  ii>  i  f  *  '  r  •  -  •  •  t  >  J  ;  4 

TV  T  On  di  rado  ancora  avviene  ,  che  le  convul- 

jL\|  fioni  ,  onde  le  Partoritaci  fono  talora  at¬ 
taccate,  fervano  d’  impedimento  agli  fgravj  dei  parto  . 
Debbono  perciò  annoverarli  effe  convulfioni  [i]  fra  gli 
accidenti  cattivi  ,  che  al  parto  fuccedono  ,  (ebbene  [2.] 
non  fieno  elle  cotanto  pericolofe  in  quelle  Donne  ,  che 
per  avanti  a  tali  indifpofizioni  foggiacquero .  Cioè  a  di¬ 
re  ,  fe  le  convulfioni  nella  Partoritrice  faranno  prodotte 
da  quell’  iftefla  cagione  ,  onde  furono  nel  tempo  della 
gravidanza,  o  in  altro  tempo  ingenerate,  ovvero  fe  le 
convulfioni  dipenderanno  da  qualche  lieve  cagione  e  paf- 
feggiera  ,  nel  tempo  del  parto  o  dei  puerperio  interve¬ 
nuta  ,  non  dovremo  pet*  effe  raccapricciarli  cotanto,  av¬ 
vegnaché  i  lochi  per  qualche  tempo  s5  arredino  *  ma  fe 
pei  contrario  le  convulfioni  colgan  la  Donna  nel  tempo 
di  un  lungo  e  atroce  travaglio  di  parto,  fia  ella  fogget- 
ta  a  convulfivi  malori,  o  nò*  e  la  colgano  fpeffe  fiate 
e  ferocemente,  o  per  lungo  tempo,  benché  di  rado,  ma 
con  perdita  di  cognizione,  con  difficoltà  di  refpiro,  con 
ifchiuma  alla  bocca,  con  profondo  fopore,  con  polfi  pic¬ 
cioli  frequenti  e  depredi  ,  con  ludori  nella  fronte  j  e 
inoltre  non  cedino  le  medefime  convulfioni  ,  nè  perdano 
punto  di  loro  ferocia  coll5  edrazione  del  feto,  che  in  tal 
cafo  è  inevitabile  ;  allora  faremo  piucchè  certi  edere  le 
dette  convulfioni  originate  da  qualche  grave  offefa  dell’ 
utero  j  da  queda  una  contufione,  una  fcrepolatura ,  o  la¬ 
ceramento  dell5  interno  orifizio  dell5  utero,  o  d’altre  par¬ 
ti  deli’  utero  medefimo ,  mercè  la  lunga  dimora ,  ed  urto 

ineeU 


(  1  )  11  med.  liv.  5.  chap.  17.  p.  680. 

(  2  )  Nenter  fund .  med ,  tab .  189,  feti,  4.  cap,  2.  p .  m>  397* 
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incettante  del  feto,  o  in  cattiva  giacitura  prefentato  al 
paffaggio ,  o  quivi  incagliato  colla  tefta  fproporzionata 
al  diametro  della  cavità  formata  dalle  otta  della  pelvi  * 
e  allora  altresì  converracci  temere  ,  che  non  fi  avveri 
quell*  aforifmo  d’  Ipocrate  ,  con  che  ci  avvila  [  i  ]  „  che 
5,  la  convulfione  cagionata  dalla  ferita  ella  è  mortale,,. 

50.  Di  tal  razza  faranno  probabilmente  fiate,  quando 
pure  non  v’abbia  avuta  parte  [2]  l’ effrazione  del  feto, 
quelle  [3]  violentifiime  convulfioni,  dalle  quali  fu  for- 
prefa  certa  Donna  dopo  un  giorno  di  laboriofo  travaglio 
di  parto  cagionato  dalla  tefta  di  un  grotto  fanciullo  mor¬ 
to  ;  la  qual  Donna  fe  ne  morì  dopo  poche  ore,  che  fu 
da  M.  Mauriceau  cogli  uncini  fpregnata  ,  benché  etto 
Mauriceau  attribuifca  la  cagione  delle  convulfioni  e  della 
morte  alla  corruttela  del  morto  fanciullo. 

51.  Come  altresì  queir  altre  [4]  fiere  convulfioni  , 
che  affalfero  nel  travaglio  di  parto,  e  riduffero  agli  eftre- 
mi  del  vivere  cert’ altra  Donna,  la  quale  fgravidata  dai 
fopracitato  Autore  di  un  vivo  fanciullo  ,  nell’  ottavo 
giorno  del  parto  pafsò  di  vita  :  e  [5]  quelle  convulfio- 
ni  ancora  ,  che  fimilmente  inforte  nell’  attuai  travaglio 
di  parto  uccifero  nell’  ottavo  giorno  un’  altra  Donna  , 
fgravata  dal  medefimo  Autore  da  un  vivo  fanciullo  . 

52.  Altre  pure  [  6  ]  violentifiime  convulfioni  dalla  me* 
defima  cagione  prodotte,  e  nella  medefima  occafione  fve- 
gliatefi,  firozzarono  un’  altra  Donna  tre  o  quattr’  ore 
dopo  che  le  fu  eftratto  cogli  uncini  un  morto  fanciullo. 

53.  Nè 

(  1  )  Convulso  ex  vulncre  lethalis  efl  .  Secf.  5.  aph.  2.  Il  che 
deefi  intendere  ancora  della  convulfione  ,  che  fuccede  alla 
contusione  ,  e  ad  altre  gravi  offefe  ,  la  quale  il  più  delle 
volte  è  mortale,  come  appare  sì  da’comenti,  come  anco» 
ra  dalle  mie  note  fatte  agli  aforifmi  d’ Ipocrate. 

(  2  )  Vedi  il  num.  57. 

(  3  )  Mauriceau,  ofs.  90. 

(  4  )  Il  med.  ott.  36. 

(  5  )  Il  med.  1.  c. 

C  à  )  Il  med.  ott.  420. 
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5*  Nè  cT  altronde  ,  che  da  grave  offefa  dell’ utero  fa¬ 
ranno  ftate  cagionate  [1]  quelle^  atroci  convulfioni  ,  le 
quali  a  cagione  di  un  grotto  feto,,  per  ben  tre  giorni 
nella  vagina  imboccatofi  ,,  lenza  punto  più  oltre  avanzar- 
fi  ,  attaccarono  quella  Donna  complotta  e  pingue  della 
pedana,  che  febbene  fgravata  del  fuo  primo  morto  fan¬ 
ciullo  coi  tìre-tète  basi  la  mifera  un  ora  dopo  * 

54*  Alla  mede  fi  ma  cagione  dovrà  tifi  afcrivere  pur  an¬ 
co  [2]  quelle  violenùflìme  convulfioni,  incominciate  po¬ 
co  prima  del  parto  ,  e  delle  quali  perir  convenne  il  gior¬ 
no  iuffeguente  al  parto  medefimo  quella  Donna  ,  la  qua¬ 
le  partorito  avea  per  la  prima,  volta  un  figliuol  vivo. 
Nè  ad  altra  cagione  piacerebbqmi  afcrivere  [  3  ]  quella 
gagliarda  convulflone  ,  che  preceduta  da  gravi  dolori  ob¬ 
bligò  JVL.  Mauriceau  cf eftrarre  alla  madre  un  feto  di  fet¬ 
te  mefi  già  morta  da  più  giorni  s  lenza  che  f  ^infelice 
Donna  fuggir  potette  la  morte  %  che  la  colle  quattr  ore 

dopo,  F  effrazione  accennata  * 

55*.  Il  ùmile  penfar  dobbiamo  [4]  intorno  a  quella 
Donna  dal  medefimo  Mauriceau  lgravidata  del  fuo  pri¬ 
mo  parto  ,  che  era  una  groffifiìma  bambina  morta  nei 
fuo  ventre  ,  per  la  violenza  delle  convulfioni ,  che  Fave¬ 
vano  affali  ta  ».  „  Siccome  „  fono  parole  del  fopradetto 
Scrittore  „  ell’era  in  un  fopore  profondo  quand’io  la  vidi* 
e  fenza  niuna  cognizione,,  oltre  molti  altri  perniciofi 
„  accidenti ,  io  ben  credei ,.  che  di  certo  ella  morrebbe  ; 
”  il  che  fegui  in  fatti  il  giorno  dopo,  effendo  fempre 
„  reftata  priva  di  cognizione  dopo  il  luo  parco  .  Ho  ben- 
”  sì,  veduto  „  e  feguita  a  dire  „  molte  Donne  fuperare 
,,  il  pencolo,  che  avevano,  corfo  della  vita  ,  affalice  da 
„  forti  convullioni  prima  di  partorire  j  ma  erano  torna- 
,,  te  in  fe  flette  ,  ed  avevano  ricuperata  la  cognizione 

negl’ 

(  t  )  Il  med..  ott.,  562». 

(  2  )  Il  med».  ott*  ult.  6.. 

(  3  )  Il  med..  ott  659. 

^  4  )  Il  med*.  ott  uiu  14 6. 
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negl’  intervalli  degli  accidenti  ;  ed  in  quanto  a  quelle 
”  che  reftavano  così  lenza  cognizione  dopo  aver  parto- 
”  rito,  io  le  ho  vedute  tutte  morire  di  là  a  poco  tempo 
”  56.  ’DiflI  nel  principio  della  prefente  Confiderazione  , 
che  fé  le  convulfioni  nella  Partoriente  dipendono  da  quel¬ 
la  {Vetta  cagione  ,  da  cui  fon  prodotte  fuor  del  tempo 
del  parto  *  ovvero  s’ elle  dipendono  da  qualche  leggera  ca¬ 
gione  e  patteggierà  nel  tempo  del  parto,  o  del  puerperio 
intervenuta  ,  non  dobbiamo  noi  rattriftarcene  tanto  ,  c 
ditti  il  vero  :  imperciocché  ci  fono  di  quelle  Donne  , 
che  folite  patire  di  fimili  indifpofizioni  ,  fpetto  per  la 
fola  puntura  della  vena  ,  o  per  poco  fangue  [  1  ]  che  fpic- 
ci  dalla  vena  medefima  ,  o  per  un  leggier  raccapriccio , 
o  per  una  gentil  prefiione  fatta  colla  mano  fopra  del 
ventricolo  ,  o  fopra  dell’  utero  ,  o  per  aver  elleno  ingo- 
jata  qualche  pillola  ,  o  polvere  ,  od  acqua  ,  che  peli’  o- 
dore,  o  fapore  non  lì  confaccia  loro  ,  cadono  le  medefi- 
me  in  orribili  convulfioni ,  quafi  che  foffero  vere  e  reali 
epilettie  .  Che  meraviglia  poi,  fe  nel  travaglio  di  parto, 
quando  allargar  deefi  f  angufto  e  [  2  ]  nervofo  orifizio 

dell’ 

(  1  )  La  mittion  di  fangue  rifveglia  fovente  le  convulfioni  in 
quelle  Donne,  che  "patifeono  delle  medefime;  talvolta  an¬ 
cora  in  quelle  che  non  fanno  cofa  fieno  convulfioni  ,  fe 
non  in  occafione  che  fi  cava  lor  (angue  .  Così  pure  dopo 
ulcita  la  placenta  dell’ utero,  dove  il  fangue  fpicci  in  ab¬ 
bondanza  ,  fiegue  in  alcune  il  medefimo  difordine  .  Una 
mia  firetta  Congiunti!  quafi  in  ogni  parto  a  cagione  di 
ciò  fottriva  gagliarde  convulfioni  ,  con  perdita  di  fenti- 
menti,  il  di  cui  rimedio  è  fempre  fiato  qualche  forfettino 
di  vin  di  Cipro  replicato  ,  fecondo  il  bifogno.  Ingojar  fa- 
cea  M.  la  Motte  frequenti  forfetti  di  brodo  fufianzievole  , 
c  praticava  ancora  alcuni  fervizialetti  in  fimili  incontri  , 
configliando  altresì  in  evento  di  nuova  gravidanza  per 
evitare  un  fimile  inconveniente,  replicate  mittioni  di  fan¬ 
gue  ,  e  un  gentil  folvente  da  pigliarfi  ciafcun  mefe  una 
volta  ne’  primi  tre  mefi  della  gravidanza  fuddetta  .  Liv. 
3.  chap,  17.  p .  681. 

(  2  )  L’  orificio  interno  dell’  utero  è  fittamente  tettuto  di  fi¬ 
bre 
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dell’  utero  in  maniera  d’  agguagliar  il  diametro  della 
teda ,  e  delle  {palle  del  feto  ,  pruovano  le  Donne  nella 
diffrazione  delle  fibre  d’  effo  orifizio  convulfioni  ga¬ 
gliarde  *  ovvero  fe  le  medefìme  convulfioni  nel  puerpe¬ 
rio  ricorrono  ,  fin  a  tanto  che  le  fibre  della  bocca  dell* 
utero  ,  e  delle  pareti  di  lui  ,  non  racquiffino  nova- 
mente,  o  almeno  di  molto  non  s’  i  ncamminino  verfo  il 
naturale  loro  parailelifmo  ,  verfo  la  naturale  loro  in- 
clinazion  d’angoli,  verfo  il  primiera  lor  tuono,  e  con- 
fueto  diametro  ,  lafciando  così  libero  il  palio  agli  fgravj 
del  parto  ,  ed  alla  circolazione  de’  fluidi  bianchi  e  rolli  . 

57.  Nell’  attuai  travaglio  di  un  lungo  difficile  e  den¬ 
tato  parto,  egli  è  cofa  malagevole  raccertare,  fe  la  Don¬ 
na  prefa  da  gagliarde  convulfioni  ,  poffa  coi  parto  fpon- 
taneo  ,  o  coll’  effrazione  del  feto  v'alorofamente  fottrar- 
l'ene,  o  miferamente  foccomberne .  'Chi  avrebbe  mai  det¬ 
to,  che  [1]  una  Donna  di  età  di  trentadue  anni  attac¬ 
cata  da  quattro  violente  convulfioni  nel  travaglio  del  fuo 
primo  parto  ,  per  efferle  il  feto  colla  teda  incagliato  nel 
paffo  per  lo  fpazio  di  ore  dodici  ,  un  giorno  dopo  lo 
sbocco  dell’  acque  ,  abolita  ogni  cognizione  in  tutto  que¬ 
llo  tempo  ;  chi  avrebbe  ,  dico  ,  mai  detto  ,  che  non  a- 
vefle  effa  Donna  da  foccombere  dopo  1’  effrazione  del  fe¬ 
to,  come  appunto  fecero  le  foprammentovate  Puerpere  ? 
Eppure  fi  riebb’  ella  ,  benché  non  iritornafle  in  cognizio¬ 
ne,  fe  non  il  giorno  fuffeguente  all’ effrazione  accennata* 

Chi 


bre  nervofe  difpolfe  in  foggia  di  una  fpirale  ,  James  di - 
tììon.  torri.  6.  c .  849.  ,  e  perciò  eji  fu  jet  dans  ccrtaines  oc - 
cafions  à  des  fpafmes  ,  &  quelquefois  méme  a  des  mouvemens 
cenvulfifs ,  il  med.  1.  c.  I.  quali  moti  convulfivi,  e  doglie 
intenfe,  non  fidamente  fpeffo  fi  offervano  nella  dilatazio¬ 
ne  dell'  orifìcio  dell’  utero  fatta  dal  feto  o  dalla  fecondi- 
na  ;  ma  talvolta  ancora  veggonfì  avvenire  al  lor  che  effo 
orificio  è  dilatato  da  qualche  grumo  ,  che  fi  prefenti  al 
paffaggio. 

(  1  )  Mauriceau  off.  156. 
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Chi  creduto  avrebbe,  che  dovefle  fcampare  colei  [  1  ], 
che  nel  travaglio  del  luo  primo  parto  fu  per  lo  lpazio 
di  un  giorno  e  mezzo  affalita  da  si  furiofe  convuifioni  > 
che  fi  avea  quali  tutta  co’ denti  tagliata  la  lingua,  ab* 
bandonata  da’  Medici  e  Chirurghi  ,  e  qua  fi  agonizzante  f 
Ella  non  pertanto  fuggì  dalla  morte  ,  mediante  1  effra¬ 
zione  del  feto  fatta  cogli  uncini  ,  benché  nmaneffe  len¬ 
za  cognizione  fin  alla  luffeguente  mattina,  ... 

58.  Camparono  du  uque  ambedue  coteffe  Partoritrici  * 
quantunque  M.  Mauriceau  ci  afferilca  [2],*  che  la  con- 
^  vuifione  ,  onde  fono  affalite  le  Donne  lopra  parto  ,  e 
’’  loro  per  ordinario  mortale  ,  quando  dopo  1’  accedo 
della  convulsione  re (f ano  fenza  alcuna  cognizione,  che 
è  un  fegno  evidente,  che  l’ impresone  fatta  nel  cere- 
”  bro  è  fiata  violentiamo  „  ,  Noi  certamente  non  pof- 
fiamo  per  allora  corri  prendere  Y  origine  vera  di  cotali 
convulfioni ,  tuttocchè  fieno  elle  graviflime  ;  e  dato  an¬ 
che  che  ne  comprende  filmo  la  cagione  ,  e  folfimo  certi¬ 
ficati  confifler  quella  :in  qualche  lcrepolo,  o  fchiacciatu- 
ra  dell’  interno  orificio  dell’  utero  ,  o  delle  pareti  dell 
utero  medefìmo,  chi  ailicurar  ci  potrebbe  ,  che  le  offefe 
parti  dell’utero  non  poteffer  talora  rammarginare,  c  fai* 
darfi  ?  Come  appunto  fanno  le  ninfe  ,  le  labbra  della 
vagina  ,  e  la  (  3  )  forchetta  ,  che  fovente  dopo  parti  fu* 
riofi  e  prontiffimi  malamente  acciaccate  o  fdrucite  fi  of- 
fcrvano  .  E  febbene  M.  Mauriceau,  prima  di  accignerfi 
all’ effrazione  del  feto.,  fentenziate  aveffe  per  defperate  e 


t 

[ 

[ 


1  ]  Il  med.  off.  3. 

2  ]  Il  med.  off.  376* 


j  11  mcu.  ou.  5/w. 

]  Da  (fi  il  nome  di  forchetta  alla  parte  inferiore  dell  ori¬ 
fizio  della  vagina  .  Vedi  apreffo  M.  Dionis  ,  des  accendi* 
Ih.  4.  chap.  6.  p .  m.  336.  la  cagione  onde  detta  parte 
con  tal  nome  fi  chiami.  Ne’  parti  laboriofi,  Mefnard  dee 
ctccouch ,  chap,  9.  art.,  5.  pag.  332.  come  altresì  ne’ parti 
violenti  e  impetuofi  ,  Dionis  1.  c.  ,  la  Motte  reflex-  °bj. 
404.  fpaccafi  cotefta  parte,  e  giugne  talvolta  la  fpaccatura 
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mortali  le  convulfioni  dì  quelle  Partorienti  (1),  che  in 
fatti  dopo  T effrazione  del  feto  perirono  *  fembra  tutta¬ 
via,  che  trattandofi  di  un’arte  conghietturale ,  qual  fi  è 
ia  nofira  ,  non  dovette  e’  pronunciare  un  sì  franco  pro- 
noffico  di  morte  prima  dell’ effrazione  fuddetta  ,  quando 
pure  ciò  non  abbia  egli  fatto  per  togliere  dal  cuor  de* 
congiunti  delle  Partorienti  medefime  ogni  ombra  di  fof- 
petto  ;  come  altresì  per  premunirfi  cóntra  dell’  ardito  i- 
gnaro  volgo  (  che  è  pur  troppo  corrivo  a  precipitare  il 
giudizio  contro  a’  profeffori  j  ;  il  qual  fofpetto  cader  po¬ 
tette  fopra  r  operazione  ,  ch’etto  Mauriceau  intendea  di 
fare:  la  quale  operazione,  avvengadiochè  fia  fiata  fatta 
fecondo  i  più  fquifiti  precetti  di  quell’arte,  che  egli  sì  il« 
lufirò  ed  accrebbe  ,  non  fi  può  però  negare  ,  che  fe  le 
convulfioni  di  quelle  Donne  dipendeano,  come  probabil¬ 
mente  creder  deefi ,  da  lacerazioni,  o  da  altre  filmili  of- 
fefe  delle  parti  dell’utero,  non  potettero  ette  lacerazioni 
od  altre  offefis  che  fieno  fiate  ,  coll’  effrazione  del  feto 
accrefcerfi  ancor  maggiormente,  e  moltiplicarfì  *  ficcome 
il  firmi  forfè  farebbe  addivenuto,  fe  ometta  l’effrazione 
del  feto  fofferfi  effe  Donne  per  avventura  fpregnate  fen- 
za  alcun  minimo  ajuto  dell’arte. 

'  «  5  9-  Due 

fin  dentro  il  forame  dell’  ano  ,  onde  la  Donna  non  può 
ritener  gli  fcreménti,  fpeciaimente  fe  fìano  fluidi.  Allora 
non  c’è  che  .la  .cucitura,  che  poffa  procurare  il  riunimen- 
to  delle  parti  divife.  La  configlia  il  la  Motte,  reflex,  obf, \ 
407»^  dopo  d’averla  praticata  in  una  Donna,  obf.  405.,  che 
figliò  poi  diverfe  volte  fenza  incontrare  il  xncdefimo  acci¬ 
dente.  Mauriceau.  pel  contrario  la  diflùade,  off.  44.6  562. 
per  tema  che  fi  rinnovi  la  lacerazione  all’  incontro  di  un 
fimil  parto.  Dice  il  la  Motte  che  la  cicatrice  fortifica  la 
parte  ,  ma  non  pruova  abbaffanza  che  intervenendo  un 
fimil  parto  non  fi  poffa  fquarciar  la  parte  allato  alla  cica¬ 
trice;  tanto  più  che  effa  cicatrice  fuole  alcun  poco  ri ff ri¬ 
go  e  re  il  canale;  oltre  che  la  durezza  della  cicatrice  me- 
defima  render  dee  meno  acconcio  ad  effere  dilatato  il 
fuddetto  canale  per  bocca  del  medefimo  la  Motte  ,  reflex, 
obf.  io 6.  p.  162. 

[  1  ]  Vedi  i  Mum.  50.  51.  52.  53.  54,  55. 
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Due  cofe  favoreggino  un  felice  pronoft.co  nelle 
.rnnvùlfioni  che  Torprendon  la  Donna  nel  travaglio  d. 
Srto  Uua’è,  fe  laDonna  [  il  ricuperi  la  cognizione 
Lol’  intervalli  degli  acceffi  di  effe  convulsioni  ;  1  altea  , 
fe°r  z  1  1’  orificio  interno  dell’  utero  fia  di  una  foftanza 

Lolle  dilicata  e  lottile,  cioè  a  dire  arrendevole,  ficchè 
abbiali  a  «mare  eh,  k  co»v«lfi„„, 

5,‘aft:  1  a  «»  <  r 

vaoi.  >1  palTaggio  ;  o  «lmano  al“'“°  '£r"d,ll'6l!ftL’- 
rhe  fe  le  convulfioni  fieno  da  qualche  onda  a  .  . 

za  dell’ utero  cagionate  ,  poffa  tale  offeia  di  leggieri 

8lta  DopTrELne  del  feto  e  della  fecondi-,  o 
dopo  la  ipoiuanea  ufeita',  loro  ,  dove  le  convulfioni 
tratto  in  tratto  ricorrano,  avremo  g.ufto  motivo  d 1  fo¬ 
rare  un  buon  efuo,  fe  non  fi  foppnmono  gli  *S™>  del 
oarto  •  o  fe  pure  fi  Opprimono  nell’  attuai  convulsione , 
to  nino  eglino  novamente  negl’  intervalli  della  tnedefitna 

Cerne  il  baffo  ventre  fgonfio  e  molle  ,  c 
refpiro,  e  con  doglie  d  utero  paffeggier  ,  S.  ° 

no  accompagnare  il  puerperio.  rnnvùlfioni 

6i.  Se  pei  contrario  negl’intervalli  StWc  convuinon 

non  ifeorrano  gli  fgravj  del  parto,  o  notabiimen  e  fcar- 

feggiano  con  attrocità  di  dolori  nell’  utero  e  nelle  • 

«effe  parti  ,  con  tenfione  e  durezza  del  baffo  veti  . 

con  difficoltà  di  relpiro,  con  affanno  e  vigilie,  <°rP«c 

dovraffi  di  lacerazione  fdrucito  ammaccatura  , 

inili  altre  graviflime  ' offele  nell  orifizio  dell  utero  ,  o 

nelle  pareti,  e  legamenti  dell’  utero  medelimo  .  E  vie 

più  crefeerà  il  fofpetto  ,  fe  alle  convulfiom i  fucce  a  a 

febbre  ,  e  con  effe  s’  unifea  ad  affligger  la  Donna  » 

fece  rabbiola  ,  e  calor  grande  ;  le  il  decubito  nonjj^ 


[  ì  ]  Mauriceau  off.  51.  194-  331'37^’ 
[  2  ]  Il  med.  off.  323.  376. 


v  Quinta .  o 

tollerali  che  fupioo  ;  fe  le  orine  fi  fermeranno  ,  o  ren¬ 
derle  non  porta  la  Donna,  o  andar  del  corpo  lenza  pra¬ 
ve  dolore  e  fatica  ;  o  per  1’  oppofito  non  porta.-  .ritener 
h  niedefima  ne  1  orina,  nè  gli  elcrementi  ;  fe  ci  faranno 
de  frequenti  deliqu;  d  animo  accompagnati  da.  Indori  o 
freddi  particolari  nella  faccia  ,  collo  ,  e  petto  •  fb  fre¬ 
quentemente  all'alga  il  [i]  finghiozzo,  il  vomitò,  0  fia- 

’  *  1  • ;  •  r  . .  r  j  vi',';  vi 
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]  Il  finghiozzo  ,  ed  il  vomito  tolfero  eli  vita  la  mia  -dol- 
ciffima  e  diicmflifna  Moglie,  ch'  ebbi  in  primo:  ..voto  . 

e  quella  per  due  giorni  i  dolzori  di  parto  ,  e  dieci  ore 
ltette  in  travaglio  dopo  rotte  1*  acque,  moleltata  frequen¬ 
temente  dal  fin  ghiozzo  ,  e  dal  vomito  .  Si  (gravò,  final¬ 
mente  verfo  il  mezzo  dì  del  Venerdì  Tanto  dell"  anno 
1743-  ai  una  fanciulla  di  mediocre  grettezza .  Ce  (sò  il  fin- 
ghiozzo  ed  il  vomito,  e  fi  fpurgò  il  reftante  di  quel  gior- 
no  e  li  iulfeguente  mediocremente  bene  ,  fe  non  che  il 
re  piro  era  alquanto  frequente  ,  e  il  polfo  piuttofio  celere 
€  depreco  che  nò.  La  fera  del  giorno  di  Pafqua  fu  affi  Ir¬ 
ta  da  febbre  con  freddo,  e  da  un  dolore  viviffimo  di  lom¬ 
bi  nel  lato  fimftro.  Rifvegliaronfi  nella  notte  il  finghioz- 

Z°  r  l-  Vr0mi?f>*  fgravJ  del  parto  li  fpenfero,  il  cor- 
^°f/r  C  lIU  r  ’  1  ventre  baffo  rialzofii  con  tenfione  dolo- 
Toh  irma  .  La  iete  era  rabbiofa  e  ardentiffima  ,  e  il  dolore 
ne  lombi  fiendentefi  all’ anguinaia  era  incettante  c  crude- 
e  .  Vane  furono  tre  miffioni  di  fangaie,  vani  i  fervizìali, 
*  ani  gli  (chi  zzato;  intrometti  nella  vagina,  vani  i  fomen¬ 
ti  ì  e  unzioni  ,  le  bevande  ,  gli  olj  prefi  per  bocca  ,  gli 
oppiati.  Le  vigilie,  il  dolore  ,  la  Tete  ,  il  finghiozzo  ,  i{ 
vomito  ,  Ja  difficolta  di  refpiro  ,  V  angufria  ,  1’  affanno  ,  i 
tìeiiqu;  tempre  più  impavesavano ,  e  fi  fentiva  coIPàvvi- 
cmar  dell  orecchio  uno  ferofeio  continuo  nel  di  lei  ven¬ 
tre  dal  lato  finiflro,  dove  era  maggiore  il  dolore  .  Le  o~ 
nne  erano  poche  e  cariche  di  colorito,  la  lingua  fecca  ed 
ari  a,  i  decubito  fupino  :  il  vomito  quando  verde,  quan¬ 
do  già  o  ,  e  finalmente  fetente  ,  feDza  mai  che  una  pie— 
«loia  porzjone  d’eferementi  di  corpo  fcappatte  per  di  Tet¬ 
to.  Nel  principio  del  Tefio  giorno  del  parto,  anzi  nel  fi¬ 
ne  del  quinto  giorno  cominciò  a  fcarioarfi  il  ventre  d* 
clcrcmcnti  molti  e  di  buona  confidenza.  Quinci  io  entrai 


Cortfiderazjone 

vi  dolor  di  gola  con  difficoltà  d’  inghiottire  il  cibo  ,  o 
la  bevanda;  le  la  lingua  come  ftupidita  malamente  arti- 
coli  le  paròle,  o  non  vaglia  ad  articolare;  fe  fuori  del 
tempo  delle  eonvulfioni  Arida  la  Donna  fpeffo  co’ denti, 
o  le  fi  ferrino  le  mafcelle ,  o  le  fi  ftralunino  gli  occhi  , 
©  le  fi  diftorcano  le  palpebre  ;  fe  effa  Donna  inceffante- 
mente  fi  dimeni  e  dolga  co’  pólli  piccioli  e  frequenti ,  o 
ie  intirizzata  e  indurata  fi  giaccia  coda  teda  ful^  capez¬ 
zale,  per  così  dire,  impiombata,  e  Tonfando  getti  fpuma 
dalla’  bocca;  ciafcuna  di  tali  cofe,  che  colle  eonvulfioni , 
o  continue  o  interpolate  combinifi  ,  può  darci  motivo  di 
temere  afTaiffimo  della  vita  dell’  inferma  ;  ma  fe  molte 
di  effe  concorrano  ad  affligger  la  fteffa,  non  ci  fara  che 
un  prodigio,  che  peffa  fottrarla  alla  morte  . 


in  qualche  fperanza  di  fua  falute  a  cagione  di  qualche 
apparente,  ma  fallace,  bugiardo,  e  letale  follievo:  perocché 
verta  la  metà  del  fedo  giorno  rimpicciolitotele  il  pollo  , 
e  intartole  un  lieve  delirio  ,  con  un  madoretto  uni  verta¬ 
le  refe  l’anima  innocente  al  Creatore.  Cosi  in  un  volvo¬ 
lo  micidiale  terminò  l’ infiammagione  dell  utero  cagionala 
da  qualche  grave  offefa  da  efTo  ricevuta  nel  travag‘10  di 
parto:  perocché  febbene  il  feto  egli  era  di  mediocre  grò* 
fezza  ,  tuttavia  e’  potea  elfere  o  mal  dirètto  per  qualche 
tempo  nel  prefentarfi  al  patteggio,  o  1  orifizio  dell  utero 
potea  non  èlfer  atto  ad  allargarli,  quanto  iacea  ui  melile- 
re  ,  forfè  pe.r  alcune  cicatrici  rimaftev^  in  un  parto  pre¬ 
cedente che  fu  (tentato  e  penofo,  e  di  un  feto  con  telta 
affai  grolfa  e  corpacciuto  \  e  che  fu  altresì  fegmtato  da 
una  febbre  acuta  e  ragguardevole  con  ifgravj  di  parto  on¬ 
ninamente  corrotti  e  marcioli. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE  VI. 

JDella  diarrea  che  fopraggiygne  dopo  del  parto  •  e  come 
jano  e  fiere  fialutevoli  alcune  altre  evacuazioni  . 

61.  "T\  Ifaminiamo  qui  un  paflo  dello  fpertifftmo 
JL Jf  Riverio .  Die’  egli  nella  fua  Pratica  di  me¬ 
dicina  [  i  ]  averci  ammaeflrati  V  efperienza  ,  che  le  le 
Donne  aventi  la  foppreflìone  degli  fgrsyj  del  parto  fieno 
colte  da  us  fluflo  di  ventre  dopo  il  fettimo  o  nono  gior¬ 
no  del  parto  loro,  il  più  delle  volte  rifanano  •  e  fe  det¬ 
to  fìufifo  di  ventre  accada  loro  ne*  primi  giorni  d’  elio 
parto  ,  cioè  nel  fecondo ,  terzo  ,  o  quarto  giorno  dei 
parto  medefimo  ,  il  più  delle  volte  ne  muojono  *  Sicco¬ 
me  abbiam  veduto,  che  la  foppreflìone  degli  fgravj  del 
parto  non  porta  leco  verun  pericolo  della  vita  ,  quando 
pure  non  dipenda  la  foppreflìone  medefima  da  qualche 
grave  oflela  delle  parti  dell*  utero  ,  cagionata  o  [z]  dal 
feto ,  o  dalia  Levatrice  e  Cerufici  ,  o  da  qualche  vee-* 
mente  paflion  d’  animo  ,  dal  freddo,  e  fimili  altre  colej' 

P  z  ’  così 

[  ;  ]  Experientia  doeuit ,  mulieres  purgamentorum  fiuppreflìone  la*, 
borawtes  ,  fi  poji  [eptimum  ,  aut  nonum  diem  alvi  fluxu  cor * 
ripiantar,  ut  plurìmum  li  lì  erari  /  fi  vero  primis  diebus ,  vide*, 
licet  ficcando ,  pcrti.Q,  vel  quarto  di  anfana' acci  derit ,  ut  pluri* 
muw  interire.  Prax.  med,  lib.  15.  cap,  24. 

I  2  ]  L’  opinione  ,  che  io  apportai  nelle  precedenti  Confiderà* 
zioni  intorno  alle  offefe  d’  utero  cagionate  dal  feto  nel 
travaglio  di  parto  ,  è  tutta  appoggiata  all’  autorità  del 
Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Donne,  il  quale  alla 
pag.  616.  così  lafciò  fcritto  .  Si  in  partu  ,  fectu  non  fiecun-, 
dum  naturarti  prodeunte  ,  uteri  edam  vehementer  /exulcerati 
fiv.erint ,  eadem  padentur ,  qu£  illa  cui  ex  ficepus  corruptione  «t 
iteri  ulcerati  fiuerint  .  Concioflìachè  poco  prima  di  tal  teilo 
nella  pagina  medcfima  fcritto  egli  avea,  che  l’aborto  pub 
cagionare  un  fi.mil  difordine.  Si  mulier  ex  abortione  vulnus 
acci  pi  ut  y  aut  ex  acnhus  fiubditis  medicamentis  exidcerentur 
uteri,  &c. 


22  S  Confi  elevatone 

così  fé  il  fopram mentovato  Buffo  di  corpo  fopraverrà 
ne  primi  giorni  del  parto  ,  colla  fopprefiìone  degli  fgra- 
vj  d’  effo  parto  ,  quando  la  detta  fopprefiìone  non  fia 
originata  da  veruna  lefione  dell’  utero ,  non  farà  effo 
Buffo  di  corpo  di  maggior  confeguenza  o  pericolo  ,  di 
quello  fia  allora  quando  fuor  del  tempo  del  puerperio  c 
interviene  :  perocché  jn  tal  cafo  il  Buffo  di  corpo  non 
dipende  in  conto  alcuno  dal  parto  . 

<5g.  Ma  dove  la  diarrea  dal  parto  dipenda,  cioè  a  di¬ 
re  dall’  offefa  dell’  utero  nel  parto  ricevuta  *  il  che  [  1  ] 
fpefììffime  fiate  fuole  addivenire,  avvengadio  che  non  fie¬ 
no  onninamente  foppreffi  gli  fgravj  del  parto,  ma  folo 
fcarfeggino  ,  farà  effa  diarrea  del  pari  formidabile  e  per- 
nicìofa  ,  quando  pure  o  di  per  fe  non  s’arrefti  ,  o  coli’ 
ajuto  dell’arte,  il  che  talora  avviene,  ma  molto  e  mol¬ 
to 

[  I  ]  Si  ex  parta  uteri  in  fi  ammattonerà  conceperint  ,  febris  levi s 
corpus  detinet ,  &  oculorum  caligo  adcfl .  Ventre-m  vero  incen- 
dtum  nunquam  deferit  ,  fiti  &  coxendicum  dolore  vexatur  , 
imus  ventcr  vebementer  intumefeit ,  &  alvus  turbatur  ,  de/e - 
Elio  mala  ejì  &  graveolens  ,  vehemens  febris  invadit  cibi 
faflidium  detinet ,  &  ad  finciput  dolor  pertingit ,  ncque  ven~ 
triculi  Jìomachus  potus  &  cibos  attrahere ,  neque  etiam  coquere 
potè  fi  .  Ac  nifi  confcflim  curentur  plurima  inter eunt  .  I.  de 
morb.  mul.  p.  609.  E  poco  dopo  il  medefimo  Autore  fog- 
giugne  alla  pag.  med.  Si  uteri  ex  parta  labor aver unt ,  febris 
Icvts  detinet  ,  interiore  autem  parte  imus  venter  velut  i^ne 
accenfus  eli  ,  interdumque  ad  coxam  ufque  intumefeit  ;  dolor 
etiam  infimum  ventrem ,  &  luterani  inanitates  occupat ,  Qua 
per  alvum  fecedunt  ,  biltofa  junt  ,  <&  grave  olenti  a  ,  ac  nifi 
fiftantur  ,  de  repente  perit  .  Dove  convien  avvertire  ,  che 
la  febbre  che  fopravviene  ali’  infìammagione  d’  utero  ,. 
non  è  già  una  febbrieciuola  ,  quantunque  nel  tefto  fo- 
praccitato  leggafi  vroptoos  (Z’ktixph ,  trvp  (ZKnxpòv  fibri*  levis  ; 
ma  una  febbre  ben  grande  e  majufcola  ,  avvegnaché  tale> 
non  appaja  al  di  fuori,  cioè  dal  calore  della  cute,  che  è 
picciolo  riguardo  all’ interno  che  è  grande,  intcriore  autem 
parte  imus  ventcr  velut  igne  accenfus  ejl  .  Cotal  febbre  il 
medefmo  Autore  appella  con  maggior  chiarezza  ,  pag, 
<505.  ‘ttvj.v io?  tck  Phnyfct  febris  ad  manum  mitis. 


.  ^Jla  «  zzo 

to  bene  di  rado,  a  onta  de’ migliori  rimedi  che  immaeU 
mr  noi  polliamo  ,  e  quando  ciò  avviene  è  allora  an- 
punto  che  V  offefa  deli5  utero  ,  e  1*  infiàmmagione  del 
medefìmo  ,  che  dalla  detta  offela  dipende  ,  lono  l'uperfi- 
ciaii  ,  e  leggiere  .  r 

<54.  Pel  contrario,  fe  il  flutto  di  ventre  non  informe 
che  dopo  il  lettimo  o  nono,  giorno  del  parto,  cioè  a 
dire  dell’  offefa  ricevuta  nel  travaglio  di  parto  ’  o  nell’ 
atto  del  partorire  -  alla  quale  offefa  è  iiicceduta  poco 
dopo  1  infiammagione  deli’  utero  ,  allora  il  fopraccitato 
flutto  di  ventre  non  è  egli  fini  orna ,  o  fia  accidente  dell’ 
Gitela  o  dell  .  infiammatone  deli’  utero  ,  ma  «pii  è  crifi 
Jodevo  e  dell  infiammagione  medefima ,  e  confeguememen- 
te  liioJe.il  piu  delie  volte  recar  l'ollievo  e  falute  alla 
Panoritnce,  l'ebbene  alcune  fiate  addiviene,  che  il  detto 
flutto  di  ventre  ,  ancorché  dopo  il  fertimo  o  nono  cior- 
no  del  parto  intervenga  ,  non  per  tanto  fia  egli  °cri(I 
lalimevole  e  funefta  ,  o  per  effere  il  medelìmo  [il  {tra¬ 
bocchevole,  o  pel  contrario  troppo  fcarfo  ,  o  per  non 
effere  preceduto  da  manifefti  e  collanti  fegni  di  conce¬ 
zione  nell’  orine  ,  o  per  non  effere  il  male  per  ancora 

giunto  allo  flato  ,  o  fia  al  maggior  fuo  ingrandimen¬ 
to  [2].  0 

*.  p  3  6 5.  Mi 


f  1  1  In  periculum  venict,  ne  ei  vebemens  alvi  proftttvium  J, ucce - 
aat .  De  morb.  mul.  I.  J 

[  2  ]  Non  ci  mancano  per  altro  degli  efempli  di  diarree  con* 
foppreflione  degii  fgravj  avvenute  innanzi  il  fettimo  gior¬ 
no  dei  parto,  e  tuttavia  fanate  . M.  Ja Motte  guarì  unaDon- 

nàrr  Cj-C  ^°P°  ^  giorno  del  parto  fu  coita  da  un 

fiufìo  di  ventre  con  foppreflìone  degli  fgravj  ,  con  febbre 
gagliarda  ,  e  col  ventre  tefo  duro  e  dolente  ,  mediante 
replicate  milioni  di  fangue  dai  braccio,  piccioli  fervizia- 
letti  e  fomenti  fatti  al  ventre  con  tovagliolini  inzuppati 
in  calda  decozione  di  malva  ,  alrea  ,  viola  ,  feneccrone  * 
fiori  di  camamiIJa,  e  femi  di  lino  colia  giunta  di  un 
t^rzo  di  fatte  3  obf.  412.  Rifanò  egli  pure  altra  Donna  , 


Conftder  azione 

6<  Mi  foVviene  di  aver  vi  filata  una  Dama  già  tem¬ 
po  ,  la  quale  nel  terzo  giorno  del  pruno  luo  parto,  che 
tu  naturale ,  benché  ftentaffe  qualche  tempo  a  fiaccarli 
ed  efcire  la  fecondina  ,  fu  prela  da  gagliarda  febbre  con 


\ 


rr  rhè  dono  il  quinto  giorno  del  parto  fu  prefa  da 

S,ido  ;  ti  d»  «Mntenlfflimo  con  fiuffo  fmoderato 
di  ventre  ^fappreffione  degli  fgt«vj  ,  e  col  ventre  duro 
addolorato  e  tefo  »  praticato  avendo  tre  m.ffiom  di  fan¬ 
one  dal  braccio,  e  bevande  fatte  di  gramigna,  radiche  di 
....-licori»  fasica»  picciol  dofe  Idi  omelia  »  '"Hj 
rii  corno  di  cervo,  e  di  avorio:  per  nodrim  .  -  m 

carne  di  pollo  e  di  manzo,  colla  giunta  della  raschiatura, 
di  corno dPi  cervo  ed!  avorio; applicandole  n n  oitrc daene  ■ 
zi  ferviziaietti  fatti  di  decozione  di  una  tefta  dl  ®fnton 
colla  fu  a  lana  ,  e  di  un  pugno  di  fernola  di  formen  ^  , 
e  di  fiori  di  Verbafco  ,  camamilla  e  mehloto  .  t  c. 

•  fola  e  femplice  regola  di  vitto  liberò  altresì  una  Donna, 
cbf  31 1.  reflex,  attaccata  immediatamente  dopo  il  parto 
da  un  violento  Ruffo  di  ventre  con  fopprefftone  degli 
foravi  e  con  una  febbre  delle  pm  gagliarde ► 

M § Mauriceau  off-.  605*  riferifee  il  cafo-  di  una  Donna 
affilili  da  un  A  di  ventre  nel  quinto  giorno ,  denar  o 
con  ifcarfifiimi  fgrav,  ,  e  quinci  curata  con  un  giallo  dal 
piede.  Racconta  elfo  pure  di  un  altra  Donna  .off.  59 • 
forprefa  .da  fiuffo  di  _  ventre  nel  terzo  g'^no  del  parto 
con  foppreffione  degli  fgrav)  cui  prowide  con  un  - 
1_ rfr,  Hai  Diede  ,  e  un  altro  dal  braccio  ..  c  limi  mente. 

di  un  altra  ,  off.  667.  la  quale  nel  fedo  S*01"0  4e[  Pa”.?' 
diè  in  un  fluirò  di  ventre  con  foppreifione  degli  fsravj  y 
e  rlebbefi  mediante  due  fai  affi  dal  piede  ^  e  un  grano 
ladano  .  Il  Sig.  Vallifnieri  rapporta  un  »Jr"“‘°ne  d 
una  diarrea  avvenuta  nel  Iquarto  giorno  del  parto,  con 
foppreffione  degli  fgravj,  e  febbre  acuta,  qual  cesò  op 
il  ventèlimo  gforno  ,  praticato  egli  avendo  f™ >  f 
rimedi  ,  ferviziali  fatti  di  decozione  d  orzo  e  di  capi  di 
papavero  bianco  accia, ata  ,  e  di  un  uovo  frefeu  tem¬ 
peratovi  dentro  ,  e  finalmente  ,  forfè  per  corroborare  gl 
fntefiini ,  fervitofi  dell’ipecacuana  raelfa  ne  ferviziali.  Ve¬ 
di  1’  E.  N.  G.  voi.  1.  obf.  168.  p.  3ó7-  .  e  il  tra.  5-  °P- 
Vallif.  ediz.  Ven.  17 33.  obf.  25.  p.  33** 


/ 
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freddo,  creduta  febbre  lattea  ,  avvegnaché  la  tfcnfione  c 
gonfiezza  del  baffo  ventre,  accoppiata  co5  dolori  prcffo- 
che  continui  e  vivìfiimi  d*  utero  e  dell’ anguinaje ,  e  con 
una  notabile  fcarfità  degli  fgravj  del  parto  ,  poteffcro 
diffuader  chiccheflìa  da  tale  opinione  .  Le  orine  erano 
crude  (colorite  e  copiofe  ,  forfè  a  cagione  degli  abbon¬ 
danti  beveraggi  che  la  Dama  ingojava,  {limolatane  dall1 
afciutta  arida  fete  ,  ond’  era  inceffantemente  tormentata  . 
Gli  fgravj  del  tutto  celarono  .  Non  dormiva  la  notte 
che  poco  ,  interrottamente  ,  e  con  affanno.  La  febbre 
tenea  la  maniera  di  una  doppia  terzana  acuta  ,  ma  con 
frequenti  irregolari  brividetti .  Il  corpo  era  (litico  .,  I  do¬ 
lori  d’  utero  per  qualche  tempo  fi  rallentavano  ,  ma 
giammai  non  fi  dipartivano.  Nel  fettimo  giorno  fe  le  ri¬ 
levò  maggiormente  il  ventre  rifonante  al  tatto,  poi  le  (1 
moffe  fortemente  il  corpo  .  Parve  ,  che  i  dolori  fi  allcg- 
giaffero  alcun  poco.  Continuò  il  fluffo  di  ventre,  la  fe¬ 
te  ,  le  veglie  ,  la  febbre  ,  e  gli  altri  accidenti  fino  ai 
quartodecimo  giorno  .  Poi  fermo®  il  corpo,  celarono  i 
dolori  ,  fgonfioffi,  e  s’  ammollì  il  ventre,  fi  ravviarono 
gli  fgravj  del  parto,  ufcendo  eglino  prima  di  colore  fcu- 
rigno  e  di  odor  grave  ,  poi  rolli  >  e  fenza  alcun  odore, 
finalmente  biancaftri  *  eoa  che  in  breve  fvanì  la  febbre,, 
e  ogni  altro  moleflo  accidente 

66.  Non  v*  ha  dubbio  alcuno,  che  cotal  fluffo  .di  yen-, 
tre  non  fuffe  una  imperfetta  cri  fi  ,  onde,  a  poco  a  poco 
fi  fciolfe  quella  flogoft  ,  come  V  appellano  i  Greci ,  o  fia 
quella  ,  che  Maunceau  chiama  (  1  )  dìfpofi-zjone  infiamma 
torta  di  matrice  ,  per  cui  io  già  praticati  ayea  e  replica¬ 
ti  falafli  e  fomenti  ,  e  bevande  d’olj,  ed  altre  robe  rin- 
frefeanti  ,  e  mollitive  con  poco  o  niun  profitto  .  Tolta 
dunque  la  det$a  flogofi ,  o  difpofizione  infiammatoria  dell’ 
utero  ,  mediante  f  accennato  fluffo  di  ventre  ,  e  sì  fgon- 
fia.te  rallentate  ed  ammollite  le  fibre  componenti,  1*  [orifi¬ 
cio  deli’ utero ,  e  i  vafi  del Y  utero  medefimo,  'vennero  a* 

P  4  ,,  1.  COn- 
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conrraerfr  le  pareti  di  lui  ,  e  quinci  a  {chiuderli  1’  orifi¬ 
cio  [addetta ,  onde  efeirono  tofto  gli  fgravj  nericci  e 
puzzofi  ,  perchè  ritenuti  quivi  lungamente  ,  poi  rolli  , 
frefeamente  {premuti  da*  vali,  e  finalmente  biancheggian¬ 
ti  ,  come  è*  fiato  detto  con  totale  lollievo  dell’inferma. 
’  »  • 

Ó7.  Se  fla-  diarrea  inforca  nella  fettima  rifanò  la  Parta- 
ritrice  {opra  nn  orni  nata  y  per  Y  oppofto  fopra  v  venendo  ef- 
la  diarrea  immediatamente  dopo  un  aborto  di  cinque  me¬ 
li  diè-  la  morte  alla  moglie  di  un  architetto  ,  attempa- 
terta,  e  d’indole  manìnconica ..  L’ufcita  di  corpo  era  iìe- 
rofa  e  {trabocchevole  *  i  dolori  de’  lombi  ,  e  degl’  ilj, 
fommameme  afflìttivi  e  contumaci  ;  il  ventre  grotto  rile¬ 
vato  e  duro;  la  refpirazione  frequente  ed  affannofa  ;  la 
fere-  defpérata  e  rabbiofa  ;  il  vegghiare  era  preflbchè  con¬ 
tinuo,  e  gli  fgravj  del  parto  onninamente  fpenti  ;  foper- 
chievoli  furono  le  replicate  mìttioni  di  fangue  dalle  par¬ 
ti  alte  e  batte,  i  brodi  e  le  gelatine  ingroflfanti  e  rinfref- 
cative ,  gli  oppiati,  ì  ferviziali ,  gli  (chizzatoj,  le  frega¬ 
gioni,  e  le  coppette1,  e  ogn’ altra  maniera  d’ajuto  che  io 
adoprafli ,  per  Sottrarre  quella  feiagurata  alla  morte.  Pe¬ 
rocché,  lebbene  nel  quartodecimo  giorno  fi  rallentale  la 
febbre  ,  a  legno  che  jpotè  1’  inferma  efeir  dal  letto,  e 
fiarfene  per  qualche  oretta  feduta;  tuttavolta  continuan¬ 
do  il  flutto  di  corpo,  vie  più  il  ventre  enfioffi  ,  e  l’ en¬ 
fiagione  andò  crei’cendo  ,  finché  fi  morì  ella  d’  idropifia 
poco  dop9'*'ii  ventuneflmò-  giorno  della  malattia  ;  non 
falciandoci  -luogo  alcuno  di  dubitare,  che  la  diarrea  non 
dipendere  da  qualche  offeia  di  matrice  dalla  fconciatura 
cagionata;  la-quale  fconciatura  (1)  „  non  fuol  accadere 
„  che  per  qualche  violento  accidente,  qualunque  e’ fiafì  ; 
„  e  ogni  violenza  è  nociva  ;  concioffiachè  rifica  Y  ute- 
w  ro  di  rimanere  feuojito  o  di  contrarr#  alcun  infiam- 
,,  marnent©,,.  •  * 

•  <58-.  Inutile  e  vana  altresì  fu  ogni  opera  ,  che  io  im- 
piegafiì  pel  -  follie  vo  della  moglie  di  un  feiraj©,  la  qua¬ 
le  rn  età  di  37.  anni  fu  affalita  da  un  flutto  biliofo  d  - 

ventre  1 

£  1  ]  De  morb.  irtul.  I.  p.  61$ 


ventre  fubito  dopo  il  di  lei  primo  parto  ,  che  fa  ften- 
tatiffimo  e  laboriofo  ,  e  intorno  al  quale  tre  Levatrici 
per  piu  di  due  giorni  ludarono  .  V  ufcita  della  fecondi¬ 
la  fu  feguitata  da  un  lodevole  sbocco  di  fgravj  fan’gui- 
gni  ,  ma  non  durò  egli  che  poche  ore  ,  e  quafi  onnina¬ 
mente  s’ eftinfe  alla  comparfa  della  diarrea  .  Nel  giorno 
fuffeguente  al  parco  fu  forprefa  la  Donna  da  una  febbre 
gagliarda  ,  preceduta  da  freddo  ,  e  da  dolori  sì  atroci 
dell  anguinaia  ,  de  lombi,  e  di  tutto  il  baffo  ventre, 
che  altro  non  facea  la  milera  ,  che  divincolarli  e  fcon- 
torcerfi  ,  gettando  altiffime  grida  .  Fu  differito  il  falafib 
alla  mattina  vegnente  ,  concioffiacchè  il  medico  andar 
volefle  a  compiacenza  dell’ inferma,  che  temea  del  falaf- 
f o  ,  per  non  Smaltire  il  latte.  Penofiflima  fu  la  notte. 
La  mattina  ,  giorno  terzo  del  parto,  le  feci  cavar  fan- 
gue  dal  piede  deliro  ,  [  per  non  aver  voluto  I*  inferma 
al  falalfo  dal  braccio]  e  dopo  ore  dieci  dal  liniftro,  non 
ommettendo  alcuno  de5  rimedj  accennati  nell*  antecedente 
o nervazione  .  Nel  quarto  giorno  li  difficoltò  il  refpiro  , 
fi  accrebbe  la  fete  ,  il  dolore,  la  renlìone  di  ventre,  on¬ 
de  due  ^altre  miffioni  di  fangue  le  furon  fatte  colf  inter¬ 
vallo  d  ore  dodici  .  La  notte  feguente  fu  migliore  per 
1  operazione  dell  oppio,  che  io  le  feci  ingojare  ,  ma  in 
dormendo  ella  balbettava  con  un  refpiro  grave  ed  affan¬ 
noso.  La  mattina,  quinto  giorno,  rendea  gli  efcrementi 
del  ventre,  e  le  orine  con  dolore  e  llento*  fi  fgonfiò  il 
ventre  baffo  alcun  poco  ,  ma  divenne  piu  duro  ,  e  per  ' 
quanto  fi  premelfe  colla  mano  ,  non  rifentiva  piu  la 
Donna  verun  dolore  •  legno  evidente  che  V  infiammagio- 
ne  d  utero  era  pafiata  in  ìsfacelo.  La  giacitura  del  cor¬ 
po  era  fempre  fupina  ,  la  diarrea  non  cefsò  mai  .  Vi  fi 
aggiunfe  nella  feda  giornata  qualche  vomito  ,  qualche 
delirio,  e  qualche  diminuimento  di  polli?  .  La  mattina 
del  Settimo  giorno  cadde  come  in  un  letargo  1*  inferma 
colla  faccia  cadaverofa  ,  e  qualche  caldo  madoretto  nella 
faccia  e  nelle  braccia.  La  lera  pafsò  a  miglior  vita  [i]. 

69.  Or 

[  1  ]  Leggiamo  appreffo  di  M.  Mauriceau  ,  ofs.  39.  di  un 

gran 
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6$.  Or  che  diraflì  della  difenteria,  che  nella  mancan¬ 
za  degli  fgravj  del  parto  iaiutevole  conobberla  il  Bagli-, 
vi  [  1  }  ,  1'  Erendelio  [  a  ]  ,  e  il  Raimanno  [  3  ]  ?  Io  ve¬ 
ramente  non  mi  fono  per  ancora  imbattuto  in  alcuna  di 
limili  oflervazioni  *  tutcavolta  raziocinando-  partili  poter,!! 
dire  della  difenteria  ciò  che  è  Rato  detto  della  diarrea*. 
Dove  la  foppreflione  degli  Igravj  dei  parto  dipenda  dal¬ 
la  naturale  contrazione  e  riRringimento  deli* eilremità  di 
que’  canali,  che  fpandono  gli  Igravj  medeflmi  ,  la  difen¬ 
teria  che  allor  foppravvenga ,  potrà  elfere  e  buona  e  cat¬ 
tiva  ,  come  lo  può  eli’  edere  in  ogni  altro  tempo  *  ma 
dove  la  foppreflione  dei  mentovati  fgravj  fia  cagionata 
da  offefa  e  infiammamento  dell1  utero  ,  converrà  diftin- 
guere  in  cotal  modo:  fe  la  difenteria  lopravverrà  ne  pri¬ 
mi  giorni  del  parto,  di  maniera  che  creder  deggiafi  pro¬ 
dotta  addirittura  dall’ offefa  dell’utero,  mediante  il  con- 
ienfo  che  ha  eflo  utero  cogl’  inteflini  *  conforme  lovente 

vegsiam 


gran  flutto  di  ventre  accaduto  dopo-  il  parto  ,  e  della 
morte  della  Donna  feguita  nel  giorno  9.  del  parto  fletto. 
Come  pure  di  un  altro  flutto  di  ventre  intervenuto  nel  3. 
giorno  dei  parto  con  la  morte  nel  fettimo  ,  oJJ.  84.  di 
un’altra  diarrea  ancora  inforta  dopo  il  parto,  che  termi¬ 
nò  in  convulfione  e  morte  nell’  8.  del  parto  ,  off.  552. 
Leggefi  in  oltre  di  una  Donna  fgravidata,  che  erano  alcu¬ 
ni  giorni,  travagliatittima  da  un  grave  flutto  di  ventre,  e 
mortane  il  diciottefimo  del  parto  cjj.64.ti,  Evvi  un’ clorazio¬ 
ne  di  feto  appretto  il  medefimo  ,  off.  17.3.  feguitata  da 
febbre  e  diarrea,,  che  fece  morir  la  Donna  intfei  fettima- 
ne.  Evvene  un’altra,  cui  foppravvenne  dopo  il  6.  giorno 
la  febbre  continua  con  diarrea  ,  e  morì  la  Donria  dopo 
due  mefi  ,  off.  184.  Un’  altra  ancora  feguitata  immedia¬ 
tamente  da  flutto  di  ventre,  e  da  febbre  continua,  di  cui 
morì  la  Donna  nel  dodicefimo  del  parto  ,  oJJ.  484.  E  fi¬ 
nalmente  un’altra,  onde  perì  la  Donna  nel  quartorìecimo 
del  parto,  avendo  ella  fempre  avuto  dopo  l’ettrazione  del 
feto  un  gran  flutto  di  ventre,  off.  227. 

[  1  ]  Prax.  med.  lib.  1.  append.  ad  dyfent.  p.  m.  70. 

{  2  j  Warfav.  illuttr.  p.  246. 

[  3  J  E.  N.  G.  voi»  ó,  obf.  2.  p.  14» 
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Vegeta  m  prodotto  il  vomito  ,  iì  finghiozzo  ,  la  diarrea, 
i  deiiquj  d’animo,  e  fienili  altri  mali  ;  farà  effa  difente- 
ria  il  più  delle  volte  dannola  ;  le  poi  avverrà  ,  che  la 
roedefima  intervenga  nel  fettimo  o  nono  giorno,  ovvero 
'dopo  di  tali  giorni,  di  maniera  che  fperar  fi  poffa  ,  che 
tale  evacuazione  fia  critica  ,  purché  vi  fieno  ì  fegni  di 
una  lodevole  crifi  [1]  ;  in  tal  calo  non  potrà  la  difen- 
teria  che  recar  foilievo  alla  Donna  ,  come  falutare  ri- 
ufci  ella  a  molti  ammalati  ,  per  teftimonianza  d’Ipocrate 

nel  primo  degli  epidemj  [z]* 

70.  Cosi  fe  quel  fangue  dalle  morici  fpicciante  ,  quel 
copiofo  fudore  ,  quell’  orine  abbondanti  co’  fedimenti  fì- 
liooinofi  *  che  il  Riverio  [J3  ].  lùpplir  dice  alla  mancan- 
za  deoli  igràvj  fopravverranno  nel  lettimo  o  nono  giorno 
del  parto  ,  o  piu  tardi  ancora  ,  potranno  agevolmente 
feiorre  f  infiammamento  dell’utero,  nàto,  come  piu  vol¬ 
te  è  Rato  detto,  dello  (concerto  ed  offefa  de’ Iolidi  com¬ 
ponenti  r  utero  medefimo  ,  al  quale  (concerto  ed  offefa 
ascritta  abbiamo  la  foppreffione  degli  (gravj  .  Perocché 
TaI  rade  fono  quell’  interne  infiammagioni  ,  che  non  fi 
iciolaano  mediante  il  fudore,  1’  orina,  un’  ufeita  di  fari¬ 
ne  D o  qualche  altra  evacuazione.  Avvi  folo  quella  dif¬ 
ferenza  fra  le  evacuazioni  accennate,  che  l’ ufeita  di  fan¬ 
gue 


t  1  ]  Si  e nìm  prius  ad  falutem  indicata  crifi  alvus  exturbatur 
L  die  critico ,  &  quali  a  convenit  ,  effluunt  ,  atque  inde  melius 
agri  habent  ,  tn  ardente  febre  falutans  dyfcnter la  •  Holler. 

comm.  t.  in  lib.  4.  coac.  p.  19B.  r\ 

fi]  Notili  per  rìferto  di  M.  Mauriceau  ,  che  le  la  Donna 
gravida  vien  prefa  da  lunga  difenteria  con  febbre  ,  e  quinci 
*  fconcifi,  fe  detta  difenteria  continua  più  di  tre  o  quattro 
giorni  dopo  il  fuo  parto  ,  ella  è  quali  fempre  mortale  . 
Vedi  le  off.  13.  353.  413*  488.  E’  fi  prevaleva  e  prima  , 
e  dopo  del  parto  in  tal  incontro  di  brodi  con  latte  vac¬ 
cino,  e  tuorli  d’ uova  frefche  {temperatevi  dentro,  e  di 
cotal  miftura  facea  ancora  de’  ferviziali . 
f  ?  ]  L.  c.  cap.  22. 

[  4  ]  Alpinus  de  praefag.  lib.  6.  cap.  18.  pagv  tq.  293. 
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gue  (  i^)  ,  ancorché  ella  accada  nel  principio  del  male 
cioè  ne*  primi  giorni  del  parto  ,  lenza  verun  légno  di 
concezione  ,  nientedimeno  luole  afiicarare  V  ammalata  - 
laddove  qualunque  altra  evacuazione  che  ne’ primi  giorni 
fucceda,  porca  fempre  feco  un  fommo  pericolo  delia  vi- 
ta.  Ben  è  vero,  che  T  infiammamento  dell’  utero,  ficco- 
me  agevolmente  fcogliefi  coir  ulcica'  degli  fgravj  fangui- 
gni  dall  utero  tnedeiimo  (  2j  ,  così  difficilmente  viene 
egli  a  fciorfi  con  uno  sbocco  di  fangue  dalla  bocca,  o  dal 
naio  .  E  febbene  lo  Scrittoi*  Greco  delle  malattie  delle 

\  '  Donne  / 


i'J 


[  i  J  II  med.  1.  c.  lib.  7.  cap.  t.  p.  303. 

[  2  ]  Quinto  aut  fcpttmo  dìe  quandoque  utcrus  commovetur  ,  & 
mgra  fubindeque  admodum  graveolenza  demittit  >  &  urina 
quahs  afinina  redditur .  Qua  fi  fubeant  ,  melius  ilìi  effe  vi - 
detur.  Cosi,  fé  non  erro  ,  traslaterei  quel  palio.  VE reo» 

VfJAfAJ  CT  itXTTT,?  ;;  S/j  0[JJJ  ,  g TIV  0  7E  }j  XOlKlif  TUpUatJiTcU ,  /fi  1/7T7- 

ptXKVx,  -/fi  MKofyct  xdpm  ,  vAote  /fi  co  s  orna»  2vpoi> 

yjv  uttìxSoi  ,  S'ox.m  ói  fi  ite  par  dvou  .  De  morbis  mulie- 
rum  I.  p.  604.  benché  il  Cordeo  intenda  qui  il  flutto  di 
ventre  ;  il  qual  flullo  di  ventre  nella  fopprelfione  de°Ii 
Igravj  non  fuole  elTer  nero  ,  ma  giallo  ,  come  volle  &il 
medeiimo  Scrittor  Greco  alquanto  dopo  ,  pag.  600 .  Tee 
vjoxcopxv™  per  alvum  fecedunt  b  ilio  fa  funt  . 

h  nemmeno  pub  intenderli  flullo  di  ventre  nero,  profufio- 
nejangumis  locbialts ,  qui  ater  efi  ,  come  1’ iflelTo  Cordeo 
dalli  a  credere;  mentre  l’ Autor  Greco  fuppone,  che  v’ ab¬ 
bia  la  mancanza  degli  fgravj  ,  mentre  ha  detto  :  fi  vero 
et  non  procedat  purgano  ;  p.  69 4.  Oltre  che  apprello  pih 
chiaramente  fi  efpnme  con  tali  parole  .  At  fi  illi  Vel  per 
medie  amentum ,  vel  /ponte  purgano  eruperit  [  id  enim  ufiuveni - 
te  Jolet ,  ubi  uteri  a  fangume  cum  impetu  de  repente  conferà 
Um  delato  os  relaxannt ]  fi  inquam  erumpat ,  graveolenti  a  & 
purulenta  repur gantur,  interdumque  etiam  nigra ,  tumque  me- 
Uus  ent.  Cosi  una  Donna  dopo  la  fopprelfione  degli  fera- 
y,  di  due  giorni  evacuò  dall'utero,,  i„  una  grande  onda¬ 
ta  improvvifa  quali  tré  faldelle  di  purgazioni  corrotte,, 
e  fetenti,  e  fi  lenti  poi  ftar  bene  .  Mauriceau  off.  305. 
Quinci  in  tali  cali  le  orme  fono  fimili  a  quelle  de’  giu- 
menti  perchè  vi  fi  mefcola  fempre  dentro  qualche  par¬ 
te  degli  Igrav;,  nell  efeir  ch’elle  fanno. 


Sefla  .  2^7 

Do  fi  ne  alferifce  [1],  che  la  fcampa  colei  ,  cui  gli  fgra- 
vj  del  parco  dal  nafo  (colino,  o  dalla  bocca;  pure  notar 
deefj ,  ch’egli  vi  aggiugne  il  ,  cioè  a  dire  ,  fe  lode¬ 
volmente*  efli  fgravj  fcolino  ,  quali  che  dir  voleffe  ,  che 
1  ufcita  di  fangue  da  cotefte  parti  lìa  in  tale  incontro  * 
come  il  medefìmo  appretto  [  2  ]  accenna ,  malagevole  e  pe- 
ricolofa  . ,  r«-  ••• ...  i:<  -  .• 

1  '1 

*  «  '■ 

CONSIDERAZIONE  VII. 

Che  gli  fgravj  foppreffi  naturalmente  non  fi  debben  promo - 
vere  co  nmed'j  .  E  fe  f  arrefio  dipenda  dall ’  offe  fa  dell ’ 
utero ,  doverfi  alla  qualità  dell'  offefa  applicare  la  medica¬ 
tura  ,  e  in  qual  maniera. 

71*  TC'  Di’3  mai*  temP°  di  ridurre  alla  pratica  del 
-ILI*  medicare  quelle  proporzioni  ,  che  per  vere  , 
°*  almeno  molto  probabili  ho  10  fin  qui  recitate  .  Dirò 
adunque  in  primo  luogo  ,  che  le  gli  fgravj  del  parto  ne’ 
]^imi  giorni  fcarfeggiano ,  o  vengono  elfi  a  mancare  del 
tutto ,  quando  pure  ciò  avvenga  ,  non  già  per  alcuno 
fconcerto  ed  offefa  della  fuftanza  dell’  utero ,  ma  pel  na¬ 
turale  e  pronto  riftringimento  dell’eftremità  di  que’  vali 
fanguiferi  onde  ftaccofìì  la  fecondina  ;  al  qual  naturai  ri¬ 
ftringimento  non  fuccede  nè  lebbre,  nè  tenfionc,  nè  do¬ 
lor  d’  utero  ,  nè  verun  altro  cattivo  accidente  ;  in  tal 
calo  non  fa  di  meftiere  ingozzare  alcun  rimedio  per  rav¬ 
viare  gli  Igravj  luddetti  ,  ma  bafta  fidamente  tener  la 
Donna  lontana  dal  freddo  ben  difefa  e  coperta  ;  e  pref¬ 
ica- 

*  »  •  1  >  • 

'»il  ,[|1  \  1  **  C  ^  fi  #*  *  »  .  i  *•  t  m  %  •  K  1  >  «  . 

(  i  )  a4t  fi  per  os  &  nares  probe  prodeat ,  incolumis  evadit .  De 
morb.  mul.  T.  p.  607. 

(  2  )  Quod  fi  a  par  tu  fanguinem  vomii  ione  rejiciat  ,  morbus 
periculo  non  caret .  L.  c.  E  fi  ubi  etiam  nonnullis  fanguis  ex 
naribus  profluit ,  qui  fi  cffundatur ,  hoc  modo  diutumior  mor¬ 
bus  evadit  - .  Neque  vero  magna  fpes  efi ,  ut  fuperefje 

queat .  L.  c.  Vedi  pure  l’Alpino  J.  c.  lib.  6.  cap.  11.  p- 
272. 
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crìvcrle  infiemc  un’  aggiuftata  regola  di  vivere  ,  per  non 
ifviar  la  natura  intenta  a  promovere  o  il  latte,  o  il  fu* 
dorè,  o  rinfenfibile  traj pi  ragione , 

72,  Dirò  in  fecondo  luogo  ,  che  nemmeno  dovranit 
ingozzare  rimedj  di  tal  razza  ,  dove  la  foppreflìone  ,  o 
fcarfità  degli  fgravj  dei  parto  dipenda  da  offe  fa  e  danno 
fatto  alle  fibre  dell’utero  nel  travaglio  di  partono  nell’ 
attuai  parto  medefimo,  o  nello  ftaccarfi  della  fecondina  , 
o  in  qualfifia  altra  maniera  J  la  quale  oflefa  e  danno  ab- 
baftanza  fi  riconofce  dalla  febbre  inforca  il  più  delle  vol¬ 
te  con  freddo,  dai  dolor  fiero  ed  acerbo  che  affale  ¥  u- 
tero  ,  o  le  vicine  parti  ,  dalla  tenfione  e  gonfiezza  del 
baffo  ventre,  e  da  Umili  altri  accidenti  che  di  fopra  accen¬ 
nammo  ;  ma  dovrem  tofto  appigliarci  a  quegli  ajuti  , 
che  più  fono  acconci  alla  mentovata  offefa  della  fuftati- 
za  dell’utero  di  già  attaccata  d’ infiammamento ,  o  prof* 
fima  proflimiffima  ad  effere  attaccata  . 

73.  Di  più,  fe  ci  fuffe  motivo  di  credere  ,  che  la 
foppreffione  o  fcarfità  degli  fgravj  ,  procedette  dal  Colico 
infiammamento  delle  mammelle  già  addolorate  e  tele  # 
quando  pure  flavi  dell’  enfiamento  e  tenfion  d’  utero- 
con  dolore  afflittivo  ed  oftinato  di  detta  parte*  non  do¬ 
vrem  noi  ftarfene  colle  mani  a  cintola  ,  ma  fi  udranno 


toflo  que’ provvedimenti  che  faranno  eftimati  i  migliori, 
per  opporci  al  pericoiofo  fconcerto  d’utero  :  concioffiacchò 
la  febbre  che  indi  ne  nafce  fuole  fpeffe  fiate  mafcherarfi 
da  febbre  lattea,  o  con  effa  febbre  lattea  di  foppiatto  con¬ 
giugnerci  per  trarci  in  inganno,  effendo  più  che  vero  che 
[  1  ]  le  fmuglianze  de’  mali  trappolano  talvolta  gli  uonrì* 
aii  più  avveduti  e  più  iaggi . 

74.  Effendo  il  primo  e  principale  ajuto  che  ufar  fi 
poffa  contro  a  così  fatti  fconcerti  d’  ùtero  la  miflion  di 
fangue  ,  non  dovrem  noi  accodarci  all’  opinion  di  colo¬ 
ro  che  ne’ mali  acuti  d’utero  con  foppreffioqe  ,  o  fcarfità 
degli  fgravj  ,  pretendon  doverfi  Tempre  e  poi  Tempre  a* 


[  1  ]  VI.  Epici.  fe£\.  8.  n.  49.  Hipp.  Foef. 
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prir  la  vena  del  piede  ,  perfualì  mal  a  propofito  che  il 
cavar  fangaie  dal  braccio  ha  un  madornale  e  mafilccio 
errore,  e  [1]  un  efecrabile  omicidio:  quali  che  gli  fgra- 
vj  del  parco  trattenuti,  ond’ effi  credono  che  derivi  ogni 
m^le ,  vengan  così  maggiormente  a  ftagnare  ;  quando  an¬ 
zi  lappiamo  che  per  promovere  il  corfo  loro  è  d’  uopo 
(chiuder  prima  i  vali  dell*  utero  ;  e  cotali  vali  Schiuder 
non  lì  poffono  ,  le  prima  le  fibre  ,  ond*  effi  fono  fitta¬ 
mente  teffuci  ,  non  fi  rallentano  ,  non  s’  ammollifcono  ^ 
non  s’  appalfano  *  il  che  affai  piu  agevolmente  octienfi  col¬ 
lo  feemare  la  piena  del  l’angue  ,  mediante  il  falafio  del 
braccio  ,  che  feemando  la  detta  piena  col  cavar  fangue 
dal  piede.  Imperciocché  colf  aprir  la  vena  del  piede  ve¬ 
niamo  ad  accelerare  il  moto  del  fangue  nell’  arterie  cru¬ 
rali,  nelle  iliache  ,  e  nel  tronco  deli’  aorta  difendente  , 
e  venia m  quinci  a  far  cadere  un  rovefoio  di  fangue  fo- 
pra.  dell  utero  medefimo*  il  qual  rovelcio  di  fangue  non 
e  (fendo  foftenuto  con  egual  momento  di  refiftenzaj  dalle 
pareti  de’  vafi  fanguiferi  per  elfere  le  lor  frbr#  acciacca¬ 
te  ,  lacerate  ,  o  altramente  danneggiate  ,  sfianca  vie  piu 
le  prefate  pareti  de  vafi,  ricolma  le  fibre  d’elle  pareti,  e 
fa  che  f  efìremità  de’  vafi ,  donde  fcolar  deggion  i  lochi 
maggiormente  s’inferrino. 

75.  La  Francia  è  obbligata  a  M.  Mauriceau,  il  qua¬ 
le  è  fiato  il  primo  a  romper  il  ghiaccio  (2,),  volendo 
che  nelle  infiammagioni  d’utero  fi  cavi  fangue  dal  brac¬ 
cio ,  prima  di  cavarlo  dal  piede,  M.  Dionis  (3),  cui 

preme 

[  1  ]  Dionis  tratte  gener.  des  accouch*  II v.  4.  chap.  £.  p. 

35 t 

[  2  ]  Il  med.  1.  c.  •  * 

[  3  ì  II  med.  1.  c.  p.  352.  e  354.  Dello  fieffo  fentimento  fi  è 
M.  Senac  ,  volendo  che  il  taglio  di  qualfifia  vena  noa 
porti  feco  alcun  effetto  diverte  ,  vedi  Europèe  med ,  ^Com . 
F.  Roncalli  pagt  58.  Parve  così  ftrana  una  tal  opinione 
all’ingegnofo  Pitcarnio,  ch’ebbe  a  dire,  ehm.  med.  lib .  1. 
cap.  9.  eos  ignora ff e  eircylaticncm  fanguinis  ,  qui  fcribunt , 
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preme  folo  che  fi  diminuifea  la  copia  del  fangue  in  cota¬ 
li  malattie,  non  gli  caie  la  feelta  del  luogo,  per  fare  il 
falaffo ,  purché  e’  fi  faccia .  Pel  contrario  M.  de  la  Mot¬ 


te 


rcvulficmem  &  derivationem  non  ccnfiflere  cum  circuizione 
fanguinis  .  Vide  la  cattiva  confeguenza  del  falailo  del 
piede  ufato  dal  volgo  nella  infiammagione  e  Sconcerto 
utero  convulsivo  M.  Hccquet,  nov.  med.  confp.  part.  2.' 
cap.  19.  ,  e  per  rimediare  alla  meglio  a  cotal  difòrdine  , 
quando  abbiali  a  conferirvi,  vuole  il  medefimo  ,  che  la 
miffione  di  fangue  dal  piede  fia  abbondante  ,  per  così  e- 
vacuare  quel  fangue  ,  che  col  falaffo  del  piede  viene  a 
rovefciarfi  full1  utero  .  Ma  chi  ci  afficura  di  un  tal  ef¬ 
fetto?  mentre  fi  può  temere,  come  dice  M.  Silva,  giorn. 
de  lett .  oltr.  tom .  77.  pag.  87.  che  elfo  falaffo  del  piede 
faccia  più  male  colla  derivazione  che  colla  evacuazione  . 
Non  è  egli  più  ficura  cofa  P  opporci  al  pregiudizio  del 
volgo?  Quando  i  noftri  predeceffori  e  padri  della  medici¬ 
na  al  falaffo  del  braccio  s1  attennero  .  Così  Oribafio  ,  così 
Aezio,  così  Paolo,  e  fors1  anche  Galeno,  lib.  2.  ad  Glauc. 
dove  feri  ve  :  in  locis  muliebribus  retrahes  ,  fi  eas  ,  qua  in 
cubito  funt  ,  fecueris  venas  .  Checché  fogni  il  Brifotto  , 
apolog.  difeep.  de  mij}.  fan g.  oltre  il  mezzo  delF  àpologìà  , 
che  Galeno  quivi  o  non  intenda  di  favellare  delfinfiam- 
magion  d’utero,  o  di  quella  fidamente  che  è  congiunta  col 
trabocco  de’  melimi  ;  cofa  di  vero  contraria  all*  efperien- 
za  ,  mentre  radiffime  fono  1’  infiammagioni  d’  utero  con¬ 
giunte  al  trabocco  de’mefìrui  o  degli  fgravj  del  parto;  e 
cofa  contraria  altresì  al  tetto  medefìmo  di  Galeno  ,  dal 
quale  chiaramente  feorgefi,  che  e’ favella  de’ mali  acuti  e 
inflammatorj  d’utero.  Ma  il  Brifotto  così  penfa  per  non 
concedere  al  fuo  Avverfario  la  rivulfione  nelle  punte  , 
proccurata  col  taglio  della  vena  dèi  braccio  nel  lato  op- 
pofto  al  dolore  .  Intorno  a  che  leggali  la  dotta  opera  dt 
Jy/I.  Silva  ,  che  ha  per  titolo;  traiti  de  V  ufage  des  diffe- 
rentes  fortes  de  faignées  ,  principalement  de  celle  du  pted .  à 
Paris .  1727.  Quando  però  fuffe  collante;  il  che  ftento  a 
crederlo  *,  quel  cattivo  giuoco  che  faceano  le  punte^  in 
una  certa  coftituzione  avvenuta  in  Parigi  ;  io  rinuncierei 
volentieri  ai  raziocini  di  M.  Silva,  60’  quali  vuole,  che 

dove 
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•£.e  [  I J  truova  giovevole  lolo  il  fangaie  del  braccio  iti 
tal  incontro,  aftenendofi  quanto  più  mai  può  dal  cavar, 
lo  dal  piede;  L’uno  e  Calerò  di  quelli  due  pare  che  va¬ 
da  ingannato:  il  primo  nel  non  creder  nulla  alla  ritmi 
/ione  dall’utero  che  falli  col  fai  affo  del  braccio  •  il  fecon¬ 
do  nell’ aver  troppo  paura  del  falaffo  del  piede,  ficchè 
non  debba  egli  aver  luogo  giammai  nella  curagione  del¬ 
la  foprammentovata  ìndifpofizione .  M.  Mefnard  è  sì  fcru- 
pololo  feguaee  di  M.  de  la  Motte,  die  [2]  dove  nella 
infiammazione  che  attacca  le  mammelle  in  occalione  del 
latte,  fia  d  uopo  di  un  novo  falaffò,  dopo  averne  «ià 
iatt  uno  nel  braccio  •  non. configlia  egli  a  replicarlo  nel 
piede,  fe  prima  non  fia  paffato  il  tempo  confueto  denti 
igrav,  del  parto;  quafi  che  detto  tempo  fi  polfa  diffinire 
in  tanta  varietà  di  temperamenti ,  climi,  ftagioni,  etadi 
•regola  del  vivere,  e  fimili  altre  cofe,  come  è  flato  det¬ 
to  nella  prima  Confiderazione.  Per  altro  pelle  ipfiamma- 

9-  zioni 


dove  convenga  il  falaffo  dèi  braccio,  fi  faccia  quello,  dal- 

m°d  dolore  ,  per  abbandonarmi  alla  pratica  di 

11.  hritot,  il  quale  nella  foppraccitata  apologia  fcrive  : 
,eg°  cene  oh  fervavi  partirci  per  me  ,  partiva  .per  amices  .,  uno 
armoiri  una  Parìfiorujn  civitate  pleurittcis  ferme  ducer, tis 
itranjivijje  morbum  ab  uno  latere  ad  alterum  hac  pblebotc - 
mta  ’  vocant  diverfivam— priore  lateris  morbo  ali  quan¬ 

do  translato  [cium ,  ah  quando  manente ,  <&  in  duos  partito 
Cy*  fere  omnes  hac  rat  ione  curatos  inter  Uff  e ,  aliis  celeriter  fa - 
:natis  qui  bus  e  diretto  incìdebatur  brachiì  vena  interna .  Ma 
ripigliando  il  pr^qpofìto  ,  è  più  univerfale  1’  efperienza  di 
•  due  ramoii  cerulei  levatori  M.  Mauriceau  ,  e  la  Motte  , 
intorno  al  buon  effetto  del  falaffo  del  'braccio  nelle  in- 
fiammagioni  d’utero;  dichiarandoli  quelli,  refi.  obf.  414. 
que  la  faignee  du  pi  ed  efl  fune  (le  a  cette  mal  a  die ,  auffi  bien 
qu  a  la  fuppreffion  des  vidanges  ,  la  raifon  le  perfuade  auT 
tant  que  l  expertence  le  con firme  ;  e  quegli  dichiarandoli  a-, 
pertamente  in  favor  del  falaffo  del  braccio,  ofs.  54.  287. 

r  „473*.5  e  dannando  quello  del  piede,  ofs.  204. 

I  1  J  Reflex,  obf.  414.  p.  6g 2.  ‘  '• 

I  *  j  >Le  guid.  des  accouch.  artic.  -ir.  p.  354.  t 
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zio"ni  d’utero,  e  nella  fuppreflione  degli  fgrav}  del  parto , 
non  attieni!  il  medefimo  Scnttore  che  a}  lalaflo  del  brac¬ 
cio  ,  replicandolo  poi  quante  volte  «chiede  il  bifogno  ma 
femore  in  una  difereta  e  legger  quantità,  com  era  il  co- 

fìume  appunto  di  M.  .de  la^  Motte  [  i  J  •  ■ 

hó.  Io  tuttavia  terrei  opinione,  che  il  trar  fangue  dal 
piede  nelle  infiammazioni  d’  utero  ,  e  nella  foppreffione 
degli  fgrav j,  poteffe  recare  non  picctol  follievo  alla  Par- 
tontrice,  quando  però  fieno  precedute  due  o  tre  m. filo¬ 
ni  di  fangue  dal  braccio,  colle  quali  fia  fiata  tratta  quel¬ 
la  quantità  di  effo  (angue,  che  1  abitudine  del  corpo  del¬ 
la  Donna ,  e  la  gagliarda  del  malore  ricercano .  Perocché 
m’  avviterei  ,  che  lcemato  mediante  1  falaffi  del  braccio 
il  rinaorgamento  del  fangue  nelle  fibre  dell  utero,  potel- 
fero  elle  ripigliar  alcun  poco  del  lor  vigore  e  della  na¬ 
tia  loro  elafticità  ,  e  confeguentemente  poteffero  all  in¬ 
contro  del  falaffo  del  piede;  col  qual  fa  affo  dicemmo 
accelerai  il  corfo  del  fangue  nell  aorta  difendente  ,  e 
portarfi  con  impeto  all’utero;  poteffer  ,  dico  ribatter 
elle  co’  loro  rifalli  e  guizzameli  1  onda  del  fangue  ,  ed 
affrettandone  vie  pih  il  di  lui  corfo  ,  obbligamelo 
paffare  da  fibra  in  fibra,  e  da  vafi  maggiori  in  minori  , 
e  da  minori  in  minimi,  per  ìfcolar  e  quinci  nella  cavi- 


r  i  ]  Bifogna  veramente  che  fuffe  parco  il  la  Motte  nel  trar 
fangue,  mentre  che  in  un  mal  acuto  di  petto  dopo  il 
patto  cavò  fangue  infino  alle  nove  volte  in  pochi  gio  , 
tuttocchè  gli  fgrav j  del  parto  andaffero  f liccmen  e  Ve- 
di  r  tbf.  1<7.  E  ne  cinque  ultimi  mefi  di  gravidanza  ca 
vò  fangue  infino  alle  ottanta  fei  o  ottanta  ette 
una  Donna  che  fpeffo  pativa  di  convulsione.  Vedi  1  oh/. 
aza.  Guai  fe  duraffe  a  dì  nofin,  dove  le  convulGon.  nel¬ 
le  gravide,  e  nelle  non  gravide  fono  si  farmgliarr,  n 
tal  collume  ,  riprovato  a  ragione  da  M.  Mauriceau 
incontro  di  una  Donna  gravida  che  le  fu  tratt°  fi  £  5 
quaranta  otto  volte  nel  corfo  d’una  fola  pregnezza,  e  di 
un  altra  Umilmente  gravida,  che  (u  novanta  vo.te  lai.l- 
fata  in  detto  tempo.  Vedi  l’ off.  20. 
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tà  dell’utero,  o  rientrare  nelle  boccucce  delle  vene  ,  per 
poi  di  nuovo  rilalire  al  cuore.  Conobbe  il  vantaggio  di 
cotai  pratica  infino  Avicenna  ,  il  quale  [  1  ]  ne{le  in¬ 
fiammazioni  d’  utero  c’  infegna  di  dover  premettere  il 
lalaffo  del  braccio  al  falaffo  del  piede  .  M.  Mauriceau 
non  lì  contenta  di  un  fol  falaffo  del  braccio,  per  la  cu- 
ra  [2]  di  una  difpofizione  infiammatoria  d’utero  dopo 
il  parto,  ma  giudica  cofa  buona  il  premetterne  or  due 
or  [3]  tre,  prima  di  paffare  ai  falafTo  del  piede:  il  qual 
lalaffo  del  piede  allora  fidamente  e7  giudica  acconcio  [4], 

che  la  pienezza  fia  baftevolmente  diminuita  con  alcuni 
falaffi  del  braccio. 

77*  Le  medefime  ragioni  che  comprovano  l7  utilità  del 
cavar  fangue  dai  braccio,  prima  di  cavamelo  dal  piede 
nella  ìnfiammazion  d  utero,  militano  ancora  nella  cura» 
gione  delle  convulfioni,  che  attaccan  le  Donne  di  parto, 
quando  effe  convulfioni  fiano  cagionate  da  qualche  grave 
offefa  delle  fibre  deli  utero*  la  quale  offefa  fuole  effere 
accompagnata  da  dolore  inceffante  ed  acuto  nella  regione 
dell  utero,  da  tenfione  e  durezza  dell7 utero  medelìmo 
talvolta  ancora  da  febbre,  da  difficoltà  di  refpiro,  da  del 
liquj  d  animo,  e  da  altri  ragguardevoli  incomodi*  i  qua¬ 
li  chiaramente  ci  fanno  comprendere,  effere  fcuojata  ac¬ 
ciaccata  o  lacerata  la  fufianza  nervofa  dell’utero;  e  per- 
ciò  non  doverfi  in  verun  modo  coi  falaffo  del  pfede  in¬ 
vitar  il  fangue  al  luogo  dell*  offefa ,  e  sìv  ingombrar  di 
più  fangue  le  fibre  dell’  utero  di  già  aggravate  e  tefe, 
ma  piuttofio  da  effe  loro  lottrarnelo  più  che  fia  poffibi- 
le ,  col  fegnar  del  braccio  la.  Donna,  finché  fia  creduto 
acconcio  il  fegnarla  eziandio  del  piede  (  5  ) . 

^Q.  3  78.  Nel* 

[  1  ]  Lib.  3.  fen.  2t.  trad.  ?.  cap.  12, 

[  2  ]  Vedi  l’off.  287. 

E  3  ì  Vedi  Toff  450.  519.  Altre  volte  fi  contenta  de’ foli  fa- 
laffi  del  braccio,  come  alle  ofs.  254..  407.  47^. 

[  4  ]  Vedi  l’off.  287.  ^ 

[  5  i  Vedi  il  ntìm.  j6. 


Confiderazionv 

J  Nelle  convulfioni ,  che  accadono  per  qualche  efter- 
na  cagione,  che  fia  l.eve,  come  farebbe  qualche  foave 
(l  )  o  cattivo  odore,  o  per  qualche  cagione  ez.and.o 
interna  purché  l’utero  non  ne  fia  gravemente  danneggia, 
to  (Z),  farà  (ufficiente  il  falaffo  del  piede,  qualor  fi 
giudichi  necefiario  e  giovevole  il  falaffo'  e  dovendoci  re¬ 
plicare  il  falaffo ,  fi  potrà  replicarlo  ifteffamente  dal  pie¬ 
de  T  3  1  -  Così  ancora  ballerà  toccar  la  vena  del  piede 
nella  foppreffion  degli  fgravj,  che  ne’ primi  giorni  inter-  . 
”enoa ,  ma  che  tuttavia  non  fra  congiunta ,  che  con  qual- 
Se°dòloruccio  o  gravezza  di  capo  ;  con  tutto  che  ciò 
foglia  fovente  addivenire  per  la  forte  apprenfione  ,  eh , 
re  ha  la  Donna,  in  vedendofi  priva  innanzi  tempo  e 
confitti  fuoi  fgravj;  la  foppreffion  de  quali  g.a  gli  orec¬ 
chi  intonolle  di  un  fuono  lugubre  e  Ipaventevole  [4]  . 
Afcriverei  fimilmente  a  un  vivo  e  gagliardo  apprendi¬ 
mento  la  maggior  parte  di  que  malanni  che  ,  al  dii  del 
Gerbefio  [  5  ] ,  rifenton  le  Donne  nel  fuo  paefe  ,  imme¬ 
diatamente  dopo  aver  ingollati  alcun,  cibi  «convenevoli 
rei  lor  puerperio  ;  il  quale  bizzarramente  lo  eftendono 
infin  quafi  alle  dodici  fettimane  .  11  filmile  avviene  fpel- 
fo  ne  nofitri  contorni  ancora ,  dove  vuole  .1  gemo  curio- 
fo  delle  Donne  ,  conforme  ancora  di  alcuni  fcempiati  , 
che  lor  compiacciono  ,  che  il  puerperio  duri  quaranta 
giorni  ,  nè  piò  ,  nè  meno  .  ^  Non 

[  1  ]  Vedi  l’off.  ult.  41.  di  M.  Mauticeau. 

r  2  ]  Vedi  il  num.  77-  ,  .  „  ,  .  , 

r  --  1  Vedi  l’offerv.  di  M.  Maunceau  620.  ultim.  26.  43- 

r  ì  I  Tale  era  la  paura  che  i  medici  aveano  della  foppreffion 
deali  fgravj,  che  il  Waldfchmidt  ,  lib.  4.  cap.  26.  non 
dubitò  equipararla  al  feto  morto  ,  e  alla  ritenzione  della 
fecondimi  :  e  il  Ballonio  ,  de  virg.  &  mul.  morb.  cap.  7. 
ebbe  a  dire .  Mìrum  eji  fanguinem  per  novcm  mcnjes  Jup- 
pnffum,  aut  nulla ,  aut  levia  admodum  mala  infene,  umus 
autem  diecuLc  aut  duarum  /patio  pofi  editum  fccturn  ,  un¬ 
tarti  cladem  torpori  affi erre ,  ut  nifi  provideatur ,  malum  arte 
nulla  r eparari  pojjit . 

[  5  ]  lntric.  extric.  med.  part.  2.  cap.  20.  pag.  200. 
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7p.  Non  ci  farà  bifogno  di  lunga  dìfamina,  per  fa  pe¬ 
re  onde  abbiafi  a  trar  (angue  in  quella  foppreffion  degl] 
fgravj,  che  fopravviene  talora  a  cagione  di  qualche  ma¬ 
lattia  ,  che  a  (Taiga  la  Donna  di  parto  ,  ma  che  dal  par¬ 
to  medefimo  in  niun  conto  dipende:  e  nemmeno  in  quel¬ 
la  fopprefiìone  d’ effi  fgravj,  che  offervafi  alcune  fiate  in¬ 
tervenire  in  alcune  pencolole  malattie  ,  che  inforte  pri¬ 
ma  del  parto  [  r  ]  non  folamente  col  parto  non  fi  ('dol¬ 
gono  ,  ma  rendonfi  vie  piu  formidabili  e  pericolone.  Pe¬ 
rocché  fìccome  vuolfi  in  ambedue  catelli  cafi  ,  che  non 
v’  abbia  alcuno  fconcerto  d’  utero  ,  che  tali  malattie  ab¬ 
bia  cagionate  ;  così  ragion  vuole,  che  in  tacendo  il  fa- 
lafTo  non  debbafi  avere  alcun  riguardo  all’  utero  medefi- 
mo  ,  nè  alla  foppreffion  degli  fgravj;  ma  fi  dovrà  cavar 
quel  tanto  di  fangue  ,  e  quelle  tante  volte  ,  e  da  que* 
tali  luoghi,  che  crederanfi  più  acconci  e  profittevoli,  per 
alleggiar  quella  parte,  che  è  la  fede  del  male,  e  da  cui, 
e  non  daltronde  ,  deriva  la  foppreffione  degli  fgravj  . 

80.  Cosi  dovremo  guardarci  nel  principio  dell’  infiam- 
mazion  d’  utero  ,  o  di  altri  mali  dipendenti  da  grave  of- 
fefa  dell’  utero  medefimo  ,  di  non  fare  delle  fregagioni  a 
lombi  ,  alle  cofce ,  alle  gambe  ,  e  a  tutto  il  dodo  ;  pe~ 
rocchè  potrebbono  incamminare  all’utero  il  fangue,  e 
aumentarne  appretto  il  riftagno  e  il  ringorgamento .  Con* 
ciofliacchè,  (ebbene  con  tal  maniera  di  ajuto  [2]  fi  (Irò- 
finano  femplicemente  1’  eftremità  de’  vali ,  e  de’  nervi  che 
metton  capo  nella  cute  ;  pure  l’effetto  dello  ftrofinamea* 
to  fi  comunica  ,  mercè  della  continuazione  delle  fibre  , 
ai  vafi  che  fono  fotto  la  cute  fiutati  ,  e  a  mano  a  ma* 
no  ai  rami,  maggiori  dell’  aorta  difendente  ,  e  finalmen¬ 
te  al  di  lei  tronco  ;  e  perciò  viene  ad  accelerarli  il  cor* 
fo  del  fangue  nel  prefato  tronco  dell’aorta  difendente 
e  ne’  di  lei  rami  ,  sì  in  quegli  che  vanno  a  terminar 
nella  cute  ,  come  in  quegli  altri  che  vanno  a  impiantarli 

Q.  3  •  nell5 

[  1  ]  Mauriceau  off.  ult.  109. 

[  2  J  Ch.  Mieli.  Adolphus  de  frizione  pag.  105.  feq. 
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nell’  utero  .  Che  fe  nel  principio  dell’  infiammazione  ,  o  ' 
di  altri  mali  dipendenti  da  grave  offefa  dell’  utero,  vor¬ 
remo  prevalerci  di  sì  lalutevole  ajuto',  fi  dovranno  fare 
le  fregagioni  alla  fommità  del  dorfo  ,  alle  fpalle  ,  ed  al¬ 
le  braccia  mediante  le  quali  fregagioni  ,  venendoli  ad 
accelerare  il  corfo  del  fangue  nell  aorta  afcendente^  per 
le  accennate  ragioni  ,  n’  avviene  r  eh  effo  fangue  all  ute¬ 
ro  lcorra  e  men  calcato  e  meno  impetuofo  y  rilerban- 
dofi  di  fare  le- fregagioni  all’  altre  parti  foprannominate , 
allora  quando  fi  crederà  tempo  opportuno  di  venire  alla 
derivazione  ,  come  è  fiato  detto  del  falafib  del  piede  • 

81.  Dovremo  altresì  ufare  della  medefìma  cautela  in¬ 
torno  alle  coppette  o  fecche  o  fcarificàte  che  fi  applichi¬ 
no  ‘  e  intorno  ancora  a’  bagni  ,  o  fomenti  che  praticar 
fi  vogliano  alle  parti  ,  che  di  lopra  mentovammo  :  non 
permettendo  nè  anco  che  il  ventre  della  Donna  fia  firet- 
tamente  fafeiato  |_  1  ]  ;  nè  che  vi  fi  facciano  delle  frega¬ 
gioni  ,  a  fin  che  ,  com’  è  f  opinione  di  alcune  feipite 
Levatrici,  ufeir  poflano  gli  fgravj  del  parto,  o  i  dolori 
fi  mitighino,  ì  quali  per  1’  oppofito  vie  più  s7  attizzano 
e  fi  efafperano  ,  e  la  parte  vie  più  s  infiamma  „  nella 
„  fiefla  guifa  dice  M.  Mauriceau  [  2  ] ,,  che  fi  vede  be- 
„  ne  fpeflo  fuccedere  la  infiammazione  ai  femplice  pru* 
„  iitoi  di  una  parte  ,  che  fi  gratta  yyr 

(  t  )  Mauriceau  off.  15B.  Nenter  tab.  189.  fe£t.  4.  cap.  t.-pv 
m.  396.  M.  de  la  Motte,  liv.  5.  chap.  9.  pag.  642.  fegg. 
danna  ogni  maniera  di  fafeiatura  come  fruftranea  per 
impedire  la  groffezza  del  ventre  y  e  come  lovente  danno- 
fa  alla  Parforitrice. 

(  2  }  Cfi.  158.  p.  m.  102^ 
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CONSIDERAZIONE  Vili. 
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De  fomenti ,  de'  cri /lievi  e  delle  infezioni  da  -pratica? fi  nella 
infiammaxjon  di  utero  . 

82.  y'V  Opo  aver  fatta  una  buona  miffion  di  fangue 
J  Jf  dal  braccio  [1],  faranno  di  un  grande  a ju- 
to  i  fornenti  fatti  al  bado  ventre ,  [2]  per  ammanfire  i 
dolori ,  e  facilitare  Y  ulcita  agli  fgravj  del  parto .  Ma  co- 
tal  mifiione  di  fangue  debb’  effer  fatta  in  maniera  ,  che 
il  fangue  ne  fpicci  gagliardamente  :  perocché  dove  e’  ge¬ 
ma  a  goccia  a  goccia  o  con  iftento  fi  flrafcìchi ,  [3]  fuo- 
le  il  medefimo  apportar  più  danno  ,  che  alleggiamento  . 
E  la  ragione  fi  è,  che  non  fi  può  far  rivnlfione ,  cioè  a 
dire  ,  non  fi  può  fottrarre  il  fangue  all*  utero  ,  fe  non 
li  accelera  il  corlo  del  fangue  nella  vena  che  s’  incide  • 
nè  fi  può  accelerare  il  detto  corfo  dove  il  taglio  della 
vena  fia  picciolo  ,  e  il  braccio  fia  ftretto  fortemente  dal 
legame  .  Si  faccia  dunque  una  beli’  apertura  nella  vena 
piu  apparente,  e  fe  non  riefce  il  taglio  fatto,  fi  rinnovi 
tolto  altro  taglio  in  vicinanza  del  primo  ,  o  in  qualche 
altra  vena  del  braccio  :  e  fe  così  neppure  fpicciar  voleffe 
il  fangue,  s*  a t tuffi  la  ferita  nell’acqua  calda,  e  vi  fi 
tenga  attuffata  fecondo  il  bifogno  ,  o  fi  apra  ben  bene 
qualche  vena  della  mano.  . 

83..  I  fomenti  umidi  fono  molto  più  acconci  ,  che  i 
fecchi  •  e  fra  gli  umidi  tengono  la  maggioranza  quei  che 
fon  fatti  di  femplice  fempliciffima  acqua  calda  ,  lènza  la 
mefcolanza  di  que’  tanti  fiori,  radiche  ,  erbe ,  ed  altre  ro¬ 
be  medicinali  ,  che  foglienti  preferi  ver  da  medici  a  fine 
di  avvalorare  il  fomento  .  Ma  come  Io  feopo  principale 
fi  è  di  far  penetrare  la  virtù  del  fomento  aH’oifefa  par- 

q.4  re; 

[  t  ]  Tale  è  la  cura  fatta  dal  la  Motte,  obf.  415.  p .  633. 

[  2  ]  Hippocr.  de  flatib.  p.  298.  Foef. 

[  3  ]  La  Motte  reflex,  obf.  38.  p.  6 5. 
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tc  *  cosi  quanto  efib  fomento  farà  più  femplice  ,  tanto 
farà  più  abile  alla  penetrazione  ;  e  quanto  altresì  farà  più; 
fcevero  di  particelle  elafiiche  attuole  ,  e  vivaci  ,  tanto 
foddisfarà  e’  meglio  all’altro  fcopò,-  che  aver  aeefì ,  d’ami 
mollire  ,  d’ammorbidare,  e  di  rallentare  le  tefe  fibre 
deli’  utero  tanto  meno  ci  farà  pericolo  d’introdurre 
ne’  vali  fanguigni  nuovo  bollore,  turgenza,  rigonfiamen-- 
to,  e  diftenfione  . 

84.  Autorizza  1’  utilità  del  fomento  fatto  con  acqua 
femplice  e  calda  il  grande  Ipocrate  ,  in  ifcrivendo  (t) 
fra  tutti  i  fomenti  caldi  efiere  quello  il’  più  eccellente  5< 
e  il  più  fruttuofo  .  Oltre  che  1’  odor  acuto  di  che  fon¬ 
dotati  i  fibri  di  camamillà,  di  verbalco,  di  melliloto,  e 
di  fambuco  (  che  giornalmente  fi  cofiumano  preflbchè  in 
ogni  maniera  di  fomento’,  a  fine  o  di  rifolvere  un  tu¬ 
more,  o  di  raddolcire  un’  alpra  doglia ,  fenza  badar  trop¬ 
po  fe  fieno  convenevoli  ,  o  nò  alla  cagione  delle  mento¬ 
vate  indifpofizioni  )  può  egli  nuocer  non  poco  a  certe- 
Donne  di  parto  ;  e  principalmente  a  quelle,  che  patìfco- 
no  di  convulfioni  ,  alle  quali  gli  odori  acuti  fono  il  piu 
delle  volte  nocevolifiìmi  deftando  in  effe  loro  dèliquj; 
d’animo  ,  fuffocamenti ,  palpitazioni  di  cuore,  doglie  di 
capo,  ed  altri  malori,  onde  piu  crefca  1  imbarazzo  ,  e 
lo  fconcerto  dell’  utero  . 

85.  Ma  perchè  i  fomenti  (2)  fieno  di  gran  virtù  ,  e 
grande  operazione  per  quietare  il  dolore ,,  e  fcemar  il 

ringorgamento  del  iangue  ne’  vafi  dell’  utero  *;  non  dovraf- 
fi  perciò  abufarfene  col  praticameli  o  troppo  caldi  ,  o 
troppo  frequentemente  .  Perocché  emmi  venuto  fatto  di 
òfiervare  più  volte  ,  che  dopo  efiere  calmato  per  qual¬ 
che  tempo  il  dolore  con  1’  applicazione  delle  fpugne  in¬ 
zuppate  nell’acqua  calda  o'  in  qualfifia  decozione,  e  ben 
bène  fpremute  ;  ripigliò  efib  dolore  a  inferocire  più  dr 

prima  • 

[  I  ]  Hippoc.  de  rat.  vìe.  àeut.  p.  58 7.  Vedi  ciò  confermato 

nelle  E.  N.  C.  cent .  3.  &  4.  pag.  248.  feq. 

[  2  ]  Intorno  a  ciò  leggi  il  ja  Motte ,  reflex*  okf \  412.  p*  61& 
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prima  j  e  in  vece  di  rallentarli  di  nuovo  col  rinnovare 
r  applicazione  delle  fpugne  ,  vie  piu  s’  è  egli  innafprito 
e  innacerbato .  Lo  che  avvenendo  perchè  le  particelle 
del  fuoco  vengono  in  folla  addoffo  all5  utero,  e  sì  V  ar¬ 
dono  ,  e  lo  friggono  ,  e  (  I  )  alla  fuppurazione  il  difpon- 
gono  ;  farà  di  meftiere  abbandonar  toftò  il  caldo  fomen¬ 
to  ,  e  foftituire  in  fua  vece  1’  applicazione  frequente  di 
alcuni  panni  lini  a  piu  doppj  intinti  nel  latte  appena 
munto  ,  e  col  fuo  naturai  calore  ;  e  in  evento  che  det¬ 
ti  panni  lini  non  giovaffero  ,  fi  potrà  far  bollire  della 
femola  di  frumento  in  due  terzi  di  latte,  e  in  un  terzo 
di  acqua  ,  e  pofcia  colata  detta  femola  fi  applicherà  cal¬ 
duccia  al  baffo  ventre  ,  come  più  volte  holla  fperimen- 
tata  profittevolifiìma  per  ammollire  le  parti  tefe  ,  e  mi¬ 
tigare  il  dolore.  Serve  ancora  a  tal  effetto  la  rete  di  ca¬ 
brato  loffritta  in  olio  di  mandorle  dolci,  o  in  burro  fre- 
fchiffimo*  e  fervono  ìfieffamente  l’ embrocazioni  fatte  con 
olio  di  1  ino,  di  lombrichi,  di  mandorle  dolci,  di  zucca, 
e  di  limili  altri  olj  ;  ma  fono  cotali  embrocazioni  di 
gran  lunga  più  convenevoli  ne’  dolori  fpafmodici  d’  ute¬ 
ro  ,  che  non^fono  per  ancora  congiunti  ali’  infiammamen- 
to  dell’  utero  medefimo  ,  che  in  quelli,  ai  quali  s’è  già 
effo  infiammamento  accoppiato. 

8 6 .  Per  Scaricare  •  gl’ interini  degli  efcrementi  e  de* 
flati  ,  che  potrebbono  colla  lor  prefiione  recar  non  pic- 
ciol  danno  all’utero  farà  giovevole  un  ferviziale  fatto  di 
robe  rinfrefcative,  e  mollificative  con  la  giunta  del  con- 
fueto  fale ,  zucchero,  e  burro*  replicando  effo  ferviziale 
fecondo  e  quando  è  il  bifogno  .  Efclufi  così  gli  efcrc- 
menti  del  ventre  fi  praticheranno  fecondo  V  infegnamen- 

to 


fi]  Sembra  poterfi  inferire  quanto  io  accenno  intorno  alla 
fuppurazione  dell’  utero,  da  un  tetto  d’ Ipocrate  regittrato 
nel  lib  2  de  rat .  vie .  acut.  e  dal  Copo  traslatato  in  que- 
tti  termini.  Ubi  fomcntis  dolor  fedatus  non  ejì ,  non  dìutius 
calorificìs  utendum ,  ne  vel  pulmonem  exficcent ,  vel  fuppvra- 
tionem  excitent .  Pag.  170.  edit.  Cratandr. 
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t0  di  M.  de  la  Motte  (  i  )  alcuni  mezzi  fervizialetti  fat¬ 
ti  di  femplice  decozione  di  robe  mollitive  con  la  giunta 
di  un  terzo  di  latte  .  Io  mi  vaglio  lovente  e  con  profit¬ 
to  per  far  fimili  fervizialetti  della  bollitura  di  foglie  di 
malva,  di  altea,  di  lattuga  :  mi  vaglio  della  decozione 
di  orzo  ,  e  delle  emullìoni  eziandio  di  femi  di  zucca ,  e 
di  mandorle  dolci  .  E  cotali  fervizialetti  tre  o  quattro 
volte  fi  replicheranno  nel  corfo  di  un  giorno  intiero  r 
proccurando  che  fieno  ritenuti  entro  il  corpo  piu  che  fia 
poflibile  ,  acciocché  comunichino  la  lor  virtude  all’  utero 
vicino  .  E  benché  v’  abbia  (  z  )  chi  tiene  opinione  ,  che 
i  ferviziali  ,  e  le  fuppofte  lollecicino  gli  fgravj  del  par¬ 
to  •  farà  miglior  partito  impertanto  lo  attenertene  onni¬ 
namente  per  cotal  fine  ;  fapendo  beniffimo  r  che  le  pre¬ 
miture  cagionate  da  così  fatti  rimedj,  tuttocchè  non  fo- 
verchiamente  ftimolanti  ,  farebbono  come  tante  percofie 
fcagliate  contro  a  una  parte  danneggiata  e  dolente ,  e  che 
abbifogna  di  edere  dolcemente  e  foavemente  trattata,  ac¬ 
ciocché  dia  libero  il  patto  agli  fgravj  accennati. 

87.  M.  Mauriceau  fcrive  (3)  poterli  anche  fare  „qual- 
„  che  injezione  alla  matrice  ,,  ogni  volta  che  non  fia  di 
”  cofa  aftringente  ,  acciò  non  ne  faccia  anche  maggior 
,,  fuppreffion  di  purghe  „  .  Quinci  e  propone  1  iniezio¬ 
ne  fatta  di  acqua  d’  orzo  con  olio  violato  o  con  lat¬ 
te  tepido  .  M.  Dionis  (4)  compone  le  injezioni  da  farfi 
nella  matrice,  in  occafione  di  foppreffione  degli  fgravj , 
di  bollitura  di  foglie  di  malva,  di  paritaria  T  di  cama¬ 
rilla  ?  di  melliloto,  di  radiche  di  afparagi,  e  di  femi  di 
lino  .  M.  Mefnard  (  5 }  dice  tornar  bene  le  injezioni  fat¬ 
te  nella  vagina  dì  latte  dolce  in  cui  fieno  bollite  foglie 

di  verbafco  e  femi  di  lino.  M.  de  la  Motte  (ó)  dilap- 

prova 

[  1  ]  Liv.  chap.  7.  p.  630.  feg. 

[  2  ]  Gerbefius  intnc .  extric.  med .  part.  ,2«  cap.  20.  p..  201- 
[  3  ]  Delle  malattie  lib.  3.  cap.  11.  p.  311» 

[  4  ]  Liv.  4.  chap.  9.  p.  351. 

[  5  J  Artici,  io.  p.  350. 

[  6  ]  Reflex,  obf.  414.  p.  632. 
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prova  le  injezioni  da  farfi  nelle  parti  della  Donna  ,  fic- 
corne  quelle  che  s’  arrcftano  tuttequante  nella  vagina  , 
fenza  penetrar  punto  dentro  1’  utero  ,  dove  il  mal  rifie- 
de  .  E  quand’  anche  fchizzar  fi  voleffe  dentro  1’  utero 
alcun  liquore  ,  ftima  effo  malagevole  il  poterne  riufcire  * 
concioffiachè  l’orificio  dell’utero  tenda  dopo  il  parto  in- 
ceffantemente  a  ferrarli ,  mercè  della  elafticità  delle  fibre, 
ond’  è  intrecciata  la  cervice  dell’ utero  medefimo  *  e  riu¬ 
nendone  ancora,  ftima  effo  pure,  che  ne  ritrarrebbe  la 
Donna  più  danno  che  alleggiamento  *  mentre  che  coli’ 
introduzione  della  cannclluzza  dello  fchizzatojo  verrem¬ 
mo  a  ftuzzicare  una  parte  già  troppo  viva  e  addolorata'. 

88.  Ma  avvegnaché  rimaneffero  entro  la  vagina  le  ma¬ 
terie  che  fchizzanfi  nelle  parti  della  Donna ,  non  potran¬ 
no  elleno  effer  giovevoli  dove  avvenga,  come  fpeffe  fia¬ 
te  avviene,  che  lo  fconcerto  ,  e  f  infiammamento  attac¬ 
chi  la  cervice  dell’utero?  mentre  che  effa  cervice  più  di 
qualfifia  altra  parte  deli’  ut?ero  refifté  alla  dilatazione  nel 
travaglio  di  parto ,  per  effer  (  1  )  dura  e  nervofa  la  det¬ 
ta  cervice  •  e  più  altresì  di  ogni  altra  parte  deli’  utero 
(  a  )  in  tal  tempo  patifce  nell’  efferne  dilatata  .  E  fe  lo 
fconcerto  o  1  infiammamento  fia  nelle  pareti  dell’  utero 
fituato,  fara  egli  infruttuoio  lo  fchizzar  nella  vagina  al¬ 
cun  acconcio  liquore  ?  da  (  3  )  dove  per  mio  avvifo  egli 
è  più  facile,  che  fi  comunichi  la  virtù  dello  fchizzato 
liquore  alle  pareti  infiammate  dell’  utero  ,  che  dal  retto 
inteftino,  dentro  il  quale  M.  la  Motte  vuole  che  a  tal 
effetto  frequentemente  fi  fchizzi  ,  come  è  flato  detto  di 
.  fopra  . 

85?.  Che  poi  in  contraendofì  dopo  il  parto  le  fibre  del¬ 
la  cervice  dell’  utero  ,  sì  1’  orificio  di  lui  ferrino  e  ftrin- 

gano 

[  1  ]  Harveus  de  panu  p.  543. 

[  2  J  Columbus  de  re  anat .  lib.  12.  p.  m.  459. 

[  3  ]  Etfi  ìnjecliones  „  fcrive  il  Platero  prax.  tom.  3.  col.  m. 
5?  5^7  5)  eum ??  cioè  l’utero,,  minime  fubintrent  ,  tamen  vi - 
res  eo  ufque  extendunt . 
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gano  ,  che  poffibil  non  fia  1’  introdurvi  la  cannelluzza 
dello  fchizzato jo ,  o  non  fenza  grande  irritamento  e  dan¬ 
no  della  Donna  *  io  per  verità  non  mi  Tento  punto  in¬ 
clinato  a  crederlo  .  Imperciocché  fe  M.  de  la  Motte  affe- 
rifee  (  i  ) ,  che  per  quanto  ftretto  ila  e  ferrato  1’  orificio 
dell’  utero  dopo  il  parto  ,  truova  quali  Tempre  modo  il 
Chirurgo  dì  dilatarlo  *  e  Te  dopo  il  parto  il  medefimo 
3a  Motte  ha  tante  e  tante  volte  introdotto  nell’  utero 
quando  uno ,  quando  due  e  più  dita  ,  quando  la  mano 
intiera,  e  gran  parte  dei  braccio  ancora,  o  per  cifrarne 
la  fecondina  già  dalle  pareti  dell’utero  fiaccata ,  o  per  i- 
ftaccarneja  dalle  medefime  pareti,  fenza  com’ elfo  afferma 
(  2  )  ,  che  ne  fia  nato  il  minimo  accidente;  io  non  veg¬ 
gio  per  qual  cagione  introdur  non  Ti  poffa  Umilmente 
nell’utero  la  cannelluzza  dello  fchizzatojo ,'^che  tante  vol¬ 
te  è  più  fintile  di  un  dito  ,  fenza  che  ne  cagioni  quel 
danno  e  quell’  irritamento  che  ci  vien  minacciato  dal  fo- 
pranominato  la  Motte. 

po.  L’infiammazione,  bensì,  che  la  cervice  occupi  del- 
1’  utero,  può  ella  gonfiando  detta  parte  chiudere  in  ma¬ 
niera  1’  orifizio  dell’  utero  medefimo  ,  che  non  permetta 
r  entrata  a  uno  fpillo  ,  non  che  alla  cannelluzza  dello 
fchìzzatojo  .  In  tal  calò  quando  la  cervice  antidetta  fia 
tefa  rilevata  dura  e  dolentiffima;  non  farà  cofa  buona  il 
tentare  di  fìuzzicarnela  collo  fchizzatojo;  ma  ballerà  fchiz- 
zar  frequentemente  dentro  la  vagina  del  latte  tepido  fem- 
plice  e  folo ,  o  mefcolato  con  decozione  di  orzo  ,  o  con 
acqua  ,  in  cui  fieno  bollite  delie  foglie  di  malva  ,  di  al¬ 
tea ,  di  viola,  di  fempreviva  ,  e  di  altre  fimili  erbe  rin- 
frefeanti  e  mollirive  .  E  introdur  potrafli  eziandio  nella 
vagina  della  bambagia,  o  de’  panni  lini  intinti  nella  men¬ 
tovata  decozione  che  fia  caldetta,  fulla  traccia  del  Greco 
Scrittore  delle  malattie  delle  Donne  ,  che  fi  p§evalea  di 

fpu- 


(  i  )  Obf.  399.  pag.  608. 

(  2  )  Reflex,  obf.  383.  p.  590. 
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{pugna  o  di  morvida  lana  inzuppata  nell’acqua  calda  (1). 
Se  per  1’  oppofito  l’ infiammamento  farà  nel  fondo  dell’ 
utero  fituato  ,  ficchè  la  cervice  molle  Ila ,  ed  arrendevo¬ 
le  ,  allora  accompagnando  col  dito  indice  della  mano  de¬ 
lira  la  cannelluzza  dello  fchizzatojo  ,  unta  prima  efia 
mano  di  burro  frefco  non  infalato  ,  e  tagliate  le  ugne 
delle  dita,  fi  proccurerà  d’introdurre  (2)  bel  bello  la 
cannelluzza  fuddetta  ,  e  poiché  ella  lìa  quanto  badi  in¬ 
trodotta,  fi  fchizzerà  con  la  mano  Anidra  il  liquore  den¬ 
tro  1*  utero  *  il  qual  liquore  variar  potrafli  fecondo  i 
gradi  dell’  infiammamento  ,  fecondo  la  gagliardi  del  do¬ 
lore,  o  delle  convulfioni  ,  e  fecondo  altre  urgenze  che 
ci  fodero*  folo  che  fi  ricordi  ,  che  gli  olj  ,  come  fono 
dannofì  alle  parti  attaccate  d’  infiammamento,  così  fono 
ifledamente  nimichevoli  alle  parti  che  fieno  fcuojate,  fe¬ 
condo  che  ha  odervato  M.  de  la  Motte  [3]  ,  il  quale 
nelle  abrafioni  della  vagina  valfi  del  latte  ,  e  della  de¬ 
cozione  d’  orzo  ,  o  di  liquerizia  con  il  cerfoglio  . 

pi.  Di  un  tale  ajuto  s’  è  pur  egli  lervito  il  piu  vol¬ 
te  nominato  Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Donne, 
quando  [4]  per  fedare  l’ infiammamento  dell’utero,  quan¬ 
do 

t  ■  •«  • 

(  1  )  De  morb.  nml.  I.  pag.  614.  Foef.  edit- 
(  2)0’  incontrano  talvolta  come  odervò  il  mio  oculatidimo 
Maeftro  ,  adverf.  anat.  1.  pag.  13.  14.  &  adv.  anat.  IV. 
animad .  37.  38.  pag.  6 5.  feqq.  nella  cervice  dell’  utero 
certe  valvole  formate  dal  raddoppiamento  della  membra¬ 
na  ,  ond’  è  veflita  f  interna  parete  della  cervice  medefi- 
ma;  le  quali  valvule  per  eder  volte  allo  ’ngiù ,  alla  ten¬ 
ta,  che  fopra  flrifcivi,  impedirono  l’entrata  nell’utero, 
c  permettonle  facilidima  l’ufcita.  Quindi  per  non  urtare 
in  ede  ,  e  per  non  ifdrucirle  ,  fa  di  mefìieri  ufare  ogni 
cautela  podibile  nell’  introdurre  pian  piano  la  canuccia 
dello  fchizzatojo,  pfoccurando  di  addirizzarla  verfo  l’ade 
della  prefata  cervice  .  Di  tali  valvule  ne  fa*  pure  parola 
il  Sig.  Alierò,  de  concept .  tex.  6j$.  n.  4. 

(  3  )  Reflex,  obf.  418.  p.  640. 

(  4  )  Si  ex  parta  uteri  inflammationcm  conceperint  ,  folani  fuc - 

curri 
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do  [i]  per  dilavare  1*  interne  pareti  dell’utero  medefi- 
mo  y  e  diliberare  effo  utero  degli  fgravj  del  parto .  E  di 
un  tale  ajuto  fìmilmente  lervifii  1*  Arveo  [3]  per  folle- 
vare  una  Dama  puerpera  ,  avente  febbre  con  totale  fop- 
prefiìone  degli  fgravj  fuddetti  .  E  poiché  1*  orificio  dell’ 
utero  era  fortemente  ferrato,  e  la  cervice  dell’utero  me- 
defimo  dura  era  e  refiftente,  gli  fu  d’uopo  aprire  il  det¬ 
to  orificio  con  un  iftrumento  di  ferro  a  fine  d’ introdur¬ 
vi  la  cannelluzza  dello  fchizzatojo  ,  con  che  n’  efeirono 
apprefio  alcune  libbre  di  fangue  nero  grumofo,  e  fetente. 

Ma  le  riufeì  bene  all’ Arveo  cotai  violenta  dilata¬ 
zione  dell’orifizio  dell’utero  (forfè  perchè  o  non  fufle  1’ 
utero  per  ancora  infiammato,  o  leggiera  fufle  e  di  niun 
pefo  F  infiammazione,  la  quale  probabilmente  fciolta  fa- 
rebbefi  appoco  appoco  di  per  fc  fola,  e  sì  sboccato  fuo- 
ra  ne  farebbe  lo  fgravio  trattenuto)  deefi  tuttafiata  sfug¬ 
gire  da  chi  condur  non  voglia  in  evidente  maggior  pe¬ 
ricolo  della  vita  la  Partoritrice  •  avvegnaché  ci  dica  lo 
fiefio  Arveo  (  3  )  d’  avere  fpeffo  offervato  ,  che  gli  fgra¬ 
vj  entro  la  cavità  dell’utero  rattenuti  ,  e  quivi  corrotti 
produfiero  febbri  ,  e  altri  gravi  malori  ,  e  la  morte  e- 
ziandio  fubitanea  per  non  eflerne  fiati  cacciati  .  Imper¬ 
ciocché  non  è  lo  fgravio  (lagnante  nella  cavità  dell’ute¬ 
ro  ,  che  cagioni  1*  infiammamentó  ,  ed  altri  graviffimi 
mali  dell’  utero  medefimo,  e  nemmeno  quello,  fgravio  di 
che  n’ è  inzuppata  la  fufianza  dell’utero*  mi  bensì  l’of- 
fefa  e  il  grave  danno  della  fufianza  medefima  dell’utero, 
fofferto  nel  parto,  o  prima,  o  poi  ,  come  piu  fiate  s’  è 
detto.  E  fe  talvolta  interviene,  che  la  cavità  dell’utero 
fia  di  fgravj  ripiena,  non  è  già  perchè  F orificio  dell’  u- 

tero 


cum  ,  aut  bst<e  ,  aut  rhamnt  per  infufum  immittito  .  I.  de 
morb.  mulier.  pag.  629.  edit.  Foef. 

(  1  )  Quìn  etiam  per  infufum  uteros  eludo ,  quo  fanguìnem  edu¬ 
car.  Lib.  cit.  p.  619.  edit.  cit. 

(  2  )  De  parta  p.  m.  552. 

(  3  )  Loc.  cit. 
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tero  fiafi  naturalmente  ferrato  dopo  il  parto,  ma  perchè 
le  fibre  effo  utero  infralite  e  intormentite  dal  parto  , 
non  fono  valevoli  a  elercitare  la  lor  contrazione,  o  pe- 
riftaltico  moto  che  dicali  ,  mediante  il  quale  e  fchiudeft 

1  orificio  deir  utero  ,  e  fi  difcacciano  gli  fgravj  del  par¬ 
to  . 

93*  Come  però  negar  non  dee  fi ,  che  anche  lo  fgravio 
{lagnante  nella  cavità  dell"  utero  non  poffa  fomentar  elio 
pure  l’infiammazione  o  qualfifia  altra  indifpofizione  dell’ 
utero  medefimo  ,  dipendente  dall’  offefa  da  effo  lui  rice¬ 
vuta  in  occafione  del  parto  *  così  fe  avverrà  che  gli 
fgravj  o  non  ifcolino,  o  notabilmente  fcarfeggino ,  quando 
pure  la  cervice  dell’  utero  fia  molle  ed  arrendevole  con 
pòco  o  niun  dolore  ,  non  fedamente  faranno  appropriate 
le  infezioni  fatte  collo  fchizzatojo  dentro  1’  utero  mede- 
fimo,  come  è  flato  detto  di  fopra  *  ma  fi  potrà  colle  di¬ 
ta  ancor  proccurare  di  dilatar  tanto  F orificio  dell’utero, 
cn  efeir  poffa  quel  fanguc  ,  che  quivi  flagnaffe*  e  in  e- 
vento  che  rappigliato  e’  fi  fufie,  lo  che  comprendefi  dall’ 
odor  fetido  che  tramandar  fuole  j  fi  proccurerà  d’  errar¬ 
ne  i  grumi  coll’  introdurre  nell’  utero  uno  o  pili  dita  , 
come  con  ottima  riufeita  veggiamo  effere  flato  pratica¬ 
to  da  M.  de  la  Motte  (1),  non  dubitando  che  tal  ma¬ 
niera  di  operare,  non  fia  e  più  pronta  ,  e  più  ficura  per 
aprir  il  varco  agli  fgravj  rapprefi  entro  l’utero,  de’ por¬ 
ri  cotti  fatti  ingollare  dal  Greco  Scrittore  de’  mali  delle 
Donne  [2]  conforme  ancora  de’peffarj  dall’Amato  Lufi- 
tano  praticati  (3). 

CON. 

[  1  ]  Obf.  400.  p.  6og.  feg. 

[  2]  Si  puerperia  in  grumos  concrefcant ,  &  dolor  in  infimo  ven¬ 
ire  ebonatur  ,  porrà  cotta  exbibcto  ,  qunecunque  fylvejìria  & 
fativa  erunt ;  pinguia  autem  omnia  jacito .  I.  de  morb.  mul. 
pag.  6 08. 

[  3  3  Cent.  7.  pag.  165.  feq,  Apparò  1’  autore  dallo  Scritto¬ 
re  Greco  de’ mali  delle  Donne  lib.  1.  pag.  624.  a  in- 
tignere  ,  o  impiaflricciare  le  fuppofte  da  introdurfi  nelle 

parti 
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CONSIDERAZIONE  IX. 

JDi  alivi  nmedj  per  l'  infiammamento  e  pcY  le  convuljioni ,  e 
principalmente  dell ’  acqua  f 

T^V  Opo  aver  favellato  de’  rimed j  apprettatici  dal 
|  J  fonte  chirurgico  per  la  cura  dell*  infiamma^ 
zìon  d’  utero  ,  e  (  I  )  delle  convulfioni  del  medelimo  , 
congiunte  con  foppreffione  ,  o  fcarfità  degli  fgravj  del 
parto;  ragion  vuole,  che  fi  accennino  ancora  i  rimedj  , 
che  ci  fomminiftra  il  fonte  farmaceutico  ,  cioè  a  dire 
quegli  che  annofi  da  pigliare  per  bocca.  Or  qui  ftrabiliì 

il  femplice  e  fuperftiziofo  volgo  (  2  )  quanto  vuole  ,  il 

quale 

parti  della  Donna,  di  elaterio  ,  da  cui,  e  da  filmili  altri 
corrottivi  impiegati  a  tal  fine  dal  fopraddetto  Scrittoi* 
Greco  in  varj  luoghi  del  primo,  e  fecondo  libro  de  mali 
delle  Donne,  ci  afierremo  noi  Tempre,  per  non  dettare  nelle 
parti  della  Donna  un’  infiammazione  peffime  cxafiuantem , 
per  fervirmi  della  fratte  di  Crift.  Giovanni  Langio  ,  difp , 

Lang*  44.  P*  59°.  .  r  v  j 

(  1  )  La  matrice  — —  ett  fujette  dans  certaines  occafions  a  des 

fpafmes,  &  quelquefoix  méme  a  des  mouvemens  convul- 
fifs  ,  dont  la  re'mitfion  &  1*  augmentation  fe  font  princi- 
palement  fentir  dans  fon  orifice  interne  ,  qui  ett  prelqu 
entierement  compofé  de  fibres  nerveufes  liées  entr’  elle?  , 
Se  difpofées  en  forme  de  fpirale.  James  tom .  6.  c.  84C'. 

(  2  )  Non  fittamente  il  volgo  è  in  tale  errore  ma  lo  fono 
ancora  parecchi  medici  ,  i  quaìi  come  leggiadramente 
fcrive  il  Cardano  ,  de  aqu .  pag.  m.  55.  ut  erudìtiores  ac 
diligentiores  videantur  ,  arfque  ipfa  apud  vulgum  nobihor  , 
malunt  multis  uti  prafidiis  ^quanquam  debilioribus  atque  per- 
per  am ,  quam  uno  optimo ,  ac  rette  .  Qitirì  etiam  ,  tejle  Pli¬ 
nto  ,  imo  ipfis  oculis  ,  quotidie  non  contenti  omnibus  ,  qua 
terra  aquaque  apud  nos  produciti  qua  pene  funt  infinita ,  & 
quorum  ne  minimum  quìdem  partem  norunt ,  qtioà  viltà  fint^ 
ut  celebriores  videantur ,  exctìca  longius  petita ,  &  ultra  ma¬ 
ria  advebi  curante  tantum  abefi  ut  aqua  folius  ufu  contenti 
effe  velini  . 
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quale  non  Tuoi  dar  fede  che  a’  rimedj  tratti  dai  bolfolt 
degli  Speziali,  che  io  per  me  tengo  ferma  credenza,  che 
il  piu  acconcio  ,  il  piu  appropriato  ,  il  più  innocente  e 
giocondo  rimedio  contro  alle  infiammazioni  d’utero-  e 
ad  altre  indifpofizioni  dell’  utero  medefimo,  a  febbre 
gliarda  congiunte  ,  e  a  foppreffione  degli  /gra.v  j  ,  fia°  F 
acqua. 

o 5.  ,Oh  oh  l’acqua  nelle  infiammazioni  delle  vifcere  , 
.e.  maffimamente  nelle  .Donne  di  parto?  Sì  .appunto  dell’ 
atjQÙa,  come  di  un  ottimo  rimedio,  fe  ne  ,valfe  centra 
|uue  le  infiammazioni  il  Dottor  Wainwnghc  [  j  ],  e  F 
immortai  Redi  [  2  ]  feri  vendo  al  Signor  iUefiandro  Mar¬ 
chetti  in  data  delli  9.  Novemb.  ,i68p.  créde  eflere  necel- 
fario  necelfariffimo ,  con  la  fua  conforto  gravemente,  e 
forfè  di  parto  ammalata,  con  gran  fete,  lingua  nera,  ti¬ 
rine  accefe,  e  molto  cariche  i  F .allargare  la  mano  nel 
bere: -così  che  ogni  mattina  fe  le.dia  una  libbra.di  qual¬ 
che  acqua ,  .e  frallValcre  di  quella  di  Nocera  ;  e  di  quan¬ 
do  in  quando  dell’  acqua  cedrata  [3  ] ,  of.*F  altr’  acqu* 
che  più  le  vada  a  gufto,  quando  non  le  pia, cqffe. l’acqua 
pura  e  femplice.  E  in  un’altra  lettera  [4  Xjn  data  ,dd\ 
4.  Dicembre,  maravigliandoli  il  medefimo  Redi ,  che  det¬ 
ta  Signora  avelie  paura  dell’acqua  per  efler  jdi  parto.,, 

-.8»  eh 

,  v  V 

(  1  )  Tratt.  delFacq.  coni,  del  Sig.  Smifh  pag.  88.  X  acqua 
bevuta  calda  fummttm  remedium  in  omnibus  morbis  'inflam- 
'tori/s  dat ,  per  teftimonianza  dello  Swi eteri  tom.  "2.  §.  398, 
n.  2.  p.  m:  5 6. 

(  2  )  Tom.  5.  lett.  p.  m.  280.  feq. 

(  3  )  Una  gratinima  bevanda  ci  fommtniflrano.,  e  nienterco? 
me  il  volgo  crede,  riftringitiva,  Bocrbaav.  de  viyib.  med. 
p.  m.  104.  206.  367.  T  agro  di  cedro  ,  di  limone  ,  di  li- 
moncello  ,  conforme  ancora  il  fugo  di  lamponi  ,  di  irja- 
rafea ,  di  ^melarancia.,  di  melagrana,  di  ribes,  mcfcolata 
con  molt’  acqua  ,  e  le  fape  eziandio  ,  ed  i  loro  firoppi 
fiemperati  ifielfamente  in  molt* acqua.  Van^Svuteten  §.  396* 

/  P-  5  '  • 

(  4  )  Tom.  cit.  p,  IS2.  feg* 
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eh  via ,  ih  vìa  „  foggiugne  al  fopraccitato  Marchetti  „ 
che  ?  acqua  alle  Donne  di  parto  non  fa  male.  Beva  la 
„  Signora  dell’ acqua  di  Fifa,  beva  dell’acqua  cedrata, 
beva  dell’acqua  forbettata ,  e  di  fimili  altr’  acque  ac- 
15  conce.  Beva  dell’acqua  cotta,  e  non  ne  dubiti,  e  non 
„  ne  dubiti  per  amor  di  Dio  5) . 

96.  lo  non  fó  pervadermi,  che  quel  gran  fìlofofo  del 
Redi  nel  fuggerire  alla  conforte  del  fopraddetto  Mar¬ 
chetti  di  bere  dell’acqua  cotta,  teneffe  che  l’acqua  coti 
ta  folle  della  cruda  migliore  ;  ma  piuttofto  ch’e’volefle 
andare  a  compiacenza  del  volgo,  il  quale  non  per  anche 
Spogliato  del  pregiudizio  impoftoci  da  Galeno  [i],  e  dà 
Avicenna  [2],  tiene  per  indubitato  che  1  acqua  miglio¬ 
ri  col  cuocerla,  ancorché  ella  {vapori.  Concioffiacche  è 
egli  troppo  verifitnile ,  che  polla  1  acqua  al  fuoco  collo 
fvaporare  delle  lue  fottiliffime  particelle,  divenga  la  me- 
defima  più  grolla  e  fpeffa  ,  che  prima  non  era  ;  come  di 
tale  opinione  fono- il  dalla  Fabbra  [3],  ed  il  Lanzani 
[4].  Sebbene,  a  detta  di  M.  Nogues  [5],,  quando  ben 
fi  copra  il  vafo  per  impedire,  lo  1  vaporamelo,  può  far- 
„  fi  intepidire',  e  bollire  ancora  1  acqua  di  fontana ,  e 
„  di  fiume?  la  quale  diverrà  migliore;  perchè  infuoco 
„  agitandola  fortemente,  rompe  e  fminuzza  le  parti  grof- 
?>  fe  e  terreftri  „  nulladimeno  per  effere  le  parti  dell’ac¬ 
qua  fottiliffime  e  [<5]  pattanti  pe’  pertugi  delle  piante  a 
noi  invifibili ,  anzi  pe’ pori  all’aria  ifteffa  impenetrabili , 
farà  più  ficura  cofa  il  non  farla  bollire,  affinchè  non  if- 
vapori,  e  baderà  il  farla  intiepidite,  fe  la  ftagione  fia 
fredda,  in  un  vafo  di  vetro  ben  ben  coperto,  pollo  alle 

ceneri  calde.  f 

97,  X.  ac* 

f  .  .  ■  < 

(  1  )  De  bonit.  aq.  cap.  1. 

(  2  )  Lib.  1.  fen.  2.  do£l.  2.  fum.  1.  cap.  16. 

(  3  )  Difs.  de  met.  ac  morb.  n.  90.  p.  293. 

(  4  )  Vero  met.  dell’  acq.  fred.  tom.  2.  cap.  2 6.  p.  129. 

(  5  )  Prefaz.  al  tratr.  deifacq.  dello  Smith  p.  m.  53. 

(  6  )  Boerhaav.  1.  c.  cap.  8.  p.  m,  8 6. 
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97-  L’acqua  piovana  [i]  è  la  migliore  di  ogni  altra  * 
Ipocrare  vuole  [2]  che  cuocer  fi  faccia,  ma  inutile  faci*- 
ca  vien  reputata  da  M.  Nogues  [3],  per  effer  l’acqua 
piovana  tale  quale  naturalmente  dev  effere ;  purché  fia  pu*» 
ra  e  raccolta  non  dalle  grondaje,  ma  ricevuta  a  fcoper* 
to  entro  vafi  grandi  e  puliti,.  Ma  checché  fia  piovana  1* 
acqua,  o  di  fiume,  o  di  buon  pozzo,  o  di  buona  fonte, 
non  fi  dovrà  bere  fecondo  la  fece,  ma  fecondo  che  l’ac- 
qua  pafferà  piu  o  meno  alla  volta  dell’ orina,  o  per  an¬ 
data  di  corpo;  fenza  temere  ch’ella  generi  flati,  o  che 
accrefca  i  dolori;  come  follemente  sfringuellano  le  don- 
mcciuole,  e  le  [4]  dotcoreffe  Levatrici  eziandio:  mentre 
che  o  calda  che  fi  beva  l’acqua,  o  tiepida  e  foffredda  , 
fecondo  la  tolleranza  della  Donna  ,  può  efs’ acqua  in  [5  j 
rallentando  le  fibre  tefe  e  infiammate  dell’ utero,  e  in  e- 
ftìnguendo  e  foffocando  il  bollore  e  il  raccendimento  de’ 
fluidi ,  non  folamente  mitigare  i  dolori  dell’utero  infiam¬ 
mato,  ma  fcemare  eziandio  1?  orgoglio  del  flato,  con  renr 
dere  più  fleflìbili  i  folidi  dei  ventricolo,  e  degrinteftini 
e  col  difciogliere  i  fughi  denfl  e  graffi,  e  coi  difunire  i 
fali  rigogliofi  e  mordaci,  che  alla  generazione  de  flati 
concorrono. 

98.  E  tanto  più  fi  otterrà  detto  effetto,  quanto  ap* 
punto  più  fchietta  farà  l’acqua  e  femplice,  fenza  quella 
naufeola  bollitura  di  erbe,  di  radiche,  e  di  femi  che  da9 
Francefi  [6 J  fi  coftuma  ;  la  qual  bollitura  non  folamen* 

R  %  te 

(  t  )  Vedi  dell’  acqua  piovana  ciò  che  ne  dicono  M.  Hales  f 
ftatiq.  des  vegét.  pag.  333.  e  M.  Combalufier ,  pneumato-pa* 
tholog .  n.  208.  pag.  281.  feg. 

(  2  )  De  aer.  aqù.  &  loc.  tex.  XXXIII,  p.  254.  comm,  Sep- 
tal. 

(  3  )  Lu°gf  cit.  pag.  53. 

(  4  )  Qj*<*  medica  ipfa  quoque  ,  fi  Déo  placet  ,  vi  deri  volunt 
Sono  parole,  dei  Colombo  lib.  12.  p.  m.  462, 

(  5  )  Van-Swieten  1.  c. 

£  6  )  Il  beveraggio  proposto  da  M.  M^urieeau  è  una  bollifu- 


lóo  Confidiamone  . 

„  non  è  atta  a  confoìare  le  afletatifiime  Donne  febbrici¬ 
tanti  di  parto,  ma  anzi  aggrava  loro  il  ventricolo,  e  di 
flati  le  riempie  dolorofìffimi .  Sono  pur  anco  allo  Itomi- 
co  gravofe,  e  di  flati  feconde  le  emulfioni  che  fi  prati- 
cano  a  fine  di  raddolcire  i  fluidi  e  refrigerameli,  fatte 
di  femi  di  poponi,  di  zucca,  di  cocomero,  e  di  mandor¬ 
le  dolci  ;  tuttocchè  con  ciurmeria  pretendafi  correggere 
le  prave’ loro  qualità,  in  amareggiando  le  dette  «mul filo¬ 
ni  con  femi  di  cedro,  o  con  mandorle  amare,  o  di  pef- 
co.  Tutti  cotefti  beveraggi  fermentativi  coll  incertezza 
del  benefizio  portano  quali  fempre  feco  la  certezza  del 
danno;  così  che,  dopo  averli  praticati  per  due  o  tre  gior- 
ni  ,  fa  di  meftiere  abbandonarne  ogni  ufo  ,  attenerci  all 
acqua  femplice,  la  quale  luoì  edere  tollerata  piu  di  qual- 
fifia  altra  bevanda  ,  nè  mai  ci  noja ,  finché  non  cefla  di 

tormentarci  la  febbre,  e  la  fete  .  * 

pp.  In  oltre  fi  poffoao  fare  [  i  ]  de  brodi  lunghi  lun¬ 
ghi  di  pollaftra,  e  di  quelli  pure  valerfene  per  umettare 
le  rafciuttiffime  vifcere:  e  fe  in  effi  brodi  defìderafle  la 
Donna ,  che  avefie  levato  un  bollore  alcuna  radica  di  iadic- 

chio  acciaccata  ,  o  alcuni  femi  di  cedro  foppefti ,  o  che  [2] 

vi 


ra  di  radiche  di  cicoria,  di  gramigna,  di  liquerizia,  con 
dell  orzo,  delle  malati,  lib.  3.  cap .  il.  p>  311*,  .£  1  G 

prelfo  che  l’iftefifo  il  beverone  dettatoci  da^M.  Dionis  Ivo* 
4.  ehap.  io.  p.  353.  come  pure  quello  di  M.  Mefnard 
artici .  io.  p.  349*  Oltre  cotali  beve  ci  preferirono  ancora 
i  citati  Scrittori  de  brodi,  ne’ quali  fieno  bollite  toglie  di 
lattuga,  di  porcellana,  di  cicoria ,  di  borraggine ,  di  aceto- 
fa  e  di  fimili  altre  erbe  rinfrefeative ,  ricordandoci  anco- 
ra’alcune  emulfioni  fatte  co’  femi  freddi,  ed  acqua  d  or¬ 
zo;  alle  quali  emulfioni  M.Dionis  ci  aggiugne  io  fcilop- 
po  di  viole;  ed  all’orzata  quello  di  ninfea. 

[  1  ]  Praticava  il  Redi  cotefti  brodi  ne’ mali  acuti  in  quanti¬ 
tà  confiderabile  .  Vedi  tom.  5*  fotte??  Va£>%  281.  ed  anche 
ne’  mali  acuti  di  parto  ,  come  leggefi  nello  fteifo  tomo 

pag.  282.  ,  ,  ..  . 

(  2  )  Loda  il  Van-Swieten  il  mefcolare  co  brodi  alcun  poco 
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vi  fi  mefcolafle  alcun  poco  di  agro  di  cedro,  o  di  limone., 
iarà  Tempre  pili  ficura  cola,  che  contaminar  detti  brodi 
con  iiìrabocchevole  quantità  di  lalprunelia,  come  è  il  cq- 
ftume  oggi  di  molti  Medicanti  ,  i  quali  in  ogni  febbre  > 
conforme  ancora  nelle  infiammazioni  piu  feroci ,  li  pove¬ 
ri  ammalati  perfeguitano  con  cartoncini  di  lalprunelia  e 
falnitro  raffinato,  perfuafi  di  così  temprar  gentilmente  il 
foverchio  calor  del  langue,  niente  badando  alla  forza  cor- 
rofiva  che  anno  i  detti  Tali,  perniciofiffima  alle  parti  in¬ 
fiammate,  per  teftimonianza  dell’  oculatiffimo  Redi  (  1  )  * 
e  fpecialmente  fe  F  infiammamento  è  cagionato  da  lacera¬ 
zione,  da  fdrucito,  o  da  fchiacciatura  de’folidi. 

100.  Concioffiachè  f  olio  di  mandorle  dolci,  per  rifcr- 
to  del  citato  Redi  (2),  attutifca  e  mollifichi  il  furore 
degli  fpirici  abitatori  delle  fibre  nervee  ,  converrà  il 
di  lui  ufo  per  bocca  ,  fe  la  Donna  fia  attaccata  da 
tremiti ,  da  moti  convulsivi  ,  o  da  dolori  fpafimanti  :  ai 
qual  olio  potraffi  aggiugnere  per  maggior  efficacia  una 
quarta  parte  di  [3]  fiperma  ceti .  Converranno  fimilmen- 
te  gli  oppiati,  per  [4]  fedare  la  tormentofa  contrazione 

R  3  delle 

di  agro  di  cedro,  il  quale  agro  nirnis  facìlem  degenerami 
nem  borum  jujculorum  in  putredìnem  corrigit  .  Loda  altresì 
a  tal  fine,  che  ne’ detti  brodi  abbia  levato  un  bollore  al¬ 
cun  poco  di  acctola  .  Ma  vuole  ,  e  a  diritto  che  cotalt 
brodi  fi  dieno  parca  copia  firmul,  &  fitfpe  repetita  ,  ne  gra~ 
vetur  ab  ingefiis  debile  corpus  ,  §.  234.  n.  4.  e  acciocché 
non  ringorghi  nel  ventriculo  e  negl’ interini  il  brodo,  in 
foggia  di  dover  premere  F  utero  infiammato  ,  ed  aumen¬ 
tarne  il  dolore. 

(  1  )  Nella  lettera  al  Sig.  Tela  p.  m.  65.  Vedi  il  num.  82, 
del  difcorfo. 

[  2  ]  Op.  tom.  6.  confult.  p.  m.  3 6, 

(  3  )  Loda  M.  James  F  olio  di  mandorle  dolci  frefco  e  pre¬ 
parato  fenza  fuoco  ,  in  dofe  di  un’  oncia  ,  o  di  un’  oncia 
e  mezzo  ;  o  femplice  e  folo  ,  o  mefcolato  con  la  quarta 
parte  di  fiperma  ceti  ;  dentro  un  brodo  di  pollo  ,  o  una 
decozione  di  avena.  Tom.  6.  c.  857. 

(  4  )  A  Rega  thcrapeut.  cap.  6.  aph.  867.  pag.  479. 


Confi  derazione 

d‘elle  fibre  f  praticandogli  in  doi e  (  I  )  dlfcretamente  mo 
derata  f  e  in  più  prefe  icompartita  ^  )  si  di  giorno 
che  di  notte,  E  febbene  (j>  gli  fgravj  del  parto  non ap¬ 
pi* 


(  i  )  Werlhoff  cauf,  med.  n.  4.  p.  m.  ir. 

(  2  )  Combalufier  1.  c.  n.  263.  p.  342.  ,  .  ^ 

(  3  )  11  Sydenham  in  una  certa  ralla  d  itteriche  affezioni  ca¬ 
gionate,  fecondo  eh’ e* crede,  differt.  eptfì.  p*  ni.  486. feqq* 
dall’  efferfi  levata  la  Partoriente  innanzi  tempo  ,  e  fegm- 
tate  dalla  foppreffione  degli  fgravj  del  parto  \  fe  detta 
fopprettìone  non  tógliefi  coll’  ufo  di  un  lattovaro  emme- 
nagogo  ,  e  ifierico  ,  palfa  all1  ufo  del  laudano  ,  dandone 
gocce  quattordici  dentro  un  poo*  d’acqua  di  brionia  com* 
polla  ;  ovvero  un  grano*  e  mezzo  di  etto  laudano  folido  ^ 
congiunto  a  un  mezzo  danajo  di  affa  fetida  ,  ma  non 
-vuole  che  fe  ne  rinnuovi  la  dofe ■'  f  fe  gli  fgravj  non  ef- 
cono:  (della  quale  opinione  fi  è  pure  il  Pechey  ,  prompt*. 
prax,  med .  cap<  37.  )  perocché  sì  fattamente  fi  ottoneran¬ 
no  eglino  coìP  ufo  nuovo  dell’  oppio  ,,  che.  non  varrò  u- 
manarte  à  ravviameli  poi, .  , 

Io  non  mi  ricordo  d’  effermi  imbattuto  in  fimil  razza  d  i-> 
forici  malori  .  Può  etfere  che  in  Inghilterra  ci  alligni  ,, 
e  ci  alligni  a  fegno  tale  ,  che  abbia  ragione  li  citate* 
Sydenham  di  affermare  ,  ek-  eh  ,  qua  moriuntur  y  puerperts 
vtx  decima  qUaque  vel  ex  eo  perit  ,  quod  vnes  pattuì 
neceffaha  eam  defeCerint  ,  vel  ex  doloribus  partum  laboriofio - 
rem  comitanùbus  ,  at  eo  maxime  nomine  r  quod  debito  citius: 
letto  exurgat  ,  excitatis  a  mota  ilio  paroxyfmh  hyftericis  ,  a 
.  qui  bus  cum  fiftantur  locbia  ,  mox  ingens  ineluBabiliumJym - 
ptomatum  turba  ingruit .  Ne’  notòri  paefi  s’  avvera  ciò  che 
fc riffe  il  P  Utero  ,  prax.  tom .  2.  cap.  13.  c.  525.  che  le 
Partorienti  fi  muojono'  fpeffo  d’  infiammazion  d’  utero .  E 
cotal  infiammazione  le  coglie  il  piu  delle  volte  innanzi 
eh’  elle  penfino  d’  ùfeit  del  letto  .  Dalle  offervazioni  di 
M.  Mauriceau  ,  e  del  la  Motte  fi  può  conchiudere  ,  che 
-non  altrimenti  fiegtia  ancor  nella  Francia.  L’ i fieri ehe^ af¬ 
fezioni  appreso  di  noi  o  fono  della  razza  di  quelle  def- 
critte  al  num.  e  quefié  fogliono  inforgere  nel  parto  , 
ù  poco  dopo  del  medefimo,  e  fono  pericolofiffimey  ovvero 

fono  di  quelle  regifirate  alli  num*  49.  e  56.  .e  quefie  , 

ben- 
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pajono  dopo  l’ufo  de’  medefimi  oppiati,  nientedimemy 
non  ci  afterrem  noi  dal  replicameli,  qualunque  volta  if 
dolore,  o  la  convulfione,  o  il  vegghiare  ofiinatamente 
perfifta,  o  fi  ravvii .  Imperciocché  elcir  non  poffono  gli 
fgravj  del  parto,  fé  prima  non'  fia  tolta  la  cagione  ael 
dolore,  o  della  convulfione,  la  qual  cagione  ipeffiffime 
fiate  altro  non  effendo,  che  una  ragguardevole  offela  del¬ 
le  fibre  dell’utero;  quando  pure  tale  offefa  non  fia  irre- 
mediabile  ;  ci  vuole  del  tempo,  e  de’rimedj,  affinchè  poi-, 
fiamo  faldarla 

101.  Appropriata  pure  fi  è  la  polvere  epilettica  dei 
Marchefe,  come  pure  la  polvere  de  gutteta  del  Riverio; 
alle  quali  fi  poffono  aggiugnere  alcuni  grani  di  cafiorio. 
Acconce  ancora  faranno  le  pillole  di  Federigo  Ofmarino, 
le  quali  fono  compofte  di  zafferano,  di  cafiorio,  di  can¬ 
fora,  di  affa  fetida,  e  di  eftratto  di  fiori  di  camamilla, 
e  di  millefoglio.  Vedi  il  capo  quinto  dell  'emorragìa  d” 
utero  all*  ©ffervazion  terza  .  È  quando  non  v’ abbia  feb¬ 
bre,  nè  fete,  nè  avvampante  calor  interno,  potrafiì  e- 
ziandio  aggiugnere  alla  bollitura  di  fiori  di  verbafco,  o 
di  camamilla,  alcune  gocciole  di  olio,  o  di  tintura  di 
cafiorio,  o  di  fuccino,  o  di  lombrichi  terrefiri ,  o  di  fpi- 
rìto  di  corno  di  cervo  effenziale,  o  fuccinato.  E  in  tal 
calo  ,  fe  mi  fia  permeffo  di  ritoccare  i’ rimedj  efteriori, 
potrà  fervìre  altresì  per  vincere  la  caparbietà  de’ dolori, 

R  4  o  del- 

benché  talvolta  fermino  per  qualche  tempo  gli  fgrav;  , 
non  fogliono  far  quella  tfrage  che  ci  dipigne  il  Syde- 
nham  ;  anzi  il  più  delle  volte  o  collo  ajuto  dell’  arte,  o 
di  per  fe  fciolgonfi  .  Leggafi  il  capitolo  17.  di  M.  de 
Motte  ;  dove  e’ propone  il  falaffo  del  piede  e  lavativi  re¬ 
frigeranti  e  anodini  .  Loda  che  fi  fiuti  lo  fpi rito  volatile 
e  forte  di  fale  armoniaco,  e  1’  olio  di  carabe  .  Aggiugne 
il  Redi  torri,  6.  confuL  p.  93.  i  fuffumigj  di  mal  odore  , 
come  di  cafloreo,  di  zolfo,  di  penne  abbruciate,  di  calli 
di  cavallo,  di  bitume  giudaico  ,  e  diverfi  linimenti  fatti 
alla  regione  del  core  con  olio  controveleni  ,  e  con  altre 
cole  odqrofe  e  penetranti. 


0 
di 

praticato  dal  Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Donne 

[i]‘. 

I02i  Dànnofoy  nimichevole,  e  peftiferò,  si  nella  in- 
fiammazion' d’utero,  come  in  altre  malattie  del  medefi*' 
mo  a  fopprèfiione  degli  fgravj'  congiunte,  a  febbre,  a 
fefe  gagliarda ,  e  a  calor  grande,  farà  l’ufo  di  que’ rime* 
dj  che  emmensgóghi  s’ appellano,  e  che  fono  adoprati 
per  promovere  i  meftrui,  egli  fgravj  ezìandio  del  parto  v 
Perocché  co  tali  rimèdi  attraggono  fopra  dell’ utero  già 
ìntalàto  una  piena  di  umori  all’utero  funefia  e  micidia* 
le*  e  nell’  ifhefib  'tempo  ftuzzicando  e  pungendo  *  le  •  di  lui 
fibre ,  e'  mettendo  maggiormente  in’  turbolenza  e  in  i- 
iconcerto  le  particelle  de’ fluidi,  accrefcono •  l’ imbarazzo 
dell’utero  fuddetto,  e  rendono  infieme  più  dura  e  capar* 
bia  la  foppreflìon  degli  fgravj. 

103.  Deggronfi  per  le  medefime  accennate  ragioni  sban* 
dir  ancor  que’rimedj,  che  chìamanfi  diuretici  [2],  cioè 
quegli  che  muovono  alla  volta  dell’ orina  gli  umori,  e 
fep purè  anno  eglino  ad  aver  alcun  luogo,  allor  fia ,  che 
l’ infiammazione  cominci  a  piegare  e  dar  di  volta  ,  e  con 
e  {fa  i  dolori,  la;  febbre,  il  calore,  la  fete,  e ogn’ altra 
faflidiofò  accidènte.  E  allora  folamente,  e  non  prima' 
giammai  ,  potranno  aver  luogo  eziandio  quelle  pillole. com¬ 
pone  fecondo  la  maniera  del  Bechero,  ovvero  fecondo 
quella  dello  Stalli,  o  dell’ Oftnan.no,  nelle  quali  c’entra-- 
rio  efiratti  amari  di  gomme  refmofe  temperate,,  e  di  aloè 

ben  corretto  .>  »  » 

1044  Diffi  poter  dette  pillole  aver  luogo  dopo  deeli-. 
nata  e  ceduta  l’ infiammazione  ?  e  la  febbre,  ma  non  pri¬ 
ma 

(  I  )  Malvdm*  —  coquiià ,  &  oleo  cyprlno  in  aquam  ejus  infufoy 
mitiganài  grafia  infidsre  jubeto  .  I.  de  morb.  mulier.  pag. 
451.  num.  58.  edit.  Lindenianse . 

(  2  )  Mauriceau  delie  malatt.  lib.  3.  eap.  ir.  p.  m.  311.  M, 
Mefnard  danna  pur  efio  gli  aperitivi,,  anici.  1©.  pag.  350, 
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delle  cdnvulfioni  ,  un  lèmicupio  di  bollitura  dì  foglie 
malva,  colla'*  giunta  di  olj  appropriati,  come  vien 
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ina  giammai.  Perocché  per  quanto  l’aloè  ond’ elleno  fo¬ 
no  compofte,  fi  purifichi  con  dell’acqua,  e  con  acidi  li¬ 
quori  precipitili,  e  in  varie  fogge  fi  mefcoli  e  fi  rimef- 
coli,  non  cangia  punto  natura  a  decia  del  dottiffimo 
Sig.  Werlhoff  (i),  nè  fi  Ivefte  dell’odore,  del  fapore , 
c  della  facoltà  ch’egli  ha  di  {limolare  e  di  pungere.  E 
perciò,  quantunque  il  medefimo  lodato  Scrittore  lodi  1* 
ufo  delle  foprannominate  pillole  ne’  fluffi  di  fangue  dall’ 
utero,  nelle  diarree,  e  nelle  difienterie;  pure  ci  ricorda 
di  doverfene  aftenere,  dove  flavi  infìammamento ,  o  gran 
Febbre ,  e  anche  lenta  eh’  ella  fta  ,  o  che  foprafti  all’  in¬ 
fermo  ;  o  dove  gli  accidenti  ricerchino  qualche  altro  aju- 
to ,  o  dove  la  Cagione  delle  fuddette  indifpolìzioni  voglia 
jimedj  mitigativi  e  temperanti  ,  o  dove  l’abitudine  del 
corpo  malamente  tolleri  la  purgagione. 

105.  In  una  parola,  nella  foppreflìone  degli  fgravj  del 
parto  congiunta  all’infiammazione  d’utero,  o  convulfio- 
jii  dallo  fconcerto  dell’utero  medefimo  dipendenti ,  quan¬ 
do  ci  fi  a  febbre,  fete,  calore,  vigilie,  dolori,  ed  altri 
pericolofi  accidenti ,  non  fi  dee  camminar  per  altra  via , 
che  per  quella  di  rimedj  umettativi,  e  rinfrefeativi ,  a  fi- 
ne  di  foffocare  risfrenata  velocità,  con  la  quale  le  fotti- 
li,  mobili,  ignee  particelle  de’  fluidi  in  fe  fteffe  rigon¬ 
fiano  e  ribollono  per  entro  alle  fibre,  ed  a’  vafi  danneg¬ 
giati  dell’  utero  ;  lafciando  negli  alberelli  degli  Speziali 
quei  rimedj,  che  dotati  di  virtù  aperitiva,  e  creduti  pro¬ 
fittevoli  nello  ftafare  i  vafi  oppijati  dèli’ utero,  altro  non 
fanno,  che  introdurre  maggior  calore  e  ficcità  nell’utero 
miedefimo,  ed  accrefcerne  maggiormente  l’imbarazzo,  e 
al  riftagno. 

io ò.  Nella  naturai  foppreffione  degli  fgravj,  cioè  in 
quella,  che  interviene  pel  pronto  e  naturale  riftringi men¬ 
to 

{  I  )  Aloeticas  effe  „  cioè  le  pillole  dello  Stahl  „  certum  efì , 
neque  per  punficationss  cum  aqua  ,  &  pracipìtcìtiones  cura 
liquore  acìdulo ,  varia fque  mifcelas ,  aloe  definit  effe  id  quod 
efl  ,  aut  odorem  ,  faporem  ,  effetlum  aloeticum  prodere  .  De 

limit.  laud.  mede!,  n.  IV.  pag.  20* 
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to  dell’efìremità  de’  canali,  che  fpandono  gli  fgravj  me- 
defimi*  e  che  non  è  congiunta  a  dolori,  nè  a  tendone 
nella  regione  dell’utero,  nè  a  verun  altro  incomodo* 
non  farà  meftiere  ricorrere  a  pillole ,  a  polveri ,  ed  a 
beveroni  impellenti  ed  aperitivi,  per  ravviare  gli  fgravj 
foppreffi  *  ma  Tara  baftevole  far  coraggio  alla  Donna,  co¬ 
me  appunto  fece  M.  de  la  Motte  [  i  ]  ,  e  tener  la  nu»- 
defima  in  un’  aggiuffata  regola  di  vitto,  lafciando  alla 
natura  l’impegno  di  fmaltire,  fe  v’  ha  pienezza  che  da 
fuperiore  alla  capacità  de’  canali ,  i  fughi  ridondanti  per 
quelle  vie,  che  effa  natura,  molto  più  de’ Medici,  fa  ei- 
lere  acconce . 

107.  Che  fe  gli  fgravj  del  parto  o  per  difetta  delle 
dovute  vibrazioni  de’  canali  dell’utero,  o  per  la  fiacchez¬ 
za  del  moto  periftaltico  delle  fibre  ond’è  compofto  e  in¬ 
trecciato,  notabilmente- fcarfeggi  afferò ,  od  arreftadero  e- 
ziandio  del  tutto*  che  la  Donna  crocchiaffe,  purché  l’u¬ 
tero  fia  molle  e  fenza  alcun  dolore ,  e  fenza  febbre  ,  e 
fenza  calor  grande,  e  fenza  fete,  allora  come  fconcj  fa¬ 
ranno  i  rimedj  inacquanti  e  rinfrefcativi,  cosi  faranno 
appropriati  gli  corroboranti ,  che  tonici  ancora  c  nervini 
lì  appellano.  Profittevoliffime  altresì  faranno  le  pillole 
del  Bechero ,  pigliandone  di  effe  la  mattina,  o  la  fera 
quindici  grani  ciafcun  giorno,  e  continuando  a  pigliarle 
una  fettimana ,  e  più  ancora  fecondo  il  bifogno  .  Nelle 
Donne  dilicate  e  teneruzze  fi  uferanno^  le  pillole  dello 
Stahl  ,  o  dell’  Ofmanno  nella  dofe  accennata  ,  per  effer 
elle  più  manfuete  e  piacevoli .  E  non  giovando  dette  pil¬ 
lole  potremci  appigliare  al  croco  di  marte  ,  alla  tintura 
di  vitriuolo  di  marte  ,  a’  trocifci  di  carabe  ,  alla  borra- 
ce,  al  dittamo,  alla  robbia,  alla  fabina,  allo  fquinanto, 
al  millefoglio  in  foggia  d’infufo,  o  di  eftratto,  e  a  fimi- 
li  altre  cole  [  2.  ] . 

108.  Refrigerante  infieme  ed  umettante  debb’  edere  il 

vitto 

[  t  ]  Liv.  5.  chap.  6.  p.  m.  621, 

[  2  J  Avvi  uri  numerofo  catalogo  di  aperitivi  rimedj  appredo 
il  Langio,  dtjp.  Lang.  44.  §.  38.  pag.  599. 
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ritto  della  Donna  ,  attaccata  da  infiammazion  d’  utero  , 
o  da  qualfifia  altra  acuta  indifpofizione  dei  medefimo  , 
che  fia  congiunta  alla  foppreflìone  degli  Igravj  del  par¬ 
to..  I  foli  brodi  di  vitello  ,.  o  di  pollaRra  ,  e  quelli  an¬ 
cora  di  miir  erbe  amareggiati }  che  alcuni  Francefi  [  1  ] 
prefcrivono  pel  mantenimento  della  Donna  ,  potranno 
bensì  effere  baftevoli  per  foftenere  le  forze  ,  fe  il  mal 
fia  breve  ed  acutifiìmo,  e  robufta  e  vigorola  la  Partori- 
trice;  ma  non  balleranno  mica  cotali  brodi  pel  foftenta- 
mento  delle  forze  f  fe  il  male  a  molti  giorni  fia  lungo  , 
e  a  lettimane  eziandio  •  concioffiachè  [  2  ]  verrà  meno 
r  inferma  ,  prima,  che  il.  male  fia  al  fuo  vigor  pervenu¬ 


to  ..  i 

log,  Per  la  qual  cofa  ,,  fe  il  male  fui  principio  non 
•  fia  egli  troppo  urgente',  fi  potrà  conceder  alla  Donna 
una ,.  o  due  mineftre  al  giorno  ben  brodofe  -di  pangratta¬ 
to,  o  pancotto,  e  qualche  uovo  frefco  eziandio,  oltre  i 
brodi  lunghi  di  pollaftra  ,  che  di  quando  in  quando  fe 
le  fomminiftreranno  :  e  a  mifura  che  il  mal  crefce  ,  li 
andrà  a  mano  a  mano  raffottigliando  il  vitto,  licchò  te- 
nuiflimo  [3]  e’ fia,  allorché  il  male  è  giunto  al  maggior 
fuo  accrelcimento .  Che  fe  elfo  male  [4]  inferocifca  alla 
prima,  converrà  tofto  ufare  un  ritenutilììmo  vivere  ,  al¬ 
largandolo  poi  a  proporzione  che  il  mal  medefimo  fcema 
e  rimpicciolifce  «. 

110,  E  quella,  o  ch’io  m’inganno,  è  la  vera  manie¬ 
ra  di  cibare  si  le  Donne  di  parto  ,  che  qualfifia  altro 
infermo  da  male  acuto  attaccato  j  ficcome  per  1*  oppofi- 
ta  fallace  e  pericolofa  fi  è  quella  ,  colla  quale  in  ogni  e 

qua- 


£  1  J  Mauriceau,.  delle  malate,  lib.  3:  cap.  11.  p.  311.  Dio- 

nis  1.  c.  chap.  io.,  pag..  353.  Mefnard  1.  c.  artic.  io.  p. 

349: 

2  ]  Hipp.  I-  aph.  9. 

^  3  ]  11  med..  1,  c.  aphor.  8. 

‘  4  j  II  med*  l.  c..  aph.  7.  &  epid.  lib.  1.  feci.  3.  pag.  963. 

Foef.  Leggafi  il  dotto  trattato  di  Brudo  Lulltano  de-  rat  io¬ 
ne  vicini  in  febriùus , 
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qualunque  tempo  della  malattia  o  fi  nutrifce  uniforme¬ 
mente  V  ammalato  ,  o  dopo  averlo  ne5  primi  giorni  ne’ 
quali  il  male  è  per  ancora  bambino  ,  co’  foli  e  femplici 
brodi  alimentato,  paffiam  quinci  a  nutricarlo  e  più  fpef- 
fo ,  e  con  robe  più  fuftanziofe  ,  in  tempo  che  il  male  è 
divenuto  gigante  ,  e  che  la  natura  è  intenta  alla  crifi  . 
Onde  n’  avviene  fpeffo  ,  che  efia  natura  dalla  gagliardia 
del  male  combattuta,  e  dal  foverchio  nutrimento  aggra¬ 
vata  ed  opprefla  ,  dalla  incominciata  crifi  defifta  e  loc- 
comba  ,  o  non  s’  ajuti  che  a  grande  ftento  e  con  molte 
recidive  » 

»  rr  ’  *  v  •  4  *.\i  i  il-,  •  ;  :  •  *  ■  ;  •  ■>  -  i  ■'  ri  .• . i 

CONSIDERAZIONE  X. 

Dello  f moderato  profluvio  de  lochi  .  Delle  cagioni  di  ejftr, 
e  degli  accidenti  che  lo  accompagnano  , 

ili.  ^  I’  [  I  ]  dopo  il  parto  o 
tj  laboriofo  eh’  e’  fia ,  sì 
po  1’  aborto,  feoppian  talvolta  in  sì  gran  copia  gli  fgra- 
vj  fanguigni  del  parto,  che  la  Donna  perde  le  forze,  e 
a p prefio  ancora  [5]  la  vita.  Incorrono  di  leggieri  cotal 
pericolo  per  teftimonianza  dell’  Juncker  [ 6 ]  le  Donne 
corpacciute  e  fanguigne;  conforme  anco  quelle  che  anno 
copiofe  le  meftruali  purgagioni  *  che  efiendo  zeppe  di 
fangue,  obbliarono  il  falaffo  nel  tempo  della  gravidanza  J 
e  che  deir  efercizio  di  corpo,  e  della  fatica  fono  khive* 

11 2.  An- 

[  r  ]  De  morb.  mul.  2.  pag.  63 7.  Foef. 

[  2  ]  Mauriceau,  ofi.  240.  La  Motte  reflex,  pag.- .723. 

[  5  ]  La  Motte,  obf.  4 03.  p.  m.  613. 

f  4  3  De  morb.  mul.  2.  pag.  637.  feq.  Foef.  Vedi  il  Zodiac. 

med.  Gali.  an.  5.  meni.  Mart.  par.  3.  cap.  io.  p.  iru 

6g. 

[  5  ]  La  Motte  x  obf.  403.  p.  6 13.  &  reflex,  .p.  6 14.  &  723*. 
Mauriceau  ,  off.  230.  Septil.  anat.  Boneti  lib.  3.  fe£l.  38. 
•  obf.  12.  p.  122. 

I  6  ]  Confp.  pbyfiologt  tom.  1.  tab.  15.  p.  m.  65* 


2  ]  agevole  ,  0  [  3  ] 
4]  fpecialmente  do- 
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.  Annoverano  fra  quelle  M.  Mauriceau  F  1 1  e  M. 
Dioms  [2]  quelle  Donne  che  di  grotti  fanciulli  fi  fora¬ 
vano.  Conciottìachè  i  groffi  fanciulli  abbiano  il  più  del¬ 
le  volte  grandi  e  grotte  fecondine,  le  quali  effendo  di 
vafi  grandi  pur  effe  guernice,  ed  a  quelli  vali  proporzio¬ 
ne  avendo  quegli  dell’  utero,  n’  avviene,  che  dopo  fiac¬ 
cata  la  fecondina  da’ detti  vafi  dell*  utero ,  sbocchi  dalle 
loro  grandi  aperture  il  fangue  alla  dirotta  e  rovinofa- 
niente. 

Ir3-  In  oltre  afferma  il  fopraccitato  Juncker  [3], 
che  le  la  fecondina,  o  qualche  pezzo  della  medefima  ,  o 
qualche  paite#  di  fangue  rappigliato  *  fià  egli  fcu*igno 
detto  fangue  rappigliato  ,  od  abbia  la  figura  di  polipo  , 
di  [4]  fallo  germe,  o  di  [5]  mola  ;  rimarrà  entro  1’ 
uteio  ,  ci  farà  pericolo,  che  ne  fiegua  uno  flrabocchevo- 
Je  fpandimento  di  fgravj  fanguigni .  Imperocché  detti  cor¬ 
pi  poffono  tener  dillefe  le  pareti  dell’  utero ,  in  £o«pia 
impedire  il  naturale  riftringimento  e  corrugazione  dell’ 
ellremità  de  canali  fanguiferi  ,  che  reftano  aperti  pel  di- 
fìaccamento  della  fecondina ,  e  poffono  altresì  eccitare  nel- 
le  prefate  pareti  dell’utero  [6]  dell’ incelanti  violentiffi- 
me  contrazioni  ,  mediante  le  quali  ne  fia  il  fangue  co. 
piofamente  da’ canali  fpremuto. 

114.  Accade  alle  volte  ancora,  a  detta  di  M.  Mauri¬ 
ceau  [7],  uno  sbocco  foprabbondante  di  fgravj  fanguigni 
3,  per  avere  fiaccato  la  placenta ,  o  con  troppo  violenza , 

o  con 


[  1  ]  Delle  malattie  lib.  3.  cap.  5.  pag.  285.  feg.  come  pure 
nelle  ols.  199.  289.  333.  e  ult.  4-?. 

[  2  ]  L.  c.  chap.  4.  pag.  529. 

[  3  1  L.  c.  pag.  64.  feq.  Vedi  l’E.  N.  C.  dee.  2.  an.  1.  obf. 

1 16‘. 

[  4  ]  Mauriceau  ,  delle  malatt.  1.  c.  p.  286.  Dionis  1.  c.  p. 
330.  Mefnard  chap.  9.  artic.  2.  p.  322. 

f  5  3  Ettmuller  colleg.  pra£ì.  fe£l.  8.  cap,  2.  art.  2.  p.  m> 
899. 

[  6  ]  Mauriceau  1.  c.  e  off.  4 3.  Ettmuller  1.  c. 

[  7  ]  Delle  malatt.  1.  c.  pag.  286.  Vedi  f  E.  N.  C.  dee.  2. 

znn:  6.  obf.  159.  pag.  323 .  feg.. 
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n  o  con  troppo  preftezza  Imperciocché  evvi  perico¬ 
lo  ,  che  per  tal  modo  refiino  (  I  )  fcuojate  e  lacerate 
r  interne  pareti  deli’  utero  ,  e  con  effo  loro  un  nu¬ 
mero  (  z  )  prodigiofo  di  vafi  fanguigni  ,  di  che  fono 
le  medefime  intrecciate  .  Evvi  pure  lo  fletto  pericolo, 
eziandio  che  la  placenta  uterina  non  fia  fiata  ftrappata 
da  mano  alcuna  ,  ma  fiali  efla  di  per  fe  fiaccata  ,  (  3  ) 

mediante  la  naturai  contrazione  delle  fibre  mufcolari  dea 

utero  ,  e  la  premitura  .che  fa  la  Donna  {limolata  dalle 
doglie*  evvi,  dico,  lo  fleffo  pericolo  fe  la  placenta  ven« 
ga  egli  a  flaccarfi  da  certe  pareti  dell  utero  ,  che  fieno 
d’  una  fuflanza  troppo  molle  e  dilicata  fabbricate  ?  -  o  le 
la  mentovata  contrazione  delle  fibre  dell  utero,  congiun¬ 
ta  agli  sforzi  che  fa  la  Donna  col  premer  del  fiato,  fia 
foprammodo  forte  e  impetuola  ,  di  maniera  che  non  o- 
peri  ella  gradatamente  contro  alla  placenta  ,  per  farnela 
fiaccar  gentilmente  è  a  mano  a  mano  dalle  pareti  dell 
utero  ,  ma  sì  che  effa  placenta  tutta  quanta  fchiantifi  di 

rilancio  .  /  ,  .  . 

11^.  Un’altra  cagione  eziandio  di  rovinofo  fpandimen- 
to  di  fangue  ci  difeopre  1’  Autor  Greco  delle  malattie 

delle  Donne  (4);  ed  è  lo  fdrucito  ,  o  laceramento  (5  ) 

àt 

[  |  ]  C.  J,  Langius  difp.  Lang.  44.  §.  41.  pag*  601.  Ettmul- 
ler  1.  c.  Waldfchmidt  lib.  4*  de  morb.  mul  c.  27.  p-  m. 

53°. 

[  2  ]  F.  Hoffmannus  confi  oc  refp.  med.  fedi.  3.  c.  91.  pag. 

m.  502.  James  Dièlion.  tom.  6.  col.  839. 

[  3  ]  Vedi  il  nura.  1.  pag.  175. 

[  4  ]  De  morb.  mul.  1.  pag.  • 606 . 

[  3  ]  Se  fcrepola  talvolta  al  di  dentro  1’  utero  ,  pub  egli  al¬ 
tresì  (crepolare  al  di  fuori  :  e  fe  fquarciaronfi^  alcune  ve¬ 
ne  nel  fegato,  e  intorno  al T  offo  facro,  mercè  1*  acerbità 
•  de’ dolori  di  parto,  e  i  moti  violenti  del  feto  ,  come  rap¬ 
porta  F  Ildanò  cent.  3.  obf.  57.  vn.  243,  per  la  mede-u¬ 
rna  ragione  polfono  ancora  fquarciarfi  alcuni  di  que^  vali 
fanguiferi  che  feorron  fopra  F  efterior  fuperficie  dell  ute*- 
ro.  E  dallo  fdrucito  de’  medefimi,  o  da  qualche  fcrepolo 

'  della 


,  J^£Cl¥Yl£t  •  v  271 

de  vafi  fanguigm  della  matrice,  cagionato  dal  feto  7  che 
con  1  sfrenata  violenza  fi  fa  ftrada  all’  ufcita  .  Lo  fteffo 
può  egli  addivenire,  anzi  vie  più  agevolmente  ,  fe  il  fe¬ 
to  fi  ritragga  cogli  uncini,  ed  anco  con  la  fola  mano  : 
e  non  lolamente  potranfi  fdrucire  i  vafi  sì  dell’  utero 
che  della  vagina  ,  ma  tutta  la-  fuftanza  eziandio  di  am! 

»  j  bedue 

.•  •  * 

della  fuftanza  efteriore  del  fondo  dell’  utero  farà  forfè  fortito 
que  fangue  che  il  Sig.  James  tom,  6.  col.  850.  crede  edere 
manto  dalla  cavità  dell’ utero  in  quella  dell’  addomine 
per  Je  tube  Falloppiane  ,  mediante  il  moto  periftahico 
invcrfo ,  o  fia  ritrofo,  dell’utero  medefimo  .  Imperciocché 
la  piccolezza  de’  pertugi  delle  tube  accennate  (  le  quali 
bene  lpeflTo  alla  prima  pruova  ed  al  primo  afpetto  ,  fpe- 
cia  mente  verfo  i  utero,  ci  appaiono  chiufe,  Morgagnius 
a  verj f.  anat .  1.  n.  30.  e  non  fogliono  permetter  1*  ingref- 
°j  che  a  una  fetola  ,  Graaf.  de  mul.  org,  cap.  14.  piu  o 
meno  grolla,  Winslow  exp.  anat,  n,  609.  )  fa  creder  ma* 
-agevo  e  il  tragitto  del  fangue  per  effe  tube  :  e  quando 
pure  alcun  poco  di  elfo  fangue  per  entro  vi  penetrali  ,  la  * 
maggior  parte  che  gronda  da  vafi  dell’ interne  pareti  deli’ 

Ute!j0r  verre^^e  a  appigliarli  entro  la  cavità  dell’  utero 
medehmo  e  verrebbe  a  otturar  di  leggieri  i  piccioli  fo- 
rellmi  delle  tube  fuddette. 

Che  fe  alcuno  folfefi  immaginato  un  tal  palfaggio  del  fan¬ 
gue  dal  vano  dell  utero  a  quello  del  ventre  ,  per  non  a- 
vere  e  potuto  fcorger  gli  fcrepoli  nella  fuftanza  efteriore 

C  Ur£er?  ’i0  ,a  a^cun?  de’  vafi  fanguiferi  che  fcorrono 
per  ella  Juftanza,  convien  por  mente  che  l’utero  dopo  11 
u  cita  del  feto  e  della  fecondina  fi  corruga  e  rimpiccio- 
iilce  ,  e  corrugandoli  e  rimpicciolendo  1*  utero  medefimo 
può  coprir  le  magagne  ,  e  nafcondere  a’  noftri  occhi  al¬ 
cune  piccole  fiftùrette  che  avefte  e’ contratte.  Per  rip'rucf- 
va  ^1rcl°  9arra  de  la  Motte  obf.  517.  e  reflex *  pag, 
404.  feg.  di  non  aver  trovato  nel  cadavero  di  una  Don¬ 
na  ,  cui  il  feto  traforato  avea  1’  utero  co’  piedi  ,  e  con 
parte  del  corpo  ancora,  di  non  aver  ,  dico  ,  trovato  che 
,  vcftigio  di  una  sì  gran  breccia  „  dans  la  quelle  „  così' 
e  parla  „  1  on  ne  put  introdurre  que  le  Bout  du  petit 

„  doigts ,  quoique  le  corps  de  1’  enfant  y  eut  palle  tout- 
entier,,. 


2rjZ  Confi  derapane 

bedue  coteflic  partì  *  come  di  quella  dell utero  ne  abbia» 
mo(i)  altrove  accennate  le  oflervazioni  ,  e  di  quella 
della  vagina  due  volte  ci  dice  di  averla  ti  ovata  fdrucita 
il  Veslingio  (  2  )  ;  avvegnadiochè  ne  fuffe  flato  eftratto 
deliramente  il  feto  morto  con  la  fecondina ,  ^  ? 

li 6.  Finalmente  Feftremità  de’ vali  fanguigni  dell  ute» 
i*o  (  3  )  ammaccate  e  fchiacciate  dalle  membra.  dèi  feto  y 
0(4)  infievolite  e  rallentate  per  loro  propria  natura  * 
una  (5)  inopinata  paura;  certe  (  6  )  fpafmodiche  contra¬ 
zioni  delle  fibre  nervofe  avvitichiantifi  a  vali  fanguigni  y 
un  (  7  )  fangue  fottile  o  naturalmente  riicaldato  ,  o  a 
cagione  di  (  8  )  medicamenti  ,  e  di  altre  robe  calde  in¬ 
gozzate  pef  agevolare  il  parto,  o  1  ulcita  della  fecondi- 

na  1  ovvero  a  cagione  (9)  di  un  lungo  e  penofo  trava* 
1*  —  -1-  -r - — :  (io),  putrefai 

ti 


glio  di  parto;  gli  efcrementi  del  ventre 
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[  1  ]  Vedi  il  num.  44, 

[  2  ]  Obf.  &  epift.  45.  pag.  m.  162. 

[  3  ]  Cosi  parmi  che  vogliano  Tonificare  quelle  parole  , 

spifipvov .  De  movb,  mul,  2.  p.  ^39- 
[  4  ]  De  le  Boe  prax.  lib.  3.  cap.  8.  §.  46.  pag.  m.  359*  r* 
Hoffmannus  de  uter.  hazmorrb.  cap.  5.  §.  4.  pag-  ni.  61, 
{  5  ]  F.  Hoffmann.  patholog.  gen.  part.  2.  cap-  r-  §-  21.  pag- 
m.  95. 

[  6  ]  Il  med.  de  uter.  htemorrh.  cap.  5.  §-  7.  p.  62. 

[  7  ]  Mauriceau  delle  malatt.  1.  c.  pag.  285.  De  le  Boe  1.  c. 
§.  47.  Camerarius  caut.  med.  cap.  6.  pag.  258.  James  1> 
c.  torri.  4.  col.  966.  •  ~ 

[  8  ]  De  le  Boe  1.  c.  Ettmull.  colleg.  pra£l.  fe£l.  8..  cap.  ?.. 

artic.  2.  pag.  m.  899.  Mauriceau  ofs.  333. 

[  9  ]  Mauriceau  delle  malattie  1.  c.  e  ofs.  199. 

[io]  Il  med.  delle  malatt.  1.  c.  pag.  187.  Difapprova  F  opi¬ 
nione  di  M.  Mauriceau  il  Dionis ,  des  accouch.  liv •  4* 
ckap,  4.  p.  331.  e  danna  i  criftieri  purganti  da  elfo  M. 
Mauriceau  praticati  a  effetto  di  fgravar  gl’  inteftini  de 
grofli  efcrementi,  e  dei  flati  copiofi  .  Ma  M.  Mauriceau 
non  propone  i  ferviziali  in  ogni  e  qualunque  sbocco  di 
fangue  dall’  utero  ,  come  penfa  M.  Dionis  ;  ma  dove  ba¬ 
iamente  ci  fieno  forti  confetture  che  lo  .fcorrimento  di 

^  ,effo 


. 

Uecw iti  +  .<2  7  ^ 

^  ri  dal  tempo  e  induriti  per  il  lungo  foggiorno  ,% 
negr  incedi  ni ,  e  proibenti  il  paffo  a  molti  flati,  poflona 
produrre,  o  certamente  almeno  fomentar  di  molto  lo 
sbocco  ecceffivo  degli  fgravj  fanguigni  del  parto. 

il 7.  Scrìve  1’  Autor  Greco  delle  malattie  delle  Don¬ 
ne  t 1  ]  >  che  nel  profluvio  ro fi©  d’  elle  Donne  fcorre  il 
langue  copiofamente  dallVutcro,  e  [z]  che  rafibmiglia  il 
medefim-o  fangue  a  quello  di  una  vittima  di  frefpo  fcan- 
nata  .  Talvolta  il  fangue  efce  dalla  matrice  [  3  ]  rappi¬ 
gliato  e  lucido j  talvolta  [4]  {temperato  e  fluido.,,  Dol- 
„  gono  „  fiegue  egli  a  dire  „  le  clavicole  ,  e  i  tendini 
del  collo,  s’  intorpidifee  il  corpo  ,  e  fi  raffreddano  le 
®>  gambe..  Talora  fé*  il  profluvio  fia.fmoderato  [  5  ]  il 
0  "  S  M  nafo 


«fio  fangue  dipenda  da  flati  imprigionati  nelle  budella,  e 
da  fecce  ritenute  e  indurite  nelle  budella  medefime  ,  e 
quinci  agitanti,  e  comprimenti  la  matrice  .  Il  fentimen* 
to  di  M.  Mauriceau  è  abbracciato  .dall*  £tmullero  nel  fa* 
praccirato  luogo. 

[  i  ]  De  moro.  mul.  2.  pag.  637.  n.  20.  feq.  n.  40. 

[  2  J  h.  C.  pag.  639.  mira.  IO.  ■xaSapvy  cÙM.z ,  pur us  J arìgu ij  ap* 

pellafi  c.  pag.  640. 

[  5  3  h;  c*  Pag*  333*  n*  d.  edit.  Lindea. 

ì  4  3^  I  ale  per  avventura  è  il  lignificato  di  quelle  parole, 

3  ygi  po:v  'ìpuSpòv  U fi pxer  a  et  ,  ali  quando  vera  etimi 
fluorem  rubrum  ejictt .  L.  c.  pag.  6^9.  n.  io.  Foef- 
f  5  3 '-Ali quando  vero  et:am  nafus  effurjdit  ad  dente  s ,.  Tale  fi  è 
i  in t-erprét azione  del  Cornaro  2.  de  morb.  • mul .  pag.  414. 

r*  e^l\'  Bafil.  ann.  155$*  del  paffo  feguente  :  Jiwtb  3 
.^u  ir  pn  t'ityji  ti  w  oS'oya&.i  lw  ar\&ov  ij  cci^ct  òtTriw  .  Il 
Cornaro  fu  feguitato  dal  Foefio  l.  .tu  ‘p.  6 37/  n.  20.  Ader 
rito  no  alla  verfion  dei  Cornaro  in  tutto  e  per  tutto  il 
Vander  Linden  /.  c.  pag.  529.  ».  1.  e  il  Mercuriale  l.  cf 
pag.  273.  I.  A.  Co  fa  ne  dica  il  Carterio  io  non  lo  fo  , 
perchè  non  hollo  .  So  che  Fabio  vCaiv©  i.  pag.  102, 
ed/t.  Cratandr.  così  parla  Qjtandoque  curri  multili  fan  gius 
fuperfluit  ,  per  nares  ,  &  dentei  difftmditur  .  Ma  quanto 
pòn  par  verifimile  una  tai  traslazione  ,  altrettanto  riefee 
pfcwra  e  bisbetica  la  traduzione  d?  1  Qornaro  f  £’  jnver ifir 

miie 


Confi  Aerazione 

■  nato  [panile  ne'  denti  ,  e  luda  coptamente  la  Donna  . 
”<  Si-duole  nello  ftomaco  ,  accufa  de’  brividi  ,  s’  accende 
iuria'  febbre  gagliarda  e  inquietante  ,  che  nello  fteffo 
”  olorno  fa  fudàre,  e  tremar  di  freddo.  Talora  inforgo- 
”■  no  delle  convulfioni  nelle  parti  alte,  talor  nelle  balTe, 
”!>e  -duole  1’  anguinaja  ,  come  all’  incontro  del  parto. 

Talora  foppravviene  lo  ftilhcidlo  di  orina,  e  fi  rifec- 
”  cano  le  fauci  e  la  lingua  con  una  fete  ardente  :  fi 
^‘contraggono  le  dita  grolfe  nel  piede,  e  fi  contraggo- 
W  fimilmente  le  gambe  e  le  colce  con  dolor  vivo  de 
”•  lombi,  e  torpor  delle  mani.  Quindi  forprendono  le 
”  convulfioni  nelle  parti  anteriori ,  e  poftenon  [i],  col¬ 
le  quali  or  lbn  tirate  le  mafcelle  alle  clavicole,  or  la 
”  \\  a  „  nuca 


[  i 


mile  la  prima  ,  perchè  non  vuol  ragione  ,  che  dove  lo 
sbocco  di  fangue  deli’ utero  fia  fopprabbondante ,  addiven- 
sa  che  elfo  (angue  sbocchi  Umilmente  da!  nato  e  da  ia 
bocca  ,  mentre  quelle  flrade  logliono  apnrfi  allora  fola- 
mente  che  fono  chiufe  e  ferrate  le  vie  dell  utero,  come 
halfi  dal  lib.  J.  de  morb.  mal.  pag  607.  ».  io.  jeqq.  t oef . 
e  doli’  afor.  5 2.  del  5.  lib.  di  lpocrate:  e  ,,  veggiamo  „  al 
dir  del  Redi  lett.  tom.  4.  pag.  m.  91.  „  ogni  giorno  per 
„  pratica,  che  quelle  Donne,  le  quali  anno  le  foro  pur¬ 
ghe  mefiruali  fcarfe,  fogliono  con  ogni  facilità  ellere 
’’  molellate  dagli  fputi  di  fangue,,.  E’_  ofcura  e  malage¬ 
vole  la  feconda  interpretazione  ,  perchè  mal  _s  arriva  a 
capire  cofa  ciò  fia  che  il  nafo  fpande  ne  denti,  e  in  eh., 
maniera  lo  fpanda.  Per  la  qual  cofa  ho  fovente  fra  me 
medefimo  fofpettato  dell’  integrità  del  tello  greco  ,  Iufin- 
gandomi  a  penfare  ,  fe  in  vece  di  leggere  »  fà  ,  nafus  , 
legger  fi  doveffe  àp/òt ,  [puma ,  e  così  traspare  :  puma  in 
dentes  erumpit  ;  ovvero  (Ipvyfe;  ,  che  farebbe  jtridor  in 
dentei  ìrruit  ;  emendando  così  quell’  ofeuro  luogo  con  un 
altro  poco  fotto  del  medefimo  Scrittor  Greco,  dove  fa¬ 
vellando  eTimilmente  del  fiulfo  di  fangue  dall  utero,  ira 
molti  altri  accidenti  che  un  tal  male  accompagnano,  an¬ 
novera  ancora  lo  fìridore  desienti. 

J  Ciò  verifimiimente  s  è  intefo  l'Autore  con  quelle  paro¬ 
le  .*  ÓxoVcm/  b  <iDiòcvt&  y'iVìiTcu ,  s  vgì  vivavoi ,  (piXw  <n  yivi^cu  , 
duro  V  xTQ/fT cov  xxtÙ  ose?  ctpxyàs  ìs  vàf  yvctSvs  &C. 
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'  5  Decimò  ..  27^ 

„  nuca  alla  fpina  ,  e  sì  la  Donna  muore  di  fpafima,, 

1 1 8.  E  poco  lotto  dice  il  medefimo  Autore  [  j  ] 
che  nel  profluvio  di  fangue  nelle  Donne,,  il  dolore  af¬ 
fale  i  lombi  ,  i  fianchi  ,  ed  il  baffo  venere  ,  il  qUale 
divien  duro  e  dolence  al  tatto  *  fopraviene  la  febbre 
acuta  coi  freddo*  il  corpo  s’ indebolire  ,  ed  è  doofio- 
fo  in  ogni  luogo,  e  [  z  ]  fpecialmente  negli  omeri  e 
nelle  fcapole  j  s’  accende  il  calore,  s1  infiamma  e  rofi 
leggi  a  la  Donna ,  e  fi  fa  duro  e  vibrato  il  pollo 

119.  E  apprelfo  ancora  dei  medefimo  profluvio  di  fan- 
gue  favellando  lo  Ih  ffo  Scrittore,  narra  [3]  che  il 

tre  baffo  fi  gonfia,  o  fi  deprime  [  4  ]  con  vomiti  ,  e  s*  s 
indura  e  duole  qualor  fi  tocchi,  come  s’  ei  folle  imph*, 
gaco  ;  entra  la  febbre,  viene  lo  ftricjor  de’ denti  ,  dolgo¬ 
no  le  parti  della  vergogna  il  pettignone  ,  i  fianchi  ,  i 
lombi,  la  cervice,  il  ventre,  il  petto,  le  fcapole,  e  tut¬ 
to  il  corpo  ,  Quinci  s  ìndebolifce  la  Donna  ,  fviene  ,  fi 
fcolora  .  E  fe  il  male  viene  egli  ad  allungarli  ,,  valfi  vip: 
piu  al  mede  fi  ma  Donna  indebolendo,  le  cavità,  che  Io* 
no  fotto  gli  occhi  le  fi  gonfiano  ,  e  fimilmente  i  pie- 
»  di,,,  E  dopo  di  averci  accennati  i  rimedj  che  fono 
appropriati  sì  al  profluvio  di  fangue  ,  che  procede  coni' 
empito,  come  a  quello  che  lentamente  cammina  ,  fog¬ 
giane  il  medefimo  Scrittore  fembrargli  effere  .coiai  mai* 

s  2,  [1]  di 
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[  i  ]  L.  c-  pag.  6 n.  40.  feq. 

t  2  ]  Non  è  probabile  doverfi  frustare  ,  prxter  humerns  & 
fcàpulas ,  le  feguent  1  parole  .■  rrrhlw  /gl  àpATrKmitev  , 

come  comunemente  vien  egli  fatto  dagl’  Interpreti  ;  ma 
piuttofto  :  maxime  humeri  dnhnt  ,  &  /capute  ■;  cpncfoflu- 
chè  poco  fotto  dica  il  medefimo  Autore  ,  che  il  dolore 
ad  Jcapulas  inuitf 
[  3  ]  L.  c,  n.  io. 

[  4  ]  Pi  a  ce  ini  feguire  il  Calvo;  il  quale  I,  c,  pag,  104.  legge,, 
vomit,  dal  greco  /gì  vi)  tasi  ,  atque  ornai  no-  vomìt ,  in  cam¬ 
bio  di  /gì  vtwtusf,  che  dal  Cornare  trgslatafi  ,  0*  impattili 
fih  pag.  416,  U  F, 


Coti/!  dera%ione 

[i]di  mortai  confeguenza,  e  che  poche  Donne  ne  cam- 

^120.  11  Doleo  [2]  pur  dice  che  detto  profluvio  di  fan- 
dovente  ammazza  *  e  al  dire  del  Waldichmidt  [3] 
ammazza  fpeffo  inopinatamente;  e  talvolta,  come  raccon¬ 
ta  il  'Seno-erto  allorché  la  Donna  fa  villa  di  dormire» 

Laonde  faggiamente  M,  de  la  Motte  [5]  vietò  il  fonno 
a  colei  che  Comma-m  nte  il  bramava,  ma  che  era  troppo 
debole  di  forze  perchè  concederlo  le  fi  doveflé;  ne  accor¬ 
darglielo  volle,  finché  il  flulfo  di  fangue  ond’ era  la  me- 
defima  travagliata  ,  non  fu  ridotto  a  una  quantità  di- 
fcretamente  moderata  ,  e  da  non  farne  alcun  cafo  »  Im¬ 
perciocché  molte  Donne  muojono  di  flulfo  di  (angue  ad¬ 
dormentate  che  fieno,  come  ne  fa  fede  il  Riveno  [d>]  , 
il  qual  tiene  che  quando  pure  conceder  lor  debba  fi  il  fon¬ 
ilo  ,  fia  neceffario  di  el’aminare  di  quando  in  quando  il 
polfo  dell’ ammalata,  e  olfervar  eziandio  la  qualità  del 
xefpiro. 

121.  Il 


fi]  Avanti  alla  voce  Swcttofos ,  mortali!  ,  evvì  Aw»  ,  in 
quali  tutti  codici  ,  che  il  Cornaro  traduce  ,  debili!  «  Ma 
come  polfono  congiugnerli, infieme  mal  debole,  e  mal  mor¬ 
tale  ?  dunque  il  /3\n%pn  conviene  intenderlo  per  lento  , 
cioè  lungo ,  e  fi  può  riferire  alla  feconda  fpccie  di  proflu¬ 
vio  di  fangue  notata  dallo  Scrittor  Greco  ,  dove  dice  z 
quod  Jì  hòc  omnia  producantur ,  &c.  de  morb.  mul.  2.  pag. 
Ó39.  n.  20.  ovvero  elfo  0*JtXP*  debbefi  interpretare  vee¬ 
mente  ,  come  in  tal  lignificato  alcuni  fi  ufarono  ,  vedi 
il  teforo  della  lingua  greca  d5  Enr.  Stef.  tom.  1.  p.  754- 
feg.  alla  voce  Aw®*  ?  e  sì  converrebbe  un  tal  epiteto 
ancora  alla  prima  fpecie  del  profluvio  di  fangue  ,  quando 
multa!  [angui!  pauco  intermiffo  tempore  fluit ,  grave fque  do¬ 
lora  tenent  ,  de  morb.  mul.  2.  pag.  cit .  n.  40. 

[  2  ]  Encycl.  med.  lib.  5.  cap.  8.  p.  m.  441* 

[  3  ]  Lib.  4.  de  morb.  mulierum,  cap.  27.  pag.  m.  530. 

[  4  ]  Praa.  lib.  4.  part.  2.  feét.  7.  cap.  4.  p.  m.  742* 

[  5  ]  Obfi  401.  p.  m.  612.  * 

[  6  J  Praa.  lib.  15.  cap.  21.  p.  m.  406. 
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Decima  •  27^ 

I2X.  Il  Cefalpino  è  di  parere  [  1  ]  ,  che  il  profluvio* 
di  fangue  dall’  utero  nella  Partoritrice  cagioni  o  una 
preda  morte  ,  o  almeno  gravi  indifpoflzioni  .  M..  Mau>- 
riceau  tiene  opinione  [2],  che  detto  profluvio  di  fangue 
fla  il  piu  pericolofo  accidente  che  accader  polla  alla  Par¬ 
toritrice  ,  e  che  la  conduca  preflameme  alla  tomba  ,  le 
eflo  profluvio  non  dà  tempo  da  rimediarvi  .  Ebbe  quello 
parere  ancora  il  Dionis  [3].  de  la  Motte  [4]  pare 
che  molto  piu  apprezzi  il  flulfo  di  fangue  dall’ utero  do¬ 
po  il  parto,  che  prima.  E  la  ragione  che  ne  apporta  è, 
che  il  fiuifo  di  (angue  che  interviene  prima  del  parto 
può  egli  celiare  col  parto  medefimo,  il  quale  il  più  del¬ 
le  volte  dipende  dalla  deftrezza  di  un  abil  Chirurgo  • 
laddove  [  5  ]  quello^,  che  lopravviene  al  parto  ,  mal  li 
può  fuperar  co'  rimedj  che  la  natura  ci  fomminiftra  ,  e 
co’  provvedimenti  che  ci  fuggerilce  la  più  confumata  e- 
fperienza  . 

122.  Se  dunque  jl  prefato  profluvio  di  fang,ue  è  per 

S  3.  tefti- 
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]  Art.  med.  part.  2.  lib.  8.  cap.  2 tv  p*  m.  462.  Alle  gra¬ 
vi  indifpoflzioni ,  che  il  profluvio  di  fangue  cagiona,  ol¬ 
tre  ie  nominate  dell’Autore,  che  fono  pravi  habitus  ,  co - 
lor  fccdus  ,  ptdes  molli  tumore  elevati  ,  robur  totius  proflra- 
tum,  vitiata  concotì io ,  &  appeiitus ,  lì  può  aggiugnere  an¬ 
cora  la  puralifia  ,  che  talvolta  fopraviene  .  De  Gorter  , 
med.  compendi  tra  fi.  24.  §.  21*  n.  5,  p.  106 . 
ìDejiei  maìatt.  lib.  3.  cap.  5.  p,  m.  286. 

Des  accouch.  chap.  4.  p.  332., 

L.  c,  liv.  5.  chap.  1.  pag.  588.  e  chap.  4.  pag.  dir. 
Non  intende  favellare  il  la  Motte  di  quel  flulfo  di  fan¬ 
gue  che  dipende  dal  rattenimento  della  Secondina  ,  o  di 
qualche  porzion  d’effa,  o  di  grumi  entro  l’utero,  al  qual 
flulfo  di  fangue  colfajuto  della  mano,  cioè  a  dire  coll’e- 
flrazione  di  detti  corpi  vi  fi  provvede;' ma  bensì  di  quel 
flulfo  che  nafee  perchè  1’  utero  dopo  P  ulcita  del  feto  c 
della  fecondina  non  fi  corruga  ,  nè  fi  rilhigne  come  do¬ 
vrebbe,  nè  quinci  fi  ferrano.  J’ eflremitk  di  que’ canali  che 
rimangono  aperti  pel  diflaccamento  della  lecondina..  Ve¬ 
di  il  med-/.  c *  e  reflex,  obj .  403.  pag,  613. 
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teflirtiónianza  de’  foprannominati  Scrittori  si  formidabile- 
t  peri  colo  io  ,  farà-  di  mefiiere  che  noi  vi  ci  Opponiamo 
to’  piu  poderofi  rirnedj  deli’  arte?  maisi .  E  con  qual  co¬ 
raggio  ci  accingeremo  noi  a  cotale  imprefa  ?  Se  il  Jun- 
ch'ero  ci  attefta  (i),  che  gli  eccellivi  fpandìmenti  di  (an¬ 
gue  di  tal  razza  ,  qualor  le  ne  commetta  Ja  cura  alla 
loia  natura ,  non  lalciano  dopo  di  fe  di  que  qanm  v  che 
ci  lafciano  quegli  che  difavveditf amente  arrefbam  co’  ri- 
rr.edj  ■  e  le  il  Sig.  James  ebbe  a  dire  (  Z  )  non  v  effer 
cóla  piti  fu  ne  (la  del  coftume  di  certi  medici ,  i  quali  con 
frequenti  falaffi  dal  braccio  ,  e  con  rimedj  refrigeranti  , 
a  fi  tingenti ,  oppiati,  e  narcotici  fermano  c  i  meftrui  igra- 
vj  ,  e^  gli  fgravj  del  parto,  e  sì  fnervano  il  tuono  delle 
fibre  dell’  utero  e  dell’  altre  vifeere  ,  e  rendono  incura. 

bile  la  malattia  *  .  . 

123.  Io  fto  in  dubbio  di  credere  ,  fe  fieno  maggiori 

que’  guai  che  foffre  la  Donna  dopo  un  buffo  di  fangue 
fermato  co’  rimedj  *  ovvero  quegli  che  prova  la  medefl- 
ma  Dònna  dopo  un  fimi!  buffo  di  fangue  di  per  fe  ce¬ 
duto  ed  eftinto .  E  nemmeno  laprei  dire  con  certezza  di 
feienga  j  fe  un  dirotto  perdimento  di  fangue  dall’  utero 
fi  ufi  arrefìato  in  virtù  di  alcuni  falafu  dal  braccio,  e  di 
alcuni  rimedj  per  bocca  o  eflernamente  applicati  ^  ovveio 
per  òpera  della  fola  natura  ,  la  quale  fpeffe  fiate  (  3) 
non  nbbifogna  del  medico  per  la  curagione  delle  malattie*. 
Ciò  che  pollo  affermar  francamente  fi  è  ,  «he  dopo  un 
ufeita  ftrabocchevole  di  fgravj  fa  n  gnigni ,  o  curata  eh  el- 
ia  fi  a  o  nò  ,  per  lo  piu  avviene  che  incappi  la  Donna. 

in  nove  e  gravi  ìndlfpofizioni  è  7  ! 

124.  M.  Mauriceau  feri  ve  (4)  che  fe  la  Donna  9,  fi 
.  fottrae  dall’  cftremo  pericolo  dopo  una  perdita  cosi  gran-- 


[ 'i  ]  L.  c.  tab.  1$.  pag.  m*  66 * 

[  2  ]  L.  c.  tom.  6.  col.  843. 

f  3  }  Hipp.  de  alim  .pag.  197..  1.  c*  edit.  Baffi.  155^* 
[  4  ]  L,  c.  p.  m.-zSB.  Vedi  pu'-e  l’ofs.  646,  del  med. 
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„  de  di  fangue  di  fimil  natura  ,  le  fopravvio-ne  fpeffo  d& 
„  là  ad  alcuni  giorni  un  gran  dolor  di  capo  •••,**•*  con 
„  una  febbre  che  talora  è  continua  ,  con  molti  piccoli 
,, ^brividi  e  raddoppiamenti,  e  fpeffiffìmo  intermittente ' 
(1).  E  poco  appretto  il  medefimo  racconta,  che  quelle 
,,  Donne  che  anno  loggiaciuto  a  grandi  perdite  di  lan- 
„  gue,  anno  d’ordinario  le  gambe  gonfie,,  e  reftano  moì- 
to  (petto  con  tutto  il  corpo  tumefatto  per  alcuni  me  fi 
„  dopo  il  loro  parto  „  (z)  .  M.,  de  la  Motte  dopo  un 
„  gran  perdimento  di  fangue  dice  (3)  rimanervi  il  più 
,,  delle  volte  un  affai  violento  dolor  di  capo  ,  con  un 
ronzamento.  d’orecchi  moleftiffima .  M.  Mdnatd  (4  ) 
ci  avvsfa  ,  che  fe  non  muore  la  Donna  di  fluido  di  ian- 
gue,  farà  attaccata  da  gravi  debolezze,  e  da  dolori  di 
capo  con  febbre  o  intermittente  o  continua ,  accompagna¬ 
ta  da  brividi  ,  e  da  raddoppiamenti  *  e  non  tara  maravi¬ 
glia  ,  fe  le  gambe  eziandio  le  rimarranno  gonfie  per  al¬ 
cuni  meli  .  _  . 

125.  Ma  prima  di  ogni  altro  lo  Scrittor  Greco  delie 

malattie  delle  Donne  ci  lafciò  fcritto  (  5  )  ,  ckc,  fé  fé 
Donna  „  abbia  più  del  dovere  copiofi  gli  fgravj  del  par* 
to  febbriciterà  ella,  con  piccoli  brividi,  e  con  ca- 

53  lore  univerfale  .  Talvolta  ancora  foffrirà  de’  riprezzi , 
”  avrà  a  ichifo  il  cibo,  e  lo  abborrirà  fommamente. 
55  S  4  j,  Quin- 

[  1  ]  Il  medefimo  Mauriceau  ofs.  5.  dice  avere  fpette  fiate  of- 
fervato  che  le  Donne  dopo  tali  esborfi  di  fangue  fono 
foggette  a  dolori  di  teda  ^  cd  a  febbri  ,  che  da  fe  non 
fono  pericolofe.v 

[  2  ]  11  medefimo  nella  cit.  off.  racconta  di  una  Donna  ,  che 
dopo  una  copiofa  ufeita  di  fangue  dall’  utero  por tatti  be¬ 
ne  in  appretto  ;  a  riferva  di  una  tumefazione  univerfale 
ch’ella  ebbe  folamente  per  quindici  o  venti  giorni,  come 
egli  (ledo  dice  fuccedere  fpettiffimo  dopo  le  grandi  ufeite 
di  fangue  di  tal  natura. 

[  3  }  0W-  394-  Pag*  6o3* 

[  4  ]  L.  c.  pag.  320  feg.  . 

[  5  j  Lib.  2.  de  morb.  mal.  pag.  457.  n.  67.  cdit.  Linden. 
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j,  Quindi  dimagrirà,  perderà  le  fòrze,  feo! orerà  ,  e  (i) 
„  gonfierai  còm  avVerfioire  al  mangiare.  E  fé  pure  man- 
gierà  y  o  bevefrà  cos?  alcuna,  la  digerirà  ella  tnalamen- 
yr  re.  Alcune  Donne  eziandio  patifcono  di  foccorrenza  , 
t  di  Auffa  di  orina ,  e  allora  i  riprezzi  con  piU  forza 
„  affalgono  Dalle  quali  parole  del  Greco  Scrittore,, 
confórme  ancora  dalle  antidette  degli  altri  fopraccitati 
Autori ,  è  affai  manifeffo  che  non  allignerebbono  cotali 
mali  dopo  gli  fgravj  fanguigni  del  parto  ,  fe  effi  fgravp 
feortèffero  in  una*  quantità  difereta  e  moderata  *  o  che 
noi  con  i»imedf  opportuni  frenargli- poteffimo,.  e  rattener- 
gli  entro  i  limiti  di  una  copia*  lodevole  e  acconcia  al  bi-: 
fogno  .  ■  .  . 

12^5.  Per  ciò  che  riguarda  all’ avvertimento  dell’ Jamesv 
fe  la  malattia  ,  eh’  e’  dice  farli  incurabile  colf  ulo  de* 
rimedj'  eh7  e’  danna  ,  è  un  fluffo  foverehio  di  meftruo 
fangUe  o  di  fgravj;  del  parto  ,  io  non  arrivo  a  capire 
come  i  rimedj  ,  quando  pure  fieno  appropriaci  r  render 
pollano' incurabile  il  detto  fili  fio .  E  come  ben  volentie¬ 
ri  convengo  ccm  effo  feco  ,  che  i  frequenti  faiafli  del 
braccio  ,  che  gli  Oprati',  che  i  narcotici  ,  che  i  refrige* 
ranti ,  che  gli  aftringenti  non  abbiano  fempre  ad  aver, 
luogo'  in  ogni  e  qualunque  fluffo  di  fa-ngue ,  anzi  talvoU 

•  3 ..  |a, 

(  i  )  Sebbene  paja  a  detta  de7  Signori  Mauriceau  e  Mefnard’y. 
che  la  gonfiezza  delle  gambe  o  la  univerfale  ancora,  in¬ 
forca  dopo  copiofe  ufeite  di  fangue  fia  folita  fvanire  in 
alcuni  meli  j  nientedimeno  colla  cura  che  ne  fa  il  Greco 
Scrittore  de’  mali  delle  Donne  fi  vero  intumuerit ,  fedato 
jam  jlùore ,  medicamentum  deorfum  purgans  propinata;  lib» 
c.  pag.  639.  n.  io.  edit.  Foef.  poffiamo  capire  abbaftau- 
za  eh’ ella  gonfiezza  non  fia  da  difprezZarfi  ,  affinchè  non 
degeneri  in  una  idropisia  mortale  j  come  tal  volta  è  addi¬ 
venuto  dopo  un’  ufeita  frequente  e  copiofa  di  fangue  dat 
nafo  in  due  foggetti*  vedi  obf.  med.  Schcnchii  lib.  3.  obf.^ 

9.  pag.  m.  415.  feq .  e  dopo  altresì  un  fluffo  lungo  di 
langue  dalle  vie  dell’ orina.  Vedi  il  med.  Autore  lib.  3* 
tobfi  12.  pag.  417*.  ' 
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ta  nocivi  eflfer  pollano  ,  e  ^talvolta  eziandio  mortiferi  • 
così  in  ninna  maniera  confentir  pollo  ,  che  i  frequenti 
falafli  dei  braccio  non  pollano  eglino  giovare,  le  il  fluf- 
to  di  langue  dall’  utero  ,  non  da  debolezza  e  da  relaffa- 
zione  de’ canali,  nè  da  foverchìa  acquofità  di  fangue  di¬ 
penda,  ma  bensì  da  una  terminata  piena  di  effo  fangue , 
da  turgenza  e  ribollimento  del  medefìmo ,  e  da  una 
fomma  diftenfione  de’  vafi  fanguigni ,  e  legnatamente  di 
quelli  che  ferpeggian  per  l’utero.  E  nemmeno  fo  confen- 
tire,  che  non  fieno  per  eflere  profittevoli  I  rimedj  aftrin- 
genti,  fe  lo  sbocco  di  fangue  da  relaflamento  derivi,  e  da 
fievolezza  dell’  eftremità  de’  canali  fanguigni  j  o  falutiferi 
gli  oppiati  ed  i  narcotici ,  dove  elfo  sbocco  di  fangue  da  fpaf- 
modiche  contrazioni  de’ canali  dipenda.  E  che  ciò  fia  ve¬ 
ro,  sì  il  Juncker  (  I  ),  che  il  James  (2)  propongono  i  loro 
rimedj  per  fermare  gli  fgravj  del  parto,  qualora  fieno  ec¬ 
cellivi  ;  onde  dobbiam  credere,  che  non  dannino  eglino  fa 
cura  di  tal  male,  ma  o  la  dannino  fatta  fuor  di  tempo  ,  o? 
con  rimedj  fconci  e  difadatti . 

CONSIDERAZIONE  XI. 

Come  il  Medico  regolare  fi  debba  fe  il  -profluvio  fmoderaté 
dipenda  da  qualche  corpo  frani  ero  ir  atte  mito-  nell ’  utero  . 

127.  Primieramente  dell’opportunità  del  foccorfo 
C  favellando  ,  ragion  vuole  ,  che  qualunque 
volta  un  profluvio  di  fgravj  fanguigni  del  parto  dipen¬ 
da  dal  rattenimento  della  fecondina  entro  F  utero  ,  o  di 
qualche  porzione  della  medefima,  o  di  qualche  (3^  gro& 

fo 

(  1  )  Tom.  !..  tabul.  15.  pag..  66 
(  2  )  Tom.  4,  col..  966. 

(  3  )  Scrive  il  Juncker  1.  c.  pag.  <54.  Si  puerpera  cubet  dii # 
quieta  ,  fanguis  grumefeens  nimia  lochìa  efficit  .  Pare  eh’  e’ 
voglia  che  la  Donna  di  parto  fi  muova,  per  così  evitare 
t  che  il  fangue  non  fi  coaguli ,  e  non  s’induri  entro  l’ute- 
t  r0 , 
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fo  grumo,  o  di  qualche  concrezione  polipofa,  o  di  qual¬ 
che  fallo  germe  ,  o  di  qualche  mola  ;  non  alpettifi  che 
il  corpo  trattenuto  entro  1*  utero  efca  di  per  le  in  com¬ 
pagnia  del  fangue,  o  feperatamente  dal  fangue  ffeflo  ;  ma 
bensì  ular  debbili  (  x  )ogni  poffìbiie  diligenza  per  eftrar- 
nelo,  sfuggendo  mai  lempre  di  dar  alla  Donna  cola  per 
bocca  ,  che  fia  valevole  per  ifti molar  1’  utero  ,  affine  di 
promovere  l’ ufcita  delia  fecondina  ,  o  di  qualfifia  altro 
corpo  arredato  nell’  utero:  concioffiaghè  fia  ella  quella  la 
maniera  (  z  )  di  accrefcere  maggiormente  lo  sbocco  di 
langue  ,  e  di  ritardare  nell’  ideilo  tempo  ,  e  impedire  e- 
ziandio  Y  ufcita  di  ciò  che  è  cagione  dello-  sbocco  predet¬ 
to . 

i  •  -  ’  '  '  .  J  ;  <  » 

1 2  8*  Chi  avrà  attentamente  efaminata  per  ogni  verfo 
la  fecondina  fortita  dall’utero  appreflo  del  feto,  dilavan¬ 
dola,  e  ripulendola  con  dell’  acqua  ,  poi  difpiegando  le 
di  lei  membrane  ,  e  diligentemente  notando  ,  fe  di  effe 
membrane  ne  fia  guernito  intorno  intorno  il  lembo  del¬ 
la  medefima  fecondina  ;  potrà  agevolmente,  fcorgere.  ,  fe 

qual- 

f»  *  r-  -f*  rs  «p- a 

t  1  ••  -i»  J \  i 

ro ,  e  quinci  non  cagioni  una  ffrabocchevole  ufcita  di 
fgravj  fanguigni  .  Ma  per  impedire  la  coagulazione  del 
langue  ci  vuole  altro-moto  che  quello  che  fa  la  Donna 
o  in  rivoltandofi  ,  o  rialzandoli  ,  o  in  dimenando  quella 
o  quella  parte  :  in  quella  maniera  che  non  balìa  muover 
il  vafo  in  cui  raccoglie!!  il  fangue  fpicciante  da’ vali  di 
un  animale  che  ivenaffi,  perchè  elfo  fangue  non  fi  coagu¬ 
li,  ma  fa  di  meffiere  dibàtter  ben  bene  con  una  bacchet¬ 
ta  o  con  baffonceììo  il  fangue  medeiimo  entro  il  vafo  in 
cui  cade  *  Tale  è  f  .arte  e  la  fattura  de’ cuochi  ,  quando 
intendono  di  volerci  apprelìare  una  torta  . 

(  i  )  Maurrceau  ,  delle  malatt.  1.  c.  pag.  286.  Dionis  1.  c. 

pag.  330.  Mefnard.,1.  c.  pag.  322.  /  „  .  T  .  •  „  . 

(  2  )  Mauriceau  ,  ofs.  636.  Ónde  va  errato  il  Deckers  not . 
ad  Barò.  lib.  it  cap.  13.  cui  prende  vaghezza  di  ufare 
rimedi  aperitivi ,  benché  mefcolati  agli  atlringenti  :  nè  fa- 
prei  lodare  il  Junchero  ,  che  in  tal  circoiìanza  ci  propo¬ 
ne  le  pillole  del  Bechero,  e  dello  Stalli.  Vedi  il  med.  !.. 
'  r  c.  pag.  66.  feg.  ~  ' 
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qualche  di  lei  porzione  Ila  rimafta  ,  o  nò  dentro  1’  ute¬ 
ro  . 

l.ip*  In  evento  che  non  fia  Hata  confervata  e  cuftodi- 
ta  la  Secondina,  il  che  talvolta  per  inavvertenza  addivie¬ 
ne,  la  (  1  )  flomachevol  puzza  che  tramandano  gli  fgravj 
fanguigni  il  (  2  )  fecondo  o  terzo  giorno  del  parto,  ci 
farà  abbaftanza  conofcere,  che  qualche  pezzo  di  fecondi¬ 
la  r  o  delle  di  lei  membrane  ,  o  che  qualche  altro  (trame¬ 
rò  corpo  loggiomi  nelf  utero. 

130.  Oltre  il  putire  degli  fgravj  fanguigni  dinotante 
il  foggiamo  di  alcuno  de’  mentovati  corpi  nell’utero,  ev- 
vi  ancora  un  altro  legno,  onde  comprendere  il  detto  fog¬ 
giorno*  ed  è,  che  il  profluvio  di  fangue  non  è  egli  per 
le  piu  volte  continuo,  ma  interrotto.  E>i  più  allora  quan¬ 
do  elee  il  fangue,  egli  è  rappigliato ,  di  colore  fcurigno, 
e  tirante  al  nero:  dopo  di  che  fcolano  per  qualche  tem¬ 
po  dall’utero  delle  acquofità  più  o  meno  vifeide,  e  tinte 

di 

(  r  )  Harveus  de  partu  p.  m.  55 r. 

(  2*  )  L’  odoraccio  foprammodo  Spiacevole  e  naufeante  ,  che 
talvolta  tramandano  gli  fgravj  fanguigni  ,  deriva  dal  cor- 
rompimento  deila  fecondina  ,  o  di  qualche  altro  corpo 
incarcerato  nell’ utero.  M.  de  la  Motte  fcrive,  reflex,  obf 
392.  che  il  feto  morto  nell’  utero  ,  quando  fieno  rotte  le 
membrane  dell’  acque,  quivi  f  corrompe  in  cinque  o  fei 
ore  di  tempo, e  talor  anche  prima.  Sappiamo  che  il  me- 
defimo  Autore  eftralfe  dall’  utero  una  fecondina  fetentifli- 
ma  dopo  ore  28'.  del  parto  ,  obf.  391.  Due  giorni  intieri 
dopo  il  parto,  elfo  pure  traile  dall’utero  di  un’  altra  fem¬ 
mina  una  fecondina  di  fimi!  puzza  ,  obj .  392.  E  il  terzo 
giorno  del  parto  ,  il  medefimo  la  Motte  cavò  dall’  utero 
di  un’  altra  Donna  un  piccìol  corpo  membranofo  ,  prefo 
da  elfo  lui  per  una  porzione  delle,  membrane  del  feto  , 
mentre  erano  da  due  giorni!  fopprefii  gli  fgravj  ,  e  non 
trapelava  dall’  utero  che  una  materia  rolfigna  tirante  al 
nero  ,  ed  avente  un  odore  infopportabile  ;  perocché  tale 
era  1’  odore  eziandio  del  predetto  corpo  membranofo  ,  e 
delle  concrezioni  fanguigne  imprigionate  neli^ utero,  ob U 
400. 


2  84  Confi  derapi  ove 

di  un  roffo  dilavato,  finché  di  nuovo  fi  ravviva  il  pro¬ 
fluvio  di  fangue. 

13 1.  Altri  fegni  ancora,  benché  comuni  ad  alcun’ altre 
indilpofizioni  dell’utero,  accompagnan  fovente  l’arrefto 
di  qualche  corpo  firaniero  nell’utero  medefimo*  come  fa* 
rebbe  qualche  tenfione  e  durezza  nella  regione  dell’utero, 
la  voglia  frequente  di  orinare,  o  di  fiancare  il  ventre, 
le  doglie  c  le  premiture  d’utero  che  non  fiano  feguitate 
da  evacuazione  alcuna,  il  dolore  nella  cima  del  capo  o 
nella  nuca,  i  brividi  frequenti  a’ quali  fucceda  o  febbre 
o  calor  grande  ,  il  roffore  delle  guance  ,  le  Avocazioni 
uterine,  il  tintinnio  delle  orecchie,  le  noje,  i  vomiti,  i 
dolori  di  ftomaco,  i  deliquj. 

132.  Ma  come  i  fegni,  che  abbiam  mentovati  (  1  ) 
non  fono  di  una  certezza  infallibile  ,  così  tornerà  bene 

in.* 

(  *  )  Polliamo  ingannarci  primieramente  nell’  efame  della  fe- 
condina  ufcita  dall’  utero  appreflo  il  feto  ,  fcrivendo  M*. 
de  la  Motte  ,  reflex,  cbf.  39 7.  non  effervi  cola  più  mala-- 
gevole.  di  quello  fia  il  diftinguere  „  le  manquq  d’  une 
»  portion  de  cette  partie  „  cioè  della  feconda,,  princrpa- 
ìement  quand  c’  eli  un  gros  arriéerfaix  ,,  E  altrove  il 
medefimo  fi  dichiara  crbf.  ^95  „  je  ferai  toujours  paraitre 
„  un  arriére-faix  entier  ,  en  manquàt-il  un  quart  ,  01*. 
,,  meme  un  tiers,,.  Un  tale  inpanno  cade  fópra  la- parte 
convella  della  placenta  ,  per  efiére  quella  bernoccoluta  , 
Harveus  exerc .  70.  di  folcili  vergata  ,  Haller.  d'é  cono,  tex . 
676.  num.  io.  ,  e  fovente  fenduta  in  più  luoghi  ,  Motte 
reflex,  obf.  383.  ,  e  in  oltre  coperta,  di  un  fottìi  velo  dei 
corio  ^  Morgagnius  epifl .  1 6.  di  cui  fpelfe  fiate  in  lac¬ 
candoli  dall'utero  la  nominata  placenta,  fe  ne  fpoglia  in 
piu  luoghi  ,  onde  mal  fi  difcerne  fè  elfà  placenta  fia  in¬ 
tiera  o  mancante-  ne’  detti  luoghi  :  laddove  nellà  parte 
concava  della  placenta  medefima  ,  o  fia  nella  parte,  del 
tralcio  umbilicale ,  come  pure  ne’ lembi  di  lei  agevolmente 
fiorgefi  per  le  rpkufie  membrane  ,  che  dette  parti  corre¬ 
dano,  fe  manchi  alcun  pezzo  di  placenta,  o  nò. 
in  fecondo  luogo  ci  può  elfere  qualche  altra  placenta  ,  o 
fpecie  di  placenta,  Ghe  rimanga  entro  l’utero,  oltre  quel- 

*c:  la 
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in  ogni  e  qualunque  (moderato  flutto  di  (angue  intromet¬ 
ter  uno  o  più  dita  nell’utero,  affine  ui  accertarci  di  ciò 
che  quivi  fi  contiene.  E  per  poter  ciò  fare  più  agevol¬ 
mente,  converrà  prevalerli  di  quel  momento  in  cui  s’apra 
fpontaneamente  l’orificio  dell’  utero;  il  che  avviene  all’ 
incontro  dell’  ufcita  di  qualche  grumo,  o  di  un  ondata 
di  fangue.  E  concioffiachè  l’occafione  palleggierà  fia  e 
precipite,  farà  di  meftieri  ftarfene  apparecchiati  colla ;ma- 
no  intrometta  nella  vagina  dell’utero,  e  col  dito  indice 
apprettato  all’orificio  dell’utero  medefimo,  acciocché  all’ 
arrivo  di  una  doglia,  o  di  una  toflarella ,  o  di  un  fin- 
ghiozzo,  o  di  un’oppreffione  di  cuore,  o  di  un  deliquio, 
che  fono  i  forieri  ,  anzi  i  contrattegni  dell’ attuai  aprimen- 
to  dell’utero,  introdur  poffiamo  nel  di  lui  orificio  il  di¬ 
co  indice,  che  dianzi  v’apprettammo,  e  poi  alcun  altro, 

fe 


h  che  è  fortita  appretti?  del  feto  .  Tre  fecondine  di  un 
fol  feto  vide  M.  Rouhault  ,  mem.  de  f  Accada  1715.  p. 
134.  Due  fecondinette  dalla  principal  feparafe  fcorfe  1) 
Obocheno  ,  anat.  rep.  p .  200.  preffo  1’  Alierò  ,  de  conc . 
$ex.  679,  num.  3.  Una  placenta  comporta  di  fette  piccio- 
le  placente  ,  o  piuttofto  di  fette  bitorzoli  o  tuberofità  al 
corio  annette  ,  ci  deferì  ve  il  Kerchringio  ,  obf.  37.  pag. 
80.  M.  Mauriceau  una  razza  di  picciola  placenta  dalia 
primiera  dirtinta  ,  e  fra  le  laminette  del  corio  fituata  ci 
propone  alle  ofs.  309.  e  ult.  66.  Io  pure  ne  ho  trovata 
una  fimiglievole  nello  fletto  luogo  annidata,  e  della  rtef- 
fa  grandezza  di  quelle  del  Mauriceau  ,.  ma  fguernita  di 
alcun  vafo  fanguifero  vifibile. 

Oltre  ciò,  fe  un  pezzo  della  fecondina  rimarto  entro  l’ utero 
farà  per  ancora  aggrappato  alle  pareti  dell’  utero  medefi* 
mo,  non  fi  corromperà  mica  egli,  Mauriceau ,  off.  697.  9 
€  non  efalerà  quella  puzza  pertifera  onde  ne  fieno  infet¬ 
ti  gli  fgravj  fanguigni.  Un  grumo  pure,  o  usa  concre¬ 
zione  polipofa  non  fuole  infettare  gli  fgravj  fanguigni  , 
fe  fia  novellamente  fabbricata  .  Così  il  (angue  può  egli 
fcaturire  dall’  utero  con  interruzione  e  grumofo  ,  benché 
non  v’abbia  alcun  corpo  rtraniero  che  l’utero  ingombri  ^ 
come  fovente  veggiamo  intervenire. 
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fe  fìa  pofiibile,  c  fe  così  ricerchi  il  bifogno,  per  rintrac¬ 
ciare  il  corpo  fìraniero  *  e  trovato  eh’ e’ fia,  per  Sbarbi¬ 
camelo  dalle  pareti  dell’utero,  le  v’ è  per  ancora  aggrap¬ 
pato  ,  ovvero  per  errarlo  dall’  utero  fteffo  ,  fe  di  già  è 
dalle  mentovate  pareti  fiaccato  e  fciolto,  . 

133.  Se  non  puoifi  introdurre  nell’ utero  più  di  uno 
o  due  dita,  nè  con  effe  dita  eftrarre  la  fecondina  o  qual¬ 
che  parte  della  medefìma,  o  perchè  fia  effa  fecondina  per 
ancora  appiccata,  o[  1]  troppo  Erettamente  appiccata  al¬ 
le  pareti  dell’utero  ,  ovvero  perchè  fia  la  medelìma  fitua- 
ta  [1]  in  diflanza  della  cervice  dell’utero  fteffo,  non  fi 
dovrà  ufare  contro  all*  orificio  dell’utero  quell’  eftrema  vio¬ 
lenza  per  dilatarlo,  di  cui  fi  pregia  efferfene  prevaluto 
contra  il  fentimento  de’ Sigg.  Peu  e  Mauriceau ,  M,  de 
la  Motte  [  1  ]  *  perocché  una  tal  violenza  deftar  potreb¬ 
be  nell’utero  un  infiammamento  mortale,  od  altri  rovi- 
nofi  accidenti ,  come  ne  fanno  indubitata  fede  alcune  of¬ 
fe  r  va- 

(  %  )  Siccome  ogni  fecondina  non  è  compofta  e  fabbricata 
della  fteffa  foftanza',  Harveus  de  memb >  uter,  pag,  575.  La 
Motte  reflex,  obf.  388.  così  ogni  fecondina  non  è  delia 
fkffa  maniera  attaccata  alle  pareti  deli’  utero  ,  la  Motte 
obf,  399, 

(  2  )  Alcune  volte  accade  che  un  picciol  pezzo  di  fecondi¬ 
na  tenga  f  utero  ftranamente  dilatato  groffo  e  tefo  ;  il 
che  interviene  allora  quando  v’  ha  de’  grumi  nell’  utero, 
e  che  l’utero  medeGmo  è  fortemente  chiufo  ,  ovvero  eh’ 
e  non  fi  apre  fecondo  il  bi fogno  ,  perchè  detti  grumi  ne 
fieno  fcacciati*.  Vedi  il  de  la  Motte  ^  reflex .  obf,  395.  p, 
,604.  feg. 

(  3  )#Se  la  perdita  di  fangue  ,  che  moffe  M,  de  la  Motte  a 
ricorrere  all’  eftrema  violenza,  per  trarre  dall’ utero  una 
fecondina  di  un  aborto  di  tre  meli  in  circa ,  fu  veramen¬ 
te  tale  quale  e’ la  ci  battezza ,  cioè  delle  più  terribili  che 
nell’  arte  s’  incontrino  ,  non  a  finiftro  egli  fcoftoffi  dagl* 
infegnamenti  de’jSigg.  Peu  e  Mauriceau;  ma  mentre  che 
effo  de  la  Motte  poco  fotto  di  tal  perdita  favellando  la 
chiama  femplicemente  violenta  ;  e  per  ripruova  di  ciò 
dice  che  la  Donna  cominciava  giù  a  patire  delle  debo¬ 
lezze, 
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fervazioni  di  IVI.  IVIaunceau  £  1  •  ma  cotefta  effrema  vio« 
lenza  deefi  riferbare  ne’  cafi  eflremi ,  cioè  a  dire  allora 
quando  il  perdimento  di  fangue  non  ammette  alcuna  di¬ 
lazione  ,  per  minima  eh  ella  fia,  fenza  un  evidentifìimo 
pericolo  della  vita .  Lo  che  addiviene  allorché  i  deliqui 
fono  gravi  e  frequenti  con  perdita  di  cdnofcimento  ,  e 
che  il  polfò  non  fi  rialza  dopo  pafifato  il  deliquio,  nè  (1 
ravviva  il  colore  della  faccia  ,  nè  il  fudor  ceda  ,  nè  le'  eftre- 
mità  fi  ribaldano,  nè  fi  dipartono  le  coa^ulfioni . 

134.  Che  fe  con  tutta  V  arte  non  ci  vien  fatto  di 
poter  ifveliere  la  fecondina,  od  altro  corpo  ritenuto  nell* 
utero,  il  quale  fìa  cagione  o  fomento  di  un  così  fatto 
rovinofifTimo  sbocco  di  fangue  ,  anzi  che  veder  morire 
prettamente  1  infelice  Donna  Ivenata  ,  appigliarci  potre¬ 
mo  all’  unico  eftremo  rimedio  ,  che  fono  gli  fchizzatoj 
altrove  [  I*]  deferirti  ,  fchizzando  con  effi.  entro  f  utero 
alcun  liquor  aftringente,  il  quale  o  ferrar  polla  Fedire- 
mità  aperte  de  vafi  fanguiferi ,  o  indurir  le  fibre  dell’  u- 
tero  ,  e  fermar  quinci  le  reiterate  loro  contrazioni  e  guiz- 
zamenti ,  che  piover  fanno  rivi  di  fangue  dall*  accennate* 

.  e  fi;  re- 

*  *  "  •'  :  •  '  ì .  i  <  .  1:'.' ùTjj2  ‘  :  .  .  ) 

lezze,  e  nulla  più;  io  dubito  forte  che  l’Autore  fiali  laf- 
ciato  trafportare  un  po  troppo  predo  dalla  paura;  eh’  e’  no- 
driva  per  le  fecondine  redate  nell’  utero  ,  e  dal  genio  d’ 
ed rarnel e ,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo. 

(  1  )  Vegga n fi  le  offerv.  504.  578.  658.  E’ molto  probabile, 
che  la  di  rotti  ffima  perdita  di  fangue  che  foppravvenne 
alla  Donna  riferita  nell’ùltima  delle  nominate  odervazio- 
ni ,  derivaffe  piuttodo  da  qualche  lacerazione,  o  da  qual¬ 
che  fdrucito  della  fo danza  dell’  utero  per  la  barbara  vio¬ 
lenza  praticata  dalla  Levatrice  per  più  di  un’  ora  contro 
all  utero,  che  dal  rattènimento  della  maggior  parte  delia 
fecondina  ;  concioflìachè  M.  Maurìceau  ci  abbia  detto 
nella  medefima  offervazione  „  che  vi  farebbe  dato  molto 
„  minor  pericolo  ,  fe  la  medefima  Levatrice  ne  aveffe 
commeda  1  efpulfione  alla  natura  ,  che  nel  fare  una 
5,  foverchia  violenza  per  edrarla  ,  fenza  poter  venirne  a 
„  capo,,.  •  -  * 

(  2  ;  Vedi  i  nutrì.  100.  128.  166.  del  dife. 
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dlremità  de’  canali  ;  lafciando  alla  natura  V  impegno  di 
fgombrar  Turerò  del  corpo  liraniero  per  mezzo  della  cor¬ 
rezione  e  del  difcioglimenro  d’eflb  corpo  ;  quando  pure 
T  arte  dopo  qualche  tempo  non  trovafie  modo  più  age¬ 
vole  di  dilatar  quanto  batta  T orificio  dell’utero  per  e- 
itrarre  il  detto  corpo  (  i  )„. 

I3S-  Ma 

(  i  )  Che  T  utero  immediatamente  dopoTufcita  del  feto  e  del¬ 
la  fecondina '  fi  vada  corrugando  raccorciando  e  ferrando  , 
ell’è  opinione  deìl’Arveò  de  part.  pag.  550.  dall  efperien- 
za  fiancheggiata  ;  ma  non  fempre  ciò  T  utero  efeguifce 
con  egual  preftezza  ,  il  med .  I.  c .  p.  551  ,  nè  con  eguai 
forza  ,  d  med.  I.  c.  p.  552.  E  di  qui  è  ,  che  vuoili  d*ì 
Boerhaave  ,  che  T  utero  dopo  il  parto  feptem  ,  otto  <,  no- 
vewve  feptìmanis  priorem  exilitatem  recuperet  ,  Haller  de 
cono»  tex.  ^>86.  v.  Tandem  \  e  dal  Graaf  *  che  fedeeim  cir~ 

citer  dierum  J patio -  ad  prijìmam  fere  magnitudinem  rer 

deat  :  De  mai.  org.  cap.  8.  E  nemmeno  foi amente  dopo 
T  efclufione  del  feto  e  della  fecondina  fi  ferra  immante¬ 
nente  ,  e  indura  1’  utero  ,  Harveus  l.  c.  p.  544*  ■>  ma  fi 
chiude  egli  ,  e  fi  rifirigne  „  quoique  T  arrie're-hix  entier 
,,  oii  en  partie  y  foit  encor,,  M otte  liv.  5*  chap.'  2. 

Quindi  fovente  avviene  ,  che  alcuni  Chirurghi  prevedendo 
divenire  T  eftrazione  della  fecondina  ,,  d’  autant  plus  dif¬ 
ficile  qu’  il  y  a  plus  de  tems  que  T  enfant  eft  forti  ,,  il 
med .  reflex .  obfl  388.  o  non  cedano  di  tormentare  con  re¬ 
plicati  ìòrtiflimi  afialti  T  orificio  delf  utero  ,  fenza  avve¬ 
derli  che  T  operare  con  violenza  e  precipitofamente  ,  fa 
ferrar  maggiormente  il  prefato  orificio  ,  per  T  infiamma- 
mento  che  vi  cagionano,  il  med.  reflex,  obf.  394*5  o  dif- 
perando  eglino  di  poterne  altra  fiata  riufcire  «  abbandona¬ 
no  il  penderò  della  fecondina  ,  e  volgonfi  a  fermare  il 
fluitò  di  fangue  con  altri  ajuti  9  ma  fenza  alcun  frutto  , 
finché  la  fecondina  foggiorna  nell’  utero  ;  la  qual  fecon¬ 
dina  dopo  lo  fpazio  di  alcune  ore  ,  e  di  qualche  giorno 
eziandio  potrebbe  peravventura  eflrarfi  dall’utero  con  tut¬ 
ta  l’agevolezza,  e  fenza  il  minimo  pericolo.  Perocché  il 
medefimo  de  la  Motte  altrove  ci  ricorda,  reflex .  obf.  39 2. 
che,,  plus  le  tems  s’  eloigne  de  T  accouchement,  plus  la 
5,  dilatation  „  cioè  dell’ orificio  deliT  utero  „  fe  truove  fa- 
3,  elle* &  aife'e,,. 

*  ,  P*« 
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135.  Ma  perchè  la  Donna  attaccata  da  perdimento  di 
.fangue  per  lo  arreflo  della  fecondili  a  ,  o  di  verun  altro 
corpo  ftraniero  entro  V  utero,  fia  prefa  da  debolezza,  o 
■da  gualche  deliquio  eziandio,  quando  pure  dopo  i  deli¬ 
qui  j  le  ritorni  a  rifiorire  il  color  fulle  guance,  ed  il  pol¬ 
io  ricuperi  il  fuo  naturai  tuono,  o  da  quello  non  ila  e’ 
molto  difcofto,  e  che  la  voce,  l’udito,  la  villa  ,  il  calor 
.delle  carni  négf intervalli  de’deliquj  intieramente  o  quali 
intieramente  lì  ravvivino,  e  fi  rifchiari  la  mente,  e  la  ref- 
pirazione  il  confueto  tenor  riprenda  ;  quando,  dico,  ciò 
iiegua ,  farà  cola  biafimevole  lo  alfalire  con  efrrema  violen¬ 
ta  l’orifìcio  dell’utero,  affine  di  dilatarlo  ,  quando  sforza- 
'tamente  e’refifla  alla  dilatazione;  ma  lì  dovrà  deliramente 
indugiare,  fin  a  tanto  che  o  ùn’ eftrema  neceffità  ci  fpinga 
a  ciò  fare,  o  l’orificio  dell’ utero  fi  .rallenti  ,  fi  ammolliC. 
ca,  e  fi  renda  più  acconcio  ad  efierne  dilatato  ;  come 

T  poco 


Parrebbe  poterli  appuntare  di  contraddizione  il]  citato  Scrik» 
store  ,  ma  fommi  a  credere  ,  eh’  ei  intenda  di  dire  dfere 
il  tempo  piu  acconcio  per  ifiaccare  ,  o  per  cavar  la  fe¬ 
condila.,  fpeciaimente  le  non  fia  ella  di  picciol  aborto, 
jiattm  atquc  puer  in  lucem  cditus  e/i  (  vena  enim  iunc  om~ 
nes  adirne  patent  ?,  ae-  f emina  inde  non  dolent  ,  nec  perieli - 
tantur  )  come  fcrive  il  Muralto  appreffo  il  Mangeti  libi t 
coir.  tom.  3.  /.  14.  Perocché  dopo  qualche  .tempo  fi  ferra 
1  utero  ,  e  la  cervice  di  lui  s’ indura,  sì  per  la  naturale 
corrugazione  delle  lue  fibre,  come  per  qualche  gonfiatura 
d  effe  fibre  più  o  meno  acciaccate  dal  feto  :  e  fe  allora 
ci  sforziamo  di  cifrarne  la  'feconda  ,  et  sforziamo  a  mal 
tempo  ,  quando  pure  un  gerto  rovinofo  di  fangue  noq 
ci  obbligale  a  cimentarci  .  Ma  finalmente  dopo  il  corfo 
di  alcune  ore  ,  e  talvolta  ancora  dopo  uno  ,  due  ,  e  tre 
giorni  eziandio,  feema  V enfiagione  delle  fibre  dell'utero, 
ammplla  ed  appaffa  la  di  lui  cervice,  e  sì  c’invita  a  do¬ 
ver  operare  ,  malfirnamente  che  per  lo  più  geme  qual¬ 
che  porzione  di  fgravj  fan  gnigni  ,  o  di  acquofitU  da  con¬ 
fai  parte  ,  ehe  mantiene  morvida  e  vizza  la  foprae- 
citata  cervice  .  Harveus  /.  c,  pan.  351,.  Motte  reflex, 
vbf*  391, 
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poco  anzi  s-  è  detto .  Così  M.  Maùnceau  (  i  )  per  non 
aver  e’  trovato  adito  a  poter  diliberare  certa  Donna  del¬ 
la  fecòndina  di  un  aborto  di  tre  mefi  e  mezzo ,  non  ne 
la  diliberò  che  cinque  ore  dopo,  benché  la  perdita  dL 
fanpue  foffe  sì  grande  che  la  medefima  Donna  n’ era  pi- 
data  pih  volte  in  lipotimie:  e  due  giorni  intieri  differì 
il  medefimo  profeffore  l’eftrazion  di  una  lecondina  di  un 
altro  picciol  aborto,  benché  fuffe  copiofa  1  ufcita  di  fan- 

^  I7Ó*  Per  altro  ficcome  non  puofff  francamente  fen  ten¬ 
tare  dell’  imDoffibilirà  della  guarigione  di  un  fìuffo  di  fan- 
<,ue  cagionato  dal  foggiorno  della  fecòndina ,  o  di  alcun 
altro  corpo  ftraniero  nell’ utero  fenza  che  detti  corpi  li 
eftraggano  ;  concioffìacchò  efli  corpi  fovente  di  per  e 

n’efcano  (  3  )  :  così  nemmeno  fi  può  con  aueveranza 

affer* 


(  1  )  Off  662.  dice  l’Autore  aver  molto  contribuito  ad  e- 

'  trarre  la  fecòndina  fenza  violenza  il  perdimento  di  {an¬ 
gue,  coll’  aver  rilaffata,  ed  umettata  la  cervice  dell  ute¬ 
ro  ,  Così  in  occafione  di  una  gran  perdita  d^fangue  tro¬ 
vò  il  medefimo  Autore  la  matrice :  dilatata  abbadanza  per 
errarne  la  fecòndina  di  un  picciol  feto  di  tre  meli  e 
mezzo  ,  rattenuta  da  tre  giorni  entro  1  uterp  ;  il  quale 
effendofi  chiufo  fubito  dopo  f  efclufione  del  feto  ,  non  a- 
vea  permeffo  che  fi  poteffe  edrarre  la  foprannommata  le- 
condina  „  fenza  farne  una  gran  violenza  alla  parte,  che 
„  farebbe  data  pregiudiziale  ,  anzi  che  nò  ojs.  597*  b 
alla  comparfa  di  una  mediocre  perdita  di  fangue  con  a - 
cuni  dolori  ,  effendofi  dilatata  un  poco  la  matrice  ,  co 
pure  colfe  T  occafione  di  alleviare  una  Donna  pena,  le- 
condina  di  un  aborto  di  tre  mefi  in  circa  ,  che  il  primo 
giorno  non  volle  e’ arrifehiarfi  a  dili berarnela ,  non  aven¬ 
do  trovata  la  matrice^  aperta  ,  fe  non  per  potervi  intro¬ 
durre  un  fol  dito,  ojf.  235. 

(  3  )  Se  gli  Scrittori  nel  regidrare  le  offervazioni  loro  cottu- 
in afferò  tramandarci  sì  qweile  nelle  quali  fpicca  la  lor 
dedrezza  ,  che  quell’ altre  che  fono  mirabili  pel  lagg'o 
provvedimento  delia  natura  ,  fui  modello  che  ce  a 


L  ììclgsiwti  „ 

affermare  .all7  incontro  di  uno  sbocco  di  fangue  }  che 
•dopo  eRratta  la  iecon.dina  o  gualfìfia  altro  corpo  ftra- 
niero  .dall’  onero  ,  .debba  .a  Rotata  mente  cefiare  il  detto 
r  T  %  sboc- 

fpocrate  negli  epidemj  y  trarremmo  maggior  profitto  dalle 
lor  fatiche.,  e  nello  Reffo  tempo  avremmo  una  buona 
mano  di  e'fempli  di  pezzi  di  fecondine,  e  di  fecondine  in¬ 
tiere  eziandio.,  fpeciajmente  di  piccioli  abortì  ;  non  che  di 
grumi  e  di  concrezioni  polipofe,  che  dali’utero  fprigjonatefi 
lenza  òpera  della  mano  diedero  fine  a’perdimenti  di  langue. 
M.  Mauriceau  ,  che  affai  più  di  M.  de  la  Motte  fi  mo- 
lira  parziale  delle  operazioni  della  natura  ;  ci  narra  ,  off 
ÒÒ5.  che  non  avendo  potuto  eflrarre  la  levatrice  una  fe- 
condina  di  quattro  mefi  ,  per  eflferfi  rinchiufo  1’  orificio 
dell’  utero  immantenente  dopo  1’  ufcita  del  feto  ,  ef.fa  fe¬ 
condi  n  a  quattro  giorni  dopo  ufcì  di  per  fe,  con  una  gran 
perdita  di  fangue,  che  avea  cagionata,.  In  oltre  d’aver  e? 
trovata  nella  capacita  del  collo  dell’utero ,  efpulfa  poc’an¬ 
zi  dall*  orificio  interno  d‘ effo  utero  ,  dopo  un  getto  di 
langue  di  tre  ore  con  dolori  gagliardi,  una  Cecondina  co* 
minciante  a  corromperli  ,!a  quale  era  refia.ta  nell’ utero  da 
cinque  giorni  ,  che  la  Donna  •$’  era  Rondata  cu  un  pie- 
ciol  feto ,  off.  179, 

Per  non  effer  di  taverchio  ftacchevole  a  chi  iégge  ,  tre  fo¬ 
le  o Re rv azioni  io  pur  trafeelgo  da’ miei  fcartafacc i  ;  e  fia 
la  prima  di  una  Gentildonna  -d’  era  frefehiftìma  che  ef¬ 
fe  ndo-  gravida  di  cinque  mefi,  refe  improvifamente  la  te- 
Ra  del  fuo  portato  (piccata  dal  bufto  con  poco  o  niun 
dolore  ,  e  fenza  una  minima  goccia  di  liquore  alcuno  . 
Di  U  a  tre  giorni  partorì  ella  il  recante  del  corpo  d’.eRo 
portato  fenza  veruno  fgravio  fanguigno  o  acquidofo  .  In¬ 
dù  10  quinci  il  ventre  baffo  ,  e  gonfio  (fi  sfoggiatamente  . 
.S’  accele  la  lebbre  ,  e  inforiero  dolori  come  di  parto  « 
Poi  dopo  otto  giorni  sboccò  fangue  dall’utero  in  copia 
leurigno  e  grumofo  con  odor  grave  ,  indi  paRate  alcune 
ore  di  tempo  fi  dihberò  1’  inferma  in  mezzo  di  un  deli¬ 
quio  nella  fecondi na ,  e  refiò  il  langue  immantenente  per 
lo  fpizio  di  giorni  quaranta. 

La  feconda  offervazione  è  di/una  Signora  gravida  intorno 
a’ cinque  mefi,  che  rizzatafi  di  notte  per  orinare  ,  Centi 
verta  fi  fine  arreftarfi  di  botto  1’  orina,  e  certa  gota  mu- 

*  .  *  Iella 
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sbocco  .  Perocché  fé  il  perdimento  di  fangue  non  dall* 
arredo  di  alcuno  de’ mentovati  corpi,  ma  d’altronde  de¬ 
rivi  , 

leda  ingombrar  quelle  parti,  alle  quali  pollavi  la  mano, 
con  effa  ricolfe  un  morto  fanciullino  ,  ehe  venne  tutto 
afeiutto  ,  e  afeiutta  fi  dette  la  Donna  per  venticinque  gior¬ 
ni  intieri;  in  capo  de’quali  colta  da  un  getto  di  fangue 

.  dall’utero,  fi  fgravò  due  giorni  dopo  di  un  altro  morto 
fanciullino  fenza  verun  dolorei  e  fei  ore  dopo,  continuan¬ 
do  a  infunare  il  detto  getto  con  deliqu;  e  con  ambafee  , 
della  fecondina,  che  era  comune  ad  ambedue  i  feti;  ma  1* 
utero  non  difeccò,  nè  difenfiò  il  ventre,  che  con  del  tem¬ 
po  molto.  La  fecondina  putiva  forte,  ed.  era  fguernita  delle 
membrane  e  del  tralcio. 

Nella  terza  olfervazione  ci  fi  prefenta  un’  altra  Signora  di 
nove  meli  fpregnata  ,  cui  la  Levatrice  dall’  utero  traile  a 
fatica  un  terzo  appena  di  una  ben  groffa  fecondina.  Quin¬ 
di  s  arrecarono  incontanente  gii  fgravj  del  parto,  e  dopo 
ore  dodici  fopravvenne  la  febbre  con  brividi,  e  un  dolore 
acerbo  e  inceffante  nella  parte  anteriore  del  capo  .  II  ven¬ 
tre  nella  regione  dell’utero  avea  della  tenfione  con  qualche 
durezza,  ma  le  doglie  che  tratto  tratto  inforgevano,  erano 
miti .  Quindi  furono  fatte  due  generofe  milfioni  di  fangue 
dal  piede;  furono  applicate  alla  regione  dell’  utero  fpugne 
intinte  in  decozioni  moSlitive  ,  e  fu  praticato  1’  olio  di 
mandorle  dolci  per  bocca .  Il  terzo  giorno  del  parto  ,  con¬ 
tinuando  tutti  gli  accennati  malori  ,  cominciò  1’  utero  a 
gettar  fangue  in  copia  rappigliato  feurigno  e  puzzofo  ,  con 
atroci  reiterati  deliquj  ed  ambafee  .  Comecché  il  flutto  di 
fangue  prendelfe  maggior  forza  di  ora  in  ora,  fcolorando  la 
Donna  ,  e  rimpiccioìendofele  il  polfo  con  freddezza  delle 
eflremita  e  con  fudori  fulla  faccia,  fi  fece  ogni  sforzo  pof- 
fibile  per  aprir  l’utero,  affine  di  trarne  la  fecondina  ;  ma 
tutto  indarno.  Si  aperfe  due  volte  la  vena  del  braccio,  e  fi 
tifarono  molti  e  diverfi  rimedj  appropriati  al  fìuffo  di  fan¬ 
gue;  il  quale  fu  nel  quarto  giorno  affai  piò  piacevole  e 
manfueto.  Il  quinto  giorno  crebbe  all’  ultimo  ecceffo  lo 
sbocco  di  fangue  ,  ma  non  pertanto  nell'  utero  non  vi  fi 
potea  introdurre  che  un  fcl  dito  ,  e  con  quello  non  fi 
potea  far  nulla  ;  quando  finalmente  balzò  fuori  di  per  fe 
ia  fecondina  raggruzzolata  e  lezzofa,  e  cefsò  toflo  il  cor- 
fo  di  fangue.,  e  appoco  appoco  la  febbre  ,  e  ogni  altro 
cattivo  accidente. 
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rivi,  come  per  cagione  di  efempio  da  qualche  fdrucimen- 
to,  o  da  qualche  lacerazione  della  foftanza  dell’utero,  o 
di  alcuno  di  que’ vafi  fanguiferi  che  per  effa  foftanza’ fi 
diramano,  o  da  qualunque  altra  cagione,  farà  il  più  del¬ 
le  volte  infructuofa  l’ effrazione  sì  della  fecondina,  che 
di  ogni  alerò  corpo  incarcerato  nell’utero;  come  avven¬ 
ne  ai  Muralto  (i),  il  quale  avvegnadiochè  (gravata  a- 
veffe  con  tutta  la  felicità  certa  Donna  della  fecondina, 
ad  effetto  di^  fermare  un  getto  impetuofo  di  fangue  che 
traea  feco  de’deliquj,  non  pertanto  non  cefsò  lo  sbocco 
di  fangue,  ma  feguito  egli  a  infuriare,  finché  ne  fu  mor¬ 
ta  la  fventurata  Puerpera* 

CONSIDERAZIONE  XII. 

Quali  fieno  *  fegni  pernici  o fi  nello  feorrimento  eccejfivo  de' lo¬ 
chi  ,  e  de  provvedimenti  che  fi  debbono  tifare  contra  di 
ejf°  •  Avvertenze  circa  il  tempo ,  e  l' opportunità  di  u farli  , 

I37*  di  fangue  che  non  dipende  dal 

rattenimento  della  fecondina  ,  e  nemmeno 
da  alcun  altro  corpo  rincantucciato  nell’  utero,  richiede 
tutta  tutta  1  attenzione,  e  l’avvedutezza  di  colui  che  ne 
imprende  la  ^curagione .  Perocché  come  l’opporvifi  innan¬ 
zi  tempo  co  nmedj  aftringenti  farebbe  un  aprir  il  varco 
all’  infiammamento  dell’  utero,  o  (2)  a  molti  e  diverfi 
altri  guai  ,  cosi  1  ufare  troppo  tardi  i  prefati  rimedj  fa¬ 
rebbe  un  lafciar  perir  fvenata  la  Donna. 

*3^  A  chiunque  non  fofie  per  ancora  molto  avanza¬ 
to  nell’  arte  gioverà  fapere  ,  che  (ebbene  il  profluvio  di 
fangue  nelle  Donne  di  parto  fìa  egli  un  gran  male  e  ma¬ 
le  di  lommo  pericolo  ,  fpecialmente  quando  è  pervenuto 
a  fegno  di  cagionar  deliquj,  ambafee,  debolezza  de’ polli 
freddezza  ,  fudori,  e  Amili  altri  accidenti;  nulladimeno 

T  3  parec- 

(  1  )  Veggafi  il  Mangeti,  bibl.  chirurg.  tom.  3.  lib.  14.  p„ 

4 39- 

C  2  )  Stahl.  pbyf.  &  pathol.  p.  1109. 
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parecchie'  Donne  ne  (campano:  e  eh  egli  (i)  è  molto 
tn sartóre  il  numero  di  quelle  che  ioecombono'  dopo  dJ 
oh  :  ..  effer 

/  j  _  »  »  •  r  •  r>  •  /  \ 

(  I  ) .  Mittenti  f emiri#  #  allo  fcrivere  del  Signor  Alierò*  de  con ~ 
eept.  text.  686.  v.  Dimiflis  not .  1.,$.  ex  Lochiti  fuprcfjis  pe- 
reurtt  5  fit  una  ex  hxmorrhagia  nimìa  a  parta  le  gì  timo  peni  , 
Ma  le  la  foppreffiorìe  degli  fgravj  languigni dira  , qui  talu¬ 
no  è  prodotta  per  tuo  avvilo  dall’  infìarn mamento  de  1 1 
utero  j.  a  da  quaififia  altro  ragguardevole  feonce'rto  di  co- 
teda  parte  ,  e  fe  coiai  infiammamento  o  {concerto'  di¬ 
pende  affai  volte  da  qualche  lacerazione  $  da^  qualche 
fdrucifo,  o  da  qualche  fcrepolo  della  foffanza  d’  elfo  ute¬ 
ro  ;•  come  potrà  egli  mai  avverarli  .F  allegato^  paffo  delF 
Alierò,  o'  quello  dello  Stalli  ,  che  legge  fi  l.  c.  noi. 
jumme  interri  per  ans  lochhrum  profiufio  longe  rarius  evenir  , 
quam  repeni inus  atque  pìenus  dej etlus- ,  atque  JupprejJio  ? 
mentre  F  utero1  nelle  gravide  non  -  ràlfètnhra  altro  piu  che 
un  teffuto  di  vafi  fanguigni  ,  Botrbaav.  apuà  Hall,  de 
vi  enfi. ,  anzi  e*  ci  li  para  dinanzi  agli  occhi,  qual  continua¬ 
to  canal  céliuìofo  e  tortuofo  di  fangue  turgido  ,  Kay- 
mann.  E .  N.  C.  voi  8,  obf.  40.  E  quello  fktiffimo  intrec- 
ciamento  di  canali  fanguiferi  riconqi'ce  l’origine  da  quat¬ 
tro  arterie  c  da  quattro  vette  ,  molte  delle  quali  nella 
matura  gravidanza  agguagliano  il  diarrietro  di  una  penna 
da  fcrivere,  Bianchi  ,  vitiof .  gcner .  par.  alt.  pag.  m.  198. 
àttefochè  effó  Sig.  Bianchi  /.  c.  crede  impofTibile  il  taglio 
cefareo  ,  cioè  lo  fdruoimento  fatto'  quafi  da  un  capo  ali* 
altro  dell’  utero  col  ferro  della  Donna  gravida  ,  affine  di 
cibarle  il  vivo  feto  dall’  utero  ,  fenza  che  efìa  Donna-  fu 
rnuoja  di  un  fubito  dirottilfmio  irreparabile  fpandimento' 
di  fangue  ;  del  quale  a  detta  del  medefimo’  Scrittore  li 
muojono  ancora  poft  momtnta  nonnulla  quelle  Donne,  alle 
quali  da  qualfivoglia  interna  od  efterna  càgiohe  fia  fiato 
lacerato  1’  utero  *  fimilmente  come  nel  taglio  cefareo  ,  /. 
c.  pag.  199.  Anzi  e’ vuole  che  fia  bafievole  per  tofio  uc¬ 
cidere  di  flulfo  di  fattgue  la  fola  fola  rottura  della  vagi¬ 
na  nelle  Dorine  gravide, 

Paiono  veramente  oppofìzioni  calzanti  ,  t  calzanti  altresì 
pajonò  le  ragióni  addotte  dal  Signor  Bianchi  ,  e  ognuno 
a  prima  villa  giudicherebbe  ehe*  come  è  famigliare  F  e- 
rriorragia  nel  parto  laboriofo  e  nel  aborto >  Hoffmann.  do 

'P  hxmer- 
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eflfer  loro  foppreffi  o  notabilmente  diminuti  gli  igravj 
langliigni ,  che  di  quelle  che  muojono  per  lo  fpargiment© 
eccefìivo  e  fmoderato  de’  medefimi . 

;  T  4  13^.  Che 

,*|  ;*>  * .  f,  • 
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hxmorrh.  petg.  ò8>  così  famigliare  effer  dovette  ancora  la 
morte  a  cagione  della  medefima  emorragia  .  Ma  diverla- 
mente  va  la  bifogna  ;  e  la  contrazione  dell’  utero  ,  Har- 
vcus  de  parta  pag .  544.  &  550..  dopo  V  ufcita  del  feto  c 
delia  fecondina  in  cohibenda  bamorrhagta  ,  al  dir  deli’  Al¬ 
ierò,  /.  c.  tex.  685.  num.  40.  tam  efficax  eji ,  ut  etiam  oh 
eam  rationem  bdcmorrbagiam  in  [celione  caefarea  modicam  effe 
dixerint  Galenus  ,  &  Rcujfet  ,  fe£L  cxfar.-  E  in  farti  in 
qual’  altra  maniera  faniamo  noi  una  pericoiofittìrna  emor¬ 
ragia  nelle  gravide  ,  nata  per  lo  dillaccamento  delia  le- 
condina  dalle  pareti  dell’utero,  fe  non  fé  coll’ ettrazione 
del  feto  ?  dando  così  luogo  all’  utero  di  contraevi  e  di 
raggricchiarfi  vi  fa  br  ir  ce  mufculojae  &  elatere  artenarum  , 
Haller  l.  cit.  tex.  686*  num.  7.. 

Ma  anche  del  parto  naturale  favellando  ,  ci  dice  M.  de  la 
Motte  liv.  5.  chap.  4.  „  fi  1’  on  favoit  que  1’  arridre-faix 
„  ddtache  du  fond  de  la  matrice  ,  &  tiré  dehors  ,  laide 
„  ouverte  la  bouche  d’une  infinite  de  vaitteaux,  qui  peu- 
„  vent  tous  dégorger  une  très  grande  quantife  de  fang  , 

„  s’  ils  ne  font  promptement  renfermez  ;  ce  qui  ne  le 
„  peut  faire  que  par  la  contradfion  qui  arrive  a  la  ma- 
,,  trice,  dès  le  moment  qu’elle  efì  vuide,>&,que  s’il  en 
„  arrive  autrement  ,  le  fang  fort  a  gros  bouillòn  ,  &  d’ 

„  une  telle  ve'hémence,  qu  il  e'chaperoit  peu  de  femmes, 

„  fi  la  nature  pre'voyante  ne  produifoit  aulfitòt  ce  rette r- 
„  rement  „  .  Laonde  a  ragione  fcritte  1*  Alierò  morirli  , 
come  di  fopra  dicemmo  ,  nel  parto  naturale  la  più  parte 
delle  Femmine  di-  foppreflìone  deglb  fgravi  :  perocché 
quantunque  peravventura  lacerata  fia  ,  o  fdrucita  la  fo- 
ttanza  dell’  utero  sii  per  la  {frappata  della  placenta  uteri¬ 
na  ,  che  per  qualfivogjia  altra  cagione,  quando  purejl’of- 
fefa  della  medefima.  fottanza  dell’utero  non  fia  più  che 
grandittìma  ,  o  troppo*  languida  e  deboi  fia  la  contrazio-' 
ne  d’  etto  utero  fgombrato  del  proprio  pefo  ;  a  ogni  mo¬ 
do  1’  ettremitù  de’  lacerati  canali-  li  raggrinzano  ,  fi  con¬ 
traggono,  s’  indurano,  e  fi  otturano;  quindi  s’  infiamma¬ 
no'  le  pareti  dell’  utero  ,  donde  ttrappolfi  la  lecondma  ,  e 
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1^5?.  Che  fe  in  uno  fmoderaco  e  caparbio  fpandi  mente* 
òì  fgravj  verranno  frequentemente  a  raddoppiarfi  i  deliquj ,, 
e  il  polfo  ne’  loro  intervalli  non  fi  rmvigorilca,  nè  V  e- 
fi:  rem  ita  fi  rifcaldino  ,  nè  fi  rilchlari  la  mente:  in  oltre 
fe  la  feccia  rimanga  impallidita  e  (morta,  T occhio Squal¬ 
lido  r  il  relpiro  tardo1  e  gravofo  r  o  piccolo-  e  frequente  : 

ov  ve¬ 
gli  fgravi  fan-gnigni  onninamente  o  quafi  onninamente: 
fopprimonfi  ,  come  è  (lato-  ricordato  al  numero-  venti 
per  bocca  del  Vallefio  ,  il  qual  forfè  fu  ammaelfrato  da- 
Ipocrafe  ,*  o  da  chiunque  feriflè  il  lib.  de  fuperf Mattone -,  il 
di  cui  tutore  dopo  averci  infegnata  certa  particolar  ma¬ 
niera  di  di  liberar  l’utero  della  fecondinayfoggiugne:/ew- 
fim  fac  faciendwm  ejl ,  non  violènte r  yne  prceter  nauiram  dÀvub- 
fa  „  cioè  la  fccondina  ,r  infi ammali onem  ,,  non  dice  prò -- 
fìuvium  fanguinis  „  inducat  r  lib.  ciu  pag.  83.  num.  5.  ,  co¬ 
mecché  l’infiammazione  fia  quella-,  che  il  piu.  delle  volte 
fòpravviene  alla  fìrappata  della  medefinia  fecondina. 

Ora  per  toccare  con  mano  che  „  cette  faculté  de  fe  centra- 
„  dler  n  eli  nulle  part  auffi  fenfible,  que  dans  1’  uterus,,, 
James  tom.  6.  eoi.  839.  r  e  per  certificarli  iflcflfamente  che 
il  vero  e  reai  taglio  cefareo  non  fia  e’  fempre  affoIuta~ 
mente  mortale  ,  non  che  uccida  fubitamente  di  flufio  dà 
fangue  ;  e  che  nemmeno  dopo  pochi  momenti  ammazzi¬ 
no  fempre  e  poi  fempre  per  ifpandimento  di  fangue  al¬ 
cune  orribili  fquarciature  della  fofianza  dell’  utero  fimi- 
plievolt  agli  fdrucimenti  cefariani  j  eccoci  tre  olfervazio- 
ni  del  la  Motte  fcrittor  fincero  al  dir  deli’  HaHer  de 
menf.  tex.  663»  not .  cj.  La  prima  olfervazione  è  di  una 
Donna  cui  il  fèto  traforato  avea  il  fondo  dell’  utero  co] 
piedi  ;  la  quale  non  pertanto  non  mori ,  che  tre  giorni, 
dopo  1’  effrazione  del  feto  medefimo  che  ne  fece  1’  Auto- 
re  ,  obf.  31 6.  La  feconda  è  di  un’  altra  Donna  cui  fimil- 
mente  il  feto  avea  fquareiato  e  traforato  Siterò  co’ piedi, 
e  con  una  parte  del  corpo  ancora  ;  e  quella  pure  vilfe 
quattro  giorni  ,  dacché  M.  de  la  Motte  le  traile  il  feto 
dall’  utero  obf.  317.  La  terza  olfervazione  contiene  una 
vera  vera  operazione  cefariana,  di  cui  non  Solamente  non 
morì  la  Donna  ,  nè  morì  ella  precipitofamente ,  ma  il  di 
lei  marito,,  eut  la  confolation  de  la  revoir  fur  pie  en 
ìtioins  d’  un  mcis  de  panfement,,  obf  339 
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avverò  fe  la  Donna  fia  fpeffo  moleftata  da  i  ]  brividi , 
fe  fla  effa  tremolofa ,  le  in  cattiva  politura  li  giaccia,  fc 
mandi  fuora  un  ludor  freddo ,  od  anche  calduccio,  ma 
folamente  pel  capo,  per  la  faccia,  e  pel  coll©:  fe  avver¬ 
rà  che  la  medefima  ftraluni ,  o  tenga  chiufi  involontaria¬ 
mente  ambedue  gli  occhi,  ovvero  un  folo  d’effì:  fe  dal¬ 
le  focchiule  palpebre  non  le  trafpaia  che  il  fol  bianco 
degli  occhi:  fe  le  [2]  convulfioni  non  T abbandonino  con 

la 


(  1  )  Si  quibus  fanguis  effluxit  ,  rigor  fuperveniat ,  &  ulcera 
maligna  fiat  ,  h  vcl  loquentes  inopinanter  moriuntur .  Coac. 
lib.  4.  fedi.  2.  tex.  3.  In  eo  rigore  difflculter  recalefcunt 
agri)  nec  humores  probe  evacuantur  .  Jacotius,  comm.  pag. 
647.  _  ’  ;  ' 

(  2  )  V’ha  di  tre  forte  di  convullioni  che  attaccan  le  Donne 
ne’  perdimenti  di  fangue  dopo  del  parto  .  Nella  prima 
incorrono  quelle  Donne  ,  che  fono  folite  patire  di  affe¬ 
zioni  itteriche  ,  avvegnaché  il  flutto  di  fangue  ond’  elle 
fon  prefe,  non  fia  foprammodo  grande  e  fmifurato:  e  co- 
tal  forta  di  convulfìone  o  unita  al  delirio  ,  o  dal  mede- 
fimo  feparata  ,  è  agevole  a  feioglierfi  ,  perciocché  non  è 
accompagnata  da  altri  gravi  accidenti  .  Così  nel  libro 
primo  de'  prorretici  al  teflo  119.,  e  nelle  coache  al  tejìo  554. 
fi  legge:  ìu^piee ,  cioè  giutta  il  mio  avvilo  ,  con - 

vulfiones  leves ,  facili  appunto,  da  fuperarfi .  Vedi  il  num. 
56.  colla  nota  annettavi. 

La  feconda  razza  di  convullioni  dipende  da  lino  veramente 
ecceffivo  ed  eforbitante  fpandimento  di  fangue,  e  di  que¬ 
lla  ne  parla  Ipocrate,  V.  aph.  3.  A  copiofo  fanguinis  flu- 
xu  cunvulflo ,  aut  fingultus ,  malum  .  E  all*  afor.  5 6.  Si  mu¬ 
liebri  profluvio  convulflo  ,  aut  animi  defeSlus  fuperveniat  , 
malum  .  li  VII.  aph.  9.  A  fanguinis  profluvio  defipientia ,  aut 
ctiam  convulflo ,  malum .  Cotal  razza  di  convulfioni  è  cat¬ 
tiva  cola,  cioè  a  dire,  cofa  pericolofa  ,  non  già  affoluta- 
mente  mortale  ,  Jacotius  coac.  pag.  660.  Holler .  comm.  V. 
aph.  3.  Il  qual  Ollerio  fcrive  comm.  V.  aph.  2.  Ab  hac 
convulfìone  ,  &  fyncope  non  femper  homines  moriuntur  .  E 
all’aforifmo  terzo  del  medefimo  libro  afferma  il  medefimo 
d’aver  veduto  un  uomo  di  cinquantanni  votare  due  fec- 
chie  di  fangue  „  quantità  un 'po’ troppo  grande,  perchè  gli 

fia 
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la  perdita  del  conofcimento  :  le  le  fi  ftorcan  le  labbra  ,  o 
reftremità  del  nalo:  le  le  dette  parti  allividivano  *  fe,  di¬ 
co,  la  maggior  parte  de’  mentovati  accidenti  uniranfi  a 
•  uno 


3,  fia  creduta  ,  quando  non  folte  fiata  congiunta  a  lun- 
,,  ghezza  di  tempo  „  e  cader  quinci  in.  convulfione  e  in 
deliquj,  ma  non  pertanto  eflerne  campato  mediante  1’ 
applicazione  delle  coppette  ,  e  il  taglio*  della  vena  .  Il 
Liebauzio  fchol.  comm .  VII.  aph .  9.  vuole  ,  feguitando;  il 
parere  del  Cardano  ,  che  il  delirio  fia  minor:  male  della 
convuifione  $  e  che  epoto  vino  genero] 0 ,  aut- Jìtmpto  ovo  [or¬ 
bili  jlatim  fedetur  .  Convulfio  vero  non  quidem  tam  facile 
nec  tarri  cito  ,  quam  delirium  bujufcemodt  ^fed  tamen  ad 
tempus .  Indi  foggiugne:  non  enim  bic  convulfio  dnawcnenda 
e  fi  ,  quee  ad  profi  uvium  fanguinis  jam  faSum  feqmtur  ,  fed 
ad  profluvium  quod  adhuc  fit  (  idem  de  delirio  judicandum') 
alioqui  ejfet  incurabili s  convulfio  •  Il  Gortero  non  dice  cheifieno 
incurabili  le  eonvulfioni,  e  il  delirio  dopo  un  ufeita  copiofa 
degli  fgravj  del  parto,  ma  foltanto  di  lunga  diirata  .Eccole 
lue  parole,  comm.  VII.  aph.  9.  Sape  in  praxi,  obfervavi  , 
,,  cioè  avverarli  f  aforifmo  d’  Ipocrate  pracipue  poft  lo - 
chiorum  profluvium  in  puerperis  ,  qua  inter dum  per  longum 
tempus  delirarunt ,  aut  convellebantur .  Ma,:  perciocché  poche 
fieno  quelle  Donne  e  quegli  uomini ,  che  cadono  in  con- 
vulfioni ,  o  in  delirio  ,  o  in,  finghiozzo  ,  o  in  de.liquj  do¬ 
po  un  fluito  di  fangue, , quando  pure  non  v1  abbia  alcun’ al¬ 
tra  cagione  di  detti  malori  ;  e  molti  per  f, oppofito  ne 
fieno  prefi  nell’  attuale  (commento  di  fangue: ,  è  mólto 
probabil  cola  che  Ipocrate  ne’  fopraccitatii.aforilmi,  inten¬ 
da  favellare  dell’ attuai  fluito,  di  (angue  f  nom  già  di  quel¬ 
lo  che  fia  trapalato  ;  in  quella  maniera  che  altrove  leg¬ 
giamo,  prsediét.  I.  tex.  145.  Larga  vehemens  &  multa  Jan - 
guinis  e  naribus  eruptio ,  interdum  ad  convnlfiones  deducit . 
Laonde  creder  debbefl  ,  che  le  eonvulfioni  e  gli  altri  ac¬ 
cennati  mali  dipendano  addirittura,  dalla  foverchìa  copia 
dei  fanguè  che  fpandefi,  la  quale  viene  il  piu  delle  vol¬ 
te  contraflegnata  dalla  durevole  difcolorazione  della  faccia 
della  perfeverante  debolezza  -del  polfo,  e  dalla  freddezza 
dalle  eflremità;  e  allora  le  eonvulfioni ,  ih  delirio  ,  il  fin- 
ghiozzo,  e  il  deliquio  fono  una  mala-  cofa;  e  pefiima, 
e  fpeflo  mortale  eziandio  lo  faranno,  fe  avverrà  che  la 

fred- 
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uno  (trabocchevole  corfo  di  fgravj  fanguigni,  potremo  a 
ragione  disperar  della  cura. 

140.  Gioverà  fimilmente  il  non  ignorare  edere  vie  piti 
pericolofo  quel  corfo  di  fgravj,  che  leguita  immediata¬ 
mente  r  ufcua  del  feto  e  della  fecondina,  di  quello  che 
interviene  alcuni  giorni  dopo  F  ufcita  loro:  e  vie  più  fpa- 
ventevole  cola  dove  il  fangue  fchizzi  dall’utero  [1  ]  te¬ 
nue,  {temperato,  e  rubicondo,  che  quando  e’ nericcio  sboc* 
ca  ,  e  rappigliata. 

14 r.  In  oltre  camminando  gli  fgravj  fanguigni  di  un 
paffo  naturale  e  mediocre,  fe  avverrà  che  di  rilancio  e 
improvifamente  fcorrano  in  copia  grande,  o  che  [2.]  rav- 

viinfi , 

■•A  9  V  .'il  *)>-•<  i  *  •*  V.  ti  *  •  ’r*  4  ' 

freddura  fia  fparfa  per  tutto  il  corpo,  prediti.  I.  c.  tex. 
134.  ,  o  che  efali  un  tenue  fudoretto  ,  /•  c .  tex,  125.  e 
128.  il  qual  denota  la  rovina  totale  delle  forze,  pr*not, 
Hipp.  p.  38-  Fcef. 

finalmente  la  terza  razza  di  convulfioni  e  quella  che  deriva 
da  ragguardevole  offefa  della  foftanza  nervofa  dell’utero, 
vedi  il  num.  4.9.  con  quelli  che  feguono .  Tali  convulfioni ,  ol¬ 
tre  a  molti  e  diverff  altri  accidenti,  da’ quali  poffono  ef- 
fere  accompagnate ,  per  io  più  fono  congiunte  a  cole  dino¬ 
tanti  la  prefata  offefa  dell’utero,  vedi  il  num.ói.  con  quelli 
che  feguono .  E  dette  convulfioni  fono  più  pericolofe  di  ogni 
altra  ,  e  battezzate  da  Ipocrate  per  mortali  ,  V.  aph.  2. 
convulfio  ex  vidnere  lethaUs  :  non  già.  che  fieno  elleno  af- 
fo Iuta-mente  Tempre  mortifere  ,  ma  admodum  crebro  ,  co¬ 
me  dottamente  da  Galeno  vien  affermato  per  bocca  dell 
Ollerio  nel  comento  del lr addotto  aforifmo* 

(  1  y  Si  /angui  s  intenfe  fiori dus  feti  magis  coccineus  ,  &  ex  ru~ 
bro  ad  flavum  colorerà  inclinans  ^emanai  yrever  a  indicium  efl , 
quod  immediate  ex  artertis  evacuetur  •  F  enculo/us  ergo  cjl  , 
fi  arterio/vs  efjìuat  fanguis.  Ettmul.  colleg.  praót.  feci.  8. 
cap.  2.  art.  2.  pag.  rri.  899^  Werlhof.-  obf.  de  feisr.  feci. 
6.  §.  7.  p.  292-. 

[  2  ]  Talvolta  ripigliano  il  corfo  loro  gli  fgravj  fanguigni 
del  parto  dopo  avernelo  perduto,  ma  lo  ripigliano  beni¬ 
gnamente,  Fianchi  l.c.  p.  m .  201.,  onde  non  fopravviene 
alcun  deliquio  :  e  il  ripigliare  che  fanno  del  corfo  loro 
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viinfi  ,  eflenda  già  fopprcffì  o  fcarfeggianti ,  e  sì  alcun 
deliquio  cagionino,  non  farà  egli  folo  cotai  deliquio,  ma 
feguitato  tratto  tratto  da  alcuni  altri ,  finché  ceffi  lo  sboc¬ 
co  ecceflivo  de’medefimi  fgravj,  od  e’ fi  riducano  alla  dif- 
creta  quantitade  di  prima . 

142.  Dove  dunque  lo  fterminato  corfo  degli  fgravj  fan- 
guigni  non  dipenda  dal  foggiorno  di  alcun  corpo  ftranie- 
ro  nell’  utero  ,  è  opinione  del  Mauriceau  [  1  ]  ,  che  fi 
debba  fegnar  la  Donna  del  braccio,,  fe  le  forze  lo  cotn- 
„  portano,,.  Perocché  il  medefimo  Autore  altrove  ci  av¬ 
vila  [a]„  che  quantunque  il  lalaffo  giovi  a  prefervare 

„  dalla 

gli  fgravj  medefimi  dipende  o  dal  moto  periftaltico  delle 
fibre  dell’  utero  ,  che  naturalmente  fi  ravviva  ,  appreffo 
che  dette  fibre  racquiftarono  il  naturale  tuono  loro,  fner- 
vato  dianzi  nei  travaglio  e  nell’ azione  del  parto  ;  a  deriva 
da  tuttociò  che  è  atto  nato  ad  eccitare  ne’  nervi  e  nelle 
fibre  dell’  utero,  e  de’  vafi  di  lui  certe  vicendevoli  fcoffe 
e  reiterate  contrazioni  ,  mediante  le  quali  non  fidamente 
è  sforzato  a  ufcire  per  1’  interno  orifizio  dell’  utero  che 
allora  fi  fchiude,  quel  fangue  che  (lagna  nel  vano  dell’u¬ 
tero  medefimo  ;  ma  quello  ancora  che  mediante  le  anti¬ 
dette  fcoffe  e  contrazioni  delle  fibre  dell’utero  gronda  da’" 
vafi  delle  pareti  di  effo  utero  nel  fopran  nominato  vano 
di  lui  .  Oltre  a  ciò  il  fangue  imprigionato  nella  cavità 
dell’  utero  ,  e  quivi  rappigliatoli ,  puote  egli  premere  e 
morfecchiare  le  fibre  dell’  utero  ,  taimentechè  fi  contrag¬ 
gano  ,  fi  muovano  ,  fi  agitino  .  I  flati  e  gli  efcrementt 
del  ventre  trattenuti  e  diflendenti  le  budella  ,  il  poffono 
altresì  per  la  vicinanza  e  pel  confenfo  che  anno  con  1* 
utero  .  Le  paffioni  dell’  animo,  la  copia  o  la  qualità  de* 
cibi  e  delle  bevande,  i  diverfi  movimenti  e  direzioni  del 
corpo.,  e  più  altre  così  fatte  cofe  ,  deflar  poffono  nelle 
fibre  dell’  utero  de’  guizzamenti  e  delle  reiterate  contra¬ 
zioni  baflevoli  a  fgombrar  1*  utero  dello  fgravio  ritenu¬ 
to  . 

(  1  )  Delle  malatt.  lib.  3.  cap.  5.  pag.  286.  feg. 

[  2  ]  Off.  43<5.  Della  fleffa  opinione  fembrami  effere  M.  de  fa 
Motte,  il  quale  ne’ perdimenti  fmoderati  di  fangue  punto 
non  fi  vai  dei  falaffo,  ma  tutta  quanta  la  cura  che  e’ ne 

fa, 
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„  dalla  perdita  di  fangue  non  per  anche  venuta,  e  pofla 
„  eziandio  aver  luogo  per  [far  diverfione  da  una  perdita 
„  di  fangue  leggiera.;  è  però  perniciolò  in  quella  [che  è 
,,  fmoderata  „  .  Tale  era  appunto  quella  di  cui  e’  parla 
in  quel  luogo,  la  quale  traile  feco  „  molte  lipotimie,  e 
de’  vomiti  replicati  per  lo  fpazio  di  tre  ore  ,  che  ne  fu 
„  fui  punto  di  fpirare  „  la  Donna  ridottafi  già  alT  ulti¬ 
ma  debolezza  . 

143.  Ci  loggiugne  eziandio  il  medefimo  Mauriceau  [  1  ] 
di  dover  avvertire,,  che  in  tutto  il  tempo  del  falaffo  s’ 
„  apra  e  ferri  interrottamente  la  vena  col  dito  per,  far 
„  meglio  la  diverfione  del  fangue  fenza  diminuzione  di 
„  forze,,  [2 ]  .  Ma  un  avvertimento  egualmente,  c  fors* 

anche 


fa  ,  confìtte  nel  far  coricar  la  Donna  fui  la  paglia  ,  fenza 
ricoprirla  di  nulla  che  le  poffa  aumentare  il  calore  ,  le 
applica  pofcia  de’  panni  lini  inzuppati  d’  acqua  mefcoìata 
all’ aceto,  e  frequentemente  li  rinnova;  le  fa  prendere  trat¬ 
to  tratto  qualche  cucchiaiata  di  brodo  ,  e  le  dà  a  bere 
dell’  acqua  fredda,  obf.  237.  Ufa  altre  volte  brodi  fottan- 
■ziofi,  reflex,  obferv.  394.  in  poca  quantità,  ma  frequente¬ 
mente  fomminittrati ,  conforme  ancora  e’ fi  vale  di  piccio¬ 
li  ferviziali,  liv,  5.  cbap.  17.  Altre  volte  oltre  all’ appli¬ 
car  fovente  de’ panni  lini  alla  ragion  delle  reni,  e  al  ven¬ 
tre  ,  intinti  nell’acqua  mefcoìata  all’aceto,  va  ttrofinando 
con  detta  mittura  le  mani  e  il  vifo  della  Donna  ,  e  la 
fa  bere  acqua  mefcoìata  al  vino,  affinchè  effo  vino  ferva 
di  veicolo  all’acqua,  obf,  401.  E  alrre  volte  ancora  in  un 
getto  di  fangue  dall’  utero  veementiffimo  faltando  il  fan¬ 
gue  fino  a’ ginocchi,  onde  la  Donna  perduta  avea  la  co¬ 
gnizione,  il  polfo  e  fecondo  eh’ ei  dice,  il  refpiro  ezian¬ 
dio,  altro  non  fa  egli  che  gettarle  in  faccia  e  nella  boc¬ 
ca  dell’  acqua  fimilmente  unita  all’  aceto  ,  poi  le  applica 
de’ panni  lini  intinti  nella  medefima  acqua  preffo  che  a 
ogni  parte,  e  va  fpruzzandole  addotto  di  tal  roba,  non  le 
lafciando  fotto  il  corpo  che  la  pura  paglia,  obf  402. 

[  1  ]  Delle  malatt.  1.  c. 

[  2  ]  Il  medefimo  avvertimento  ci  danno  il  Dionis  /.  c,  liv, 
4.  cbap .  4.  pag.  330.,  e  il  Mefnard.  I,  c,  cbap.  9.  art,  2» 
pag.  j2 1.  Veggafi  il  num,  64.  del  difeorfo. 

Il 


1 


/ 


3  oa  Confide  ragione 

anche  più  fruttuofo  dell’  accennato  è,  che  ne’ Rubi  di  fan* 
gue  ci  conduciamo  per  tempo  al  falaffo  del  braccio  ,  o 
della  mano,  non  afpettando  mica  mai  che  la  Donna  fo- 
perchicvolmente  affiebolifca  ,  o  che  fia  colta  da  deliquj^ 
da  convulfioni  ,  o  da  altri  così  fatti  accidenti  J  come  è 
coflume  di  certi  medicabronzoli ,  che  temendo  col  fangue 
del  braccio  di  arredare  innanzi  tempo  gli  fgravj  dei  par¬ 
to,  vanno  differendo  il  falaffo  fino  a  tanto  che  o  fìa  e* 
gli  nocivo,  o  certamente  almeno  del  tutto  fruftraneo* 

J44.  Quel¬ 
li  Dionis  non  danna  la  miffione  di  fangue  dove  le  forze  la 
permettano,  ma  vuole  che  fia  ella  picciola  .  Tutta  la  di 
lui  mira,  come  del  la  Motte,  è  d’ intiepidire  il  bollor  del 
fangue.  Perciò  fa  coricar  la  Donna  in  luogo  frefco ,  ie 
applica  Tulle  reni  de’  panni  lini  intinti  nell5  officrato  ;  di 
più  rinvolge  tutto  il  di  lei  corpo  in  un  drappo  intinto 
nel  medefimo  officrato,  e  gliene  fa  bere  eziandip  tratto 
tratto  qualche  bicchiere  »  Ufa  le  iniezioni  nell1  utero  di 
acqua  di  piantaggine;  le  fa  ingoiare  il  fugo  di  porcellana 
o  puro  e  pretto,  o  mefcolato  al  brodo,  le  vieta  gli  ali¬ 
menti  folidi ,  le  da  a  bere  dell’  acqua  in  cui  fia  intinto 
un  ferro  rovente  ,  mefcolata  effia  acqua  a  ugual  porzione 
di  vino.  Vuole  che  il  di  lei  fobentamento  iiano  uova 
frefche,  brodi,  gelatine;  col  frammettervi  alcuna  cucchia¬ 
iata  di  tnibiira  cordiale*  dove  c’entri  la  polvere  di  perle 
e  di  coralli, 

.  Attienfi  allo  beffo  parere  il  Mefnard  intorno  al  falaffio .  L’ 
officrato  che  e’applica  a1  lombi  ed  alle  reni  co’ panni  lini 
è  compobo  di  due  parti  di  acqua  follata  di  centinodia  e 
di  piantaggine,  e  di  una  parte  di  aceto  forte.  Applicavi 
pure  degli  empiabri  fatti  di  argilla  e  di  terra  cimolia  in¬ 
zuppate  di  aceto.  Non  fa  coricare  fulla  paglia  alla  foggia 
del  la  Motte,  che  le  Donne  robube.  Valli  di  brodi  fu- 
banziofì,  e  di  una  bevanda  di  acque  ff i  1  late  di  centino- 
dia  ,  di  piantaggine  ,  e  di  confolida  maggiore  al  pefo  di 
quattr’  once  ,  colla  giunta  di  una  dramma  di  confezione 
giacintina,  e  di  venti  grani  di  cranio  umano  tattilmente 
polverizzato  e  bacciato.  Cobuma  pure  in  luogo  della  futi- 
detta  bevanda  i  fughi  di  centinodia,  di  piantaggine,  e  di 
confolida  alla  quantità  di  once  due  con  entravi  un  poco 
di  zucchero,  e  loda  ancora  le  preparazioni  di  coralli. 

% 
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144.  Quelle  Donne  che  fóggiaccionp  ad  affezioni  coma- 
semente  dette  itteriche,  le  verranno  prefe  dalle  medefime 
affezioni  nel  tempo  che  fcorrono  gli  fgravj  fanguigni  , 
talmemechè  fieno  elle  attaccate  da  qualche  deliquio  ,  da 
coRvulfioni,  o  da  delirio,  quando  pure  lo  sfogo  degli  fgra¬ 
vj  fanguigni  ha  naturale  e:.  moderato  *  e  di:  breve- durata, 
fi  potranno  dentare  dal  faìaffo  del  braccio:  ma  fe  per  lo 
contrario  1’  ufcita  de’  medefimi  fgravj  fanguigni  ha  ecce- 
dente  e  minacciofa,  tornerà  bene  il  legnar  loro  del  brac¬ 
cio  una  e  più  volte  fecondo  il  bifogno . 

}4$m  ^er  ^a  ^ual  c°fa  è  neceflario  d’ittruirci  cogli  oc¬ 
chi  proprj  [  1  ]  della  quantità  ,  e  della  qualità  del  fan- 
gue  che,  sbocca  dall  utero  ,  e  della  maniera  con  la  qua*» 
le  elfo  sbocca.  Perocché  i  panni  lini,  che  ci  mottran  le 
Donne  inerii!  di  fangue  in  tali  circottanze  ,  alfai  volte 
non  ci  me^tton  lott’occhi  che  la  manco  parte  del  fangue 
ufcito.dall  utero,  rinzeppandoh  il  di  più  ne’  materafìl  e 
nel  faccone,  che  talvolta  [  2  ]  n’ è  trapalato,  talmente¬ 
chè  il  fangue  fpandeh  per  lo  pavimento.  E  oltre  il  dif- 
coprire  tratto  tratto  la  Donna  per  accertarci  della  quan¬ 
tità  e  della  qualità  del  flutto  di  fangue  ,  tornerà  in  ac¬ 
concio  ancora  per  meglio  informarcene  il  fottoporre  al 
ceffo  della  medefima  Donna  una  rela  incerata,  ,  affine  di 
raccogliere^  per  quanto  mai  puoffi,  tutto  quel  fangue  clic 
fpiccia  dall’utero. 

I4<5.  Quando  dirottamente  e  fenza  alcuna  interruzione 
feguiti  il  fangue  a  sboccare  dall’utero  non  già  grumofo, 
ma  liquido  vermiglio  brillante,  e  quale  zampillar  fuole’ 
vergine  vergine  dalle  vene  o  dall’  arterie ,  non  fi  dovrà 
differire  1’  ajuto  ,  fin  a  tanto  che  la  Donna  ha  còlta  da 

,>  defi* 

(  1  )  Confiderai  da  e  fi  erumpentis  fanguìnìs  multi  tu  do ,  &  dela- 
tionts  modus  :  amplioribus  enim  vafis  ruptis  aut  aperti*  ma¬ 
gna  fangmnis  copia  cenfertim  prorumpit ,  a  mimxWmsv  vero 
Vice  verfa.  Ronffeus  de  hum.  vit.  prion  cap.  29.  p,  j  <-2(i 
ex  Aetio. 

(  2  )  Vedi  il  de  la  Motte  obferv,  237.,  e  la  reflex,  dell* 

402.  del  medefmo. 
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deliqui,  o  da  alcun  altro  de’foprannotati  accidenti;  con- 
cioflìachè  potrebb’ ella  trapalare  nell  attacco  dei  primo 
deliquio  o  della  prima  convulfìone;  ma  farà  d  uopo  ca¬ 
var  torto  fangue  una  o  piu  volte  dai  braccio,  purché  le 
forze  reggano  ;  e  non  giovando  un  tal  loccorlo,  paffar 
indi  a  qualfifia  altro  che  fia  giudicato  il  migliore.^ 

147.  Ma  dato  ancora  che  il  iangue  sbocchi  dall  utero 

a  intervalli,  e  di  più  fia  egli  feungno  e  rappigliato ,  quan¬ 
do  pure  comincino  a  patire  le  forze  ,  a  indebolir  fi  il 
polfo,  a  fcolorar  la  faccia,  a  raffreddare  o  informicolare 
le  gambe,  o  a  fconcertarfi  lo  ftoroaco,  Lrà  baftevole  un 
folo  di  cotaii  accidenti  fenza  alpettarne  de  maggiori  per 
determinarci  al  falaffo  del  braccio  :  al  quale  ùmilmente 
ricorrer  dovremo,  che  che  le  forze,  il  polfo,  il  colori¬ 
to  della  faccia  ,  il  caler  delie  carni  ,  e  la  vigoria  dello 
ftomaco  fufìfiftano  ,  in  quella  razza  di  fluflo  di  fangue  , 
che  fuol  effere  accompagnata  da  dolori  vivaciflìmi ,  da  ten¬ 
done  e  da  durezza  dei  ventre  baffo ,  da  vomiti ,  da  [  1  ] 
finghiozzo ,  da  difficoltà  di  orinare,  o  di  {'caricare  il  ven* 
tre,  e  da  altri  incomodi  di  fimil  natura.  / 

148.  Intorno  a5  rimedj  da  prenderli  per  bocca  in  cosi 
fatti  accidenti  ,  conforme  ancora  a  diverfi  ajuti  da  pre* 
ftarfi  alla  Donna ,  per  non  ridire  il  già  detto  rimetto  il 
Leggitore  a  quanto  diffùfamente  è  ftato  fcritto  nell  ante* 

cedente  difeorfo  [  z  ]  ;  ballandomi  per  ora  d’  inculcare  , 

.  ,  ;  ‘  -  quanto 


(  I  )  Vedi  le  note  del  num.  159.  ■■  ■  ,  . 

(  2  )  Tutte  quelle  cauzioni  sì  intorno  alla  feelta  de  nmedj 
come  intorno  alla  regola  del  vitto  ,  e  a  più  altre  cole 
che  fi  fon  porte  da  offervarfi  nell’antecedente  difeorfo  per 
la  cura  del  flutto  di  fangue  innanzi  il  parto,  tutte  appun¬ 
tino  deggionfi  offervare  eziandio  nel  flutto  di  fangue  dopo 
del  parto  .  Aggiungo  qui  foltanto  che  il  Sig.  Cheyne  in 
un  iuo  trattato  intitolato  :  Methode  naturale  de  giièrir  Us 
vnaladies  &c.  tom.  2.  §.  24.  pag .  125.  non  rieonofee  altro 
più  poderofo  rimedio  contro  alle  perdite  di  fangue,  che 
la  chinachina  ,  e  lo  {litico  dell’  Eaton  ;  il  quale  {litico 

„  étant, 
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quanto  per  me  più  fi  può ,  a’  giovani  Medici  e  Cerufici 
alcune  cole  Ipettanti  al  fluifo  di  fangue  dall’utero  appref- 
lo  del  parto  ,  fra  le  quali  la  prima  e  principale  fi  è  la 

V  necef- 


V  etfnl’  a  dett».del  medefimo  C'heyne,,  pJus  Tur,  plus  re- 
fraichiffant,  moins  rude,  &  moins  fatiguant,,  non  dubita 
eg.i  antepor  o  a  quello  dell-  Elvezio  .  Soggiugne  trovarli 
un  non  lo  che  di  particolare  e  di  eccellente  contra  il  fluT- 
1°  di  1  angue  nella  parte  grommofa  del  fangue  di  monto- 
rie  polverizzato,  e  ufato  largamente  sì  per  bocca,  che  al 
i  uort  ;  cqncioffiachè  mercé  certo  baifamo  ond’egli  é  pre- 
gno,  invagini  le  parti  acri  ed  accefe  del  fangue,  e  riap- 
mc-chi  infieme  con  certa  fpecie  di  colla  le  labbra  degli 
-,  9uar5:i®t(  canali,  panna  quinci  le  preparazioni  d’ acciaio 
?Cr  •°fl1e  che  elle  fiano  ;  e  va  lofpettando  che 

la  mirabile  virtù  che  ha  lo  {litico  del  Sig.  Eaton  di  fal¬ 
date  si  benignamente  le  rotture  de’ vali,  non  d’altronde 
dipenda  che  dal  (angue  dolce;  e  dalla  di  lui  proprietade 
conglutinati  va  nota  al  mondo  intiero.  Ma  fe  cotale  (liti¬ 
co  di  M.  Eaton  è  quel  dello  di  che  ne  parla  M.  James 
tom.  s.  col.  1692.  (egg.,  e  |e  è  vero  ciò  che  quivi  e’ ne 
cuce;  è  vano  vamffimo  il  fofpetto  del  Cheme oerccchè 
non  fidamente  non  è  compollo  di  fangue  dolce  il  fopran- 
nominato  ftitico,  ma  anzi  nella  compofizione  di  lui  c’en- 
acciajo  che  ha  egli  condannato  di  fopta  ,  come  qui 

E  delle  pillole  del  Bechero  ,  e  di  quelle  dello  Stahl  ,  o  d’ 
altre  fimighevoh  ,  do v raffi  egli  far  ufo,  o  nò  nelle  fmo- 
derate  emorragie  dell  utero?  Bada  vederne  gl’ingredienti 
per  convenire  coli’  Gfmanno  de  ut.  hamonh.  ».  m.  6<, 
,c,ie  non  fieno  elle  acconce  fe  non  in  que’fluffi  di  fangue 
Che  vanno  in  lungo  ,  e  in  lungo  bene  ;  ovvero  che  non 
fieno  appropriate  che  per  prefervare  da  limili  nuovi  fluffi 
quelle  Donne  che  abbondano  di  fierofità,  e  che  già  o  fo¬ 
no  cachetiche,  o  viciniffime  ad  elferlo,  ii  med.  /.  r.  ».  6±. 
Che  poi  dette  pillole  facciano  degli  fgravj  del  parto  si 
buon  governo,  che  elle  portano  a  nortro  fenno  e  foppri- 
merli  dove  e  foperchiano,  e  promoverli  dove  e’ mancano 
ella  e  ima  gentil  favoletta  allo  fcriver  dell’Ofmanno  fud- 
fetto  /.  pag.  73.  da  far  ridere  tutto  il  letterari  o  com¬ 


mercio 
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neceftità  di  dover  venire  piu  predo  che  fìa  poflfibile  a  trar 
fa nQue  dal  braccio  ne’ perdimenti  fmoderati  d’ effo  fangue 
e  fnezialmente  in  quegli  dove  il  ir.edefimo  feorre  fimile 
al  fanone  arteriofo  e  con  impeto,  e  alla  diftefa  :  ponendo 
mente°che  il  falaffo  del  braccio  [  I  ]  non  trattiene  la  pie- 
na  del  fangue  ,  ma  anzi  la  feema  ,  merce  di  quello  che 
da  effo  braccio  fi  trae  ;  e  nemmeno  non  arreda  egli  di 
rilancio  1’  ufeita  degli  fgravj  fanguigni,  come  alcuni  dol- 
cioni  s’avvifano,  ma  foltanto  gli  affrena  ;  oltre  a  che 
non  £  egli  quel  rimedio  ,  che  imprima  un  mal  carattere 


mercio  di  Norimberga.  Vedi  l’anno  1733.  pag.  H7-.del 

medefimo  commercio.  ,  Aì  c 

Le  pillole  del  Bechero  fi  fanno  in  tal  modo.  R.  Aloes  Suc- 
cotr.  mirrh.  el.  an.  uno.  femis .  Extraft.  Card.  B.  AJffynrh. 
Fumar.  Cochlear.  an.  drach.  II.  &  femis .  Gumm.  Heder. 
Juniper.  Benzoes  an.  drach.  I.  &  femis.  Fior,  fulphur. 
drach.  femis..  Therebinth.  Ven.  drach.  II.  M.  «  cuna 
Elixir.  Prop.  P.  f.  pillola:.  Quella  ricetta  e  fiata  tratta  dal 
Kubelio  ,*  pathol,  &  iherap.  par.  4.  §.  331.  p .  H1*  'Jna 
diverte  diferizione  ce  ne  d'a  il  Capello  pag.  219.  quarta 

Le  pillole  dello  Stahl  fono  le  feguenti .  R.  Aloes  gumm. 
Mirrh.  pp.  Gumm.  Juniper.  ^Guaina.  Heder.  an.  icrup.  1. 
Extrafti  abfynth.  vinof.  Card.  B.  vino f .  Cochlear.  aquoi. 
an.  gr.  XVI.  Extr.  Fumar,  vinof.  Hcllebor.  nigr.  aquoi. 
an.  er.  Vili.  Therebinth.  Veri,  fcrup.  femis.  M.  f.  pillu- 
•  ìx  ad  pondus  gr.  I.  La  dofe  dell’une  e  dell  altre  è  di  gr. 
XII.  per  fino  ai  XXIV.  e  più  ancora.  Confp.  form.  med. 

J.  Juncker  p.  57.  n 

f  1  1  Defiderio  Giacozzi  nel  cemento  ai  quel  tetto  delie  Coc¬ 
che  .  Quìbus  e  nari  bus  larga  &  violenta  fangumis  empito 
vi  fupprimitur,  inter dum  in  convulfionem  tncurrunt  ;  Jolvtt 
mtem  phlebotomia ,  fcrivc  alla  pag.  658.  una  cofa  che  tor¬ 
na  bene  ancora  nel  fluitò  di  fangue  dall  utero  ;  e  c  • 
Remedium  tutiffimum  docet  ,  quo  utrumque  pertculum;  cioè 
e  di  arredare  innanzi  tempo  il  fangue,  e  di  arredamelo 
co’ rimedj  ai  nervi  nocivi;  vitate  Itceat ,  ntmirum  vena  Je- 
Bionem ,  qua  nequr.  nocet  ntmium  refrigerando ,  neqve copiarti 

fanguinis  intempejlive  fupprimit , 
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ne1  minimi  componenti  de  folidi  o  de1  fluidi,  il  quale  vieri 
loro  ben  lovente  comunicato  da’ rimedj  aftringenti ,  e  di 
altra  razza  ancora,  che  contro  a’ mentovaci  fìuffi  ufiama 
prelcrivere.  E  dove  le  forze  fuflfiflano ,  e  il  fangue  balzi 
fuora  dell' utero  alla  difperata,  vuolvifi  un  falsilo  imbuon* 
dato,  e  deeli  intralafciarc  per  allora  quella  quafi  cirimo¬ 
nia  di  trarre  poco  fangue  per  volta  col  porre  il  dito  full’ 
apertura  delia  vena,  e  levarlo  a  vicenda:  ma  conciofììa- 
chè  una  tal  maniera  di  trar  fangue  faccia  a  mio  credere 
molto  minor  rivulfiow  dall' utero,  che  dove  il  fangue  {pic¬ 
cia  dalla  vena  impetuofamente  ,  e  lenza  interruzione  ,  e 
molto  meno  eziandio  le  forze  danneggi*  potrà  egli  detta 
maniera  rifervarfi  a  quel  tempo  in  cui  comincino  a  pa¬ 
tir  le  forze,  e  non  per  tanto  giudichili  acconcio  ed  op¬ 
portuno  un  nuovo  falaflo, 

14?.  Deefi  avvertir  eziandio  che  quantunque  il  [  1  ] 
freddo  nuoca  alle  Donne  di  parto  ,  nientedimeno  dove 
non  giovino  le  fornente  fatte  al  baffo  ventre  ed  a  lombi 
con  pofea  foffredda  per  fermare  lo  sbocco  ecceffivo  degli 
fgravj  del  parto,  e  dove  ifteflfamente  vane  fieno  e  infrut¬ 
tuose  le  [2.]  immerfioni  delle  braccia  fatte  neli’ acqua  tie¬ 
pida  al  vin  melcolata ,  conforme  ancora  le  fornente  [3  ] 
e  i  bagnuoli  di  vin  caldo  praticati  alle  mani  della  Don¬ 
na*  dove,  dico,  non  giovino  detti  rimedj  ,  potrafli  ab¬ 
bandonar  I  opinione  del  Gortero  [4]  cui  piace  lo  afte- 

V  2  nerfi 

*  *  •  **  v  ;  uro  •  il  ^ 

(  1  )  Hipp.  I.  de  morb.  mul.  num.  75. 

(  2  )  Hoflmann.  de  ut.  harmorrhag,  p.  m.  65. 

(  3  )  Sennert.  prac.  lib.  4.  part,  2,  feci.  7.  cap.  4.  p.  m.  142, 

Rivcr.  prax.  lib.  15.  cap.  21.  p.  m.  371.  Quelli  al  vin 
caldo  aggiugne  una  porzione  di  alchermes  ,  o  di  triaca. 

(  4  )  Nel  contento  dell’  aforifmo  23,  del  lib.  5,  d*  Ipocrate 
che  legge!!  :  in  bis  frigido  utendtim  ubi  fanguis  fluii ,  aut 
fluxurus  e]l,  non  ad  ipfa ,  fed  circa  ipfa  un  de  influii .  Ro- 

derico  da  Cadrò  de  morb ,  mul .  lib*  4.  cap  jo.  pag ,  555. 

non  isfugge  e’ fernpre  il  freddo  in  cotali  incontri,  come 
io  danna  il  Gortcr  }  ma  follmente  allora  quando  non  ci 
fu  piucchè  gran  neccflìtà  di  doverlo  ufare, 
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ne  rii  dal  freddo  centra  de’  prefati  ftrabocchevoli  fgravj, 
e  lepuir  quinci  l’ ammaeftramento  del  Greco  Scrittore  de 
maif  delle  Donne  ,  il  qual  ci  preferi  ve  [  I  ]  di  applicare 
alla  regione  dell’  utero  de  panni  lini  intinti  nell  acqua 
fredda. ‘  Rafe  [2]  feguitato  da  Valefco  di  Taranta,  do. 
ve  flavi  acrimonia  di  umori ,  e  il  corpo  fia  piuttofto  cal¬ 
do ,  che  nò  [  3  ]  ,  pratica  un  femkupio  d’  acqua  fredda  . 
Av'icenna  [  4  ]  applica  al  ventre  della  Donna  de’  panni 
lini  intinti  nell’aceto.  Al  pettignone  ed  alle  parti  vergo- 
gnofe  applica  1*  Etmullero  [  5  ]  una  {pugna  d’  aceto  ro¬ 
dato  imbevuta  ,  avvegnadiochè  la  Donna  [  6  ]  ludade  , 
Difapprovano  l’aceto  al  ventre  applicato  il  Mercato  [7] 
il  Salio  [S],  e  Roderico  da  Cadrò  [  9  ];  come  che  ab¬ 
biano  eglino  probabilmente  più  paura  dell’aceto,  che  della 
fredda  applicazione  del  roeciefiroo  .  Aezio  ne  Audi  gagh* 
ardi  di  l’angue  [io]  applica  delie  lpugne  intinte  nella  po- 


(  i  )  De  morb.  mul.  II.  num.  6. 

(  2  )  Ad  Manf.  divif,  lib.  1.  cap.  83.  p.  m.  405. 

(  3  )  Philon.  pharm.  lib.  6.  cap.  9*  Pa§*  m*  5l3* 

(  4  )  Lib.  3.  fen.  21.  tra£b  2.  cap.  34*  f°l»  499* 

(  5  )  Colleg.  praa.  p.  m.  900-  o  , 

(  6  )  11  de  le  Boé  prax.  lib.  3.  cap.  8.  n.  57*  *1  . 

emorragia  dell’utero  dipendente  da  un  fangue  troppo  flui¬ 
do  e  abbondante  di  fiero  loda  i  rimedj  purganti,  confor¬ 
me  ancora  que’che  muovono  il  {"udore.  L  Emmullero  nel 
lungo  allegato  vuole  che  giovino  foltanto  i  rimedj  fudori- 
ficì  :  ma  più  faggiamente  d’ ambedue  così  la  difeorre  Feli¬ 
ce  Fiaterò  de  fang .  exeret.  cap.  5.  col.  560.  Sudorem  frequen¬ 
te?  movere  balneo  ficco  aliifve  ferum  exhauriendo ,  fi  illud  in 
fanpuine  redundans  nimio  buie  fluxai  occafiumem  prabeat ,  piu- 
rtmum  ad  prxcautionem  juvabit ,  cum  dum  hoc  affeftu  labo - 
rane  ,  eos  ad  fudores  adigere  ,  &  fic  cor  por  a  accendere  ,  hu- 
rnorefque  commovere  ,  tioxium  ipjis  potius  quam  utile  e.uet  • 
Didelfo  avvertimento  può  fervire  intorno  eziandio  all  ufo 
de’  purganti . 

[  7  ]  De  puerper.  affe&.  lib.  4.  cap.  9.  pag.  m.  500. 

{  8  ]  Comm.  in  Avic.  loc.  cit.  pag.  m.  4°^* 

[  9  ]  Loc.  cit. 

[  io]  Tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap.  66.  p.  m.  S79. 
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fca  alle  cofce ,  al  ventre  baffo ,  ed  a’  lombi .  Incontrò  il 
genio  de’  prù  celebri  Chirurghi  Levatori  Francefì  la  po¬ 
lca  di  Aezio,  e  chi  di  efla  ne  fpruzzolò  addofTo  alla  Don¬ 
na,  chi  nella  medefima  intinfe  de’  panni  lini  a  più  dop- 
pj  da  applicarli  ai  ventre  ed  a’ lombi  ,  e  chi  ne  inzuppò 
dentro  un  drappo  da  rinvolger  infino  tutto  quanto  il  di 
lei  corpo  [  i  ] .  „  Nè  per  altra  ragione  „  fono  parole 
„  del  celebre  Signor  Cocchi  [a]„  un  famofo  Scrittore 
„  ha  creduto  che  giovid  talora  e  le  polche  e  1’  acqua 
„  mefcolata  col  latte,  ed  altri  ùmili  popolari  rimedj  , 
„  che  per  la  fredda  loro  applicazione  In  propofito  di 
che  mi  rammento  di  una  Dama  guarita  da  un  Medico  di 
un  oftinato  e  ribelle  fluffo  di  fangue  dall’utero,  non  eoa 
altro  che  col  farla  palleggiare,  foftenuca  da  due  perfone 
a  piedi  ignudi  fui  ghiaccio,  di  che  avea  egli  fatto  lai! ri- 
care  il  pavimento  della  camera .  Ma  nell’ufo  di  cosi  fat¬ 
ti  rimedj  convien  camminare  con  molta  avvedutezza*  con* 
ciofiìachè  fia  di  meftiere  lo  addaccare  i  gradi  del  freddo 
di  e  (li  rimedj  e  la  continuazione  loro  alla  tolleranza  della 
Donna;  alzamenti  fi  correrà  rifico  di  dettare  [3]  nella 
medefima  qualche  gagliardo  rigore  che  o  la  tolga  di  vi¬ 
ta,  o  nel  reftituirlì  che  fa  il  di  lei  corpo  [4]  ài  primie¬ 
ro  ed  anco  maggior  calore,  le  accrefca  maggiormente  il 
perdimento  di  iangue. 

150.  Se  non  ottante  1’  ufo  de’  prefati  rimedj  feguiti  a 
feorrere  il  fangue  dirottamente  dall’utero,  nè  punto  o|0. 
vi  il  far  coricar  la  Donna  fu  d’ un  materaffo  di  crini, 
ovvero  [5]  fui  puro  pagliericcio  ricoperto  di  un  cuoio \ 

V  3  ed 

[  t  ]  Vedi  la  nota  2.  del  num.  142.  pag.  300.  e  la  not.  r. 
del  num.  143.  pag.  301. 

[  2  J  Diflert.  l’opra  l’ufo  deli’acq.  fred.  pag.  2 d.v 
C  3  )  Imo  ventri  perfrigeranti  a  impartito ,  cavens  ne  korreat .  II. 
de  morb.  mui.  num.  5.  op.  Hipp . 

(  4  )  Hipp.  de  veter.  med.  num.  29.  Vedi  pure  la  dotta  diflert. 
fopraccitata  del  Signor  Cocchi  pag.  t8. 

(  5  )  Paretur  rtratum  non  ex  plumis,  aut  lana,  fed  ex  paleis. 

J». 


/ 


jtO  Confici  evalione 

ed  anco  fu  d’  un  lettuccio  di  verdi  t  frefche  frondi  ,  c 
quivi  ella  fi  giaccia  nella  maniera  che  altrove  (  I  )  accen¬ 
nammo;  e  nulla  altresì  giovi  una  germinata  ventola  ap¬ 
plicata  or  all*  una  or  all’altra  mammella  (a),  nulla  le 
fregagioni  fatte  alle  braccia  (3)  e  alla  (4)  fommità  del 
dorlo,  nulla  le  reiterate  (  5  )  legature  delle  dka  della  mano. 

fe  nulla  finalmente  giovino  diverfi  altri  appropriati  sì  (<5) 
s  ^  .  inter- 

Jo.  Foyùs  de  morb,  mul .  pag.  m.  387-  feg*  Vedi  la  not.  2., 
num.  142.  pag.  300.  il  citato  Gian  Farti  ci  ricorda  pur 
anco  per  rimedio  il  terrore  improvilo  ,  nè  cc^  lo  dilfuade 
il  Langio,  difput .  17.  (§.  37. 

1  ]  Num,  70.  pag.  50.  feg.  “  . 

2  J  Num.  66.  pag»  4 6.  feg. 

3  J  Num.  68.  pag.  48*  feg. 

4  ]  Num.  80.  delle  Confiderazióni  » 

:  5  J  Num.  68.  pag.  48.  r  f 

l  6  j  Quantunque  al  numero  148.  intorno  alla  feelta  di  que 

rimedj  ;  che  annofi  da  pigliare  per  bocca  contro  al 
fiu(To  di  fangue  dopo  il  parto,  io  abbia  rimeho  il  Lettore 
a  quanto  ho  fcritto  di  poter  ufare  nell’  antecedente  difeor- 
fo  per  la  cura  del  fluflo  di  fangue  muan2i  al  parto  ;  pure 
per  agevolarne  la  feelta  fuddetta  a  novelli  ProfefTori,  e 
fenza  foverchiamente  fottilizzare  intorno  alle  cagioni  dei 
flutto  di  fangue  dopo  del  parto,  baderà  riflettere  che  il  fan¬ 
gue  talvolta  feorre  dirottamente  pel  rallentamento  delf  e- 
{tremi fa  de’  vali  fanguiferi ,  tal  volta  per  contrazioni  e  guiz¬ 
zameli  reiterati  delle  fibre  dell’  utero  »  e  di  quelle  che 
compongono  i  di  lui  vali,  e  talvolta  eziandio  per.  ifquar- 
ciamento  e  rottura  de’ medefimi  vafi.  ;  k 

Dove  feorra  il  fangue  per  rallentamento  dell’ eftremità  de 
canali,  o  è  ciò  per  difetto  della  dovuta  elafticità  delle  fi¬ 
bre  compónenti  feftremifà  de’ canali  accennate,  o  per  fo- 
verchio  empito  con  che  il  fangue  ribaldato  a  cagione  del 
parto,  o  di  rimedj  e  di  alimenti  calorofi,  percuote  le  pa¬ 
reti  de*  vali,  e  fupera  infieme  la  refiftenla  loro»  In  tal  ca- 
fo  il  palfo  è  frequente  vibrato  e  quafi  febbrofo  ;  e  ci  fo¬ 
no  altri  fegni  manifefti  di  ridondante  calore;  e  percib  fo¬ 
no  convenevoli  i  rimedi  refrigeranti ,  i  diluenti ,  le  poiché  , 

checché  fieno  contraftate  dal  Mercuriale  de  morb .  mul .  lib* 

4.  cap*  2» 


/ 
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interni  ,  come  (  1  )  edemi  ajuti  *  appigliarci  dovremo, 
agli  fchizzatoj ,  ichizzando  con  etti  entro  la  cavità  dell’ 
uteró  de’  liquori  più  o  meno  astringenti  fecondo  il  b ilo- 

V  4  gno  ; 

4.  cap.  2.  le  bolliture  ,  e  i  fughi  di  piantaggine,  di  porcel¬ 
lana,  di  fempreviva,  la  tintura  di  rofe  roffe,  lo  fpecifko 
dell’EÌvezio.  Quando  il  fluito  di  fangue  dipenda  da  man¬ 
canza  della  dovuta  naturale  elattrcità  de’  'canali  ;  e  che  il 
polfo  è  molle,  piuttofto  tardo,  che  nò,  nè  v’ha  cola  che 
indichi  calor  abbondante;  faranno  opportuni  i  rimedj  aflrin* 
genti  e  corroboranti  .  Tali  fono  appunto  la  chinachina, 
il  fungo  di  Malta,  1’  amatita  ,  il  ferro  ,  ed  altri  di  fimil 
natura.  Se  detto  flutto  di  fangue  deriva  da  reiterate  mot- 
bofe  contrazioni  delie  flòre  dell*  utero  e  de’  fuoi  vafl  ;  il 
che  fi  comprende  da’ dolori  vi  vittimi  nella  regione  dell’u¬ 
tero,  da  polfo  duro  frequente  e  riflretto  ,  dalle  inquietu¬ 
dini,  e  dalle  vigilie  ;  appropriati  faranno  tra  moki  altri 
rimedj  raddolcenti  e  diluenti ,  gli  oppiati .  E  fe  da  lacera¬ 
zione  di  canali  il  mal  derivi,  come  fiegue  aliai  volte  all’ 
incontro  di  parto  dentato  e  malagevole,  e  di  un  eflrazio- 
ne  precipitosa  c  violenta  della  fecondina,  dorremo  eppor- 
vici  con  rimedj  conglutinativi  ,  e  con  attingenti  ,  e  con 
vulnerar);  fra’quali  fi  potranno  ulare  le  gelatine  ,  la  gom¬ 
ma  arabica,  i  draganti,  il  bolo  armeno.,  il  fangue  di  dra¬ 
go,  le  bolliture,  le  tinture,  i  fughi,  gii  ettratti  di  con- 
folida,  di  ortica,  di  centinodia,  i  fiori  d’iperico,  le  radi¬ 
ci  di  bittorta,  di  tormentilla,  cc. 

[  1  ]  Tra  gli  ertemi  ajuti  fi  può  annoverare  la  piacevole  fa- 
feiatura  del  ventre  che  ci  propone  lì  Riverio  /.  c.  forfè 
falla  traccia  di  Afpafia  preifo  Aezio  tetr .  4 ,  ferm.  4.  cap. 
25.  che  ci  propone  la  fafeiatura  del  ventre *,  conforme  an¬ 
cora  di  Aezio  e  di  Paolo  che  cominciavano  la  legatura 
delle  gambe  dall’  anguinaja  .  Ma  fu  riprovata  dai  Salio 
ann.  in  Altom.  cap «  108.  per  tema  che  la  legatura  dell* 
anguinaja  non  inviti  il  fangue  alla  parte,  e  quindi  non 
re  aumenti  lo  sbocco.  Tiene  lo  fletto  parere  M.  Mauri- 
ceau  delle  malatt.  lib.  3.  cap.  5.  dove  dice,,  non  le  fi  de- 
„  ve  nè  anche  tener  fafeiato  il  corpo;  perchè  comprimene 
„  dolo  così,  il  male  s’aumenterebbe  .  £  tra  gli  eflerni 
ajuti  fimilmente  fi  può  annoverare  la  nuova  maniera  di 

fcr~ 
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gno*  i  quali  così  ufati  fono  a  detta  eli  un  autorevole 
Madiro  più  poderofi  di  ogni  altra  cola  che  li  prenda  per 
bocca  (  i  ).  Così  Galeno  (  2  )  col  fogo  di  piantaggine  folli z- 
zato  entro  l’utero  efiinfe  un  profluvio  di  fangue  vegnen¬ 
te  da  tal  parte*  Così  M.  Priouz  (3)  con  certa  fua  ac¬ 
qua  {litica  fpinta  entro  1’  utero  fermò  una  rovinofitìfrma 
ufoita  di  langue  inforca  dopo  del  parto.  E  così  lo  Sme- 
zio  (4J  di  un’  oftinata  emorragia  uterina  guari  la  mo¬ 
glie  in  ifchizzettando  entro  1’  utero  del  fugo  di  piantag¬ 
gine  e  d’ ipoctjìide  (5).  ^  jj* 


fermare  1*  emmorragia  dell’  utero  appreffo  il  parto  di  M. 
Duisé  ved.  la  n .  2.  num.  128.  pag.  95.  feg.  la  qual  tut¬ 
tavìa  non  s’  è  trovata  di  quel  valore  che  1’  Inventore  fl 
avvila  .  Nè  l’efempio  che  e’ adduce  dell’ albero  novello  da 
molto  tempo  tenuto  incurvato,  e  che  ajutato  ripiglia  effet¬ 
tivamente  la  direzione  primiera,,  fombra  punto  quadrare 
all’  utero  .  Perocché  l’utero  s’  ha  egli  da  riflrignere  me¬ 
diante  1’  accorciamento  delie  fibre  di  lui  e  tale  accorcia¬ 
mento  tuttofi  debbe  all'  elafticitu  delle  medefime  fue  fibre 
la  quale  clafticità  mal  fi  può  racquiftare  colle  moke  e  di¬ 
vette  prdlìoni,  che  fa  l’Autore  (opra  il  corpo  dell’utero^ 
comechè  fia  egli  molto  probabile,  che  nell’  atto  di  com¬ 
primere  le  fibre  dei  lato  deliro  dell’  utero  medefimo  ,  fi 
sfianchino  le  fibre  del  lato  oppofio  ,  e  allora  quando  fi 
comprimono  quelle  del  fondo  di  effo  utero  r  fi  fiendano 
quelle  della  cervice  e  dei  , lati  .  A  quanto  de’  fuffumigi  è 
flato  detto  al  numero  105.  ,  aggiungo  qui  foltanto  che 
il  fuffìimigio  non  abbia  odore  {piacevole  alla  Donna  ;  al-  ’ 
trimeriti  fata  bene  lo  intralafciarlo ,  2.  de  morb .  mul.  Ux, 
74.  Nelle  E .  A7.  C.  dee,  3.  an.  7.  &  8.  obf,  182.  havvi 
un  fuffumigro  approvatiffimo ,  ed  è.  Seget.  fecaL  ree. 
Summit,  arbori 5  betul.  an.  manip.  111.  P  ulverizentur  graffo 
mtdo  prò  fuffumigio  ter  iterando. 

[  1  )  Valefcus  de  Taranta  pbil.  pharm.  lib.\  6 .  cap.  9.  p.  m+ 
512.  Vedi  ancora  la  not.  2.  num.  ico.  pag.  74.  feg. 

[  z  ]  Lib.  5.  meth.  cap.  5.  fot.  m.  31.  Vedi  la  not.  2*  pag. 
80.  feg. 

[  3  ]  Vedi  la  not.  2.  num.  128.  pag.  96. 

[  4  ]  Predo  il  Tilingto  anch .  fai.  fac.  cap .  22. 
f  5  ]  Del  modo  d’  introdurre  lo  fchizzatojo  nell’  utero ,  vedi 

il 
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15 1.  Il  Gian  Forti  compone  gli  fchizzatoj  menni  di 
bollitura  accia jata  di  piantaggine,  di  poligono,  di  rofe, 
di  mortella  ,  di  burfa  pajìons ,  di  cauda  equina ,  di  con- 
iolida  ,  colla  giunta  del  bolo  armeno,  del  langue  di  dra¬ 
go  ,  e  dei  vitnuolo  calcinato  >  E  dopo  efferli  prevaluto 
alcune  volte  di  tal  bollitura  ,  dice  aver  veduti  mirabili 
effetti  delia  polvere  fcguente-  vitriuoio  calcinato  mezz* 
oncia,  Bolo  armeno  orientale,  Pietra  amatita,  an.  dramm* 
I.  Si  faccia  polvere  fottiliffima  da  foffiarne  entro  l’utero 
con  una  cannuccia  d’avorio  lunga,  intromeffa  nel  fondo 
dell  utero  medefìmo .  Cotal  polvere  a  detta  del  medefìmo 
s  appicca  all  eftremicà  aperte  de’ canali  fanguiferi ,  e  for¬ 
giavi  fopra  come  una  fpecie  di  crolla ,  con  che  il  fangue 
s’arreta  [1]. 

152.  Non  è  egli  nemmeno  difpregevole  da  fchizzarli 
entro  1  utero  1  infusone  sì  della  palla  medicinale  [2],  che 
della  pietra  azzurra  [3]  di  M.  Elvezio,  fatta  nello  fpi- 

rito 

il  numero  90.  e  della  maniera  con  che  agifce  contro  ai 
fiuto  di  fangue,  vedi  il  numero  134» 

[  I  ]  De  morb.  mul.  pag.  3 8(5.  feq. 

[  2  J  Coteta  palla  è  compota  di  quattro  libbre  di  limatura 
di  acciajo,di  otto  libbre  di  tartaro,  e  di  acquavite  quan¬ 
to  balla  aila  preparazione  deferì ttaci  dal  James  torri .  5, 
col.  1692,  fegg.  e  dall’ Elvezio  nel  lib,  intitol.  Recueil.  des 
methoàcs  & c.  tom.  2.  p.  m.  98.  fegg .  Chi  crederebbe  che 

10  {litico  balfamico  di  M.  Eaton  tanto  decantato  dal 
Blakmore  contra  ogni  razza  di  emorragia  ,  e  tenuto  da 
elfo  lui  per  rimedio  infallibile;  altro  non  fuffe  che  il  pu¬ 
ro  puro  (litico  fopraccitato  dell’ Elvezio  fenza  niuna  alte¬ 
razione?  Come  né  fanno  indubitata  fede  le  pruove  fatte  c 
rifatte  dal  Sig.  Sprengal,  e  da  altri  Valentuomini,  Vedi 

11  James  /.  c.  ovvero  /’  abregé  des  tranf  pbilofoph.  voi.  8. 
(  3  )  La  pietra  azzurra  è  fatta  di  vitriuol  di  Cipro  ,  di  allu¬ 
me,  e  di  falnitro  ana  libbra  I.  Il  tutto  polverizzato  tac¬ 
ciato  e  fufo  a  fuoco  colla  giunta  di  un’oncia  di  canfora  . 
Vedi  f  opera  citata  dell’ Elvezio  pag.  m.  101.  fegg.  Nelle 
picciole  emorragie  valfi  1’  Autore  della  pietra  polverizza¬ 
ta  e  temperata  con  acqua  di  fonte  odi  fiume;  e  nelle  vee¬ 
menti  e  gagliarde  ufa  la  polvere  fchietta  fchietta, pag.no. 


3T4  Confi  elevazione 

rito  di  vino.  E  quanto  effo  fpirito  di  vino ,  in  cui  fia  fiata 
infufa  o  ftemperata  la  medelìma  palla ,  o  pietra  farà  più 
rettificato  ,  tanto  farà  più  forte  e  vigorofa  1*  operazione 
deli*  infufionc  accennata  »  Perocché  qualora  lo  fpirito  di 
vino,  o  [i]  qualfifia  altro  fpirito  fermentato  sì  e* fia  ret¬ 
tificato  che  convengagli  il  .nome  di  alcobof  o  fia  che  e’ 
polla  divampare  la  polvere  di  Ichioppo,  egli  è  di  per  le 
folo  un  eccellente  rimedio  contro  alle  emorragie,  ed  è 
la  [  z  ]  bafe  di  ogni  e  qualunque  più  rinomato  fegreto 
contra  le  dette  indifpofizioni  *  comechè  [  3  ]  Ambitamente 
coaguli  il  fangue,  e  Aringa  e  induri  le  fibre  de’  vafi  . 
Alcuni  lo  applicano  [4]  caldo  al  fito  del  getto  del  fan¬ 
gue;  altri  [5]  freddo:  ma  comunque  fi  adoperi,  [6]  non 
è  rimedio  da  credergli  troppo  ,  dove  non  vi  fi  pofiano 
accoppiare  legature  e  comprelfioni  gagliarde  ,  le  quali 
mantengano  Fefcara,  e  il  prefame  facto  dallo  fpirito  di' 
vino  fulT  aperture  de’ canali  fanguigni  . 

153*  Come  le  legature  e  le  comprelfioni  non  anno  luo¬ 
go  alcuno  entro  la  cavità  dell’  utero  ,  così  le  lo  fpirito 
ni  vino  rettificatiffimo  non  fia  valevole  a  fermare  il  cor- 
fo  di  fangue  dall’  utero  medefimo  ,  fi  potrà  aver  ricorfo 
all* acque  ftitiche  del  Lemery  [7],  dei  la  Faveùr  ,  e  di 
Cornelio  Meber  :  e  in  evento  che  neppure  corali  acque 
punto  giovafiero  ,  e  che  la  Donna  folfe  vicina  a  trapaf- 
i'arc  di  vita,  farà  di  mefiiere  appigliarci  ai  più  poderofi 

ajuti 


(  t  )  Boerh,  de  virib.  med.  par.  2.  c.  7.  p.  m»  207.  feq. 

C  2  )  James  tom.  5.  col..  1691. 

(  3  )  Van-fwiett.  htemorrh.  §.  218.  n.  3.  p.  m.  285.  Verfan- 
do  alcun  poco  di  fpirito  di  vino  rettificatiffimo  fopra  una 
porzione  di  fangue  raccolto  dalla  vena  fu  d’  un  piattello, 
incontanente  elfo  fangue  fi  commuive  e  ribolle,  poi  alli¬ 
vidì  fee  e  fi  rappiglia. 

(  4  )  Boerhaave  prelfo  M.  James  1.  c.  Van-fwiett.  1.  c. 

(  5  )  Heifter  chirurg.  part.  1.  cap.  2.  §.  3*.  pag.  m.  70. 

(  ó  )  Van-fwiett. 

C  7  )  Vedi  la  not.  2.  num.  100.  pag.  73.  Not.  3.  num.  med» 
pag.  med.  Not.  1.  num..  med,  pag.  74. 
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tjuti  dell1  arte  per  quanto  t  fieno  addolorevoli  e  formio 
dabili  (i)*  tra’  quali  fi  annoverano  l’olio  di  trementina 
ftiilato  (2),  lo  ipirito  di  vetriuoio,  di  nitro,  di  zolfo, 
ed  altri  lìmigìie voli  ;  i  quali  anno  forza  aduftiva  ,  ed  o- 
perano  (opra  del  no  Uro  corpo  ,  come  far  fuole  ii  fuoco 
vivo.  Quando  non  v’abbia  un’  eftrema  urgenza  ,  niuno 
di  tali  corrofivi  li  lchizzerà  nell’  utero  tutto  folo,  ma  fi 
dovrà  egli  prima  ufare  melcolato  a  qualche  o  acqua  ,  o 
bollitura  attingente  ,  per  così  intiepidire  alcun  poco  la 
di  lui  cauftica  forza  j  e  dovendofi  talvolta  ufarne  alcuno 
lenza  melcolanza  di  niuna  Torta  ,  larà  bene  dopo  e  {ferii 
fermato  il  fangue  ,  e  dopo  formata  una  grolla  e  forte 
efcara ,  ufare  delie  injezioni  nell’  utero  fatte  di  latte  tie¬ 
pido  colla  giunta  di  una  fetta  di  bucino  frefco,  a  effetto 
di  ammanare  i  dolori  cagionati  dal  cauftica  . 

154.  Nè  folamente  deggionfi  praticare  gli  fchizzatoj 
accennati  contro  ai  flutti  rovinofi  di  (angue  che  il  parco 
immediatamente  feguitando  pongono  in  poche  ore  a  mal 
partito  la  vita  della  Donna  *  ma  contra  dì  quelli  ezian¬ 
dio  che  frequentemente  rinnovandofi ,  o  camminando  con 
piacevolezza  lì  allungano  a  mefi  e  ad  anni  eziandio,  e  si 
nuocono  alle  forze  ,  danneggiano  le  funzioni  meccaniche 
del  corpo,  e  le  piu  volte  alf  ìdropifia  ,  o  ad  altre  mor¬ 
tali  indifpofizioni  conducono  .  E’  cola  degna  di  maravi¬ 
glia  che  non  incappale  nell’  idròpica  certa  Donna  ,  la 
quale  (3)  dopo  il  parto  feguitò  a  tramandar  (angue  dall 

utero 

(  I  )  57  immodi  ci  [firn  a  fuerit  fanguinis  profufto  ,  ad  quaque  au- 
xilia  quantumvis  gravia  dcveniendum  cfi  ,  fatius  qui  derni 
exijìimo  ,  malum  aliquod  utero  aut  ioti >  cor  pori  inferre  fan- 
gitine  fupprejfo  ,  quam  in  vita  defperatione  dubium  pericu* 
ìum  veren  ,  prafenti  &  graviori  pojlbabito  .  Mercatus  eie 
puerp.  affi  1.  4-  cap.  9.  p,  500.  e  dopo  lui  dice  quali  lo 
(letto  Roderico  da  Cadrò  de  morb.  muL  lib .  4.  cap.  io. 

(  2  )  Nota  il  Van-fwietten  che  folio  di  trementina  (e  non 
fi  applichi  caldo  vix  fan guinem  fi  flit .  L.  c.  p.  2  '06. 

(  3  )  Cora.  Triocn  fcfcicul.  obferv.  med.  chirurg.  pa£<  49» 
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utero  per  lo  fpazio  d’  anni  Tedici,  ficchè  caiofcia  e  (ner¬ 
vata  altro  non  era  ella  che  1*  offa  e  la  pelle  .  Guarì  fi¬ 
nalmente  coftei  mediante  un  peffario  ,  o  fia  foppofta  in¬ 
trodotta  nella  vagina  ,  e  tenutalavi  (Erettamente  applica¬ 
ta  con  una  falciatura  fatta  in  croce*  il  qual  peffario  era 
comporto  di  fterco  di  porco  ,  di  bolo  armeno  ,  di  terra 
Sigillata ,  di  fangue  di  drago,  di  panni  lini  logori  e  sbri¬ 
ciolati,  di  albumi  d’ uova,  il  tutto  tenuto  in  molle  nell* 
acqua  de’  ferra j  . 

155.  E  nel  vero  non  fi  può  egli  negare  che  anche  i 
(  1  )  peffarj  non  fieno  talvolta  poderofi  rimedj  contra  1* 
emorragie  uterine  sì  nuove  che  antiche  *  anzi  faranno  e* 
glino  F  unico  mezzo  per  eftinguerle  onninamente  ,  dove 
il  fangue  fpicci  da’ vali  aperti  o  lacerati  nel  margine  cite¬ 
riore  dell’  orificio  dell*  utero  ,  o  dalle  pareti  fcuojate  o 
fdrucite  della  vagina.  Ma  nell*  ufare  così  fatti  rimedj 
con vien  guardare,  che  non  avvenga  ciò  che  narra  M.  la 
Motte  (  2  )  effer  accaduto  a  certa  Donna  ,  che  fi  mori 
ella  appunto  perchè  la  Levatrice  fpaventata  dal  fluffo  di 
fangue  che  erta  Donna  avea  ,  e  credendo  di  fermarlo  , 
facto  di  un  panno  lino  come  un  turacciolo,  sì  fattamen¬ 
te  otturolle  il  canale  della  vagina,  che  poco  o  punto  di 
(angue  ,ufcir  potendo  dall’utero,  e  quivi  fterminatamen- 
te  loverchiando  ,  recò  dolori  vivifiimi  alla  Donna  con 
altri  feroci  accidenti,  e  appreffo  eziandio  la  morte  .  Più 
avventurato  fu  F  Ofmanno  (3)  cui  venne  fatto  di  ertin- 

guere- 


(  1  )  Cofa  fieno  i  peffarj  ,  vedi  la  nota  1.  num.  98.  pag.  72. 
feg.  e  di  che  conponganfi,  vedi  il  num.  98,  pag.  71.  fegg. 

(  2  )  Obf.  396.  pag.  m.  605. 

(  3  ;  Seti.  i.  de  uter.  bxmcrrb.  cap.  5.  ebf.  2.  p.  m.  <58.  V 
Autore  fi  avvila ,  che  quel  fuo  drappo  attorto  abbia 
veramente  toccate  le  pareti  interne  del  fondo  dell’  ute¬ 
ro  ;  ma  e’  non  fi  fpiega  abbaftanza  per  accertarcene  con 
quelle  parole  :  in  uteri  finum  quoufque  penetrar i  potuit  in¬ 
trudi  curavi  ;  ed  è  molto  probabil  cofa  che  giunto  quei 
panno  lino  attorto  ali’  orificio  dell’  utero  fiafi  ripiegato  e 
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guere  un’  emorragia  uterina  in  una  Donna  gravida  di  tre 
meli  in  tal  maniera  :  attorfe  egli  acconciamente  un  pan¬ 
no  lino,  e  intintolo  nella  difloiuzione  di  capo  morto  dì 
vitriuolo  ,  proccurò  che  fufle  ficcato  nelle  parti  della 
Donna  piu  innanzi  che  fi  potefle  piu  mai  •  con  che  po¬ 
co  appreffo  reftò  il  fangue,  e  dopo  tre  giorni  traile  fuo¬ 
ri  a  fatica  lo  ftoppacciolo  intrufovi,  che  trovò  rifeccato 
e  imbrattato  di  fangue  fecco  e  nericcio  .  Molli  dunque 
eflfer  debbono  le  foppofie  da  introdurli  nella  vagina  ;  e 
fe  la  Donna  indi  fi  aggrava ,  o  le  fi  rialzi  il  ventre  con 
vomiti ,  con  dolori ,  e  con  ambafce ,  fi  abbandonerà  l’ ufo 
della  foppofta  per  indi  pattare  agli  fchizzatoj  . 

CONSIDERAZIONE  XIII. 

Della  ritenzione  della  fecondina  .  Si  mofira  che  non  è  efia 
di  tanto  pericolo  come  fi  crede  ,  perchè  le  piu  volte  efce 
per  opera  della  fola  natura .  Perciò  fi  loda  il  metodo  del 
Ruifchio  di  non  tentare  di  eftrarnela  fe  non  in  certi  enfi 
pericolofiffimi  .  Della  maniera  di  eflrarla ,  e  della  vanità 
ed  inefficacia  de *  rimedj  che  fi  preferivano  per  efpellerla  . 

15^*  <XT  Ulla  meno  dell’  arrefto  degli  fgfavj  del  par- 
to  è  comunemente  riputata  formidabile  la 
ritenzione  della  fecondina  .  Ne  menano  cotali  fmanie  le 
Levatrici  ,  che  tre  di  coftoro  fudar  fecero  di  paura  una 
povera  Partoritricc  ,  come  fe  le  fopraftaffe  la  morte,  per 
non  efferfi  fgravata  della  fecondina  (  1  )  .  Ma  non  fono 

fole 

fermato  nel  canale  della  vagina  ,  comechè  1’ orificio  dell* 
utero  ne’  primi  meli  della  gravidanza  fia  affai  riftretto  e 
alla  dilatazione  refiio  .  Sarebbe  fiato  defiderabile  infieme 
che  e  ci  avelfe  notificato  l’efito  della  gravidanza,  la  qua¬ 
le  ci  riefee  dubbiofa  ,  sì  perchè  ci  narra  che  dopo  eftrat- 
to  quei  peffario,  forti  dall’utero  fruflum  mafia  carnea  curri 
ali  qua  fanguinis  fluidi  pontone  ,  sì  perchè  nell’  cpicrifi  all* 
oflèrvazione  medefima  ci  fa  fapere  che  pofl  hxc  fmina 
gratiofa  admodum  &  concepii  &  pepertt  felieiter  . 

(  1  )  Tulpiqs  obf.  med.  lib.  4,  cap.  42.  p.  m.  34$.  feq. 
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fole  ad  angosciare  le  Levatrici  :  havvi  de1  Medici  e  de’ 
Medici  di  prima  sfera,  che  orribilmente  «e  tremano. 
Quindi  è  che  affai  volte  (  I  )  fi  precipita  1’  effrazione 
della  fecondina;  e  purché  la  fi  eftragga e  la  fi  polla 
inoltrar  intiera  ai  Dimettici  ,  ed  ai  Medici ,  fi  fprezza 
ogni  pericolo,  fi  ommettc  ogni  diligenza,  fi  tira  il  trai» 
ciò  alla  difperata  ,  e  fi  corre  eziandio  con  f  ugne  contra 
dell’ utero  .  Quindi  è  che  leggo n fi  funettittimi  cafi ,  quan¬ 
do  (  z  )  dell’utero  afferrato  ed  ettratto  in  cambio  della 
fecondina ,  quando  (  3  )  di  una  porzione  di  foftanza  dell’ 
utero  {frappata,  quando  (4)  del  fondo  arrovefciato  d  ef- 
fo  utero  :  .i  quali  funeflifiìmi  cafi  avvenuti  non  farebbo- 
no  ,  fe  (  5  )  in  vece  di  ufar  forza  contro  alla  fecondina 
fi  aveffe  lafciato  l’impegno  alla  natura  di  diliberarfenc  , 
fecondochè  far  fi  dee  [6]  in  certe  circottanze  .  E  quin¬ 
di  finalmente  derivano  parecchi  di  que’  dirotti  flutti  di 
fangue  che  [7]  fvenano  le  Partoritrici  ,  di  quelle  con¬ 
vulsioni  [8]  che  non  fono  meno  pericoiofe  dei  medefimi 
flutti  di  fangue,  e  di  quelle  infiammazioni  d’  utero  [p] 
delle  quali  affai  volte  fi  muojono  le  Partoritrici  fuddette; 
quindi,  diffi,  derivano  parecchie  di  cotaii  difayvcnture  , 
benché  fi  cottumì  oggigiorno  coprire  la  propria  diffalca  , 
e  incolpar  quinci  o  il  cattivo  temperamento  della  Don¬ 
na,  o  il  fangue  troppo  acre  c  troppo  accefo  di  lei  ,  o 

qual* 

[  1  ]  Werlhof  obf.  de  febr.  fettt.  6.  §.  7*  p.  290. 

[  2  ]  Marchettus  obf.  med.  chir.  61.  p.  m.  135.  feq. 

[  3  ]  La  Motte  obf.  399.  p.  608. 

[  4  J  Werlhof.  1.  c.  p.  291.  feq.  Bartholin.  cent.  2.  hitt.  91. 

p.  334.  feqq.  Vedi  altri  Autori  pretto  l’ Haller  de  concept. 
tex.  6 85.  not.  31, 
l  5  ]  Marchettus  1.  c,  pag.  136. 

6  ]  Levret  des  polypes  uteri  tis  art.  2*  feéf.  3»  p.  128. 

,7  ]  Arseteus  lib.  4.  cap.  11.  p.  m.  70. 

8  ]  Paraeus  gyn*c.  tom.  2.  cap.  18.  p,  425, 

%,  9  )  Boerhaave  apud  Hall,  de  concep.  tex.  685,  v.  verte  e  , 
pc  m.  203.  e  innanzi  di  etto  Boerhaave  il  Platero  prax. 
toni.  2.  cap.  13.  c.  525.  Vedi  pure  il  n.  20.-  delle  Confi¬ 
tte  razioni,  y 
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qualche  (offerto  rammarico,  o  qualche  commèffo  dilordi- 
ne ,  o  la  trafeuraggine  de5  dimettici  ,  ola  mala  condotta 
de'  medicanti  . 

157.  Per  altro  fìccome  è  deteftabile  1*  ignoranza  e  la 
temerità  dì  certe  donnicciole  che  fi  fanno  chiamar  Le¬ 
vatrici,  e  di  certi  Cerufici  ancora,  i  quali  comechè  deli* 
arte  di  diliberare  le  Donne  di  parco  non  ne  (appiano  un 
jota,  pure  ne’cafi  malagevoli  (dove  ci  obbliga  la  cofcien- 
za  e  la  puntualità  di  galantuomo  di  chieder  ì’  opera  di 
chi  ne  fa  più  di  noi  )  non  fi  poffon  tenere  di  non  por 
loro  la  branca  addoffo,  lenza  fapere  dove  la  ci  pongano, 
ne  dove  la  ci  abbian  da  porre  *  così  pel  contrario  fono 
degne  di  compatimento  quelle  lperte  Levatrici  c  que* 
gtudiciofi  Cerufici  ,  i  quali  dove  avvenga  che  non  poffa- 
no  lenza  ular  violenza  o  dilatare  l’orificio  dell’  utero  per 
ìndi  trarne  la  fecondtna  ,  o  fiaccare  la  medefima  dalle 
pareti  d’effo  utero,  fi  ftanno  intra  due  e  l’arte  lor  dan¬ 
nano,  conciofliachè  da  una  parte  odano  gli  Autori  che 
dicono  di  non  far  violenza  alle  parti  dell’  utero,  e  dall5 
altra  odan  parecchi  di  que’  medefìmi  Dottori  che  la  vio¬ 
lenza  condannano,  intimar  loro  di  dover  trar  di  corpo 
la  fecondila  alla  Donna,  altramente  non  v’ha  più  fcam- 
po  per  effa  lei  ; 

158.  Se  T  orificio  dell’  utero  è  chiufo,  farà  diffidi  co- 
fa  che  introdur  vi  fi  poffa  là  mano  ed  anche  alcune  di¬ 
ta  ,  fenza  che  gli  fi  faccia  alcuna  violenza  .  Se  la  fecon- 
dina  firmlmente  è  fortemente  appiccata  alle  pareti  deli’ 
utero  ,  farà  malagevole  imprefa  lo  sbarbicamela  ,  fenza 
ufare  alcuna  maniera  di  violenza  .  Il  punto  fta  a  fapere 
addattare  i  gradi  di  violenza  alla  refiftenza  de’ iolidi  com¬ 
ponenti  dell’ utero,  all’indole  de’ fluidi1  che  per  entro  a* 
prefati  folidi  corrono  e  ricorrono ,  e  alle  forze  della  Par- 
toritrice,  affine  di  evitare  le  lacerazioni,  le  fchiacciatu- 
re,  e  le  fcorticature  della  foftanza  dell’  utero,  dalle  qua¬ 
li  derivano  le  emorragie,  le  convulfioni J,  i  deliquj  ,  le 
infiammazioni,  le  mortificazioni,  ed  altri  così  fatti  acci¬ 
denti  .  Ma  concioffiachè  non  fia  così  facile  il  comprende- 
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re  fin  a  qual  grado  di  violenza  ci  permetton  le  forze 
della  Donna  di  poter  pervenire  ,  e  molto  meno  la  refi- 
ftenza  de’ folidi  dell’ utero*  la  minima  tefììtura  e  firn  metri  a 
de’ quali  è  onninamente  ignota  ,  conforme  ancor  quella 
delle  particelle  componenti  de’ fluidi  della  medefìma  Don¬ 
na  *  quindi  è  d’uopo  adattare  i  gradi  di  violenza  alla 
qualità  del  pericolo  che  feco  porta  il  rattenimento  della 
fecondina,  talmentechè  fe  lieve  è  il  pericolo  provegnente 
dal  rattenimento  accennato  ,  lieve  altresì  debba  effere  la 
violenza  che  intendiamo  di  fare  per  eftrarre  la  fecondi¬ 
li  *  fe  il  pericolo  derivante  dal  rattenimento  della  mede* 
fima  fecondina  è  grande,  egli  fia  di  meftieri  ufare  una 
violenza  che  lo  pareggi  ;  e  le  è  maflìmo  ed  eftremo  il 
pericolo,  rnalfima  ed  eftrema  fia  la  violenza  giufta  l’afo- 
rilmo  d’Ipocrate  [i]  che  dice  „  a  mali  eflremi  effere  ne- 
„  ceffarj  eziandio  eflremi  ajuci  E  nel  vero  fe  la  ri¬ 
tenzione  della  fecondina  aveffe  da  uccidere  infallantemen¬ 
te  la  Donna  ,  troppo  crudele  farebbe  colui  ,  che  non  Il¬ 
iade  contro  all’  utero  un’  aftrema  violenza  per  fottrarla 
'alla  morte  col  trarle  la  fecondina  dall’ utero:  eppure  non 
v5  ha  Scrittore  alcuno  che  ci  permetta  giammai  una  cosi 
fatta  violenza  ;  argomento  affai  evidente  che  la  prefata 
ritenzione  della  fecondina  non  porta  feco  quell’  eftremo 
pericolo  t  e  che  molto  piu  li  apprezza  e  lì  paventa  il 
danno  che  può  derivare  da  una  gran  violenza  fatta  alle 
parti  deli*  utero  ,  che  dal  rattenimento  della  fecondina 
fuddetta  . 

T$p.  Io  dunque  nella  prefente  Confiderazione  sforze- 
rommi  di  provare  che  lo  arredo  della  fecondina  non  è 
egli  di  quella  letal  confeguenza  che  molti  fi  avvifano; 
la  qual  cofa  non  potrà  non  effere  a  grado  a  chiunque 
Incontri  della  difficoltà  nell*  eftrarre  la  fecondina ,  e  quitti 
di  non  fappia  egli  a  qual  partito  appigliarli  *  forfè  te* 
mendo  o  di  non  ufare  contro  all’utero  quella  forza  che 
fia  baftevolc  per  trarne  la  fecondina  ,  o  di  prevaletene 


fi]  Lib.  I.  aphor.  C. 


Decimaterza . 

eh  foperchia  ,  c  sì  fabbricare  un  male  che  del  ratteni« 
ment©  della  fecondina  fia  peggiore  affai, 

Jóo.  E  primieramente  da’ Greci  cominciando  lo  Scfit> 
tore  delle  malattie  delle  Donne  ci  laido  fcrufo  (  i  ) 
che  le  la  iecondina  non  elee  tofto  apprefFo  il  feto  la 
Donna  viene  attaccata  da  dolori  nel"  ventre  baffo  e 
nell’  anguinaja  ,  e  le  fopravviene  eziandio  la  febbre 
con  freddo*  e  allora  quando  n  efee  la  fecondina,  rifa* 
na  la  Donna  La  qual  fecondina  grandemente  fi  cor¬ 
rompe  entro  l’utero,  c  forte  quinci  il  fello,  o  fetti- 
mo  giorno,  e  piu  tardi  ancora,,.  E  altrove  fosgiugne 
(2)  che  le  la  fecondina  fia  rimafa  entro  l’utero,  do- 
„  ve  e’ non  fia  (3)  foverchiarnente  aperto,  fcarfeggiano 
&  igravj  del  parto,  fi  gonfia  e  indura  il  ventre ,  inlora<* 
una  gagliarda  febbre  con  freddo,  e  duole  tutto  il  cor* 
„  po ,  ma  piu  al  di  lotto  del  bellico  ,  con  fenfo  di  pe* 
3,  lo  nell  utero  ,  e  con  dolori  limili  a  quelli  di  parto 
33  Ma  curata  che  fia  la  Donna  ,  manda  fuori  in  breve 
„  la  fecondina  infradiciata  e  guafta  ,  e  sì  ella  ne  £?ua« 
f,  rifee.,,  0 

i<5i.  E  Filomeno  preffo  di  Àezio  (4)  narra  „  trovarli 
„  nella  ritenzione  della  fecondina  talvolta  ciiiufo  Tonfi- 
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[ij  Pag.  608.  edit.  Foef.  "Orcw  <à  ùrepor  pù  ttoottex  dorili  ptm 

Tfpos  ylmrkt  oróm  h  xmàn,  njipiW, 
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.  Qual  tefto  si  veramente  che  altrui  piaccia,  io  tra- 
s  aterei  in  quefta  maniera  .  Quinti  feennda  non  flatim  exie- 
rn  pojt  partum  imi  ventri s  dolores  fiunt  m  inguinibus  ,  & 
rigore s  ,  &  febra  .  Et  quum  difcefjent  fecundn  fanatur  & 
tnuher .  Multum  vero  putrefeit,  difeedit  vero  fexta,  aut  fep~ 
iirna  die ,  aut  etiam  idtrdìus . 
f  2  ]  Lib.  cit.  pag.  dop. 

£  3  j  Frale  famigliare  dell  Autore  per  ifpiegare  la  cagione  del 
profluvio  degli  fgravj  del  parto  intendendo  probabilmente 
egli  ,  per  1  apertura  foverchia  dell’  utero  ,  quella  dell’  e~ 
r  llrcrnita  de  vali  fanguigni  dell’utero  medefìmo. 

L  4  J  letrab.  4.  fcrmone  4.  cap.  24.  p.  858. 
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ciò  dell’utero,  e  talvolta  aperto;  talvolta  fcorgei1- 
vifi  dell’  infiammamento,  e  talvolta  nò.  Alle  volte  ef- 
fere  la  fecondina  per  ancora  aggrappata  alle  pareti 
dell’  utero  ,  alle  volte  efferne  fiaccata  onninamente  • 
Dove  fi  a  aperto  l’orificio  deli1  utero  ,  e  la  fecondina 
dalle  mentovate  pareti  fpiccata,  e  agevoiiffima  cofa  1 
eftrarnela  *  Batta  '  intromettere  la  mano  calda  e  ben 
unta  nell’ utero*  per  indi  levare  la  medelima  fecondina 
raporuzzoìata  e  rincantucciata  nell’  utero  ;  Se  1’  orifi- 
ciò  V  etto  utero  fia  aperto  da  potervi  introdurre  la 
mano  ,  ma  la  fecondina  fia  per.  ancora  firettamente 
appiccata  alle  pareti  dell’  utero,  in  tal  calo  prefa  efia 
fecondina  con  la  mano  non  la  tireremo  già  per  diritta» 
concioffiachè  in  tal  foggia  tirando  potremmo  efirarre 
ancora  l’utero  medefìmo,  ma  bensì  per  obliquo  or  di 
quà,  or  di  là,  prima  dolcemente,  e  lenza  niuna  vio¬ 
lenza,  poi  con  alquanto  piu  di  pollo  ,  che  così  fi  fiacche¬ 
rà  ella  agevolmente  .  In  evento  che  l’orificio  deH’utero 
fufie  chiufo  farà  d’uopo  ammollirlo  con  olio  o  con  al¬ 
tri  untumi,  e  fi  procurerà  di  dilatarlo  appoco  appoco 
e  gentilmente  colle  dita  ,  per  potervi  introdurre  la 
mano  .  Se  non  ci  riefce  di  poternelo  dilatare  rinno¬ 
veremo  le  unzioni  e  le  fornente  con  olj  all  orificio 
dell’ utero,  applicheremo  pur  anco  al.  ventre  un  em- 
piaftro  caldo  fatto  di  farina  cruda  di  orzo  mefcolata 
con  aqua  e  con  dell’olio.  E  le  le  forze  reggono,  fa- 
rafli  ftarnutire  la  Donna  con  polvere  d’  euforbio  e  di 
pepe;  e  le  fi  daranno  da  bere  cofe  appropriate  a  muo¬ 
vere  ì  mefi,  non  intralafciando  i  fuffumigj.  di  robe 
aromatiche,  come  di  cafiia,  di  fpigo,  di  fiori  di  giun¬ 
co  odorofo,  di  artemifia  ,  d’  iride,  di  fabina  ,  di  dit¬ 
tamo  ,  di  puleggio ,  e  di  fimili  altre  cofe  •  E  tuttoc- 
ciò  fi  praticherà  il  primo  e  il  fecondo  giorno  *  dopo 
di  che  torneremo  a  fperimentare  fc  fia  pofiibile  intro¬ 
durre  la  mano  nell’utero  ,  per  eftrarne  nella  foptan- 
nominata  maniera  la  lecondina .  IL  che  fe  non  ci  vien 
fatto,  non  dovremo  fgomentarci,  perocché  effa  fecoq- 
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^  dina  tra  pochi  giorni  efcirà  di  per  fé  marciofa  e  cor* 
»  rotta,,.  ^  .... 

162.  Aderifce  in  tutto  e  per  tutto  al  fentimento  di 
Filomcno  Paolo  da  Egina  (  1  ),  il  quale  pur  vaole  che 
non  fi  debba  moleftar  la  Donna  più  in  lungo  ,  le  dopo 
alcuni  blandi  e  reiterati  tentativi  non  le  fi  può  trar  di 
corpo  la  fecondina  ;  mentre  che  non  andrà  guari  che  la 
medefima  fecondina  sbucherà  fuori  putrida  e  gua'fia, 

163.  Halli  il  medefimo  parere  da  un  capitolo  tratto 
da  Mofchione,  dal  libro  intitolato  ,  della  matrice  (  2  )  , 
dove  fi  legge  :  „  nato  eh’  ei  fia  il  fanciullo  ,  fe  non  le- 

guita  appretto  la  fecondina  ,  dee  torto  la  Levatrice  , 
mentre  l’utero  è  aperto,  prendere  il  tralcio  fortemen¬ 
te  colle  dita,  e  tirarlo  obliquamente  colla  maggior 
dolcezza  potàbile  or  in  quà,  or  in  là,  per  non  efirar- 
re  ancor  V  utero,  facendo  che  la  Partoritrice  ancora 
tenga  il  refpiro,  e  ajuri  con  file  premiture  T  ufeita  del¬ 
la  lecondina  .  Sei’ operazione  è  malagevole  e  che  vada  in 
lungo,  deefi  tagliare  il  tralcio,  e  confegnata  altrui  la 
creatura  al  dilatarli  dell’ orificio  dell’utero  fi  dee  tira¬ 
re  il  tralcio  e  ripofarfi  allora  quando  e’  fi  rifirigne  . 
Se  avviene  che  il  tralcio  fi  rompa  e  che  e’  ci  kappì 
entro  V  utero  ,  quando  pure  fia  aperto  elfo  utero  ,  vi 
fi  dovrà  intrometter  la  mano  ,  è  pigliare  per  dove  li 
può  la  fecondina  bell1  e  fiaccata  per  trarla  dell’  utero. 
E  fe  ella  è  per  ancora  attaccata  all’  utero  medefimo  , 
farà  di  tneftieri  colle  dita  diliberafnela  dall’  attacco  , 
fmovendola  in  quà  e  in  là  ,  ma  non  tirandola  per 
diritto  *  come  alcuni  fanno  difavvedutamente  ,  e  si 
1’  utero  inlìeme  eftraggono  .  Che  fe  neppure  in  tal 
modo  fi  può  toglier  deli’  utero  la  fecondina  ,  nè 
puoffi  dilatare  abbaftanza  1’  orificio  dei  medefimo  per 
intromettervi  la  mano,  o  perchè  di  per  fe  efeir  pof- 
fa  la  fecondina  ,  e  che  ci  fia  concorfo  dell’  infiamma- 
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[  1  ]  Lib.  6.  cap.  75.  p.  m.  264. 

[  2  ]  CyrKcc.  tom.  i.  part.  1.  cap.  14.  p.  29. 
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mento  ,  farà  d’  uopo  trarfi  d’  impaccio  e  lafciare  la 
’’  fecondina  nell’  utero  ,  e  ricorrere  in  vece  a  fughi 
,,  refrigeranti,  a  femicupj,  a  empiaftri  ,  e  a  fuffumìgj  ac- 
”  conci  per  fedare  !’  infiammamenco  ;  mercè  de’  quali 
’’  rilaffate  le  fibre  dell’  utero,  e  tolta  ogni  e  qualunque  . 
.,  crifpatura,  n’  avviene  le  piu  volte  che  n  elee  da  fe 
3,  t nuoccio  che  l’utero  ingombra,,.  .  .  . 

1Ó4.  Si  accorda  parimente  co’  Greci  il  pih  rinomato 
tra  gl:  Arabi,  afiieurandoci  per  ben  due  volte  (  I  )  che 
la  fecondina  abbandonata  alla  previdenza  della  natura 
cadrà  da  fe  putrefatta  e  puzzofa  ;  addicendoci  IVopinione 
ancora  di  un  certo  Ludo  Medico  antico  ,  la  quale  on¬ 
ninamente  conviene  con  quella  dt  Filomeno  che  reci¬ 
tammo  di  lopra  . 

165.  Nè  è  difeorde  finalmente  nè  anche  il  fentimento 
d’Albucafi  altr’ Arabo  di  non  ofeuro  nome,  il  quale  (2} 
fcrive  : ,,  fe  nulla  profitterai  con  gli  provvedimenti  che 
io  botti  infegnato,  guardati  di  non  di  (per  a  re;  ma  le- 
”  ga  tofto  il  tralcio  alla  cofcia  della  femmina  ,  e  falle 
’’  delle  injezioni  nella  matrice  con  1’  unguento  tetrafar- 
’’  maco  ,  il  quale  putrefarà  la  fecondina  ,  e  sì  n’  efeirà 

„  ella  dopo  alcuni  giorni,,. 

lóó.  Eppure  con  tutta  quanta  la  venerazione  che  me¬ 
ritano  cotali  teftimonianze,  il  Signor  Maffaria  (3)  non 
fa  capire  ,  come  Aezio  ci  pofla  aver  detto  di  non  do- 
■verci  rattrifiare  ,  qualor  non  ci  venga  fatto  di  levare 
dall’utero  la  fecondina,  come  quella  che  ia  b?eve  n’efca 
di  per  fe  marciofa  ;  e  maravigliandofi  e’  di  quei  dolcioni 
che  preftan  fede  a  tuttocciò  che  leggono,  ci  attefta  egli 
per  1’  oppofico  di  aver  veduto  morire  quafi  tutte,  le 
Donne  ,  ed  anche  preci pitofamente  avanti  il  quarto  gior¬ 
no .  E  poco  appreffo  (4)  con  piti  di  baldanza  ci  afficU- 


[  1  ]  Avicenna  lib.  3.  fen.  21.  trafl.  2.  cap.  16.  f.  397' 

{  2  ]  De  affea.  mu!.  gynxc.  tom.  2.  cap.  78.  pag.  49?-  >eq* 
r  3  ]  PrafiecL  de  morb.  mul.  cap.  13-  de  puerp.  p.  4°“.  ieq. 

[  4  j  Lib.  cit.  pag.  409. 
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ra  di  non  averne  veduta  pur  una  che  non  fia  morta  in¬ 
nanzi  il  quarto  giorno  della  ritenzione  della  fecondine  . 

167.  Dietro  al  Dote.  Malfari*  ci  avvila  ifteffamente  ii 
Signor*  Salio  Diverfo  [  t  ]  di  non  doverci  fidare  deli5  au¬ 
torità  di  Filomene  ,  nè  di  chiunque  ieguiti  il  parere  di 
lui  ,  fi  eco  me  quegli  che  fembra  apprezzar  poco  il  rat- 
tenimento  della  fecondina  ,  quando  egli  è  mamfefìo  che 
tale  rattenimento  mette  a  morte  la  Donna  fenza  alcun 
fallo .  Poi  moderando  alcun  poco  quella  lua  troppo  fran¬ 
ca  propofìzione  foggiugne  1  che  non  mica  Tempre  mette 
a  morte ,  ma  fpeUe  fiate  foltanto  • 

168.  Havvi  ancora  Pierfrancefco  Frigio  che  dice  [z] 
poter  talora  campar  la  Donna  ,  mediante  1  u lei ta  della 
fecondina  corrotta,  ma  effer  egli  quello  un  calo  rarifii- 
mo  ,  conciofiiachè  affaiffime  volte  fi  muojono  ,  e  prima 
ancora  del  quarto  giorno, 

169.  Gioanni  Eurmo  racconta  [  3  ]  che  ,  dove  fieno 
infruttuofi  i  rimedj  ,  cocca  alla  Levatrice  il  cavar  la  fe¬ 
condina,  altrimenti  la  Donna  perde  la  vita  ,  e  la  perde 
fubitamente ,  allora  quando  viene  a  guaflurfi  la  roedefìma 
fecondina,  fecondo  che  egli  ha  ferisco  in  un  altro  luogo 
[4]>  benché  quivi  pure  poco  prima  [  5  ]  ?hhia  detto  , 
che  la  fecondina  in  corrompendoli  entro  furerò  non  fu- 
bitanamente  Tempre  uccida  ,  ma  innanzi  ancora  f  ottavo 
oiorno  ,  e  nemmeno  ciò  Tempre  addivenga  ,  ma  le  piu 

volte  (blamente.  ^  _  r  . 

170.  Cnfliano  Langio  in  un  luogo  [6]  tiene  opinio¬ 

ne  che  fe  la  fecondina  non  po(Ta  eftrarfi  ,  e  nemmeno 
con  altri  ajuti  elea  deli’  utero  ,  lìa  quali  quali  dilperato 
l’ affare,  e  in  un  altro  [7]  afferma  che  fìa  egli  difpera- 
tiffimo .  3  I7I*  -b- 

[  1  ]  Annot.  in  Altomar.  cap.  115.  ?.  47l- 
[  2  ]  Comm.  Epid.  Hipp.  part.  3.  Aegr,  4. 
r  ?  j  De  morb.  mul.  cap.  8.  p.  33. 

[  4  J  Comm.  aphor.  Hipp.  lib.  5.  aph.  4 9*  P3§* 

[  5  ']  Lib.  cit.  pag.  380. 

[  6  ]  Difput.  Lang.  44-  §•  *5-  P»g-  59°* 

£  7  ]  Prax.  med.  Lang.  cap.  24.  §.  8.  p.  idi. 
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171.  E  V  IMano  ci  ricorda  [:  i\  ]  di  non  dover  perder 
di  mira  la  fecondina  dopo  eftratto  il  foco  morto,  peroc». 
chè  fe  quella  eziandio  non  il  eftrae  apprelTo  del  feto, 
immediatamente,  la  Donna  ha  fritto.  E  il  medefimo  al¬ 
trove  [2]  favellando  della  fecondina  dice  ,,  che  quando 
non  fi  poffa  eflrarre  con  la  mano  ,  i  rimedj  prefi  per 
bocca  affine  di  promoverne  V  ufeìta  fono  o  infruttuosi  , 
o  nocivi  ,  e  che  il  piu  delle,  volte  chiude  la.,  Donna  i 
buoi  giorni ..  ^ 

171.  Finalmente  per  non  allungarmi  di  foverchio  è  sì 
sfiduciato  anche  il  la  Motte  ,  che  quante  volte  gli  rie- 
fee  di  eflrarre  alcuna  fecondina  per  picciola  che  ella  fia , 
altrettante  s’  avvila  di  aver  falvata  una  Donna  *  con- 
cioftiachè  e’ tenga  per  certo  [3]  che  la  fecondina  ritenu¬ 
ta  nell’  utero  non  poffa  efeir  quinci ,  che  per  un  effetto, 
flraordinario  della  natura  . 

173.  Noi  dunque  al  Maffaria  concederemo  noi  che 
fieno  uomini  capaci  di  ber  groffo  i  Pedemontani  [4]*  i 
Gordonj  [  5  ]  ,  gli  Altomari  [  6  ]  ,  i  Mercati  [  7  v  i, 
Fucsj  [8  j  ,  1  Rochei  ^  i  Piloni  [io]  ,  i  .Cefa  pini 
[n],  1  quali  appuntinò  ai  Sentimento  de’ Greci  s*  atten-, 
nero  ?  O  piuttoflo  che  effo  Maffaria  e  i,  fuoi  Seguaci, 
abbiano  gettate  così  fatte  propofizioni  come  tanti  affio» 
mi  i  infallibili  e  generali  ,  ma  che  non  fono  abbaftanza, 
corredate  da  una  lunga  e  collante  ferie  di  fimili  avvenir 

menti  , 


[  1  ]  Epifl..  ad  Croquet  pag.  m.  <558.. 

[  2  ]  Refponf..  ad  Doring.  pag.  904.. 

[  3  ]  Reflex,  ofef.  392.  pag.  600. 

[  4  ]  De  cegritud.  matr.  cap.  18.  fol.  312.  feq. 

[  5  ]  De  paff.  matr..  part.  7.  cap.  17.  pag.  641.  feq. 

[  6  ]  De  medi.  hum.  corp.,  mal.  cap..  115..  pag.  668.  feqq. 

[  7  ]  De  puerp.  affe£ì.  lib.  4.  cap.,  4..  pag.  483.  feqq. 

[  8  ]  De  med.  morb.  lib.  3.  cap.  64.  pag.  m.  547.  feqq. 

[  9  ]  De  morb.  mul.  cur.  cap.  30..  gynasc.  tom.  1.  pag.  218, 

feqq. 

|io]  De  morb.  cognofc.  Se  curand.  lib.  3.  cap.  5 6,  p,  m. 

406.  feq. 

[11]  Art.  med.  lib.  8.  cap*  19.  p.  xn.  337- 
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pienti  ,  per  dedurne  delle  verità  incontraftabili  in  una 

jnateria  di  tale  e  tanta  importanza.  # 

174.  E  in  vero  oltre  agli  allegati  Scrittori  i  quali  fa- 
voreooiano  1*  opera  della  natura  nello  (cacciare  dall  t«tc 
ro  la  fecondina  corrotta  in  prò  della  Parcoritrice  ,  hav- 
vi  Pa  Veoa  (  l)  che  tiene  la  medefima  opinione,  facen¬ 
doci  pur  egli  fa  pere  che  la  natura  è  ('olita  cacciar  dell 
Utero  la  fecondina,  quando  quella  è  conotta,  o  quando 

comincia  ad  edere  vizza  e  frulla.  ^  .  . 

175.  Il  Forchi  (2)  feguita  e’ pure  1  opinione  di  Ae- 
zio  e  di  Paolo  ,  le  non  che  dice  di  aver  veduto  alcune 
volte  fermarli  nell*  utero  la  lecondina  ,  ed  eflerne  avve¬ 
nuta  la  morte. 

176.  Il  dottilTimo  Acquapendente  (3)  vuole  con  Paolo, 
che  non  impauriamo  ,  fe  non  polliamo  eftrarre  la  lecon¬ 
dina,  perocché  fra  pochi  giorni  cadrà  la  medefima  pu¬ 
trefatta*  il  che  ha  egli  veduto  il  piu  delle  volte  avve¬ 
nire  ,  febbene  qualche  volta  ancora  non  fia  ciò  avvenu¬ 
to,  anzi  abbia  c  veduto  foccomber  la  Donna. 

177.  Elia  Camerario  (4)  ci  notifica,  che  il  forte  ap¬ 
picco  della  fecondina  alle  pareti  dell  utero  è  una  cofa 
che  minaccia  malamente  la  Partoritrice  ,  laonde  fa  di 
meflieri  indugiare,  e  u(ar  prudenza  *  perocché  affai  vol¬ 
te  la  natura  tardi  bensì  ,  ma  efficacemente  ne  la  fcaccia 

^all’utero,  t  _  t  r 

178.  II  Werlhof  fcrive  (5),  che  fe  la  fecondina  ,  o 

qualche  dì  lei  porzione  fia  per  ancora  abbarbicata  alle 
pareti  dell’  utero,  fuole  il  più  delle  volte  da  fe  fiaccarli 
mediante  la  corruzione  che  acquifla  ,  ed  ufeir  poi  dall 
utero  con  accidenti  bensì  non  ifpregievoli ,  ma  con  mag¬ 
gior  lìcurezza  ,  di  quando  la  medefima  fecondina  fi  e- 
'  X  4  tragga 

(  1  )  De  art.  mcd.  Jib.  3.  cap.  22.  p.  527. 

(  2  )  Lib.  28-  obferv.  79,  p.  764. 

(  3  )  Oper.  di  cnirurg.  part.  2.  cap.  87.  pag.  213. 

(  4  )  Cautel.  circa  part.  naturai,  pag.  552. 

(  5  )  Obferv.  de  febr.  feft.  6.  §.  7.  pag.  292. 
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tragga  a  forza,  e  si  refli  Furerò  danneggiato,  ©  alcuna 
delle  partì  a  lui  vicine. 

I? 9*  Ma  Per  toccar  con  mano,v  che  il  Malfarla  ,  e  2 
feguaci  di  lui  difavveducamente  fentenziarono  contra  1? 
opinione  de’ Greci,  bada  por  mente,  eh/ e’ non  fanno  pur 
una  minima  di  {finzione  tra  le  fecondine  di  aborti  di 
due,  tre,  quattro  meli,  e  quelle  di  aborti  più  avanza¬ 
ti,  e  di  feti  eziandio  maturi  e  perfetti  *  quafi  che  ci  fi 
voglia  un  pari  prodigio  della  natura,  affinchè  sì  dell’  u- 
ne,  che  dell* altre  fi  (gravi  la  Donna  fenza  l’opera  del¬ 
la  mano  ,  dove  avvenga  ch’elle  redin  nell’ utero  dopo  F 
ufeita  del  feto-  *  eppure  veggiam  tutto  giorno,  che  la 
Donna  le  più  volte  fi  fpaccia  delle  fecondine  di  piccioli 
aborti  fenza  F  ajuto  deli’  arte  ,  le  quali  fecondine  [  1  ] 
foventemente  s’arredano  dopo  Fufcita  del  feto  o  [2]  a 
cagione  del  tralcio  loro  che  come  troppo  debole,  di  leg¬ 
gieri  ancora  fi  fehianta  ,  quando  egli  è  tirato  •  o  [  3  ] 
dell’  utero  che  non  fi  apre  a  proporzione  della  grandez¬ 
za  della  fecondina.  Quindi  è  che  M.  Puzos  [4]  edima 
edere  molto  meglio  lo  afpettare  che  la  natura  s’  ingegni 
a  deliberarli  di  cotali  fecondinette ,  che  F  affaticarvi  fi  in¬ 
torno  infruttuofameme  per  ciframele. 

180.  Ma  poco  male  farebbe  gettare  il  tempo  in  proc¬ 
urandone  F  edrazione  :  il  peggio  fi  è  ,  che  la  violenza 
cui  dobbiamo  ufare  contro  alF  orificio  dell’  utero  per  e- 
ftrarre  detti  corpi  è  per  tedimonianza  di  M.  Mauricean 
[$]  un  rimedio  più  pregiudiziale  della  malattia.  Per  la 
qual  cofa  elfo  pure  dima  miglior  partito  il  commetterne 
Fefpulfione  alla  natura,  dove  [  6]  F  utero  fia  chiufo ,  e 

?  ;  ^  .  che 

(  1  y  Mauriceau  off.  360. 

(  2  )  Il  med.  off.  684,  Puzos  mémoir.  de  l’Accade'm.  Royale 
de  chir.  p.  359. 

(  3  )  Mauriceau  off.  43.  57.  154.  244.  338.  414.  u!tim.  69 . 

I  I4. 

(  4  )  Loc.  cit. 

(  5  )  Od.  164.  17 6. 

{  6  )  Od.  1(54.  597-  ultim.  20.  69 . 
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cke  non  v’  abbia  [1]  alcun  rovinofo  perdimento  di  l'an¬ 
gue,  il  quale  oltre  che  [2]  luole  agevolarci  la  dilata¬ 
zione  della  bocca  dell’ utero  ,  è  quel  t^l  male  a  cui  dob¬ 
biamo  opporci  con  ogni  maniera  d’  ajuto  ,  per  quanto 
effer  polla  malagevole  e  pericolofo , 

18 1.  E  per  maggior  chiarezza  di  un  punto  cotanto 
rilevante,  eceone  la  teftìmonianza  del  lopraccitato  Scrit¬ 
tore.,,  Addiviene  fpeffe  volte  e’  dice  ,,  che  la  Levatrice 
„  e  il  Chirurgo  per  ilchifar  il  biafimo  ,  che  potrebbe 
„  darli  /loro,  di  non  aver  potuto  alleviare  della  feconda 
3,  la  Donna  che  ha  abortito  ,  fanno  quanto  mai  poffo- 
3,  no  per  eftrarla  con  la  mano  ;  il  che  io  configli© 
,,  bensì  che  fi  tenti;  fe  1’  operazione  può  riufeire  fenza 
„  ufar  violenza  :  ma  altrimenti  nò  *  imperocché  v*  è 
3,  molto  meno  pericolo  nel  commetterne  1*  efpulfione 
3,  alla  natura,  che  nel  fare  una  violenza  troppo  notabi- 
3,  le  alla  matrice  per  erramela  ;  donde  pptria  feguire  un 
3,  infiammazione  d’ effa  parte,  che  porrebbe  la  Donna  in 
3,  molto  maggior  pericolo  della  vita  ,  come  ho  veduto 
3,  alle  volte  feguire,,, 

182.  Che  poi  la  natura  collumi  fgravarfi  delle  fecon¬ 
dine  di  piccioli  aborti  ,  ne  fa  indubitata  fede  il  Mauri- 
ceau  medefimo,  il  quale  [3]  favellando  di  una  fecondi- 
na  di  un  aborto  di  tre  mefi  ritenuta  nell’ utero  ci  dice, 
eh’  e’  fu  obbligato  commetterne  1’  efpulfione  alla  natura, 
con  ifperanza  „  è  egli  che  parla  „  che  verrebbe  a  capo  da 
3,  fe  fola,  come  fi  vede  avvenire  per  lo  più  in  limili  occa- 
3,  fioni ,  nelle  quali  la  fecondina  di  tai  piccioli  feti  viene 
3,  efpulfa  dalla  matrice  fenza  grande  accidente,  due  ò  tre 
3,  giorni  dopo  1*  aborto  ,  e  talvolta  eziandio  a  eapo  di 
3,  otto  o  nove  giorni  [4].  Senza  che  è  da  vedere  il  fag¬ 
gio 

(  1  )  Mauriceau  off.  104.  597.  6 14.  639.  66y  4.  ultim.  21. 

91,  114. 

<  2  )  Il  med.  off.  2^5.  597.  ultim.  21. 

(  3  )  Il  med.  off.  414.  Vedi  pure  ciò  che  e’  dice  nell’ ofs.  474. 
(  4  )  Lcggefi  preffo  M.  Mauriceau  di  una  fecondina  di  un 

aborto 


1 
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gio  Werlhof ,  il  quale  dopo  aver  detto  (  i  )  effere  piu  fi- 
cura  cofa  il  falciare  o  tutta  la  fecondina  x  o  alcuna  por¬ 
zione  della  medefima  nell’  utero,  quando  è  effa  sì  fatta¬ 
mente  appiccata  alle  pareti  di  lui  ,  che  in  eftràendola  fi 
corra  rifico  di  danneggiare  1*  utero  medefimo  ,  o  alcuna 
parte  a  lui  vicina  j  ioggiugne  d’  efierfi  e’  confermato  in 
tal  pensamento,  dacché  ei  vide  un7  infinità  d’  efempli  di 
Donne  che  fi  fondarono  fenza  poterfi  nello  fteffo  tem- 

po 


aborto,  di  due  meli  efpulfa  dalla  natura  nel  corfo  di  cin¬ 
que  o  fei,  giorni  in  più  particelle  fuppurate  ,  off.  ultim. 
20.  di  un’  altra  di  un  aborto  di  due  mefi  e  mezzo  efcita 
dell’ utero  mezza  fuppurata  il  dodicefimo  giorno  ,  offerv. 
508.  di  un’ altra,  fimife  refiata  nella  matrice  per  un  mefe 
ed  evacuata  marciofa  in  più  particelle  feparate  ,  off.  297. 
di  una  fecondina  di  due  o  tre  meli  fortita  per  mezzo  di 
efcrezioni  purulente  e  fetide  in  dodici  o  quindici  giorni, 
off.  ultim.  144.  di  un’altra  di  tre  mefi  (cacciata  mediante 
la  fuppurazione  nel  corfo  di  giorni  dieci  o  dodici  ,  off, 
440.  di  una  fimile  balzata  fuori  la  mattina  feguente  fen¬ 
za  alcun  incomodo,  off .  uh.  69.  di  un’  altra  firaile  fpic- 
catafi  mercè  della  fuppurazione  in  otto  e  più  giorni,  ojf, 
462.  di  un’altra  fimile  feparatafi  nello,  fpazio  di.  tre  fet- 
timane  col  mezzo  della  fuppurazione,  off.  362.  di  un’al¬ 
tra  finirle  ufcita  tutta  in  fuppurazione  ,  che  durb  quafi 
tre  fettimane,  off.  244.  di  un’altra  filmile  evacuata  putre¬ 
fatta  nel  corfo  di  tre  fettimane,  off]  104.  di  un’altra  pure 
filmile  efpulfa  il  fufieguente  giorno  ,  off.  395.  di  una  fe¬ 
condina  di  un  aborto  di  quattro  mefi  venuta  fuori  quat¬ 
tro  dì  dopo  mediante  una  perdita  di  (angue  off.  665.  di 
un’  altra  Ornile  convertita  in  marcia  al  fómmo  infetta 
che  tenne  la  Donna  inferma  pel  corfo  di  cinque  fettima¬ 
ne  intiere,  off.  474.  di  un’altra  fimile  fuppurata  ed  ufcita 
a  pezzi  nel  corfo  quali  di  quaranta  giorni  ,  off,  551.  di, 
un’  altra  fimile  sbucata  fuori  intiera  di  là.  a  dodici  ore  , 
off.  385..  di  un’altra  fimile  refiata  già  da  fette  giorni  nell* 
utero  ,  e  indi  ufcita  a  pezzi  fuppurati  ,  off.  414.  di.  due 
terzi  di  una  fecondina  di  quattro  mefi  e  mezzo  forti  ti  il 
quarto  giorno,  off.  ij6.  di  una  fecondina  di  aborto  di  fei 
tnefi  efpulfa  dopo  fei  ore,  off.  292. 

(O  Loc.  cit.  pag»  292. 
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pa  della  fecondina  alleggiare  (  1  )  ;  la  qual  fecondine 
dopo  alcuni  giorni  o  meli  elee  dall’ utero  o  intiera  o  in 
pezzi,  e  felicemente  eziandio  ,  benché  il  pm  delle  volte 
(  2  )  non  fenza  febbre  ,  fpeffo  all*  incontro  di  un  getto 
di  fangue  ,  o  mediante  la  corruzione  e  il  disfacimento 
delle  fibre ,  colle  quali  s’abbarbica  all’utero. 

183.  Per  la  qual  cola  benché  io  conceda  di  buona 
voglia,  che  la  fecondina  celiata  nell’  utero  dopo  1’  ufeita 
del  feto,  e  fpeciaimente  fe  fia  elfa  fecondina  di  un  feto 
maturo  ,  polfa  talvolta  uccider  la  Donna  ;  pure  io  non 
fono  perfuafo  ,  che  tutte  quelle  Donne  che  fono  morte 
con  la  fecondina  ritenuta  nell’  utero  ,  o  di  per  fe  ulcita 
alcuni  dì  dopo,  fieno  elle  morte  a  cagione  del  ratteni- 
mento  d’ elfa  fecondina;  ma  bensì  fommi  a  credere,  che 
moire  dì  quelle ,  e  forfè  forfè  la  maggior  parte  abbiano 
dovuto  foccombere  per  la  violenza  lor  fatta  dalla  Leva¬ 
trice  ,  o  da’  Cerufici  per  volernele  alleggiare  E  chi  mi 

fpigne 

1  )  Benché  il  più  delle  volte  nelle  fconciature  di  piccioli 
feti  fi  rimanga  la  fecondina  nell’  utero  ,  perchè  e’  non  s’ 
apre  che  a  proporzione  della  mole  del  feto  che  fuol  ef- 
fere  minore  di  quella  della  fecondina  d’  elfo  feto  ,  come 
M.  Mauriceau  ha  notato  in  più  luoghi;  nulladimeno  „ 
,,  quando  la  Donna  ha  fentito,,  Mauriceau  oJJ .  196.  lun- 
„  go  tempo,  avanti  il  fuo  aborto,  dolori  confiderabili  con 
„  qualche  perdita  di  fangue  ,,  la  fecondina  facilmente 
viene  cacciata  fuori  con  la  creaturina,  o  facilmente  s’ e- 
ftrae  .  Addiviene  ancora  talvolta  ,  che  cotefti,  piccioli  a- 
borti  efean  delPutero  involti  per  ancora  nelle  loro  mem<* 
brane  e  con  la  lor  fecondina  .  Vedine  gli  efempli  preffo 
1’  Arveo  de  partu  pag.  $39»  E*  C*  voi .  8.  obf, 

84.  p>  1 59.  Bartholinus  epijl.  med.  cent,  4.  pag.  m.  12. 
feq.  E  cotal  feto  dal  Bartolino  rapportato  fembra  che 
fuffe  grandicello  e  forfè  anche  maturo  ;  perocché  ci  dice 
che  pianfe  e  fucchiò  il  latte,  fjnchè  e’  viffe., 

/♦  2  )  La  febbre  non  fempre  foppravviene  alla,  ritenzione  della 
fecondina  ,  ancorché  effa  fi  putrefaccia;,  fpeciaimente  fe 
la  fecondina  fia  di  piccioli  aborti.  Io  alcune  volte  ne  ha 
veduto  corromperfi  di  cotefte  fenza  una  minima  febbre  ,, 
!  c  fenza  fi  può  dire  alcun  minimo  incomodo. 
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fpigne  a  così  penfare  fi  è  M.  Mauriceau,  il  quale  fi) 
narrandoci  il  calo  di  una  Donna  morta  1’  ottavo  giorno 
del  parto  a  cui  non  traffe  il  Chirurgo  che  una  terza 
parte  della  fecondina  ,  e  il  reftante  venne  di  per  le  il 
terzo  giorno,,  io  fon  perfuafo,,  e’  dice  „  per  molti  altri 
„  efempli  fimili,  che  la  fua  morte  non  tanto  fu  cagio- 
„  nata  dalla  ritenzione  della  feconda  nella  matrice,  poi- 
„  chè  la  natura  di  per  fe  ne  f  efpulle  il  terzo  giorno  , 
„  quanto  dall’  infiammazione  feguitata  in  cotefta  parte  , 
„  per  la  violenza  eh’  ella  avea  ricevuta  nella  effrazione 
„  sforzata.  Laonde  in  limili  cali  è  ben  meno  pericolofo 
„  il  commettere  intieramente  alla  fola  natura  V  efpulfio- 
„  ne  della  feconda,  rimafta  così  nella  matrice  dopo  il  par- 
„  to  che  fare  alcuna  violenza  confiderabile  per  eftrarne- 
la,,.  E  altrove  raccontando  il  medefimo  Scrittore  di 
un’altra  Donna  morta  inettamente  nell’  ottavo  giorno  d* 
infiammazione  d’utero  ,  alla  qual  Donna  tentò  in  vano 
un  Cerufico  di  eftrarre  la  fecondina  ,  benché  quella  n* 
ufeiffe  alcuni  giorni  innanzi  la  morte  della  medefima  * 
fcrive  (2)  che  la  prefata,,  infiammazione  di  matrice  che 
„  le  foppravvenne,  e  che  fu  in  progreffo  cagione  della 
3,  fua  morte,  fu  piuttofto  un  effetto  di  qualche  violen- 
3,  za,  che  quefta  parte  avea  fofferto  nel  tempo  che  il 
3,  foppraddetto  Chirurgo  avea  procurato  inutilmente  di 
„  eftrarne  la  feconda  ,  che  della  feconda  medefima  ivi 
3,  ritenuta  ;  la  quale  contribuì  per  altro  ad  accrefcerne  E 
„  infiammazione,,.  E  fe  non  quello  per  appunto,  alme¬ 
no  un  tal  fimilc  parlare  fa  egli  il  medefimo  tutore  in 
altri  luoghi ,  come  alle  offervazioni  2574.  578.  e  Ò58. 

184.  Oltre  ciò  io  credo  di  non  andar  errato  fe  mi 
avanzo  a  dire  che  come  T  utero  per  teftimonianza  del 
precitato  Mauriceau  le  più  volte  fi  fgrava  ,  fecondo  che 
è  flato  detto,  delle  fecondine  ritenute  di  piccioli  aborti; 
così  s  abbia  egli  a  fgravare  eziandio  delle  fecondine  di 
feti  maturi  e  perfetti  ,  sì  veramente  che  non  ne  fia  egli 

impe- 

(  1  )  Off.  162. 

(  2  )  Qff.  504. 
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impedito  .  Ma  chi  fe  Dio  m5  ajuti  ne  lo  impedifce  ,  fe 
non  lovente  le  Levatrici  ed  i  Cerufìci  ?  i  quali  non  fo- 
lamente  non  danno  alla  natura  quell5  indugio  che  le  fi. 
debbe,  perchè  ne  fpicchi  la  fecondina  ,  alla  quale  (  1  ) 
fempre  mai  tocca,  e  non  altrui  lo  incominciare  a  fiac¬ 
camela  dalle  pareti  dell’utero*  ma  firingéndoli  la  tardan¬ 
za  della  fecondina  medefima  danno  affalti  furiofi  all’  ute¬ 
ro,  nè  prima  fi  riftanno  che  macerato  non  lo  abbiano  e 
tutto  pefto  e  graffiato ,  della  qual  mala  ventura  pollano 
eglino  un  dì  guarire . 

185.  Un  altro  impedimento  ancora  recali  all’  utero  , 
qualunque  volta  fi  ponga  la  Donna  innanzi  tempo  in 
travaglio  di  parto,  onde  venga  a  fprigionarfi  il  feto  , 
mentre  la  fecondina  non  è  per  ancora  (  2  )  matura  :  ov¬ 
vero  qualunque  volta  (  3  )  fi  applichi  delle  robe  fredde 
al  ventre  della  Donna  ,  come  alcune  Levatrici  fconfiglia- 
tamente  fanno,  a  effetto  di  promovere  Y  ufcita  della  fe¬ 
condina  ,  la  quale  per  tal  via  vien  ella  a  vie  più  ritar- 
darfi*  conciolfiachè  il  freddo  intirizzi  le  fibre  mufcolari 
dell5  utero,  e*  le  renda  meno  acconce  a  efercitare  le  lor 
contrazioni:  ed  anche  talvolta  ferve  d’  impedimento  all* 
efclufione  della  fecondina  il  tenere  la  Donna  lungamen¬ 
te  fulla  feggiola ,  dove  ella  sfiata  e  infralifce  ,  in  vece 
di  farnela  coricare  in  letto  affinchè  poffa  ripigliare  le 
forze  illanguidite  nel  parto,  e  agevolare  colf  orizzontai 
direzione  del  corpo  il  ritorno  del  fangue  dall*  utero  al 
cuore,  e  sì  fcemato  il  ringorgamento  del  fangue  ne5 vali 
dell5  utero,  poffano  le  fibre  di  lui  più  agevolmente  con¬ 
trarli  per  fefpulfione  della  fecondina  (4)* 

1 85.  Dì  più  in  un  lungo  e  laboriofo  travaglio  di  par¬ 
to  ,  ed  anche  breve,  ma  violento  eh5  e’  fia  ,  può  il  feto 

per 

C  1  )  M.  Levret  defeenf.  de  matric.  pag.  128.  feg. 

(  2  )  Harveus  de  placenta  uter.  p.  m.  577.  &  de  partu  pag. 

5  33-  , 

(  3  )  E.  N,  C.  dee.  2.  ann.  8.  obf.  174.  pag.  433.  feqq. 

(  4  )  Vedi  V  E.tN.  C.  voi .  8.  cbf.  6j.  p.  25 6.  e  il  Platnqro  de 
part.f.  n.  §,  1422 .  p.  m.  553. 
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per  maniera  acciaccare  le  fibre  dell’ ùtero*  che  tolga  lo¬ 
ro  la  naturale  energia  e  tuono  per  poter  ifcuotere  la  fe- 
condina .  Se  niuno  de’mentovaci  impedimenti  interviene, 
ragion  vuole  che  le  fibre  dell’  utero  novamente  fi  con¬ 
traggano  appreffo  l’ufcita  dei  fero,  per  efpellere  la  fe- 
condina  *  e  in  eontraendoli  effe  fibre  la  prefata  fecondi- 
na  fi  fchianti  dalle  pareti  dell’  utero  dove  flavi  per  an¬ 
cora  appiccata ,  ofe  fiaccata  ne  fia,  prettamente  sbuchi,  con¬ 
forme  sbucò  prima  il  maturo  fanciullo  che  della  fecon- 
dina  piu  fodo  e  più  grotto  è  affai ,  Ma  poffò  anche  che 
il  feto  per  effere  troppo  graffo ,  o  mal  fituato  nell*  ute¬ 
ro  ,  o  fconciamente  presentato  al  patteggio  abbia  dan¬ 
neggiata  la  foftanza  dell’ utero,  o  danneggiata  ì’  abbiano 
le  Levatrici  e  i  Cerufici  con  le  lor  mani  ,  quando  pure 
non  fia  fiata  detta  foftanza  dell’  utero  più  che  malamen¬ 
te  pettinata,  onde  n  avvenga  una  mortale  infìammazio* 
ne  *  fogliono  tuttafiata  le  nbre  deli’  utero  ripigliare  la 
loro  elattica  forza ,  e  ciò  più  preflo  o  più  tardi  ,  fecon¬ 
do  che  fono  di  lor  natura  più  o  meno  robufle  *  e  fe¬ 
condo  che  eziandio  fono  fiate  più  o  meno  offefe  *  e  sì 
più  preflo  o  più  tardi  efpellerne  la  fecondina  ,  o  bell’  e 
intiera  qual  fu  quella  che  ci  rapporta  il  la  Motte  (  i  ) 
balzata  fuori  dopo  tre  giorni  ,  o  disfatta  e  marciofà 
qual  fu  quell’ altra  che  il  medefimo  la  Motte  ci  raccon¬ 
ta  (  ì  )  effere  ufcìta  nel  corfo  per  lo  meno  di  lei  fetci* 
mane  * 

187.  In  fatti  fe  deefì  preftar  fede  *  come  par  che  do* 
vrebbefi  ,  a  un  uomo  lealiflìmo  e  diritto  qual  fu  Federi* 
go  Ruifchio  ,  e’  ci  attefla  nel  corfo  di  cinquant*  anni  e 
più  (  3  )  ,,  che  in  qualità  di  primo  profeffore  nell5  atte 
„  di  afUflere  a’  parti  prefiede  alle  istruzióni  delle  Leva* 

trici,  aver  Vedute  molte  Donne  che  avevano  partorì** 
„  to,  ritenere  fenza  pericolo  le  lor  fecondine  ,  altre  più 
„  giorni-*  altre  più  fettimane*  altre  più  meli,  e  trafmet* 

v  -  terle 

(  1  )  Okf.  particul.  pag.  233.  feg. 

(  2  )  Reflex,  obf.  particul.  pag.  234. 

(  3  )  Giornal.  de’Lett.  Oltram.  tom.  73.  p.  102- 
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,,  terle  poi  con  ogni  felicità  .  Aflicura  ancora  non  aver 
„  mai  vedute  Donne  che  avevano  partorito  ,  perire  a 
„  cagione  della  fecondina  ritenuta  per  qual  fi  fia  tem* 

5>  P®  1)  *  v  .  • 

1 88.  Ora  la  felicità,  con  la  quale  il  Ruifchio  ha  ve* 
dute  fgravarfi  della  ritenuta  fecondina  le  Donne  per  sì 
lungo  tratto  di  tempo  ,  ella  è  frutto  fenza  alcun  dubbio 
di  una  [  2  ]  novella  maniera  dallo  fteffo  introdótta  di 
aftìftere  alle  Partoritrici  ,  conciofiìachè  innanzi  di  tale 
feoperta  fi  morifiero  elle  in  gran  numero .  E  quella  no¬ 
vella  maniera  non  confifte  ella  punto  nel  proibirci  ógni 
e  qualunque  eftrazione  della  fecondina  ^  come  manifefta- 
mente  feorgefi  dagli  fcritti  dì  si  grand’  uomo  [  3  ]  •  e 
nemmeno  confifte  nel  vietarci  quell’  eftrazione  della  me* 
defima  fecondina  che  fia  congiunta  a  un’  infigne  violen¬ 
za  ;  perocché  non  avrebbono  avuto  coraggio  di  oppor* 
vifi  i  Leporini  e  i  Coausj,  fclamando  i  maeftri  deli’ arte 
più  riverendi  contra  chiunque  di  sì  fatta  violenza  fi 
prevalga  nell’ eftrazione  della  fecondina*  E  per  tacere  di 
tanti  e  tanti  il  celebratifiimo  Signor  Eiftero  [  4  ]  la 
chiama  mortifera  cotal  violenza  •  la  danna  il  Leporino 
medefimo  [  1  ]  ,  e  ce  la  proibifee  efpreffarnente  il  faggio 
Werlhof,  avvegnadiochè  e’difapprovi ,  come  troppo  libe¬ 
rale  e  condifcendente  il  metodo  Ruifchiano  [2]. 

185?.  .Qual  dunque  maniera  di  metodo  era  mai  quella 
che  introdufle  il  Ruifchio  a  prò  delle  Partoritrici  ?  Io  mi 
avvifo ,  fe  pur  non  erro ,  che  quel  valentuomo  non  fola- 
mente  fi  teneffe  di  ufare  contro  all’utero  una  violenza  che 
fofTe  infigne,  o  troppo  notabile  come  M.  Mauriceau  l’ap¬ 
pella  ;  ma  sfuggiffe  eziandio  una  violenza  che  foffe  della 
infigne  e  della  troppo  notabile  minore'  affai  *  per  tema 
appunto  ch’egli  aveffe>  che  anche  cotal  ^maniera  di  vio* 

len- 

{  1  )  A£l.  E.  L.  menf.  Jan.  an.  172Ó.  p.  40,  feq. 

(  2  )  Adverf.  anat.  dee.  2.  pag.  30.  feq. 

C  3  )  Chirurg.  part.  2.  feél.  5.  cap.  155.  §.  4.  p.  m.  9Ó3. 

(  4  )  Werlhof.  1.  c. 

{  5  )  Il  med.  1.  c. 
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lenza  recaffe  più  danno  alla  Donna  del  rattenimento  della 
fecondina.  Se  con  tal  piana  e  temperata  violenza  non  gli 
veniva  fatto  di  eftrarre  la  fecondina ,  per  non  por  la  Don¬ 
na  in  evidente  pericolo  della  vita  coll' tifare  violenza  che 
foffe  maggiore  e’  fi  traea  d’  impaccio,  lafciando  in  balìa 
dell’utero  la  fecondina  ,  perchè  eiTo  utero  poi  di  per  fe 
ne  la  fcaeciaffe,  non  già  mercè  fazione  del  mufcolo  del 
di  lui  fondo  j  concioflìachè  non  favelle  egli  per  ancora 
feoperto,  quando  introduce  il  novello  fuo  metodo,  e  fe 
ne  prometceffe  poco  eziandio  dopo  d’  avernelo  feoperto 
[3],  pervenuto  eh’ e’ fu  ali’ eftrema  vecchiezza*  ma  bensì 
delle  fibre  muicolari  onde  è  corredato  1’  utero  medefìmo 
e  che  non  erano  fiate  macerate  e  ouafte  dalle  mani  di 
lui.. 


ipo.  Se  il  Ruifchio  non  dice  menzogna  ,  quando  per 
riprova  della  ficurezza  del  di  lui  operare  ci  reca  f efpe¬ 
rienza  favorevole  di  cinquanta  e  più  anni,  egli  ha  vin¬ 
ta  la  caufa  ,  e  le  ragioni  degli  oppofttori  non  montano 
un  frullo  ,  quando  pur  eglino  non  ci  adducano  una  pa¬ 
ri  efperienza  provante  effer  morte  tutte  le  Donne,  o  al- 
menp  almeno  la  maggior  parte  di  quelle  alle  quali  non 
fu  levata  dall’utero  la  lecondina.  Ma  neppur  quefto  ba¬ 
llerebbe  per  atterrare  il  metodo  Ruifchiano .  Ci  vorrebbe 
di  più  eh’  e’  ci  provafiero  che  quelle  Donne  che  fono 
morte  fenza  poterli  (gravare,  o  a  tempo  almeno  ,  della 
fecondina,  fieno  morte  a  cagione  del  rattenimento  della 
medefima  fecondina  ,  e  non  mica  della  violenza  che  per 
avventura  fia  fiata  lor  fatta  dalla  Levatrice  o  dal  Ceru- 
fico,  per  volernele  alleggiare  [1], 

ipi*  Ma  1’  addurre  un’  efperienza  contraria  a  quella 
del  Ruifchio  ,  ancorché  foffe  !di  lunga  mano  più  corta  , 
«gli  è  un’ im prefa  difagiofa  fpinofiffima  e  tale  ,  che  io  di¬ 
lacererei  del  tutto  di  poternela  raccapezzare. Imperciocché 
Io  pollo  con  ifchiettezza  di  cuore  affermare,  che  in  tut¬ 
to  il  tempo  della  mia  pratica  io  non  ho  veduto  pur  una 

Donna 


(  1  )  Haller.  de  menftr.  teX.  664*  v.  fi&r/s,  not.  4.  p,  m.  18. 
(  2  )  Vedi  il  num.  183. 
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Donna  morirti  a  cagione  della  ritenzione  di  fecondine  di 
piccioli  aborti  ,  benché  mi  fra  trovato  affaiflime  volte  a 
curare  frmi4i  mali  *  ma  ho  Tempre  c  poi  Tempre  vedute 
efcire  di  per  le  cotali  lecondinecte  tra  poche  ore  o  gior¬ 
ni ,  quando  intiere,  quando  corrotte  ,  e  tornare  in  iani- 
tk  la  Donna.  E  patto  affermare  altresì,  che  quantunque 
parecchie  volte  io  mi  fia  abbattuto  a  vedere  fecondine  di 
aborti  grandicelli  ,  e  di  feti  eziandio  maturi  e  perfetti 
rettore  piu  ore  e  più  giorni  nell’  utero  ,  nulladimeno  una 
fola  Donna  ho  veduta  morirne;  le  altre  tutte  campare  fe¬ 
licemente  collo  fgravarfi  di  per  fe  delle  fuddette  fecon¬ 
dine,  o  mediante  rajuto  de’  dolori  fimiglievoli  a  quelli 
di  parco  ,  o  col  mezzo  di  un’ ufeita  di  langue,  o  più  fo* 
venie  col  mezzo  della  corruzione  (1), 

y  i?z.  e 

/  *  t  , 

{  t  )  Egli  è  manifeflo,  che  la  fecondina  trattenuta  nell’ utero 
fiiole  tra  pochi  giorni  guadarti  e  corromperti  -  il  Vatero 
pur  etfo  lo  confetfa  in  una  lettera  indiritta  al  Ruifchio 
K*iorrti%L  Oltram .  (,  e,  E  fe  il  Sig.  Ruifchio  tiene  il  con¬ 
trario  come  appare  dagli  A.  E.  L .  /.  c.  il  tiene  a  gran 
torto  .  Conforme  ancora  è  difficile  il  concedergli  ,  che  la 
fecondina  ritenuta  nell’utero  fi  converta  inidatidi,o  in 
mole,  o  una  malfa  farinofa  .  Quelle  fecondine  o  que* 
pezzi  di  fecondina  che  leggiamo  effere  efeiti  dell* utero  do¬ 
po  affai  imago  tempo  ,  qual  farebbe  quella  ufeita  a  pezzi 
dopo  un  mefe  e  mezzo,  E.  N.  C.  dee.  2.  an .  1.  obf  84.  p, 
43 9.  [eqq.  e  quell1  altra  dei  Kerkcringio  che  sbucò  intiera  c 
incorrotta  dopo  quattro  mefi  ;  obf.  36.  pag.  78.  feqq*  ovvero 
quelle  che  ci  racconta  il  Ruifchio,  A.  E.  L «  L  c.  fovente 
tifeir  delf  utero  all’incontro  di  un  nuovo  parto,  e  quella  fi¬ 
nalmente  che  ritenuta  un  anno  e  mezzo  nell’  utero  ne  fu 
quinci  tratta  arida  e  rafeiutta ,  E.  N.  C.  dee.  2.  an,  1*  obf. 
31.  pag.  74.  feqq.  quelle  dico,  o  non  erano  fecondine  ,  ma 
bensì  corpi  alle  fecondine  fimiglievoli;  come  appunto  fono 
le  concrezioni  formate  dalla  parte  bianca  o  crofiofa  del  fan* 
gue  verfato  nell’  utero;  o  feppur  erano  fecondine,  convieit 
dire  che  in  tanto  fi  fofiero  mantenute  incorrotte  nell’  ute-~ 
ro  ,  in  quanto  non  fieno  fiate  tocche  dall’  aria  ,  come 
fpeffo  fi  conferva  tale  anche  il  feto  morto  utero  t 

quando 
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ipz.  E  quella  Donna  che  io  vidi  morire  *così  fenza 
poterfi  alleggiare  della  fecondina,  era  ella  cachetica  innan¬ 
zi  ancora  del  parco,  che  fu  lungo  e  pendo,  foggetta  in 
oltre  a  graviffime  pafiioni  d*  animo  ,  e  mal  regolata  nel 
vivere.  Di  più  come  che  il  feto  venne  morto,  e  fcuojato 
in  piu  luoghi  •  il  tralcio  ,  che  era  troppo  debole  (  i  )  fi 

ruppe 

quando  non  ne  fia  e’tocéo  .  Imperciocché  è  cola  dura  il 
credere  ,  che  per  sì  lungo  tratto  di  tempo  pollano  fiarfe- 
ne  le  fecondine,  o  alcuni  loro  pezzi  all* ufero  aggrappati , 
e  quinci  mantenerli  incorrotti,  perchè  innaffiati  dell’utero 
medefimo*yed  anche  trafmutarfi  in  mole  in  idatidi,  o  in 
qualfifia  altra  maniera  di  concrezioni ,  come  fi  dà  a  crede¬ 
re  il  fopraccitato  Ruifchio,  obf.  anat.  chir .  28.  58.  men¬ 
tre  che  ,  s’ è  vero  il  calcolo  di  M.  Rouhault  riferito  nelle 
memorie  dell’Accad.  Reale  nell’  anno  1718.  dove  leggefì  ,, 
,,  iì  n’y  a  que  la  vingtiéme  partie  ou  environ  des  racines 
des  vaiffeaux  ombilrcaux  qui  va  dans  la  matrice  ,  foit 
,,  pour  y  recevoir  le  fang  par  les  racines  de  la  veine  ,  ou 
,,pour  le  reporter  par  les  ext remités  capillairesdes  arteres,,  ; 
fe  dico  cioè  vero,  con  troppo  picciol  novero  di  vafi  la 
fecondina  s’abbarbica  all’utero,  perchè  di  leggieri  fi  creda, 
che  la  medefima  poffa  fiarfene  lungamente  all’  utero  appic¬ 
cata  dopo  l’ufeita  del  feto,  al  qual  feto  effa  fecondina  pro¬ 
priamente  appartiene,  così  che  rade  volte  s’incontrano  feti 
morti  o  corrotti,  che  non  abbiano  ancora  la  loro  fecondina 
guada  e  corrotta.  Vedi  Je  offerv.  di  M.  de  la  Mfitte  150.247. 
251.  252.  255.  263. 

Per  altro  non  lì  nìega,  che  la  fecondina  non  poffa  talvolta  e£ 
fer  guernita  d’  idatidi,  mentre  ne  può  effer  guernita  qual- 
fi  voglia  parte  del  corpo  umano  a  cagione  di  malattia.  Co¬ 
sì  leggiamo  di  fecondine  temperate  di  calcoli  e  di  rena,  E. 
N \  C.  dee .  2.  an,  9.  obf,  1  $7.  pag •  238.  di  fecondine  fcfrro- 
fe  preffo  M.  Mauriceau;  off.  241.  2 66.  443.  632.  e  di  carti- 
laginofe,  ovvero  anche  ofiofe,  quale  fi  è  quella  di  un  feto 
refiato  in  una  delle  tube  Falloppiane  per  lo  fpazio  di  4 6, 
anni,  come  ci  racconta  il  Sig.  Camerario,  Giorn,  de  Lett. 
Oltram,  tom,  31.  pag,  $J,.feg, 

"(  1  )  Non  fidamente  fi  rompe  il  tralcio  nelle  mani  delle  Leva¬ 
trici  poco  pratiche,  ma  delle  fperte  eziandio,  anzi  degli 
JK*  fieffi  più  ammaefirati  Cerufici,  checché  e’  ufino  ogni  dili¬ 
genza 
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Tuppè  helle  rafani  della  Levatrice  ,  la  quale  dopo  avere 
per  più  ore  martoriata  indarno  la  Donna,  lafciolla  nelle 
mani  di  un  Ce  cufico  ;  e  quelli  pure  tormentò  in  vano  e 
lungamente  ella  Donna  ,  nè  prima  riflette  ,  che  gli  fof- 
fero  intormentite  le  mani  .  Fu  quindi  prefa  la  medefima 
Donna  da  febbre  acuta  con  freddo  e  con  vomiti ,  e  do¬ 
lori  viviflimi  nella  regione  dell’utero,  e  da  tenfione  e 
durezza  dell’  utero  medefimo  ,  e  finalmente  da  una  foc- 
correnza  gagliarda  che  la  levò  del  mondo  il  credicefimo 
giorno  del  parto;  avendo  Tempre  tramandato  l’utero  qual¬ 
che  poca  materia  puzzofiffima .  Non  v’ha  dubbio  alcuno 
che  detta  Donna  non  fia  morta  d’infiammazione  dell’ute¬ 
ro  ;  fe  poi  di  tale  infiammazione  debba  incolparli,  o  nò 
la  violenza  fatta  all’utero  medefimo  dalla  Levatrice  e  dal 
Cerufico,  io  non  ofo  affermarlo;  fo  bene  che  M,  Mau- 
riceau  ne  folea  folpettare. 

193.  Per  altro  non  ho  io  qui  addotto  il  fentimento 
del  Ruifchio  ,  perchè  fi  abbracci  il  di  lui  metodo  ,  e  fi 
fcarti  quello  de’  Tuoi  oppofitori  :  la  ragione  onde  ho  io 
qui  recato  il  di  lui  fentimento  è  fiata  la  mira  che  io  a- 
vea  di  fiancheggiare  con  l’opinione  di  lui  quella  di  tut¬ 
ti  quegli  altri  vaiorofiffimi  ProfelTori,  i  quali  non  anno 

Y  a  delle 

genza  e  fofferenza  pofiìbile  .  „  JMalgre  tonte  mon  atten- 
„  tion  &  la  longueur  du  tems„  feri  ve  il  la  Motte  reflex . 
„obf.  383,,;  je  n’ ai  pas  pu  me  mettre  a  couvert  de  cet  ac- 
,,  cident ,  ni  empécher  que  le  cordon  ne  fe  foit  ronipu  bien 
des  fois  entre  mes  doigts,,.  Vedi  pure  ciò  che  e’  dice  ali’ 
obf.  385.  Nelle  mani  ancora  di  M.  Mauriceau  fi  (piccò  il 
tralcio  dalle  radici,  obf  305.  e  ne  incolpa,  obf.  200.  la 
debolezza  e  delicatezza  di  elfo  tralcio;  a  che  foggiacciono 
fpecialmente  que’  che  fono  affaldellati  o  corrugati  ;  e  più 
fovente  altresì  ne  accufa  il  riftringimento  dell’  orificio  dell’ 
utero,  che  l’ abbarbicamelo  della  fecondina  alle  pareti  del 
medefimo.  Scorfe  anche  il  la  Motte  fovente  efferf»  rotto 
il  tralcio,  benché  la  fecondina  fufie  dalle  pareti  dell’  utero 
fiaccata  Ih.  5.  ebap.  1.  pag.  589.  e  nota  il  medefimo  che 
non  Tempre  un  tralcio,  che  fia  groflò,  relitte  più  di  uno, 
che  fia  tenue  c  fottile  ,  reflex .  »bf.  384. 
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delie  fecondine  ritenute  nell’ utero  quello  fpauracehio,  die 
sì  il  cuore  ftrigne  alla  maggior  parte  degli  uomini  ;  e  che 
cì  può  fpigner  talora  a  ufare  centra  dell’ utero  quella  vio¬ 
lenza  [  i  ]  che  fia  fatale  alla  Donna ,  e  che  è  fiata  dan¬ 
nata  dal  Leporino  medefimo,  non  che  dal  rinomato  Wer- 
Ihof  e  da  tane’  altri,  dove  avvenga  che  la  fecoodina  [2,] 
fia  fortememe  attaccata  alle  pareri  dell’  utero:  la  qual 
cofa  ci  fa  credere  ,  che  e’  pure  molto  più  paventaffero , 
e  a  diritto  ,  il  pericolo  che  ci  può  derivare  dall’  offefa 
dell’utero,  che  dal  rattenimento  della  fecondina. 

1^4.  E  nel  vero  qualor  colui  che  dee  porre  le  mani 
laddoffo  alla  Donna,  per  diliberarla  della  fecondina,  com¬ 
prenda  effer  falfa  quella  propofizione  che  noi  leggiamo 
in  Àezio  [3],  feguitata  a  chius’ occhi  da  tanti  e  tanti, 
che  è,  che  le  non  fi  trae  la  fecondina  dall’utero  dopo  T 
ufeita  del  feto  ,  n’  avvien  indi  un’  infallibile  rovina  alU 
Donna  ;  e  pel  contrario  comprenda  effer  vero  il  detto 
del  Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Donne  ,  confer¬ 
mato  da  Filomeno  preffo  del  fopraecitato  Aczio,  confor¬ 
me  ancora  da  Paolo,  da  Mofchione,  e  da  altri  non  po¬ 
chi  ,  come  fopra  è  fiato  ferino  ,  il  qual  detto  condite 
nel  farci  fapere,  che  fe  la  fecondina  non  efee  dell’ utero 

con 

[  1  ]  Nel  tirare  forzofamente  il  tralcio  fi  corre  rifehio  di  arro- 
vefeiare  l’utero,  e  d’efirarlo;  il  quale  allora  al  dir  del  mio 
Maeftro,  epift.  IV \  in  Celfum  pag.  88.  nibil  magis  quam  car - 
nem  referti  brevique „  cioè  fra  tre  ore,  come  vuole  il  Boe- 
ravio,  dopo  1* arro vtfeiamento  dell’  utero  „  gangranam  con - 
cipìt .  Re  medium- -unum  e/l ,  fi  illico  uterus  fuam  in  federa 
placide  reponatur  :  ncque  fic  tamen  omnes  fervane ur .  Oltre  a 
ciò  nello  fiaccare  la  fecondina  dalle  pareti  dell’  utero  v’ha 
pericolo  di  graffiamelo  con  l’ugne,  e  sì  e’  s’  infiamma  ;  e 
quinci  pochiffime  Donne  fcampano  ,  Boerh •  tex.  685.  de 
concep.  apud.  Haller .  Il  Barbetta  ci  ricorda,  cbir .  cap.  2 3+ 
Obfietricis  tffe- -primo  ftatim  tempore  eam  extrabere ,  di giti f- 
que ,  fi  utero  arclius  adbaferit  ,  leniter  feparare ,  nam  vi  fi  eam 
nvulferit  ,  pariem  fine  ullo  dubto  peribit . 

[  2  ]  Obf.  de  febr.  pag.  29®*  feq. 

[  3  j  Tetrabibl.  4.  ferm.  4.  p.  854. 
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con  quegli  aiuti  che  c  ci  propone,  fuole  la  medefinia  e- 
cime  tra  pochi  giorni  corrotta,  e  (campare  la  Donna; 
qtialor,  dico,  ciò  comprenda,  io  non  dubito  punto  ,  che 
e’ non  potta  offervare  appuntino  tl  comandamento  che  leg- 
cefi  pretto  di  Aezio  [x]  che  è  di  dover  .sfuggire  la  vio¬ 
lenza  nell’ eftrarre  la  lecondina  :  effendo  io  pel  contrario 
perfuafo  ,  eh’ e’ difficilmente  fe  ne  potrebbe  aftenere,  e  non 
dovrebbe  nemmeno,  dove  non  giovando  la  piacevolezza, 
per  eftrarre  la  fecondina,  foffe  certo  ,  che  quefta  tettan¬ 
do  nell’utero,  dovette  mettere  a  rovina  la  Donna. 

jq<.  Deefi  dunque  [2]  u(ar  ogni  arte  per  eftrarre  a 
1  y  3  iecon* 


r  1  1  Porro  eletto  fetu  fi  fecunda  non  fuetti  fequuta ,  violentar  ex¬ 
trabenda  non  eft.  Sed  ncque  umbilicus  tnctdendus  &  fecunda 
Yelìnquenda  cji  .  Strangulatus  enim  &  certa  ptrmcies  ex  hoc 
confequetur  .  Loc.  citat .  ma  fe  ci  avelie  da  accadere  una 
certa  irreparabil  rovina  ,  non  vorrebbe  prudenza  che  11  ti¬ 
fate  la  forza,  (e  la  piacevolezza  non  è  baftevole  per  to¬ 
glier  dall’  utero  la  fecondina?  Non  è  egli  da  preferirà  un 
rimedio  pericolofo  e  di  là  da  pericololo  a  una  infallibile 
difperazione ?  Volendo  dunque  1  Autore  che  lì  fugga  a 
violenza,  fembra  accennarfi  che  maggiore  e  piò  evidente 
rovina  ci  può  cagionare  la  violenza  fatta  all  utero  nell  e- 
ftrarre  la  fecondina,  che  il  rattenimeuto  della  fecondina 

medefima  nella  matrice.  ^ 

[  2  ]  Non  v’  ha  alcuno,  che  10  fappia,  il  quale  non  abbia  tem¬ 
pre  procurato  di  cacciare  per  qualche  via  la  fecondina  dell 
utero,  quando  non  ne  fofs’ ella  appretto  dei  feto  dalla  na¬ 
tura  cacciata.  Ora  fi  facea  che  il  feto  col  proprio  pefo  ti- 
rafle  la  fecondina;  ma  perchè  piò  pianamente  ne  la  tirate, 
coricavafi  il  feto  fopra  di  molta  lana  molle  e  novellamente 
carminata, o  fopra  due  otri  uniti  inficrnc  ripieni  di  acqua  e 
ricoperti  di  lana,  fopra  cui  acconcio  che  fate  il  feto,  effi 
otri  fi  foravano ,  perchè  n’efcifle  l’acqua,  e  quinci  piana¬ 
mente  cadendo  il  feto  pianamente  eziandìo  veniiTe  tirata 
la  fecondina  de  fnperfat.  pag.  261  Foef.  Quefta  maniera 
viene  preferita  dall  Autore  a  ogni  alira,  e  si  la  preferì  fcc 
ancora  il  Cefalpino  /.  e.  pag.  455.  Ora  fe  ne  procurava  T 
ufeita  co’ rimedj  prefi  per  bocca  che  avetero  virtù  aperiti¬ 
vi,  e  nel  medefimo  tempo  fi  facea  che  la  Donna  premale 
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fecondala  dall’ acero  quando  ella  s’  arreda  dopo  1*  ufcita 
del  feto*  si  perchè  vuol  V ordine  della  natura  che  la  me- 
defìma  n’efca  dell’ utero*  sì  perchè  rattenuta  fuole  le  più 
volte  cagionar  della  febbre*  de’ dolori  gagliardi  con  altri 
fattidiofi  accidenti  ,  e  talvolta  ancora  può  effer  cagione 
di  morte i  ma  1’  arte  cui  dobbiamo  ufare  per  eftrarre  la 
medefima  fecondina  *  effer  dee  governata  e  diretta  dalla 
piacevolezza  * 

Elia  Camerario  dopo  averci  detto,  come  di  fopra 
vedemmo  ,  che  ciò  che  più  fovente  minaccia  le  Parto* 
ritrìci  fi  è  il  forte  abharbicamento  della  fecondina  alle 
pareti  dell’utero  ,  il  quale  abbarbicamento  perchè  fi  tol¬ 
ga  *  richiede  della  prudenza  e  deli* indugio*  perocché  af* 
fai  volte*  febbene  un  po’ tardi,  pure  efficacemente  Tute* 
ro  ne  la  fpicca  dalle  prefate  pareti,  e  poi  ne  la  fcaccia.. 
E  quella  prudenza  die’ egli  [  I  ]  e  quella  pazienza  tutta 
confitte  nel  non  indugiare  foverchiamente ,  conforme  an¬ 
cora  nel  non  affrettarci  più  del  dovere  a  intromettere  giu- 
diciofamente  la  mano  nell’utero*  per  togliere  pianamen¬ 
te  colla  polpa  delle  dita,  e  non  mica  con  l’ugne  a  uno 
a  uno  tutti  quegli  abbarbicamenti*  che  aver  polla  la.  fe¬ 
condina  colle  fopra n nominate  pareti  dell’  utero*  ma  to*. 
gliernegli  con  foavilfima  maniera;  guardandoci  pur  anco 
di  tirare  la  fecondina  nel  di  lei  centro,  come  è  il  coftu* 
me  di  alcuni  *  o  pel  tralcio  ,  o  per  la  propria  fotta nza 
di  lei;  sfuggendo  ùmilmente  i  poderali  fternutatorj ,  e  cer¬ 
ti 

allo  ’ngiù  col  proprio  fiato,  Uh,  r.  de  mori.  mul.  pag. 

Toef.  Colui  che  fcriffe  lotto  nome  di  Trottola  fembra  atte¬ 
nerli  a  colai  metodo,  gyntc,  tom.  i *  pag,  102.  jcq.  fe  non 
che  in  vece  della  premitura  del  fiato  valli  dello  fiarnuto , 
lodato  da  Ipocrate  fJ.aph.  49.  e  di  rimedj  per  bocca  sì 
vomitivi,  che  aperitivi .  Ora  efiraeaff  la  fecondina  con  la 
mano,  dopo  avere  ben  bene  mollificate  le  parti  della  Don¬ 
na;  e  nel  dilatamele  fi  procedea  affai  temperatamente*  lìb - 
1.  de  morb.  mul,  pag,  617.  FoeJ \  Quella  è  la  maniera  che 
oggi  fi  coftuma  comunemente. 

[  X  ]  Syftctn.  caut.  medie,  pag.  552, 
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ti  irritamenti  contro  alle  fauci  per  muovere,  il  vomito  ; 
concioffiachè  fieno  pencolole  corali  cofe  a  dettaci  me 
defimo,  preferendo  egli  un  rimedio  più  f.curo  ma  me¬ 
no  efficace,  che  è  il.foffi.re  che  faceva  la  Donna  le„- 
oermente  nelle  proprie  mani,  e  [ij  il  tomre. 

8  To7  Se  la  fecondimi  abbia  già  cominciato  a  fch.an- 

r  •  i  i,mon  o  Tal  fe  la  medefima  fia  in  alcun 

tarfi  in  alcun  luogo,  o  [2.J  ^  “  .  m 

luoao  meno  alle  pareti  appiccata  dell  utero,  vuole  M. 

°  ■  ooii  r  o  1  che  di  là  debbafi  cominciare  „  a  ftac- 

“T,r  ri  a»*?'  u 

matrice  continuando  finché  fia  del  tutto  fiaccata---, 
”  avvenendo  molto  bene  di  non  far^  la  cofo  con  v,o- 
”  lenza  offervando  nondimeno  (  le  e  imponibile  di  f 
”  altramente)  di  Melarne  piuttofto  qualche  picelo  a  pane, 
”  ciie  non  fi  poteffe  fiaccare ,  che  di  graffiare  colle  uan 
”,  L  Manza  della  matrice  ,  acciò  non  le  fopragg.unga 

Y  4*  ^ 


i  1 S  èìiÙjS  SM™  » sStrtà 

3è3sr  &  sgr  srsasr  s  *1» 

delle  doglie  interpolate,  e  non  piuttofto  permanenti  e  COIl 
tinue ,  va  e’  conghietturando ,  fe  per  avventura  ciò  pMa  f- 
cùverfi  al  diftaccamento  della  fecondimi ,  la  q“* . 

C  fn  alcune  cavità  dell'utero  medefimo,  cagioni  le  doglie 
no  in  alcune  ,  fi  f  ■  a|cun0  de'  mentovati  bitorzoli  , 

ir  e  un  altra  „  exaftement  uni  ,  òc_  atacne  a  ia 

°  ^matrice.  obf.  ?8 9.  e  un  altra  ancóra,,  qui  dtoit  com- 
”  me  colle'1  avec  la  matrice  fans  qu  ii  y  cut  aucun  e,n  j(  ì 

”  foit  ne  faire  qu’un  mérne  corps  avec  elle,,  obf.  J93- 
(  q  "Delle  malatt.  lib.  z.  cap.  io.  pag.  ìgz- 
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qualche  gran  flutto  di  l’angue,  o  un’  infiammazione,  ®' 
5,  cancro,  che  le  potrebbero  apportar  la  morte,,. 

I pS\  Ma  fé  la  fecondina  non  abbia'  cominciato  in  nef- 
firn  luogo  a  fiaccarli  dall’  utero  r  donde  fi  convincerà  egli 
a  fiaccamela  ?  M.  de  la  Motte  dove  ciò  addivenga  ama 
meglio  cominciare  a  sbarbicamela  dalla  parte  inferiore 
e  pofleriore  della  matrice  (r):.  Sieguono  una  tal  pratica 
(  z.y  il  Solingem  e  f  Hartranfft  •  avvertendo  nel  medefi- 
tempo  che  col  pollice  c  colf  indice  fi*  va-  fiaccando 
la  fecondina ,  (  3  )  di  foftenere  col  dorfo  dell*  altre  dita 
delia  medefima  mano  piegate  in  arco  le  pareti  dell’  ute¬ 
ro:  con  ciotti  ac h è  in  tal  modo  e  pi  ir  agevolmente  fchian- 
tafi  la  fecondina,  e  piu  Scuramente  fi  mantengono  le 
pareti  dell’  utero'  nella  loro  naturai  direzione  e  giacitura- 
199.  E  il  diflinguere  con  la  mano  intrometta  nell’ ute¬ 
ro  il  corpo  della  lecondina  dalla  foflanza  dell’utero  me* 
defimo,  farà  ella  malagevol  cofa ,  oppur  nò?  M.  Mauri- 
ceau  (4)  afferma  effer  ciò  facil  cofa ,  comechè  la  feeon- 
dina  fi  riconofca  dalla  grande  inegualità  che  fanno  le 
radici  de’  vafi  umbilicali  dalla  parte  che  fi  terminano  - 
JHa  a  dir  vero  non  v’  ha  nel  margine  della  fecondina 
quella  grande  inegualità  formata  da’ vafi  fanguiferi  ,  an¬ 
zi  non  v’  ha  ineguaglianza  di  niuna  forca  •  Laonde  do¬ 
vendoli  cominciare  il  diflaecamento  della  fecondina  dal 
Mentovato  margine  della  medefima  y  vuolviff  avere  alcun 
altro  fegno,  onde  ravvifar  poffiamo  etto  margine,  affin¬ 
chè  non  fi  piantino  le  dita  nel  corpo  della  fecondina,  e 
sì  ella  fi  laceri  y  nè  inriera  fi  eflragga  j  o  fi  conficchino* 
effe  dita  nella  foflanza  dell*  utero  ,  e  sì  effa  pure  fia. 
guafla  con  evidentiffimo  pericoLo  d’  infiammazione  della 
medefima  foflanza  r  o  di  flutto  dirotto  di  fangue  ,  o  di 
crudeli  convulfioni,  o  di  altri  rovinofi  accidenti. 

200.  Il 

(  1  )  Obf.  383.  384.  390.  393. 

(  2  )  Pretto  f  Alierò  de  concepì  tex.  685.  not.  30.  pag.  m.  202. 

(  3  )  Boerhave  apud  Hall,  de  conc.  tex.  cit.  V.  vertice  p.  cit- 
(  4  )  Log.  eit.  psg,  191. 
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2,00.  Il  fegno  certifiimo  per  diftinguere  il  margine 
della  fecondina  fono  le  membrane  che  pendono  dal  me. 
delìmo  margine.  E  la  maniera  più  ficura  per  comincia¬ 
re  a  fiaccar  etto  margine  dalle  pareti  dell5  utero  farà  il 
pigliare  colle  dita  le  fuddette  membrane  ,  e  pigliarle  ra¬ 
lente  il  margine  accennato  ,  dov’  elle  fono  più  forti  e 
refi  (lenti  che  altrove  ,  e  affai  temperatamente  tirarle  ver- 
fo  del  tralcio  ,  ovvero  del  centro  della  placenta  ,  fe  il 
tralcio  è  fchiantato,  reprimendo  in  tanto  col  dorfo  dell’ 
altre  dita  piegate  in  arco  le  pareti  dell’  utero  .  Cosi  e’ 
viene  bellamente  a  flaccarfi  il  margine  della  fecondina  . 
Dopo  di  che  fi  piglierà  con  due  o  tre  dita  lo  fchianta- 
to  margine  ,  mettendo  il  pollice  della  mano  dalla  parte 
del  tralcio,  o  fia  dalla  parte  concava  della* fecondina ,  e 
intromettendo  appoco  appoco  e  giudiziofamente  le  altre 
dita  nella  fpaccatura  ,  cioè  tra  la  lecondina  e  la  parete 
dell*  utero,  donde  fu  efifa  fecondina  divelta  ,  e  fi  andrà 
bene  e  pianamente  col  pollice  e  coll’ indice  vie  più  divel¬ 
lendola,  e  foflenendo  infieme  e  reprimendo  col  dorfo  del- 
T altre  dita  incurvate  le  pareti  dell* utero,  finché  fia  tutta 
quanta  fvelta  e  fpiccata. 

201.  E  per  trovar  prettamente  le  foprannominate 
membrane  che  al  margine  della  fecondina  s’  appiccano  , 
e  focto  e  (i)  fopra  la  cingono  e  la  guernifcono,  fi  cer¬ 
cheranno  le  eftremità  loro  lquarciate  dal  feto ,  e  trovate 
dette  eftremità  che  talvolta  ciondolano  fuori  della  vagi¬ 
na  ,  fi  entrerà  con  la  man  deftra  nell*  utero  ,  mettendo 
il  pollice  dentro  la  fquarciatura  delle  membrane,  e  T al¬ 
tre  dita  fuori  della  medefima  fquarciatura,  talmente  che 
in  conducendoci  colla  mano  al  margine  della  fecondina, 
vengano  a  affaldellarfi  le  membrane  tra  il  pollice  e  1*  al¬ 
tre  dita . 

202.,,  Ma  il  più  fovente,,  come  feriva  M.  Mauriceau 

(i) 

(  i  )  Che  una  laminetta  del  corio  guernifea  la  fecondina  dal¬ 
la  parte  conveffa  è  flato  detto  al  num.  43*  Vedi  M.  Rou- 
hault  mem .  A .  R .  1715. 
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(  i  )  „  non  è  1’  aderenza  della  feconda  alla  matrice  che 
„  la  tiene  dentro,  ma  il  folo  .riftringimento  dell’ orificio 
,,  interno  ,  che  appena  ufcita  la  creatura  qualche  volta 
,,  fi  contorce  e  fi  ferra  ,,  .  Allora  fa  di  meftieri  ungere 
elfo  orificio  e  dentro  e  fuori  con  fugna,  con  burro  tref- 
co,  o  con  olj  per  poternelo  agevolmente  dilatare  .  E  in 
dilatandolo  converrà  camminare  pian  piano  e  gradata¬ 
mente,  fecondo  che  ci  prefcrive  il  Greco  Scrittore  de’ 
mali  delle  Donne  (  2  )  ;  affinchè  non  (  3  )  ifcrepoli  ,  o 
non  s’infiammi;  introducendovi  uno  poi  due  o  tre  dita , 
ed  anco  tutta  la  mano  ,  in  evenio  che  la  fecondina  fof- 
fe  dittante  dal  predetto  orificio  (4). 

203.  Coneioffiachè  le  più  volte  fia  chiamato  il  Ceru- 
fico  a  diliberare  la  Donna  della  fecondina  dopo  i  repli¬ 
cati  alfalti  della  Levatrice,  fe  avverrà  ch’e’truovi  l’ori¬ 
fìcio  dell’utero  ferrato  ,  duro  ,  e  dolentilfimo  (  5  )  non 

dovrà 

(  r  )  Loc.  cit-  pag.  192. 

(  2  )  Lib.  1.  pag.  617.  Foef. 

(  3  )  Salius  Diverfus  in  Avicenn*  lib.  3.  fen..  21.  trac.  2.  pag« 
400. 

(  4  )  Il  ne  faut  pas  croire  que  ce  foit  une  ne'ceflìte'  d’ intro- 
duire  toute  la  main  dans  la  matrice  pour  avoir  le  relle  d’ 
un  de'iivre  ou  un  délivre  tout  entier  ,  mais,  il  faut  que 
cette  reduclion  fe  proportione  au  befoin  car  rien  n’ efià 
cet  e'gard  plus  diferent  à  exécuter  ,  &.  un  Accoucheur  ne 
doit  jamais  fe  pre'valoir  de  la  fin  de  fon  ouvrage  qu’ il  ne 
foit  fini  t  parcequ’  il  trouvera  queiquefois  un  arriére-faix 
entier  dans  la  matrice  ,  qui  ne  tiendra  que  tres  pcu  de 
place,  &  un  autre  fois  il  n’  y  en  aura  qu’une,  tre's  perire 
partie,  qui  neanmoins  tiendra  la  matrice  tre's  dilatee,  grof- 
fe,  &  pieine  dans  fon  corps  ,  mais  fi  refferre'e  à  fon  ori- 
fice,  qu’  elle  n’  aura  pas  laitte'  e'chaper  le  fang  qui- de  voi  t 
couler  <  La  Motte  reflex .  obj.  395.  Vedi  pure  ciò  che  il 
medefimo  dice  al  ebap .  5.  Ih.  5.  pag.  598. 

(  5  )  E’ documento  di  Paolo  dettatoci  al  capo  74.  libro  6.  Si 
os  occlufum  fit ,  ne  inflammetur ,  nullam  vìm  adhibere  neeeffe 
cfl,jed  inflillationibus  lenibus  &  copiofls ,  irifl  denti  bus  ,  tn- 
fperfionibus ,  &  cataplafrr.atis  uti ,  ut  fic  aperto  vulva  orificio 

com- 


1 
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dovrà  egli  per  allora  cimentarli  a  dilatarlo  ,  perchè  gli 
potrebbe  fare  un  troppo  mal  giuoco*  ma  dovrà  proccu- 

rare 

commode  extrahi  —  poflìt ,  cioè  il  feto  di  cui  qui  e’  parla  ; 
ma  e’ vuole  che  fi  faccia  il  medefimo  ancora  nell* effrazio¬ 
ne  della  fecondila,  lib .  ctt .  c.  75.  S’avverta  però  che  quan¬ 
do  aita  durezza,  al  refiringimento  ,  e  alla  fquifita  fenfibi- 
lirà  dell’orifìcio  dell’utero  congiungavifi  un  eccepivo  per¬ 
dimento  di  fangue,  allora  è  d’  uopo  dilatare  sforzatamen- 
te  detto  orificio  per  trarne  la  fecondina,  e  sì  fare  che  re- 
fii  il  fangue.  Tale  è  l’ infegnamento  lafcìatoci  dal  la  Mot¬ 
te  alla  otfervazione  39 4. 

Il  di  liberar  ia  Donna  della  fecondina  egli  è  piuttofio  agevol 
cofa ,  che  nò,  quando  il  Cerufico  truovifi  prefente  al  par¬ 
to  della  medefitna,  e  che  elfo  parto  fia  maturo.  Ma  al¬ 
tramente  va  la  bifogna,  s’ egli  è  chiamato  a  diliberarnela 
alcun  tempo  dopo  ;  e  fuol  crefcere  la  difficoltà  di  ciò  fa¬ 
re,  a  proporzione  che  crefce  la  diflanza  del  parto,  la  Mot - 
te  reflex,  obf.  388.  Imperciocché  fubito  dopo  1’  ufcita  del 
feto  1’  utero  è  per  ancora  sfoggiatamente  aperto  ,  non  if- 
corgendovifi  dal  principio  della  vagina  infino  al  fondo  deli’ 
utero  che  una  gran  cavità,  Diomis  des  accoucb.  liv.  1  .  pag. 
52 .feg.  e  perciò  allora  fi  può  intrometter  nell’utero  la 
mano  agevolmente,  ed  anche  il  braccio,  fe  fa  di  medie- 
ri,  fenza  (lento  ,  e  fenza  alcun  dolore  della  Donna  ,  De- 
venter  de  art.  obflctr .  cap.  28.  pag.  126.  feg. 

Per  la  quale  cofa  effo  Deventer  immediatamente  dopo  che 
il  feto  n’è  efcito,  fenza  prenderli  briga  di  tirare  dolcemen¬ 
te  e  di  fcuoter  il  tralcio  ,  o  di  promovere  il  vomito  ,  o 
lo  ftarnuto  alla  Donna  ,  o  di  farla  premere  allo  ’ngiù  col 
fiato,  o  di  farla  foffiare  entro  le  proprie  mani  (  cofe  tut¬ 
te  le  quali,  come  nocive,  quando  l’utero  è  chiufo  duro  e 
dolente,  così  fono  elle  profittevoliflìme  e  acconce  dove  1  mu¬ 
terò  fia  aperto  )*,  fenza,  dico  ,  prenderfi  briga  di  tali  cole,, 
entra  a  dirittura .  con  la  mano  nell’  utero  a  trarne  la  fe¬ 
condina  .  Così  vien  egli  a  levar  fempre  alla  natura  l’im¬ 
pegno  di  (laccare  la  medefima  fecondina  dalle  pareti  dell’ 
utero  ,  quabdo  pure  non  1’  avefs’ ella  dianzi  fiaccata  ,  ma 
la  natura  farà  ciò  fempre  con  maggior  ficurezza,  che  noi 
fapranno  fare  le  dita  del  Sig.  Deventero  giammai .  ^ 

Se  la  fecondina  è  fiaccata  dall’ utero,  fuole  ella  obbedire  ed 

cfcirne 
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rare  con  la  miffion  di  fangue  (  i  )  dal  braccio  con  fo^ 

mente 

efcirne  al  tirar  dolcemente  del  tralcio,  il  quale  acciocché 
non  fi  rompa,  fi  dovrà  pigliare  con  la  man  defira  più  vi¬ 
cino  alla  fecondina  che  mai  fi  pofla,  e  con  la  finifira  al¬ 
quanto  piu  fotto:  „  il  faut  „  la  Motte  liv.  i.  chap .  30.. 
„  que  1  Operateur  engagé  deux  tours  du  cordon  au  tour  des 
,,  deux  doigts  de  fa  main  gauche  ,  &  au  deffus  le  plus 
„  pres  de^  la  partie  qu  il  lui  eft  poflìbiJe  y  joindre  les 
j,  deux  doigts  &  le  pouce  de  la  main  droite  ,  pour  tirer 
„  doucement ,  enfuite  par  de  légeres  fdcouffes  de  còte  & 
,,  d  autre .  SÌ  ce  fecours  ne  fufit  pas,  &  quel*  arriére-faix 
^  gelide,  ^  ^aut  y  ajouter  celui  de  fairc  foufler  l’accou- 
„  chee  dans  fa  main,  la  faire  epreindre  corame  pour  aler 
„  a  la  felle,  &  enfin  lui  faire  mettre  fon  doigts  dans  la 
,,  bouche,  come  fi  elle  vouloit  fe  faire  vomir,  &  conti- 
„  nuer  a  tirer  fans  violence  ,  afin  de  tàcher  de  délivrer 
„  1  accouchee,,.  In  evento  che  cotali  ajuti  non  giovino, 
egli  e  legno  che  1  orificio  dell’utero  fi  è  già  troppo  rifiret- 
to  e  ferrato,  perchè  porta  quinci  la  fecondina  sbucare; 
onde  è  d’uopo  entrare  con  la  mano  nell’utero  per  eftrar- 
nela  .  Se  poi  la  fecondina  dopo  nato  il  fanciullo  fia  per 
ancora  alle  pareti  dell’ utero  appiccata,  farà  fempre  più  fi- 
cura  cofa  premettere  gli  ajuti  che  abbiamo  or  ora  accen¬ 
nati  al  dirtaccamento  che  fe  ne  fuol  far  con  le  dita;  con 
1  quali  ajuti  avviene  fovente  che  la  natura  ne  la  fpicchi. 

*1  j*/i  n0n  2ddivenga,  che  mentre  andiamo  aiutando 
il  diitaccamento  che  ne  fa  la  natura  col  tirare  dolcemen¬ 
te  il  tralcio  ,  c  far  1  altre  fopraccennate  cofe  ,  fi  venga 
troppo  a  ferrare  1’  orificio  del  utero,  onde  riefca  poi  ma¬ 
lagevole  e  pericolofo  il  dilatamelo,  e  vie  più  che  talvol¬ 
ta  ^°PPo  prontamente  e’  fi  rifirigne  ,  vedi  V  obf.  382.  di 
M.  la  Motte,  dopo  ufcitone  il  feto;  così  tornerà  bene  il 
tenerci  intromeffe  nell’  utero  due  o  tre  dita ,  e  tofio  che 
fi  accorge  non  permettere  cffo  orificio  indugio  maggiore 
fi  dovrà  allora  pianamente  entrar  con  la  mano  nell’utero 
per  iftaccarne  la  fecondina  . 

C  1  )  Se  non  v  ha  alcun  infiammamento  nella  cervice  deli’  u— 
tero,  e  nemmeno  alcuna  dolorofa  tenfione  nella  regione 
“e  .  J?ter°  medefimo  ,  fi  può  trar  fangue  dal  piede  ;  del 
qual  ialarto  fi  prevale  il  le  Fevrc  per  cacciar  dell’utero  il 
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jnence  calde  ,  con  femicupj  e  (  1  )  con  injezloni  d’ ;àm« 

-  "  mol- 

fcto  morto  ;  come  leggefi  oper.  tom.  1.  §.  314.  pag.  J48. 
e  il  Tulpio  per  ajutare  l’efpulfione  della  fecondina,  lib. 
4.  obf.  42.  pag.  344. 

<  I  )  Predica  il  Salio  un  Tuo  rimedio  che  non  gli  è  mai  an¬ 
dato  a  voto  .  Quefto  confitte  nello  fchizzar  entro  P  utero 
delle  decozioni,  o  degli  olj .  Con  ciò  ha  egli  Tempre  ot¬ 
tenuto  Paprimento  dell’utero,  e  nell’ifteflo  tempo  l’efpul- 
fione  della  fecondina,  comm.  in  Avic.  lib .  3.  fen .  21.  trac. 
2.  Ha  pure  il  Tuo  unguento  bafilico  ancora  Àvicenqa,  il 
quale  fchizzato  entro  l’utero  ha,  a  detta  di  lui,  /.  r.  fol. 
307.  la  virtù  di  far  cadere  la  fecondila  .  Se  il  Salio  ci 
narra  il  vero  ,  egli  era  uomo  fortunato  ;  concioflaachè  a 
noi  non  ci  vien  fatto  di  ottenere  così  facilmente  con  gli 
fchizzatoj ,  fieno  d’olj,  o  di  bolliture  mollitìve,  P  efptil- 
fione  della  fecondina,  fe  non  allora  quando  è  erta  difpofta 
a  efeir  di  per  fe.  L’ itteffo  ho  io  offervatò  intorno  all’u- 
fo  de’  fer viziali ,  i  quali  checché  ci  fieno  raccomandati  dal 
Mauriceau ,  delle  malatt.  L  c .  gli  ho  Tempre  trovati  infrut- 
tuofi ,  e  piuttofto  afflittivi ,  che  nò . 

Delle  iniezioni  nella  matrice  fe  ne  prevale  ancora  M. 
Mauriceau,  /.  c.  non  già  per  ottenere  con  effe  l’efpulfiq-' 
ne  della  fecondina,  ma  folamente .affine  di  rendere  l’ori¬ 
fìcio  dell’utero  più  facile  a  dilatarli  ,  e  di  promovere  la 
corruzione  della  fecondina.  Le  infezioni  di  lui  fono  còm- 
pofle  di  decozione  di  malva  ,  di  altea  ,  di  paretaria  ,  di 
femi  di  lino  colla  giunta  di  una  gran  quantità  di  olio  di 
gigli  bianchine  di  un  gran  pezzo  di  butiro  frefeo  .  Il 
Gianni  Forti  l.  c.  pag .  464.  fa  le  infezioni  nell’  utero  d’ 
olio  di  gigli  bianchi  ,  di  mandorle  dolci  ,  e  di.  burro.  Si 
vale  ancora  del  latte,  a  cui  alternatamente  unifee  alcune 
robe  deterfive  ,  come  P  unguento  egiziaco  col  ranno.  Ma 
tali  deterfivi  non  fono  al  cafo  per  una  parte  fornita  di 
un  fenfo  fquifitiffimo,  quale,  Harveus  de  partu  pag- 1 5.54* 
è  l’utero.  Dove  flavi  bifogno  di  rimedj  mondificativi  per 
difender  l’utero  dalle  cattive  impreffioni  che  talvolta  ca¬ 
gionar  potrebbe  il  corrompimento  della  fecondina  entro 
l’utero  medefimo;  il  Mauriceau  ufa  alcune  iniezioni  fat¬ 
te  di  decozione  d’  orzo  ,  di  agrimonia  ,  di  malva  ,  e  di 
altea  con  poco  d’  olio  di  mandorle  dolci ,  fchizzando 
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moilirlo  e  rilaffarlo,  perchè  ha  più  agevole  il  dilatarne* 
*  7  ltf 

nel T utero  ogni  giorno  due  o  tre  volte,  off.  414.  E  talo¬ 
ra  eziandio  pratica  tre  o  quattro  volte  il  giorno  una 
femplice  iniezione  d’acqua  d’orzo  nella  matrice,,  per  a- 
,,  jutare  tanto  piè  facilmente  a  mondar  quella  parte  rial¬ 
ti  Je  materie  infette  procedenti  dalla  fuppurazione  della 
,,  feconda  „  off l  462. 

Ma  cotali  infezioni  non  fono  elle  aiTolutamente  neceflfarie  : 
perocché  le  più  volte  fen^a  di  quefte  veggiamo  efcir  dell* 
utero  la  fecondina  corrotta  e  puzzofiifìma  ,  fenza  che  V 
utero  ne  contragga  alcuna  infezione  ,  e  fenza  che  gli 
fgravj  del  parto  abbian  poi  alcun  cattivo  odore  ;  il  che 
è  fegno  che  la  fuppurazione  è  finita  ,  come  fcrive  il 
Mauriceau  off.  36 2.  440.  Converranno  le  iniezioni  nelT  un¬ 
terò,  fc  la  corruzione  della  feconda  fia  accompagnata  da 
febbre  gagliarda,  da  dolori  acuti,  e  da  tendone  nella  re¬ 
gione  dell’  utero  ;  fe  la  fecondina  ritenuta  fia  groffa  ,  e 
che  il  di  lei  corrompimento  fi  eftenda  oltre  i  fette  o  i 
nove  giorni  ,  fpezialmente  fe  dopo  efler  ufcita  la  fecondi¬ 
na  corrotta  continua  l’utero  a  tramandare  fgravj  puzzofi  ; 
donde  comprendefi  che  o  non  è  fortita  intiera  la  fecon¬ 
dina  predetta,  o  che  v’ha  qualche  altro  corpo  putrefatto 
nell  utero  ,  che  dee  fortire  ,  o  che  la  corruzione  della 
fecondina  fi  è  comunicata  innanzi  di  fortire  alla  foftanza 
dell’ utero.  Nel  qual  cafo  fe  la  febbre  in  vece  di  fcema- 
re  va  credendo  ,  e  con  etto  lei  crefcano  le  vigilie  * 
la  fete,  i  dolori  ,  le  ambafce  ,  il  fetore  degli  fgravj,  ed 
altri  così  fatti  accidenti,  farà  troppo  diffìcile  che  la  Don¬ 
na  rifani . 

Il  Senerti  fcrive,  prati,  Uh.  4.  pan.  a.  feti.  7.  cap.  2.  effcre 
cofa  buona  che  nella  ritenzione  della  fecondina  fedi  del¬ 
la  marcia  copiofa  dall’  utero ,  concioffìachè  ci  fia  fperan- 
za  che  la  fecondina  medefima  putrefatta  o  disfatta  n’  ef- 
ca  il  giorno  feffanta  ;  quando  pure  prima  non  fi  muoja  la 
Donna  per  la  gagliardia  del  male  ,  conte  nota  il  Gianni 
Forti ,  loc.  cit.  pag.  463.  Io  non  ho  per  ancora  veduto 
eftenderfi  tanto,  la  corruzione  delia  fecondina  ,  quanto 
fcrive  il  Senerti.  La  fecondina  di  piccioli  aborti  di  due 
o  tre  meli,  e  che  per  riferto  di  M.  Dionis,  l  c.  liv>  3. 
cap.  6.  pag.  226.  „  ne  demande  point  1*  operation  de  la 
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lo  dopo  alcune  ore,  o  alcuni  giorni  eziandio  [t]. 

204.  Ma  fe  fia  che  a  onta  di  così  fatte  diligenze  non 
fi  polla  nè  dilatare  quanto  balìa  V  orificio  dell’ utero  per 
trarne  la  fecondina,  nè  elfendo  quello  dilatato,  diveller¬ 
la  dalle  pareti  dell’  utero  medafimo;  e  che  [2]  per  non 
far  maggior  male  debbafi  commetterne  1’  efpulfione  alla 
natura  ;  avrebbevi  per  avventura  alcun  rimedio  che  ne 
la  caccialfe  dell’  utero  ?  Avvene  egli  pur  troppo  ,  e  di 
qual  pefo  ;  ma  per  creder  loro  altri  non  ci  vorrebbe  che 
quel  buon  uomo  di  Calandrino.  Udite  .  Van  Elmonzio 
[  3  ]  pretende  di  volerci  far  credere  ,  che  pigliando  la 
Donna  che  non  può  partorire  della  polvere  di  [4]  fega¬ 
ti  di  anguilla  quanto  è  grolla  una  nocciuola  difgravidi 
infallibilmente  in  meno  di  mezz’ora’;  conforme  ha  elfo 
fperimentato  dugento  e  piò  volte,  dichiarandoci  non  ef- 
ferli  e’ indotto  a  pubblicare  cotal  fegreto  ,  fe  non  perchè 
piò  mai  Partoriente  alcuna  corra  rifico  della  vita  •  Ora 
di  cotelìa  polvere  lìemperata  in  alcun’  acqua  uterina  fe 
re  vale  il  Juncker  [  5  ]  per  efpellere  la  fecondina  :  e  a 


„  main„  fuole  efcire  o  intiera  o  corrotta,,  de  lui  méme,, 
come  feri  ve  il  medefimo  ,,dans  le  tems  qu’on  y  penfera 
„  le  moins  ,,  e  „fans  peine,,  il  più  tardi  verfo  il  fettimo 
o  nono  giorno  :  le  altre  fecondine  più  grolle  fortono  la 
più  parte  in  detto  termine  ,  ed  alcune  dopo  il  corfo  di 
due  ,  tre  fettimane  ,  ed  ancora  di  più  .  Vedi  le  note 
del  num.  182. 

[  1  ]  Vedi  le  note  del  num.  194. 

[  2  ]  Mauriceau  delle  malatt.  Jib.  2.  cap»  io.  pag.  192. 

[  3  ]  Jus  duumvir.  pag.  ni.  196.  n.  4 6. 

[4]  Debb’ edere  frefeamente  preparata  ,  non  più  vecchia  di 
due  anni,  E.  N.  C.  dee.  1.  an .  9.  &  io.  ob/erv.  35.  pag. 
101.  Pare  che  non  fi  rifidi  troppo  il  Lodovici  di  detta 
polvere,  concioffiachè  al  di  lei  ufo  frammetta  V  acqua 
itterica  di  fua  preparazione,  l’acqua  di  cannella,  1’  elfen- 
za  di  fuceino ,  o  femplice  e  fola ,  o  mefcolata  al  catto- 
rio ,  pharmac .  pag.  41 6. 

[  5  ]  Tabu!,  135.  pag.  30 6. 
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tal  effetto  la  prcfcrive  pur  anche  il  Nenteir  al  pefo  di 
un  danajo  con  acqua  di  fabìna  [i]* 

205.  Sembra  aver  dormicchiato  anche  il  Gefnero,  allo¬ 
ra  quando  ci  fa  fapere  [  2  ]  ,  che  un  pizzico  di  polvere 
di  tefticoli  di  cavallo  minuzzati  e  feccati  ai  forno  fia 
un  rimedio  effìcaciflìmo  per  cacciar  fuori  la  fecondina  ; 
conciofliachè  e’ abbia  giovata  affaifiime  volte  in  .cafi  dif- 
perati.  E  l’Augenio  li  contenta  di  dire  [  3  ]  ,  che  non 
già  affaifiime  volte,  ma  fempre  Tempre  ha  Tuo  Padre  al¬ 
leggiate  le  Donne  della  fecondina  coll*  ufo  della  mento¬ 
vata  polvere  cui  e’  fi  tenea  per  fegreto . 

2,0 6.  Plinio  ci  racconta  [4],  ed  il  conferma  anche  il 
Bonacciolo  [  5  ],  che  le  foglie  del  dittamo  polverizzate 
e  bevute  con  acqua  in  dofe  di  mezzo  danajo  anno  forza 
di  cacciar  fuori  la  fecondina,  e  il  feto  morto,  quantun¬ 
que  e’ foffe  intraverfato  nell*  utero:  ed  anno  canta  virtù 
le  dette  foglie  che  non  fi  portano  pure  nelle  camere  del¬ 
le  Donne  gravide  ,  perchè  potrebbero  difgravidare  .  E 
della  polvere  della  fecondina  umana  che  non  ci  dicono 
il  Corbejo  e  l’Emmullero  [ 6 ]?  mentre  quegli  la  chiama 
rimedio  infallibile  ,  e  quelli  la  efalta  fopra  ogni  altro 
medicamento  .  Non  ifcrive  il  Cardiluccio  f  7  ]  che  fe 
beefi  la  Donna  1*  orina  di  fuo  marito,  conforme  ancora 
%  ella  s’  ingoja  dello  Aereo  di  cavallo  nodritò  di  pura 
*  pretta  avena  ;  collo  della  fecondina  fi  (grava  ?  Final¬ 
mente  non  ci  narra  Giovan  Forti  [  8  ]  che  1’  occhio  di 
lepre  prefa  di  marzo  ,  e  deliramente  cavato  e  feccato 
con  pepe' ,  poi  applicato  al  cocuzzolo  ,  talmente  che  la 
pupilla  il  tocchi,  non  ci  narra,  dico,  che  fcaccia  il  feto 

sì 


fi]  Tabul.  190.  pag..  398. 
f  2  ]  Epill.  ad  Gafferum  pag.  27. 

I  3  ]  Epill.  lib.  7.  ad  Pichin.  8.  fol.  84»  feq. 

I  3  ]  Lib.  16.  pag.  m.  853. 
f  5  ]  Gynaec.  tom.  1.  pag.  291. 

16]  Colleg.  praft.  feft.  8.  cap.  1.  pag.  m*  894. 

{7  ]  Tom.  2.  pag.  969. 

8  ]  L>e  morb.  mul.  pag.  464, 
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SÌ  vivo  che  morto,  e  la  fecondina  ,  e  tragge  fuori  ancor 
l’ utero,  le  lafcivifi  oltre  il  bifogno  applicato? 

207.  Io  per  me  non  che  a’  rimedj  che  per  certa  loro 
proprietà  fi  reputano  ammirabili  non  credo  io  punto  ; 
fra  i  quali  io  volentieri  annoverarei  la  fecondina  umana, 
P  uraco  del  feto  ,  i  tefticoli  di  cavallo  ,  il  fegato  ó'  an¬ 
guilla' ,  la  pietra  aquilina,  P  occhio  di  lepre,  la  fpoglia 
di  ferpe,  ed  altri  di  (finii  maniera;  ma  neppure  fo  pre- 
ftare  ìtitiera  fede  alla  borrace  filmata  portentofa  dal  Eal- 
loppio  [1]  nell’ efpellere  il  parto;  nè  al  caftorio  che  per 
teftimonianza  del  Guarinoni  [2]  le  più  volte  riefce  nell’ 
ifcacciare  la  fecondina  ;  nè  al  a  polvere  celebrata  dei 
Tulpio  [3];  nè  a  quella  dell’ Eurnio  [4]  benché  e’  ci 
dica  avere  per  la  Dio  grazia  fcampate  affaiffime  Donne . 
Perocché  ho  trovato  effere  per  efperienza  vero  ,  che  co¬ 
sì  fatti  rimedj  allora  fol  giovano  che  non  fi  molla  mai 
di  praticameli ,  fin  a  tanto  che  fia  P  utero  acconcio  a 
fgravarfi  di  per  fe  della  fecondina  ,  e  quindi  avviene  , 
che  fi  benedica  quei  rimedio  come  fi  coftuma  di  benedi¬ 
re  quella  vecchicciuola  che  giunfe  in  fin  della  crifi.  An¬ 
zi  io  inclinerei  a  credere  con  M.  Mauriceau  [5  ]  e  C°1 
de  la  Motte  [ 6 ]  dannofa  ogni  maniera  di  rimedj  impel¬ 
lenti  e  aperitivi  ,  fìccome  quelli  che  fcuotendo  i  folidi  , 
e  mettendo  in  impeto  di  bollore  e  di  turgenza  i  fluidi 
vengono  a  togliere  la  naturai  contrazione  delle  fibre 

Z  dell’ 


[  1  ]  Traèl.  de  metall.  fol.  m.  209. 

[  2  ]  Confult.  59.  pag.  75.  . 

[  3  ]  La  polvere  del  Tulpio  è  la  feg.  Box ac.  Venet.  Succiti» 

alb .  fingul'  fcrup.  1.  Croc.CaJf.  lign.Cafior.  fing .  gr.  X.  m. 
f ’  pulvis  .  Obf.  med.  lib.  4.  cap.  42.  pag.  344. 

[  4  ]  Poivere  dell’ Eurnio,  lib.  5.  aph.  Ilipp .  49. 

Cinnamom.el.drac.il.  cum  fcmiJJ ’.  Myrrh.  opt.  fcrup.  IL 
Succiti .  alb .  fefquidrach.  Rubi#  tìnc.Cafior .  cujufq.  fcrup.  Bo- 
rac.  femifcrup.  Croci  gr.  V.  M.  f.  puh.  Cap.  dracbmam  ex 
vino . 

T  5  ]  Loc.  cit.  pag.  195. 

[  6  ]  Reflex,  obf.  1 63.  pag.  234. 
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dell* utero,  e  sì  a  impedire  1’  efpulfione  della  fecondi  na  * 
e[i]  dettando  febbri  gagliarde,  vigilie,  ed  altri  rovino- 
fi  accidenti  poffono  troppo  bene  eziandio  uccider  la 
Donna .  ,  . 


ov 

r 


[  i  ]  Veggafi  l’ìldano  nella  lettera  al  Doringio  pag.  m.  904. 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  i  meftrui  delle  Dorme  . 


CAPITOLO  PRIMO. 


Cofa  fieno  i'  me flr ui ,  Quale ,  t  dove  la  loro  [ùrgente .  /» 
etade  e ’  compaiano  fecondo  gli  antichi  e  moderni  Scrittori  • 
1/  freddo  rttarda  la  prima  loro  compar  fa ,  e  il  caU 

do  l  accelera  *  Dove  preflamente  incominciano  a  fluire  , 
preflamente  ancora  fi  rimangono  .  £<*  troppa  anticipata 
ufcita  de  me  fimi  indica  brevità  di  vivere .  JVe//e  Donne 
Jane  fluijcono  regolarmente  ogni  mefe . 

À  f  *'  *  il  *  {  f  *  ^ 

I*  Jf  Eftrui  appellano  i  Medici  quelle  purgazio* 
'(%/■  ni  fanguigne  che  la  Donna  (  i  )  non  gra- 
JLt  JL  vida  ,  (  2  )  nè  lattante  regolarmente  fuol 
aver  ogni  mefe  dentro  una  certa  età. 

A  a  2  2.  La 

(  i  )  V’ha  tuttavia  delle  Donne  gravide  che  patifeon  i  me* 
firui .  Vedi  le  note  del  num .  i.  nel  Difcorfo  Med .  Chir.  Qui 
piacemi  ricordare  di  certa  Donna  che  non  avea  i  xqefirui 
fé  non  quando  era  gravida  ,  A .  i\7.  C.  dee,  i.  an,  3.  obf 
348.  E  di  cert’  altra  rammentata  dal  Wiel  cent,  1,  obf,  7 <5. 
che  fino  al  giorno  del  patto  ebbe  un  fluffo  di  fangue  con¬ 
tinuo  dall’  utero,  il  quale  accrefceafi  ogni  mele  per  tra- 
hocco  maggiore^ 

(  2  )  Talvolta  anche  le  Donne  lattanti  loggiacciono  a’mefirui  ; 
e  nelle  nofire  contrade  più  frequentemente  ci  foggiaccio- 
ho  delle  gravide,  e  allora  leggermente  ingravidano  .  Ma 
non  fi  vede  avvenire  ,  che  pe*  mefirui  della  Jattatrice  1* 
infante  venga  forprefo  dall’ epilelfia  ,  come  leggefi  efTer 
.  •  ac- 
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z  La  forgente  loro  fecondo  i  più  numerofi  e  accredi¬ 
tati 'Scrittori  è  nel  fondo  dell’  utero  ;  e  quivi  a  detta  d 
alcuni  e  gemono  dagli  orifizi  de  fen.  (  I  )  vernfi  fcolpu. 
nella  foftanza  dell’utero;  e  fecondo  alm  ,  e  piu i  ver.fi. 
milmente  ,  ftillano  dalle  boccucce  dell  arterie  elalant, 
che  fono  ramufcelli  dell’  arterie  fpermat.che  ,  fpiccanufi 
dall’ eftremità  loro  in  vicinanza  dell  inneftamento  delle 

mede  fi  me  colle  vene  dello  fteffo  nome  .  . 

Comincia  la  Donna  ad  effer  meftruata  incorno  V  età 

d’anni  quattordici,  fecondochè  fcnve  Ar.ftot.le  (  z  )  fé- 

cubato  da  Aezio  (  3  )  ;  e  allora  pure  le  fi  gonfia»  le 

conne  e  certe  parti  mettono  1  peli  .  Colui  ,  che  fotto 

nome  di  Trotula  fcriffe  delle  malattie  delle  Donne  ,  di- 

ce  * 

•  J  ’  V  J  J 

accaduto  negli  A.2.  L.  an.  1701.  menf.Novemb.  m.  523. 

et  A.  N.  C.  Colleg.  Uratislav.  nella  ftona  de  mal. 
dell  anno  1609.  E  nè  anche  fi  vede  ,  che  alcun  bamb.no 
nat  fca  in  que’  giorni  che  la  lavatrice  è  meftruata,  nè  che 
e’  retti  di  Pacchiar  il  latte,  nè  che  .1  fucchn  con  men  di 
ogintfoneria  ;  come  offervò  M.  la  Motte  hv.  1.  obf.  87. 
;  t  f  De’  coiai  reni  vedi  l 'Hall»  obf.  36.  opufc.  patboìog. 

(  3  YTetrabibl.  4.  fermi.  4.  cap.  4.  S  attengono  allo  fletto  pa- 
(  3  rere  il  Mercuriale ,  e  il  Fernelio  .11. da  Vega  tiene  che 
narte  delle  Donne  ottengano  1  meftrui  negli  anni  13.  e 
parte  ne’  14.  Il  Mercato  fente  che  le  Donne  aventi  un 
'  abito  molle,  e  meati  arrendevoli,  godano  1  meftrui  avanti 
sii  anni  12.  e  le  irfute,  magre,  di  fangue  fcarfe  e  di  ri¬ 
cetti  meati  dopo  i  .4-  e  i.tj.  Il  à*  Cadrò  fcnve  indù. 

'  giar  i  meftrui  alle  Donne  catte  e  pudiche  ;  e  ne  paefi Set¬ 
tentrionali  radittime  volte  comparir  eglino  avanti  gli  an¬ 
ni  ,4.  le  Più  fiate  doP6  i  e  1  tf  e  ne  uogh  tem- 
'  aerati  verfo  i  14.  Se  ciò  è  vero  non  intefero  favellare  del 
for  paolo  N.  Piloni,  l’Udano,  e  iì.Toicmeiero  inikii.'a. 

*>  >  r^^fssÀ^.'TàXJt. 

E  molto  meno  G.  C.  Langio,  i  fctmu nero,  *  Donne 
il  Freindf,  ;  il  Pitcarmo  ,  quando  vollero  che  r 
principiarti ro  a  fiorire  negli  anni  14-  11^  ^°^  P 
egli  addotta  cotale  età  ;  ma  appretto  fogBiugne  ^c  e 
fùo  paefe  i  primi  meftrui  compagno  fra  gli  anni  14.  e  ia. 


“U 
**  > 
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ce  (  I  )  che  venir  Cogliono  i  meflrui  alle  mcdefime  ver- 
fo’l’  età  d’  anni  tredici  o  quattordici  ,  poco  prima  ,  o 
poco  dopo  .  Paolo  racconta  (  a  )  che  a  molte  Donne 
principian  i  melimi  nell’  anno  quartodecimo  ;  ma  alla 
pih  parte  dopo  cotal  tempo,  e  ad  affai  poche  prima  del¬ 
l’anno  tredicefimo ,  e  dodicefimo  •  . 

a  V  opinione  di  Paolo  troppo  bene  fi  verifica  nel  no- 
ftro  oaefe  dove  affaiffime  Donne  ottengono  i  melimi 
nell’ anno’ quintodecimo,  e  fedicefimo  dell’  età  loro,  pò- 
che  nel  quartodecimo,  e  vie  più  poche  prima  ;  avvegna¬ 
ché  qua  fi  a  ogni  Donna  appreffo  1  età  d  anni  dosici 
(  q  )  nafcano  nel  pube  alcuni  peli  ,  1  quali  s  allungano 
affai  prima  che  degli  altri  ne  (puntino  a  coprir  detta  par¬ 
te  .  Il  che  addiviene  a  poco  a  poco  fino  all  età  d  anni 
quindici  o  fedici ,  e  talvolta  eziandio  di  più  .  Ma  comu¬ 
nemente  non  ingroffan  le  poppe  nè  gonfia  il  collo,  nè 
la  voce  fi  fa  più  grave  prima  della  comparfa  de  meltrui . 

<.  Ne*  luoghi  podi  a  fettentrione  ,  e  da  venti  trcddi 
dominati  le  Donne  a  detta  d’ Ipocrate  (4)  tardi  giungo- 

A  a  3  no 

(  1  )  In  prolog.  cur .  agrit.  muL  foU  71*  coll  e  SI.  Aldin. 

(  2  )  De  art .  med-  lib.  3.  cap .  60.  .  j  j*  r 

(  2  )  Quindi  è,  che  fecondo  il  comun  giure  anno  dodiceh- 

V  3  mo  nella  Donna  ,  e  il  quartodecimo  nell  uomo  diffim- 
fcono  la  pubertà,  Macrob.  [aturnal.  hb.  y  ‘aP-  6-  A1£r* 
vollero  entrar  la  Donna  nella  pubertà  d  anni  12.  e  meli 
6.  e  1’  uomo  d’  anni  13.  e  mefi  6.  Buxtorf.  lexic.  col.  258. 
Ma  1’  Aruch  ,  Buxtorf.  I.  c.  fcrive  ,  che  la  pubertà  inco¬ 
mincia  nella  Donna  lei  mefi  dopo  aver  cacciato  fuora  due 
peli  nelle  vergogne  in  qualunque  etade  ciò  ?vwenS»* 
Perchè  poi  fia  più  preda  la  pubertà  nella  femmina  ,  che 
nel  mafchio ,  vedi  Ipocrate  de  feptim.  part.n.  8.  M,de 
Buffon  hifloìre  de  f  Hom.  t.  4.  pag.  m.  238.  ftg.  Haller 

(4  )  De  aer.  aqu.  &  loc.  ».  7.  M.  de  Buffon  racconta  tom. 
K  4  4.  pag.  m.  339.  ffS-  che  ne  paefi  caldi  dell  Afia  ,  dell 
Affrica,  e  dell’  America  1  xneifrui  fono  piu  fcarfi  ,  e  pia 
todo  compaiono  che  ne’  freddi  climi  ;  opinando  egli ,  che 
la  ispirazione  copiofa  che  anno  1  corpi  in  cotede  calde 

L  ai 
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no  alla  pubertà,  e  le  loro  purghe  fono  fcarfe  e  molefte. 
Ne’  paefi  caldi  la  natura  adopera  il  contrario  ;  perocché 
quivi  le  Donne  (  i  )  anno  per  tempo  le  lor  ragioni  ,  e 
le  anno  (2)  abbondanti  ,  e  (3)  concepirono  primatic¬ 
ciamente  ,  ma  prettamente  ancora  reftano  di  concepire  c 

■  (0  dÌ 

regioni  ,  fcemi  alle  Donne  le  meftrue  purgazioni .  Se  co¬ 
sì  folle  dovrebbono  le  Groelandefi  aver  copiofiffimi  me¬ 
li  rui  y  eppure  per  riferto  de’  Viaggiatori,  confettò  fcrive 
tom.  6.  pag.  m.  101.  ne  fono  al  tutto  prive  }  o  come  è 
più  verifimile  ne  fcarfeggiano  notabilmente  .  Perocché  il 
freddo  reprime  i  meli,  Foreji.  lib.  28.  obf.  2.  &  6.  Onde 
fi  ha  a  credere  ,  che  la  ridondanza  di  umori  che  in  sì 
fredde  contrade  fi  genera  mercè  della  malagevolezza  del 
trafpirare  ,  per  tutt’  altra  via  fi  evacui  che  per  quella  del- 
P  utero  . 

f  1  )  De  Gorter  med.  compend.  traéi.  33.  §.  1. 

(  2  )  Nella  Grecia  1’  ordinaria  quantità  de’  meftrui  era  di  due 
cotile  Attiche,  cioè  di  18.  o  20.  oncie  ,  Hipp.  lib.  1.  de 
ntorb.  mul.  Nell’  Olanda  paefe  più  freddo  è  di  6 .  oncie  in 
cerca  ,  dove  non  fia  maggiore  per  oziofità  ,  per  tuffo  ,  o 
per  molle  abitudine  di  corpo,  de  Gorter  l.  c.  pag .  m .  141. 
Nell’  Inghilterra  effa  quantità  de’  meftrui  è  dalle  5.  o  6 . 
once  fino  alle  8.  o  io.  e  non  mica  dalle  20.  alle  30. 
lAUen  menflruat ,  cap.  14.  art.  1395.  Chi  a  cotanto  pefo  la 
fece  afeendere  moftra  aver  cercata  la  verità  a  tavolino  . 
Vedi  il  med.  I.  c.  Il  Crefcenzi  ancora  afferma  dell*  agric . 
lib.  1.  cap.  5.  venir  alle  Donne  de’  luoghi  meridionali 
'  molto  ufeimento  di  fangue  meftruo  . 

(  3  )  Le  Donne  di  certi  popoli  deli’  India,  fe  crediam  a  Pli¬ 
nio  hìjl,  nat.  lib.  7.  partorirono  di  7.  anni,  e  di  40.  fon 
vecchie:  e  di  cert’ altri  di  5.  anni  figliano,  e  di  8.  fi 
muoiono  .  R.  da  Cabro  la  crede  una  baja ,  perciocché  non 
ne  fan  parola  i  Viaggiatori  di  fua  nazione  che  colà  na¬ 
vigarono.  Da’  viaggi  di  M.  Shavv  fi  fa,  tom .  1.  pag.  395. 
concepir  fovente  le  Donn«  di  Barberia  nell’età  d’anni  11. 
e  ceffare  ne’  30.  E  M.  Thevenot  fcrive  ,  voyag.  num.  3. 
pag.  24 6.  che  nel  regno  di  Decan  gli  uomini  fi  ammo¬ 
gliano  d’  anni  io.  e  ie  donne  fi  maritano  di  8.  e  quelle 
che  in  tale  etade  anno  de’ figliuoli,  reftano  d’  averne  do¬ 
po  i  30.  anni  ,  e  tofto  diventano  aggrinzatiffime  .  Vedi 
pure  quanto  dice  il  Sig.  Hailer  tex.  667 .  n.  4. 
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(i)  di  avere  le  prefate  loro  ragioni  .  Le  quali  pure  in 
qualfifia  paefe  (i)  innanzi  tempo  venendo,  si  veramente 
che  (3)  non  fieno  per  incontinenza  anticipate  ,  (4)  m* 
dicano  brevità  di  vita . 

6.  Soglion  i  meftrui ,  fe  la  Donna  è  Tana  (  S  )  rego- 
larmente  comparir  ogni  mefe .  Nè  fi  verifica  appretto  di 

A  a  4  no* 


C  1  )  Boerhav.  infili,  tex.  667.  Di  Gorter  l.  c.  Accade  per?)  alle 
volte,  che  i  meftrui  anticipatamente  compara  perliftana 
lungamente  .  Il  Rodio  ohf.  med.  48.  cent. .3.  racconta  di 
una  Badefla,  alla  quale  cominciarono  1  meftrui  negli  anni 
11.  dell’  età  fua  ,  e  ricorfero  fino  ai  60.  E  il  Blafio  obf* 
med.  7.  par.'  1.  di  una  vergine,  cui  cominciarono  1  meltrui 
nell’età  di  9.  anni  y  e  continuarono  fino  ai  50.  bencne 
l’utero  fotte  ingrottato  e  magagnato  per  malattia. 

(  2  )  Sennert.  prati.  Itb.  4*  P •  P  ifo  de  cogn.  moì 

hb.  3.  cap.  48.  Mercatus  de  mal.  ajjetl.  cap .  1. 

(  4  )  E  la  ragione  fi  è  ,  a  detta  dell’  Haller  /.  c.  n.  16.  per- 
chè  cum  menfcs  paulo  ante  finem  incrementi  erumpant  ,  tn- 
crementum  autem  finiatur ,  quando  va} or um  rejtjlentia  corda 
impetui  aqualis  efty  &  vaforum  refiftentia ,  quando  vi  corda 
aqualìs  eli  fati  a  continuo  augeatur  ;  fequitur  attui  tn  fon  , 
quam  in  aliis  f&minis  menfes ,  ipfamque  vitam  dejtrui debere. 
Scrive  lo  Stahl  pag.  7*7-  di  aver  degli  cfcmpli  di  me- 
ftrui  nelle  infanti  ,  ma  di  quante  fe  ne  ricorda  neppur 
una  vi  (Te  oltre  l’anno.  Il  Kercrmgio  tbf.  87.  ci  reca  il 
calo  di  una  bambina  morta  dopo  il  terzo  periodo  de  me¬ 
ftrui  cominciantile  a  fluire  il  di  della  nalcita  .  G.  C. 
Langio  phyfiol.  p.  m.  222.  dice  d’  aver  veduto  a  gemer 
dall’  utero  di  tre  fanciuìline  appena  nate  vivo  fangue,  poi 
a  ricorrere  cotai  gemitio,  tuttoché  per  intei  valli  non  pre¬ 
cidente  meftrui  ,  e  niuna  di  effe  ettere  pervenuta  al¬ 
la  pubertà  .  11  Deckers  not.  ad  prax.  Barbett.  cap.  13. 
narra  di  una  fanciulla  di  due  anni,  morta  fimilmente  do¬ 
po  il  terzo  periodo  de’ meftrui.  Il  Pedino  obj.  54.  cent.  i. 
racconta  di  un’altra  che  di  tre  anni  cominciò  a  patir  i 
mefi  ,  e  fi  mori  di  cinque.  Ma  prendi  guardia  di  non  in¬ 
cannarti  ,  perocché  pub  venir  il  fangue  talvolta  dalla  ve¬ 
le  ica  .  Vedi  de  menfium  fluxu  precoci  putatitio  negli  A.  N. 

C.  voi.  1.  obf.  1 69.  pag.  372. 

C  5  )  riipp.  de  teptim.  pare.  n.  7.  oc  de  nat.  puer.  n.  o. 
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noi  l’ opinion  del  Ballonio  (  I  )  che  radifiime  volte  e’  fie¬ 
no  periodici  da  principio  ,  ma  folamence  in  proceffo  di 
tempo:  O  fi  verifica  in  quelle  Donne  nelle  quali  affai 
per  tempo  effi  meftrui  cominciano  ,a  fcaturire;  e  in  quel¬ 
le  ancora^  in  cui  i  medefimi  prevengono  il  confueto  tem¬ 
po  o  per  empito  d’  ira,  o  per  movimenti  forzofi  del  cor¬ 
po  ,  o  per  ufo  foverchio  di  vini,  e  di  cibi  aromatici,  o 
per  altre  cofe  fumili  ,  E  (  z  )  nemmeno  fi  verifica  il  fen- 
timenro  d’  Ariftotile,  quando  dice  (3)  che  poche  Donne 
anno  i  loro  corfi  ciafcun  mele  ,  ma  le  più  un  mefe  sì  , 
e  r  altro  no  .  Nè  tampoco  quello  di  Plinio  (  4  )  o  fia 
che  e’  intenda  aver  le  Donne  le  loro  regole  ogni  trenta 
giorni,  e  al  più  lungo  in  tre  mefi  (5)*  o  fia  che  in  tre 
mefi  ’le  abbiano  più  copiofe  (<5)  .  Il  Forefti  avvera  (7) 
il  detto  del  Filofofo  in  alcune  Donne  fidamente  •  Il  de 
Gorter  fcrive  (  8  )  che  talvolta  indugiai  le  purghe  alle 
Donne  più  di  uno,  e  di  due  mefi,  e  fenza  danno  ezian¬ 
dio  dopo  il  parto  ,  o  alcuna  malattia  (p]  . 


(  1  )  De  virg.  morb.  pag.  m.  41. 

(  2  )  Anzi  fecondochè  fcrive  f  Ardoino  fuccede  tutto  T  oppo- 
fito.  Vedi  la  pag.  382.  n.  23.  voi.  1.  del  fuo  Plinio  del¬ 
la  feconda  edizion  di  Parigi  . 

{  3  )  Hift.  animai,  lib.  7.  cap.  2. 

{  4  )  L.  C.  lib.  7.  cap.  15.  dove  leggefi:  Et  hoc  tale  tantum - 
que  ,  omnibus  tricenis  dtebus ,  malum  in  mulìere  exijìit ,  & 
trimejiri  fpacio  largius , 

(  5  )  Come  ferite  il  Domenichi  nella  fua  traduzione,  e  P  Ar¬ 
doino  nel  luogo  allegato . 

(  6  )  De  morb.  mal.  lib.  4.  cap.  1. 

(  7  )  Lib.  28.  obf.  1. 

(8)1.  r. 

C  9  )  Fuori  di  cotali  circofianze  egli  è  cattiva  cofa  che  le  pur¬ 
ghe  indugi n  cotanto  a  venir  alle  Donne,  come  ne  fa  fe¬ 
de  pure  T  Ollerio  c'omm .  aph .  Hipp.  fett.  5.  36. 


CA- 
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CAPITOLO  II. 

Il  periodo  meflruo  non  ha  fijft  termini .  Opinione  degli  An. 
fichi  intorno  alla  naturale  eflinzione  de  meftrui  .  Della 
quantità  di’ ejfi  meftrui.  Varia  la  medefima  fecondo  tl 
clima  ,  la  flagione  ,  l'abitudine  del  corpo  ,  e  la  maniera 
di  -vivere  .  Spiegazione  di  un  paffo  d' Ipocrate  intorno 
alla  quantità  de'  meftrui . 

>7.  A  Vvegnachè  palli  un  mele  fra  il  principio  di 
0}  una  purgazion  meftruale  e  1  altra  ,  non  per¬ 

tanto  per  fentimento  d’ Ariftotile  (  I  )  incerto  c  il  ter¬ 
mine  del  meftruale  periodo  .  Perocché  le  donne  ,  c  e 
fono  (  z  )  pletoriche  ,  cioè  a  dire ,  abbondanti  ,  iecondo 
il  Forefti  (3J  di  molto  e  caldo  fangue,  o  (4)  preven¬ 
gono  l’ordinario  tempo  de’  loro  fgravj  ,  o  ne  prolunga¬ 
no  la  durata  .  Similmente  i  meftrui  biliofi  ,  fecondoche 
fcrive  Roderico  da  Caftro  (  5  )  fono  pili  pretti  ad  elci- 
re,  e  i  pituitofi  pili  tardi.  E  ancora  certe  Donne  fono, 
i  di  cui  meftrui  o  regolatamente  ,  o  irregolatamente  an¬ 
ticipano  alcuni  giorni  :  e  certe  lono  ,  in  cui  e  poipon- 
1  gono . 


(il  Lee.  cit.  &  de  cenerat.  animai,  lib.  2.  caP-  4-  . 

(  2  )  Qui  vuol  fi  intendere  quella  maniera  di  Potoria  rl' 
fgnarda  i  vafi  del  fangue,  cui  appella  Erafiftrato  ™ 
Qhiàas  -,  e  non  già  quella  che  confitte  in  un  abito  di  cor¬ 
po  lenza  modo  pingue  e  carnacciuto.  Perocc  e 

che  anno  cotal  pienezza,  e  che  da  Ipocrate  fon  de.tc 

fcarteggiano  a  detta  del  medefimo  ne  meftrui  fgra 

vj  ,  1.  de  morb.  mul.  n.  15-  &  Pr*d-  2-  »  I0> 
dóve  leggefi  :  Qua  tum  bene  colorata  funt’™mA  ™ 

fa  ac  ptneues ,  &  venas  latente s  habent ,  &  dolorts  exper 
tes  funi  ,  bilque  menftrua  aut  nullo  modo  prodeunt,  aut  pati¬ 
ta  &  finterà  fluunt  .  Il  che  vien  confermato  ancor  da 
Ariftotile  hifl.  animai.  7.  top.  2.  e  da  Aezio  l.  c.  cap.  %6. 


(  3  )  Loc.  cit.  ,  A 

(  4  )  T.  Barthol.  epift.  med,  cent.  4.  p.  m.  àio. 

V  5  )  Lib.  2.  cap.  9. 


lo  Differì,  f opra  i  meflr, 

gono .  Alcune,  ficcome  le  foverchiamente  fanguigne  (i) 
due  voice  entro  il  corfo  di  un  mele  anno  le  lor  ragio¬ 
ni  *  e  certe  donne  licenziofe  eziandio  tre  ,  come  notò 
Afifiotile  (  2  )  ,  nè  di  ciò  fi  rimangono  fino  a  che  non 
ingravidano  .  Ma  rade  volte  interviene  ,  che  fenza  nuo¬ 
cere  alla  fanità  ,  due  o  tre  volte  in  un  mefe  fluiscano 
i  mefirui  •  e  perciò  a  diritto  Areteo  (3)  ripofe  un  così 
fatto  coftume  fralle  malattie  deli*  utero. 

8.  Non  è  collante  ne  anche  la  durata  della  meftrual 
purgazione,  nè  quanto  all* eftenfìone  di  ciafcun  periodo, 
nè  quanto  all  umverfal  termine  della  medefima.  Appfef- 
1°  gli  Ebrei  lembra  (4),  che  il  meftruo  periodo  s’ eften- 
defie  a  dì  lette  .  Ipocrate  ,  o  chiunque  fiali  T  Autore 
del  libro  primo  delle  malattie  delle  donne  ,  Icrive  (5), 
che  e  fio  periodo  dura  due  o  tre  giorni  .  E  nel  libro 
del  parto  ottimeftre  leggefi  ,  che  il  più  córto  periodo 
non  palla  i  tre  giorni  ,  ma  comunemente  s’ efiende  egli 
jl  periodo  ad  aliai  più  «  Averroe  (<5)  il  piu  breve  pe- 
iiodo  il  fa  efier  di  un  giorno  folo  ,  e  il  più  lungo  di 
lette  .  Aezio  vuole  (7)  ,  che  in  quattro  giorni  elea  la 

don- 

(  1  )  Santortn.  de  catamen.  n.  19.  &  Freind  emmenol.  cap.  1. 
(  2  )  Hift.  animai,  lib.  7.  cap.  2. 

C  S  )  Diiiturn.  cap.  11.  pag.  63.  edif.  L.  B.  «^0?  <z nplo^ou  Tpó- 
&s  irpOróiatJAtuj '  0  Kj  eine  zs  7rkf}So$  nripì  rn\òcroy  y  nrptewt 

x&Sccpoiz ,  S'is  0  'tgx  <rpts  xuda&povTcu  ccyà  'iratVTK  <?■  {lìtvot .  Ha  la 
medefima  opinione  il  de  Gorter  l.  c.  n.  4. 

(  4  )  Mulier  ,  qua?  redeunte  menfe  patitur  fluxum  fanguinis  , 
feptem  diebus  feparabirur  .  Levitic .  cap.  15.  ».  ig. 

(  5  ^  morb.  mul.  lib.  1.  ».  15.  Il  Marziano  vorrebbe  che 
cotefii  due  o  tre  giorni  fi  dovefièro  intender  dei  tempo  , 
in  cui  1  mefirui  cumulate  fìuunt  j  e  non  già  quando  len¬ 
tamente  fi  muovono,  come  d  ordinano  avviene  ne* primi 
ed  Ultimi  giorni .  Ma  cotale  interpretazione  non  confente 
col^  tefio  :  ne  fi  pub  dire  che  i  metlrui  non  fiuilcono,  per¬ 
che  lentamente  fi  muovano.  Vedi  comm.  de  morb»  mul.  1, 
ver/.  1 8 1 . 

[  6  ]  3.  Colica, 

£  7  J  4.  ferm.  4.  c/rfit  % 


'•  Cap?  Ih  ,  il 

Donna  delle  fue  regole  ,  E  Paolo  (  i  )  ad  affai  Donne 
sdegna  due  o  tre  dì  di  medruo  fgravio  ,  alle  più  cin¬ 
que ,  ad  alcune  fette,  e  ad  altre,  benché  di  rado  inter¬ 
venga,  fin  dodici. 

9.  Anche  effo  Paolo  è  di  parere  ,*  che  ceffino  i  me¬ 
ftrui  ne’  cinqQant’  anni  ,  rade  volte  ne’  feffanta  ,  e  tal¬ 
volta  eziandio  in  fette  luftri  ,  ficcome  nelle  donne  affai 
pingui  .  Dell’ ideffo  fentimento  egli  è  pure  Aezio .  Ari- 
fiorile  infegna  [2]  ,  che  móltiffime  donne  finifcono  di 
effere  medruate  nell’età  di  quarant’  anni,  e  di  cinquan¬ 
ta  quelle  ,  che  trapaffano  eflì  quarant’  anni  .  Il  foprac- 
citato  Autore,  che  il  nome  di  Trotula  s’è  appropriato, 
porta  opinione  [3]  ,  che  nelle  Donne  magre  fcorrano  i 
meftrui  fino  all’  età  di  cinquant’  anni  ,  nelle  umide  fino 
ai  feffanta  e  feffantacinque  eziandio  ,  ed  alle  moderata- 
mente  pingui  ne  quarantacinque  s  arredino. 

10.  Ne’  nodri  contorni  fogliono  alla  maggior  parte 
delle  donne  mancar  i  medrui  intra  i  quarantaquattro, 
e  cinquani’  anni  ;  e  qui  pure  fi  rimangon  elle^dt  parto¬ 
rire  fra  i  quaranta  e  quarantacinque  anni  dell’età  loro, 
e  non  mica  ne’  trenta  ,  come  è  opinione  di  un  famofo 
Scrittore  [4]  ;  il  quale  s’inganna  pur  anche  in  aderen¬ 
do 

[  x  ]  De  art.  med.  lìb .  4,  cap.  60 , 

[2  ]  De  hijì.  animai,  lib.  7.  cap.  5.  . 

[  ?  ]  L.  c.  colteti.  Aldin.  med.  antiquor \  Talora  anche  in  affai 

più  vecchie  Donne  o  perfiftono  ,  o  ricorrono  i  meftrui  . 
Perchè  fi  (ono  offendati  nell’  etadi  di  62.  di  6 5.  di  72.  di 
78.  di  82.  di  90.  di  103.  anni,  come  nelle  note  del  n.  199. 
del  Difcorfo  Med.  Chic.  Al  che  aggiugni  1’  offervazione 
dell’  Ottingero  de’  meftrui  nell’  età  di  85»  anni  ,  M.  C. 
dee.  7.  dn.  9.  &  io.  obf.  22 6.  e  la  riferita  da  M.  Langla- 

de  nell'  ljìorìa  dell'  Accad.  R.  del  170 7- P?&*  ^3*  d  elfi  me- 

drui  continuati  fino  all’  età  di  106.  anni  .  Io  gli  ho  ve¬ 
duti  continuar  periodici  fino  all*  età  di  77 •  anni  in  una 
Monaca  affai  fanguigna  ,  morta  otto  anni  dopo  di  apo- 

pleffia  . 

[  4  ]  Boerbav .  in  pralett.  de  menjlr.  tex.  667 . 


li  Differì,  l opra  i  meflr. 

do  maritarfi  le  Donne  in  Icalia  dell’  età  di  anni  undici, 
e  pochiffime  di  quattordici  .  Perocché  la  maggior  parte 
d'effe  fi  maritano  dopo  i  quattordici  anni  ;  e  il  mari¬ 
tarfi  prima  dei  dodici  è  loro  vietato  per  [i]  leggi  ci¬ 
vili  ,  e  canoniche  . 

11.  La  quantità  de’  meftrui  fecondochè  fcrive  Ipocra- 
te  [2]  è  di  due  cotile  Attiche  *  cioè  a  dire  di  diciotto 
o  venti  once  .  Aezio  adotta  la  medefima  quantità  in 
affai  Donne,  ma  non  in  tutte  generalmente  ;  concioffia- 
chè  l’età,  la  ftagione,  la  qualità  degli  alimenti  ,  l’efer- 
cizio  ,  e  i  coftumi  feemino  ,  ed  accrefcano  le  meftrue 
evacuazioni  ;  ai  che  aggiugni  il  clima,  e  la  compleffion 
delia  Donna  [  3  ]  . 

12.  E  primieramente  il  clima  riguardando ,  ne’  luoghi 
frecci  >  come  di  (opra  dicemmo  ,  fono  parchi  e  ftentati 
i  meftrui  [4];  ne’ caldi  fono  [5]  abbondanti  ed  age¬ 
voli  .  Di  [ 6 ]  Primavera  e  di  State  fcolano  largamente* 

e  an- 

[  1  ]  Come  al  §.  In  pine,  Injì.  de  Nupt,  ed  allo  e.  P uberei  3. 

Atteflationes  io.  e  fin.  de  Defponfat.  lmpub. 

[  2  ]  Loc.  cit. 

[  3  ]  Quindi  è  che  mal  fi  pub  affegnare  una  quantità  di  me¬ 
ftrui  che  fi  confaccia  a  un  fol  foggetto  ,  non  che  a  mol¬ 
ti  e  diverfi.  Onde  fe  Ipocrate  praditt.  2.  Foef.  pag.  106. 
amerebbe  che  i  meftrui,  affinchè  la  Donna  ingravidi  ,  o 
viva  fana  ,  fluiffero  in  tali  determinati  giorni  ,  e  che  la 
lor  quantità  tornaffe  la  medefima  ogni  mefe  ,  non  dob- 
biam  intendere  rigorofamente  un  cotal  parlare  ;  concioffia- 
chè  farebbe  di  meftieri  che  P  aria  non  fi  ftemperaffe  mai, 
che  non  variaffero  le  ftagioni  ,  nè  la  qualità  ,  e  quantità 
de*  cibi  e  delle  bevande  ,  e  che  1*  efercizio  ,  il  fonno ,  lo 
fiato  della  mente ,  e  più  altre  cofe  foffero  fempre  unifor¬ 
mi  .  m 

[  4  ]  Il  perchè  M.  Lifter  non  prefta  fede  alla  quantità  de* 
meftrui  notata  da  Ipocrate,  non  olfervandofene  che  il  ter¬ 
zo  e  meno  ancora  nelle  Donne  di  fue  contrade  ,  dove.  1 
aere,  come  ognun  fa,  è  vie  più  freddo  che  nella  Grecia, 
[  5  ]  Freind  l,  c.  cap.  7.  Mead  de  imper .  Sol.  Lnn.  cajp .  2. 
£  6  j  Sylvius  gynxc.  tom.  1.  pag.  m.  308. 


Cap.  iti  T3  , 

e  ancori  ridondano  nelle  complefltoni  [  I  ]  molli  ed 
acquidose ,  e  nelle  donne  [a]  magre  ma  fanguigne  e 
in  quelle  che  fpeffamente  umidi  e  fuftanziofi  cibi  u  à- 
„o,  e  affai  [3]  vino  e  potente  bevono  e  in  quelle 
eziandio  ,  che  in  ripofata  vita  fi  Hanno  ,  dove  per  effa 
non  impinguino  ,  e  si  il  molto  graffo  ,  come  già  alle 
mogli  degh  Sciti  [4]  non  lafci  liberamente  correre  . 
meltrui  .  Per  1°  contrario  il  poco  e  volgar  cibo  ,  il  ber 
deli’  acqua  ,  V  efercizio  [  S  ]  forzofo  >  il  ^ddo  cielo  ,  il 
verno  \  abito  pletorico  ,  e  altre  cofe  limili  coftringono 
i  meftrui  ;  la  quantità  de’  quali  varia  ancora  fecondo 

relt.HAeVm  vuole  [6],  che  e  vadan  crefcendo  nelle 
giovinette  fino  al  fior  degli  ann,  ;  por  fi  mantengano 
oer  alcun  tempo  nella  medefima  quantità  poco  o  punto 
variando  ,  e  finalmente  a  mano  a  mano  dimmuifc.no, 
finché  al  tutto  manchino  .  Ma  fe  le  giovane  tte  a  detta 
d’Ipocrate  [7]  fono  delle  adulte  piU  umide  e  piu  fan- 
guigne  ,  e  quelle  più  delle  avanzate  m  età  maggiore. 


r  1  1  Che  così  io  tratterei  la  voce  fairì-tor  nel  paffo  de  morb. 

.  Cioè  quelle  che  anno  un  abito ,  non  gà; 
Pletorico  come  comunemente  fi  è  interpretato ,  ma  mol 
Fe  ed  acquidofo,  anno  ancora  meftrui  più  ubertofi .  Favo- 
reeaiami  percib  la  voce  ìnwtf.d.  7“““™*  V™ 

vS'uouiréamnr  ivimhv  ■e-Afùfiim  .  Cioè  1  5  ov 

vero  lungamente  perirono  nelle  Donne  «1“*“®*' ‘  ‘  „ 

r  ,  1  Dette  Xtirraùi,  1.  de  morb.  mul.  ».  15.  perocché  que 
[  2  Ihe  fono  cioè  a  dir  piene,  o  fi.  pletoriche-,  vedi 

la  nota  2.  ».  7-  anno  fcarfe  purgazioni.  ;.  ^ 

r  _  t  p  forfè  anche  per  cotal  cagione  le  Donne  della  Grecia 
^  3  avevano  meftrui  abbondanti,  s’ egli  è  pur  vero^  come  affé- 

rifee  Antifane  ir  ir.  «xtmfob  che  fi  dilettaflero  di  bere, 
Atbenxi  deipnofopb.  lib.  10.  pag.  441- 
r  4  3  Hippocr.  de  aer.  he.  &  aqu.  . 

[  5  ]  Rujus ,  &  Afpafia  «pud.  Aemm.l- c.  cap.  ji. 

[  6  ]  L.  c.  cap.  4- 

[7  \  De  inorò,  mul.  Ito.  2.  n .  4. 


i'4  _  >  Dijfert,  /opra  i  mjlr. 

ne  feguita  egli  *  che  i  tneftrui  fieno  pili  ubertofi  nelle 
adulte  ?  Io  ho  pili  fiate  offervato  fgorgar  i  meftrui  in 
maggior  abbondanza  fino  all’  età  di  venticinque  anni 
fuori  degli  anni  due  o  tre  primi  in  cui  e’  compaiono  ! 
Nelle  [i]  maritate,  comechè  pattati  i  venticinque  anni! 
e  vie  più  fe  fpeffe  fiate  anno  partorito  ,  fluifcon  le  puri 
ghe  in  eguale  e  maggior  dovizia  eziandio  ,  concioffiachè 
il  parto  le  renda  [a]  più  agevoli  ed  abbondanti» 

14.  E  però  l’ordinaria  quantità  de’  meftrui  intra  gli 
diciotto  o  venticinque  anni  qui  fuol  effere  d’once  cin* 
que  fino  alle  dieci  .  Contuttociò  v’  ha  di  quelle  ,  che 
ne.  votano  al  pefo  d  una  libbra  ,  e  di  una  e  mezzo 
eziandio  ,  e  di  quelle  ancora  ,,  che  appena  pattano  l’on* 
eia  :  e  non  pertanto  sì  l’utje  che  l’ altre  e  fané  fono, 
e  prede  a  concepite.  Onde  fe  Ipocrate  fcriffe  [3]  in* 
fermar  quelle  Donne  ,  o  fieri  li  diventare  -,  i  di  cui  me- 
ftrui  non  pareggiano ,  o  Coperchiano  la  quantità  di  due 
cotile  , ^  vuoili,  intender  di  quelle  Donne ,  che' lolite  ver* 
far  dell  utero  una  data  quantità  di  meftrui  ,  poi  nota^ 
bilmente  l’allargano  ,  o  la  riftringono  ;  e  non 'mica  di 
quelle  che  [4]  per  loro  natura  anno  lcarfi,  o  copiofi  i 

lor 

t  j  • 

t  *  ]  H'tpp.  de  genit.  n.  7»  v"  .  \ 

[  2  ]  Idem  de  morb .  mul.  n.  r.  NuIIadimeno  anche  le^  Donne 
maritate,  e  quelle  che  anno  partorito  patifeon  talvolta 
Idem  /.  r.  ali lcarfezza ,  e  di  foppreflìone  de’  meftrui.  E  il 
IJatero  racconta  libi  1»  obf.  pag.  2^0.'  di  una- Donna  che 
dopo  efterfi  maritata  perdette,  benché  Tana,  il  corfo  de’me- 
itrui  .  E  di  un  altra  narra  l’ Esbaerto  ,  É.  N.  C.  dee .  2.  am 
4.  obj.  120.  alla  quale  intervenne  la  medefima  cofa  ,  e  non 
pertanto  partorì  alcuni  figliuoli  .  Di  più  talvolta  ancora 
per  detto  del  Bai  Ionio,  de  vìrg.  &  mul .  morb .  pagi  m.  41. 

r  f1 TI  meflmi  maIagevoli  e  laboriofu  ; 

L  5  J  Bib.  1.  de  morb.  mul.  n.  15. 

L  J  Come  fembra  doverli  intendere'  per  quelle  parole  d*  Ipo¬ 
crate  /.  c.  Iti*  ut  »  (pone  dv<m  vòuipn,  ot<popo$  cioè,  purché 
a  natura  non  fia  morbo  fa  e  flerile  per  fe  medefimA •  E  più  chia¬ 
ramente  dove  e*  dice  de  nat.  puer.  m  40. ''Èuri  nàv  yiwtuxw 
*nvts  cu  (ma  upKiovm  vk  Kot<jup!wtct  Kuùoupòi'rcu.y  cu  3  ihùaaovu  t 


Cap.  IL  '  15 

lor  tempi  ,  i  quali  In  effe  Donne  non  fono  oltre  11  do¬ 
vere  larghi  o  riftretti  ,  ma  bensì  proporzionati  alle  lor 
complefiioni  ,  e  alla  loro  maniera  di  vivere.  Nè  l’ag- 
giuftata  quantità  de’  meftrui  deefi  per  alcun  pelo  rin¬ 
tracciare  ,  ma  ,  come  è  opinione  de’  Medici  [  1  ]  ,  dal 
foftenimento  e  alleggiamento  della  Donna  * 

CAPITOLO  II  L 

J  meflruì  delle  Dome  fané  fono  fimili  al  reflante  del  fan - 
gue  ,  che  fi  muove  ne  vafi  .  Acquiflano  talvolta  mal 
odore  ,  e  cattive  qualità  per  foVerchio  rattenimento  entro 
r  utero  ,  0  per  mifchiamento  di  jlraniere  materie  .  Varie 
qualità  di  meflruì  vitfofi  notate  da  Ipocrate . 

15.  TL  fangue  che  ftilla  dall’  utero  ne’  periodl  me- 

X  ftrui  ,  e  in  donna  fana  ,  egli  è  fìmile  al  fan¬ 
gue  ,  che  rimane  ne’  canali  ,  o  che  piover  fuole  dal 

nafo  ,  o  gocciolar  dalle  morici  .  Perchè  Ipocrate  il  chia¬ 

ma  [  2  ]  perfetto  fangue  ;  e  altrove  [  3  ]  con  Ariftocile 

V  tw  àtei  ytvìTM  ,  Iv  <pvcr& ,  ìv  y\Ca ,  pwpòùV  c<piv  Iti  \ 
cioè  ,,  v’ha  di  quelle  Donne  che  anno  meftrui  abbondanti, 
„  e  v’ha  di  quelle  che  gli  anno  fcarfi.  Se  la  lor  natura 
„  e  razza  fa  eh’  effi  meftrui  fieno  Tempre  tali ,  egli  è  cofa 
„  procedente  dall*  utero  „  \  quafi  che  dir  voglia  ,  che  non 
fieno  da  curare,  come  nel  vero  noi  fono. 

£  I  ]  Mercatus  de  mul.  affeft.  cap.  4.  Fernel.  de  part.  morb. 
lib.  6.  cap.  i(5.  de  Gorter.  1.  c.  pag.  141.  Etto  de  Gorter 
med.  Hipp .  lib .  5.  aph .  57.  feri  ve  :  non  omnibus  mulieribus 
aquali s  eft  quantitas  ;  cioè  de’  meftrui  ;  quadam  enim  triplo 
majorem  copiam  fundunt ,  quam  alia ,  qux  tamen  omnes  fana 
vivunt  \  ut  determinetur  quantitas  mediocris ,  id  debemus  [ci - 
f citar i  ex  ipfa  f  emina ,  an  dum  fana  fity  foUat  tantam  feilieet 

fuantitatem  ftngulis  circuit ibus  evacuare .  .  •  _ 

Kedòapov  cupa  ,  morb .  mul .  2.  n,  7.  e  xaàctpùy  dxpai<pvi<t , 
igi  sveupet ,  cioè  naturali  appella  que’  meftrui  che  fono  puri 
fchietti  e  fanguigni ,  ibid.  lib.  j,  n.  25.  .  ' 

£  3  ]  De  morb.  mul.  iib.  2.  n.  6, 


1 6  Dìjfert.  Jt opra  ì  meflr. 

[  i  ]  il  paragona  al  fangue  di  una  vittima  di  repente 
Scannata  .  Pel  contrario  gli  Ebrei  il  tennero  [2]  per 
cola  immonda;  e  Floro  [3]  per  corrotto  e  malvagio 
fangue,  a  cui  aderifce  Simmaco  [4]  .  Nè  diverfa  opi¬ 
nione  ebbero  Plinio  [5],  Columella  [6],  Ebano  [7], 
Solino  [  8  ]  ,  Paracello  [  g  ]  ,  e  il  Bonaccioli  [  io]  ,  i 
quali  [11  ]  sì  Urani  e  ridicoli  effetti  narranci  della  ma¬ 
lignità 

.  \  1  <  ri 

[  1  ]  Hifi.  animai,  lib.  7.  cap.  1.. 

[  2  J  Sì  la  credettero  immonda,  che  proibirono  fotto  pena  di 
morte  il  coito  fra  i  coniugati  nel  tempo  dei  mefirui,  Xe- 
vitic.  cap.  20.  n.  18.  Oggi  pure  chi  fi  giace  con  Donna  me- 
lìruata  è  punito  apprettò  gli  Ebrei,  Buxtorf.  Synagog .  43. 
Anche  era  fcparata,  come  è  fiato  detto  di  fopra,  la  Donna 
mefiruata  per  fette  giorni,  Levitic .  cap.  15.  ».  19.  E  forfè 
per  quefio  Niceae  concilium  29.  can.  arabìc.^  fecondo  che 
fcrive  il  Calmet ,  comm .  in  Ezechiel .  pag.  m.  321.  feq.  arcet 
ab  Ecclefia,  &  San&a  Communione  mulieres  menftruan^ 
tes.  S.  Gregorius  Magnus  non  eas  arcet,  fed  vetat,  ne  cum 
viris  fuis  mifceantur.  Gregorius  III.  dierum  40.  poeniten- 
tiam  imponit  viro  ad  mulierem  menftruantem  accedenti. 
Apud  Plutarchum  in  fymp.  3.  cap.  4. 

Apud  Macrobium,  Saturnal.  7.  cap.  d. 

Hifi.  natur.  lib.  7.  cap.  15. 

Lib.  11.  rei  rufiic.  cap.  3. 

De  Animai,  lib.  6 .  cap.  36. 

Polyhiftor.  cap.  4. 

[  9  ]  De  orig.  morb.  matr.  lib,  4.  &  alibi. 

[io]  Gynaec.  tom.  1.  pag.  235.  feq. 

tu].  Non  fi  trova  „  dice  Plinio  traslatato  dal  Domenf- 
chi  „  co  fa  alcuna  piè  moftruofa,  che  il  meftruo  delle  Don- 
w  •  Per  la  venuta  di  quefio  i  mofii  rinfortano  ;  le  bia- 
,,  de  tocche  diventano  fierili ,  i  nefti  muoiono;  Perbe  de- 
«  gli  orti  fi  feccano,  e  i  frutti  degli  alberi,  dove  elle  fi 
»,  pongono  a  federe  ,  caggiono;  gli  fpecchi  dove  effe  guar- 
dano,  arruginifcono;  il  taglio  del  ferro  ingroffa;  e  la 
candidezza  dell’avorio  s’offufca;  le  cale  delle  pecchie 
9)  muojono;  il  rame  e  il  ferro  arruginifce  ;  Paria  piglia 
99  cattivo  odore;  e  i  cani  quando  ne  hanno  gufiate,  arrab- 
5)  ciano,  e  il  morfo  è  di  poi  fenza  rimedio  velenofo  „  ed 

*  *  •  •  altre 


[  3 
[  4 


L  5 
[  6 

£  7 
[  8 
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lignità  de’  meftrui  ,  che  non  trovan  fede  neppure  ap« 
predo  coloro  |_  i  ]  ,  che  non  riconobbergli  per  l'angue 
lodevole .  ;  '  1  ’i.  . 

16.  E  fé  alcuni  fatti  fi  verificano  infra  gli  accen-ì 
nati  dai  lurriferiti  Scrittori  ,  come  a  cagion  d’efempio  , 
che  i  meftrm  [  z  ]  puzzino  che  corrodano  ,  e  che 

B  b  [  i  ]  a- 

altre  limi  li  che  per  brevità  fi  tralafciano:  fenzi  peraltro 
maggior  fede  predare  all’  utilità  che  da  que’  fangui  interna¬ 
mente  prefi  fi  ritraggono  in  alcune  malattie,  fecondo  che 
fcrivono  lo  Scrodero  pbarmac.  lìb.  png,  288.  e  il  Vedelio 
phyfiolog.  pag.  zii.  c 

fi]  Vedi  il  Lifier  de  humor .  cap.  43.  e  il  Craanen  de  ho  tri, 
cap .  164.  pag.  519.  feq .  ma  quelli  è  perfuafo  :  credibile  ma* 
gis  ejje  ,  quod  dicunt  de  filiis  morbofis  ,  &  cito  fccpe  morienti - 
bus  conceptis  tempore  menjìruorum h’  affai  ,  che  coftui  fi  ab¬ 
bia  taciuta  la  lebbra  ,  cui  Averfoe  3.  colteti.  cap.  7.  per  cf- 
perienza  ci  aflicura  nafeere  dall’ tifare  con  Donna  meftrua- 
ta  .  11  Mercuriale  ha  veduto',  chi  fi  giacque  con  fimi!  Don¬ 
na  contrarile  mali  graviflimi  .  Ma  f  oflervazione  di  quell* 
ultimo  non  fa  legge  generale;  e  quella  del  primo  non  fi 
verifica  appreffo  di  noi  .  L’Alpino  pure  {ralle  cagion?  della 
lebbra  che  infefia  P  Egitto  non  annovera  punto  un  sì  fatto 
concubito,  de  med.  JEgypt.  lib .  i.fol.  m.  2 6.  fenza  che  il 
prefcriverebb'ono  eglino  ipocrate  de  morb.  mul.  t.  n.  25, 
Arifiotile  de  gxn.  animai .  1.  r,  19.  e  Galeno  de  dijfc&.vulv. 
c.  io.  fe  come  già  fi  credea,  Calmet  comm.  Levi  tic.  20.  n „ 
18.  avelie  a  rovinar  per  effo  la  prole,  o  i  genitori  ? 
f  2  ]  Il  Lifier  1.  c.  crede,  ma  a  torto,  che  fempre  e’  puzzino, 
e  che  fieno  più  vifeofi  del  fangue^  perciocché  tolta  fi  rap¬ 
pigliano,  e  ne  rimangono  i  panni  lini  incartati  ,  ciò  che 
non  fa  il  {angue ,  che  fcgturifce  da’  vafi  ;  a  tortb,  dilli,  per 
effere  per  efperienza  faffo,  che  puzzino  i  mefirui  :  nè  il 
rappigliamènto  loro  è  fegno  di  vizio,  ma  di  bontà  di  {an¬ 
gue,  Hipp.  de  'nat.  puer.  n.  1*2.  Nè;  altrimenti ,  che  il  fan- 
gue  dal  nata  incollano  eglino  i  panni  lini;  e  fe  talvolta 
di  più,  ciò  avviene,  perchè  a’  me  fimi  fi  mifchia  alcun  te¬ 
nace  e  paniofo  fugo,  come  quel  xoAàfres  opii  cttgutm ,  che 
Ipocrate  2.  de  morb.  mul.  ».  7.  crede  proceder  dagli  artico¬ 
li,  da’  lombi’,  e  dalle  cofce';  ma  più  probabilmente,  a  mio 
avvita,  dagli  orifizi  de’  feni  fcavati  nell’  utero t  in  cui  ta*? 
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[i]  adoperino  ancora  ficcome  veleno*  voghonu  e’  afcri- 
vere  o  [2J  al  rattenimento  di  que’  languì  entro  la  ca- 
vita  del  ’  utero  ,  per  cui  talora  di  mal  odor*  fi  gua¬ 
dano  e  fi  corrompono  ,  o  a  mifchiamento  di  ftramere 
materie  ,  o  a  magagne  dell’  utero  e  della  vagina  ,  o  ad 

altre  malattie  della  donna  . 

17.  Perocché  nelle  atrabilarie  affezioni  d’  utero  fono 
peri  i  mefirui  per  fentimento  d  Ipocrate  [3]  •  Nelle 
^ulcerazioni  dell’  utero  medefimo  [4]  compaiono  mar- 
ciofi  ,  puzzofi  ,  e  filmili  alla  lavatura  di  carne  •  Dove 
l’utero  di  pituita  ridondi  [5]  fcorgonlì  tenui  fierofi  e 
biancaftri  *  talvolta  puro  (angue  teffuto  di  pellicine  .  Se 
il  di  lui  orifizio  lenza  modo  è  lerrato  [6]  o  non  vie- 
pe  niente  di  meftrui  ,  o  (conci  e  decolorati  y  e  fé  fia 
aperto  più  del  dovere  [7]  efcono  in  abbondanza  ,  'e 
fono  vifcofi  e  frequenti,  e  talora  [8]  liquidi  e  dure¬ 
voli.  Dall’utero  ioprapprefo  da  idropifia  [9]  (caturi- 
fcono  fierofi  di  color  roffo  dilavato  e  [io]  Jìomacbevoli . 

Nella 

lor  fi  raccoglie  cosi  fatta  moccicofa  materia 5  Haller  l.  c. 
tex.  664.  n.  1 2. 

[  1  ]  De  Gorter  1.  c. 

[  2  ]  N.  Pi  Co  1.  c.  lib.  3.  cap.  48-  de  Gorter  I.  c. 

[  3  ]  De  morb.  mul.  lib.  2.  n.  64. 

[  4  ]  De  morb.  mul.  lib.  1.  n,  20. 

[  5  ]  Tbìd.  n.  83.  &  de  nat.  mul.  n.  io 
[  6  ]  De  nat.  mul.  n.  7,  &  lib.  2.  n.  49.  de  morb.  mul. 

[  7  ]  De  morb.  mul.  lib.  2.  a,  5*»  &  de  nat.  mul.  n.  13. 

[  8  ]  Ibid,  n.  52. 

[  9  ]  Ibid.  n.  59. 

[io]  Così  parmi  doverfi  fporre  la  voce  eco-afe*  nel  tetto  ?  2. 
morb.  mul.  n .  59.  nv  fs  vfepos  yivwvw  ev  pcnrpntn  ■»  *** 
j^copesi  oecrafecc  ,  vfcc^iwfecc  ,  "tyjJ.,  P  oravu  y 

che  il  Calvo  traslata;  carnofa  ;  ar  erto f ave  ;  il  Cornato,  are» 
nofa  ;  e  il  Fefio,  menfes  cum  anxietate - .  Si  è  qui  fervito 
P  Autor  Greco  della  parola  ocadfe*  dal  faffidio  e  fiomacag- 
gine  che  fanno  le  robe  puzzofe;  per  ifpiegar  le  quali  ufa 
più  propriamente,  lib.  1.  morb.  mul.  n.  6.  la  voce  o^opizMov^ 

c  quivi  pure  n.  20.  anche  ofpiuKU  :  e  affai  gentilmente 

Are- 
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Nella  donna  idropica  [  i  ]  fi  fanno  vedere  tavolta  ,  fio- 
come  lavatura  di  carni,  talvolta  alquanto  piti  l  pelli, 
ma  non  pertanto  non  fi  rappigliano  .  E  in  donna  ,  che 
per  altra  via  fii  cagionevole,  le  meftruali  efcrezioni ,  ie 
fierofe  fieno  ,  tirano  al  bianco  ,  e  fon  guernite  di  pelli- 
celle  fimili  alle  tele  di  aragna;  le  quali  efcrezioni,  poi¬ 
ché  il  mal  crefce  ,  diventano  ora  come  lavatura  di  car¬ 
ne  ,  ora  come  marcia  mifchiata  con  affai  grumi  di  fan- 
gue  ,  che  corrodono  ,  non  altrimenti  che  l’aceto  ,  ciò 
eh’  elle  toccano  ,  ed  efulceran  l’utero  [2]  . 

18.  Oltre  alcune  delle  prefate  ,  altre  male  qualità  di 
meftrui  rammenta  effo  Ipocrate  ,  come  i  biliofi  [  3  ]  , 
che  dice  efeire  affai  neri  ,  e  alcuna  fiata  neri  e  lucidi 
infieme  ,  ma  fcarfiffimi  ,  e  che  troppo  prettamente  fi 
raffodano  :  dice  e’  pure  [4]  doverfi  corregger  qae’  me¬ 
ftrui  ,  che  fono  fierofi  ,  o  pieni  di  pellicine  ,  o  intrifi 
di  marcia  ,  o  troppo  fcorrevoli  ,  o  bianchi  ,  o  aggru¬ 
mati  ,  o  neri  ,  o  di  color  iudicio  ,  o  mifti ,  o  fconvolti, 
o  fracidi  ,  o  acri,  o  falfugginofi  ;  ma  non  racconta  mica 
mai  d’ effe r fi  e’  imbattuto  nè  in  meftrui  [5]  verminofi, 
nè  a  vedere  a  ufeir  dell*  utero  [ 6 ]  vermini  in  luogo  de* 
meftrui,  nè  in  meftrui  accompagnati  da  ranocchi  [7]  . 

Areteo ,  pag.  63.  edit.  L.  B.  xeirws  ix*>P  *3*  •>  fa¬ 

vellando  appunto  delle  fierofità  ftillanti  dall’  utero,  le  quali 
affai  fovente ,  e  vie  più  fe  l’utero  è  cfulcerato#  tramanda¬ 
no  una  puzza  che  ftomaca . 
f  1  ]  De  morb.  mul.  lib.  a*  n.  87. 

[  2  ]  Ibìd.  lib.  u  n-  zi. 

f  3  ]  Ibid.n,  18. 

[  4  ]  Ibid.  n.  24. 

£  5  ]  Vide  M.  N.  C.  decur.  2.  ann.  5.  obf.  15.  appewd.  pag.  r  ?: 
Tuttavia  Ipocrate  2.  morb .  mul.  n.  66.  ricorda  gli  afearidi 
nelle  parti  della  donna,  dove  dagl*  inteftini  fi  potrebbono 
dir  rifuggiti  ,  fe  il  Wiel  cent,  pofl .  obf.  29.  pag .  3  io.  jeqq. 
non  ci  recaffe  delle  probabili  offervazioni  in  contrario. 

[  6  ]  Panarolus  pentecoft.  4.  obf.  12. 

[  7  ]  M.  E.  G.  decur.  2.  ann.  4.  append.  pag.  216.  Se  Ballo- 

nius  paradigm.  pag.  m.  424*  n-78.  • 

B  b  2  CA- 
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CAPITOLO  IV. 

J  meflrui  fi  muovono  per  ridondanza  di  [angue  •  Ragioni 
per  le  quali  e ’  y?  muovono  per  le  vie  dell  utero  .  Onde 
na fcano  gl'  incomodi ,  precedono  o  accompagnano  l  ufci - 
de'  mejlrut  Rjfi  mejlrui  talvolta  fi  J caricano  per  al¬ 
tre  parti  .  Varia  la  maniera  del  loro  u [cimento  ,  e  del 
lor  colore  nel  principio  e  alla  fine  del  fiujjo  • 

19 .  T?  Sce  dunque  dell’  utero  un  buono  ,  e  non  reo 
fangue  ne*  periodi  meftrui  in  ìftato  di  iamta, 
perocché  e*  non  elee  che  per  ridondanza  ,  fecondo  che 
fcrivono  Ariftociie  [1]  e  Galeno  [2]  .  E  però  come  la 
Donna  è  giunta  alla  pubertà,  o  fia  a  quel  tempo  in  cui 
più  l'angue  fi  genera  di  quello  abbifogni  pel  nutrimento 
del  corpo,  che  allora  fi  rimane  di  crefcere  in  lunghezza; 
così  il  fangue  che  foperchia  ,  diftende  i  canali  per  cui  di- 
feorre,  e  ipecialmente  le  arterie  dell’  utero:  le  quali  per- 
ciocché  in  elfo  utero  [3]  quali  a  perpendicolo  impian- 
tanfi,  poi  per  molle  ed  arrendevol  folta nza  ferpeggiano, 
mal  reggono  al  pefo  del  fangue,  e  al  dì  lui  urto  comu¬ 
nicatogli  dal  cuore,  e  dalle  arterie  maggiori. 

ao.  Oltracciò  elfo  fangue  affai  leggiermente  ringorga 
ne’  vafi  dell’  utero;  perciocché  [4]  con  ogni  maniera  di 
piegature  e’ quivi  fi  diriggono,  e  a  ogni  punto  di  ciaf- 
cuna  piegatura  incontra  il  fangue  una  nuova  refiftenza 
al  progredivo  fuo  movimento.  Il  qual  movimento  viene 
an^pr  ritardato  [  5  ]  per  la  debolezza  de’  canali  fanguigni 

e  L1] 

^  c  ^  l  v-v  t  *  .  r,  ;  *  v  < 

[  i  ]  De  gen.  animai,  lib.  2.  cap.  4. 

[  2  ]  Adverfus  Erafiftrat.  cap.  5.  .  ^  I'  .  „ 

ì  3  ]  Dilli,  quafi  a  perpendicolo ,  perciocché  ogni  maniera  ai  ar¬ 
terie  che  vanno  ali’  utero  ,  ci  fi  porta  per  angoli  più  o 
meno  inclinati .  ; 

[  4  ]  Terenzoni  de.; morb.  uter.  cap.  i.  pag.  5* 

[  5  ]  Pitcarn.  de  menft.  n.  22. 
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e  [  I  ]  fpecialménte  dell’  arterie  ;  e  a  cagione  ancora  del- 
la  mancanza  delle  valvule  nelle  vene  ,  della  poca  flem- 
bilità  delle  medefìme  vene  ,  del  lor  diametro  minore  di 
quello  dell’ arterie,  e  de’ giri  e  degli  andirivieni  che  fan- 
no  pur  effe  vene  dentro  la  loftanza  dell  utero,  e  della 
direzion  loro  quali  perpendicolare  al  piano  fuor  della  me- 

defima .  n  . 

21.  Nè  folamente  per  le  prefate  renitenze  avviene  che 

il  fangue  s’  affolli  ne’ vali  deli  utero,  ma  rigonfia  ezian¬ 
dio  e  ribolle  entro  i  medefimi  per  lo  sfregamento  e  ro- 
tamento  delle  particelle  inerti,  e  per  l’elpanfione  e  rare¬ 
fazione  delle  attuofe  ed  elaftiche,  onde  è  comporto.  Quin¬ 
di  gonfiano  i  prefati  vafi  [a],  crefce  l’utero  di  mole  e 
conieguentemente  li  diftraggono  i  nervi  che  para  e  1 

B  b  3  '*  cam- 

[  i  ]  Haller  1.  c.  text.  66 5.  n.  1.  .  .  .  ,  . 

[  2  ]  Tiene  il  Baile  feguitato  dal  Carletoni,  e  da  altri ,  che  a 
Donna  nel  tempo  de’  meftrui ,  più  che  in  qual  mia  altro, 
fenta  gli  rtimoli  della  concupifcenza  .  Ma  1  dolori,  la 
mala  voglia,  la  pallidezza,  il  languor  d’ occhi ,  che  fi  rav- 
vifa  nel  più  delle  Donne  in  cotal  tempo,  mal  fi  convengo¬ 
no  coll’  orgafmo,  che  provano  i  volatili,  ed  i  quadrupedi 
ne’  tempi  liabiliti  pei  coito  .  Dalla  tendone  e  gonfiezza 
delle  parti  della  generazione  nella  Donna  non  fi  puh  mte- 
rire  ,  fe  non  che  fieno  elle  alterate,  ma  non  già  per  vene¬ 
reo  incendimento  :  ficcome  fovente  per  tutt’  altra  cagio¬ 
ne,  che  pegli  rtimoli  della  carne  s’ alterano  e  gonfiano  le 
parti  genitali  sì  nell’  Uomo,  che  nella  Donna;  e  a  cagton 
d’efempio  per  Gallica  gonorrea,  pe’  dolori  di  ventre,  per 
volontaria  foppreflìone  degli  efcrementi  ,  e  per  altre  cole 
fimi  li .  Tale  alterazione  può  comumcarfi  ancora  a  clito¬ 
ride  in  occafione  de’  melimi  ;  Quella  che  offervò  il  Rled- 
lino  Un.  15.  Septemb.  ann.  1694.  è  da  riporli  Ira  1  cali 
affai  rari  ;  perocché  in  quella  Donna  si  fattamente  in- 
profsò  il  clitoride  alla  comparfa  de’  primi  meli  ,  che  U 
credette  aver  la  medefima  cambiato  fello  .  Il  limile  av¬ 
venne  ad  un’altra  poco  innanzi  gli  fponfali ,  come  ne  la 
\  fede  il  Caimo  apprelfo  il  Ròdio  cent.  3,  obfs  41.  h  an¬ 
che  ad  alcune  altre  fecondochè  riferifce  Marcello  Dona¬ 
ta  med .  hijt*  mir .  lib.  5.  cap.  2. 
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-camminano  [al  che  leguita  il  dolore  ,  o  qualfifia  altro 
accidente  folito  precedere  ,  o  accompagnare  1*  ufcita  de’ 
meftrui  ]  e  appreffo  il  fangue  fpinto  inceffantemente  dal 
cuore,  e  dall* arterie  premuto,  non  potendo  agevolmente 
per  le  antidette  refiftenze  trapalar  alle  vene  ,  allunga  i 
canali  artcriofi,  diminuendone  gli  angoli  J  onde  i  nervi 
fi  (tirano,  nuova  cagion  di  dolore,  e  finalmente  sfianca 
i  lati  [  I  ]  ficcome  meno  refluenti  delle  arteriolette  late¬ 
rali,  e  sì  trapela  alla  cavità  del  fondo  dell*  utero  per  le 
loro  eftremità  ch’egli  apre  e  fviluppa,  e  donde  fuori  di 
cotal  tempo  non  efala  che  un  fottìi  fiero  ,  deftinato  a 
bagnare  1’  interna  fuperficie  della  cavità  accennata. 

22.  Ma  fe  interviene,  che  i  lati  o  l’ eftremità  delle  fo- 
prammentovate  arteriolette  laterali  refiftano  oftinatamente 
al  momento  del  fangue  ,  e  che  i  lati  ,  o  F  eftremità  de* 
vali  d’  altre  parti  non  foftengano  il  predetto  momento  J 
allora  il  fangue  per  efti  trabocca  con  periodo  meftruo  . 
I pocrate  [2],  ed  Areteo  [3]  il  videro  fcoppiar  per  la 
bocca,  quale  ftrada  e’ tiene  più  volentieri  nelle  vergini, 
che  nelle  maritate  per  riferto  d’  Ipocrate  medefimo.  Piu 
altri  autori ,  che  per  brevità  tralascio  di  nominare  ,  of- 
fervarono  i  meftrui  fcaricarfi  per  vomito.  Ma  fra  gli  al¬ 
tri  è  notevole  e  da  non  tacerfi  il  cafo  raccontatoci  dai 
Panarolo  [4]  di  una  Donna  dell’età  di  fettant’ anni ,  la 
quale  fino  dall’  infanzia  gettava  per  vomico  i  meftrui  . 
Certuni  gli  videro  fpicciare  per  lo  ceffo  [5],  certi  altri 

efcire 


{  t  )  Vedi  il  Tellerio  nelle  rifleffioni  critiche  contra  il  Freind 
negli  A ,  L.  an .  1732.  pag .  368.  feg. 

(  2  )  De  morb.  mul.  1.  pag.  5 91.  Foef. 

(  3  )  {fib,  2.  aèur.  cap.  2. 

(  4  )  PentecolL  1.  obf.  6.  pag.  4.  - 

(  5  )  Piaterus  li b.  3.  obf.  pag.  m.  734.  Cordacus  gyn «c.  pag. 
67.  Bariholinus  in  Ade.  HafF.  voi.  2.  pag.  138.  Kolichen 
ibid.  voi.  1.  obf.  81.  Wedelius  in  £.  N.  C.  dee.  1.  ann. 

j»  n.  24. 
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efcire  per  le  vie  dell’  orina  (  i  ),  altri  fcatunre  dal  nab> 
(z)  .  chi  eli  offervò  i'cappare  per  gl.  orecchi  (3  )  ,  ctu 
per  gli  occhi  (4),  chi  pe’  denti  (5  ),  chi  dal  (6)  cape 
fra  i  capegli  ,  chi  per  le  mammelle  (7),  eh.  final¬ 
mente  per  (udore  (  8  )  ,  per  piaghe  (  9  )  per  fonte  , 
per  fonticoli  (io);  per  efcrelcenze  (il),  e  per  piu  altre 

V  B  b  4  fifa* 

(  1  1  Cordzus,  &  Fuchfius  apud  eund.  gynaec.  pag.47.  B1II0- 

A  1  „„„  _  „  6,  Albert.  Tunspr.  med. 

mus  paradigm.  pag.  m.  423.  n.  03.  aiuc  j  r 

part.  1.  pag.  88.  Schurig.us  pvrtheno  og.  feti.  3-  Pao-  9- 
(  2  )  Barthol.nus  1.  c.  voi.  5.  obf.  74-  Vlde  <luocl-  Al  N‘  C 
dee  8«  oblt  éi*  -,  ti • 

(  3  )  Éx  oculis  &  auribus,  Brafavolus  in  c°mm.  apK.  Hipp. 
2<t,  lib.  4.  Ex  aunbus,  umbihco,  pollice  pedis  linilUi  C. 

M.  Adolphus  in  A.  N-  C.  voi.  2.  obi.  161. 

(  4  )  Brafavolus  L  c.  Gabelchoverus  cent.  4*  car8f /^1Ha 
k  4  Wiel  cafum  recenfet  cent,  1.  obf.  19-  P^g-  85.  & ■  » 

narrat  ex  T.  Bardolino,  Hoechftettero ,  Foretto,  Z.  Luii- 

1  tano .  Mercato,  Zodiac.  Gali,  òc  Helwtgio.  .  « 

(  «  )  Ronfleus  de  hom.  primord.  cap.  28.  p.  14^  Heurmus  & 

^  ^  Hollerìus  apud  T.  Bartholinum  hitt.  med.  16.  cent,  i.oag. 
52  Per  singivas  duarum  librarum  pondere  fanguinem  et- 
fluxitte  menttruum  fcribit  Z.  Lufitanus  Pr.  aditi,  hb.  2. 

obf.  io. 

(  6  ì  De  le  Boe  prax.  med.  Iib.  3.  cap.  3.  49r*  « 

(  7  )  Cordaeus  l.  c.  pag.  Vo4.  feq.  A.  Lufir.  cent.  2  cur.  *«.  & 
7  cent.  7.  cur.  48.  Paraeus  Ub,  23.  cap.  52.  Franck.  paB.  243. 
&  A.  E.  L.  ann.  1705.  pag.  28-.  ,  f 

(  8  )  E.  N.  C.  dee.  2.  an.  6.  obi.  46-  &  cent.  3.  &  4-  obl-  I°  ’ 
E  poris  derni  Atl.  Berci,  dee.  1.  voi.  4-  ó9-  t  por  s 

inauinum  Z.  Lufitanus  I.  c.  hb.  2.  obf.  102.  Per  «pide 
dem  capitis  Ruyfchius  epill.  ad  Boerhaav.  pag.  m.  53. 

(  o)  Vide  Haller.  1.  c.  text.  667.  notam  12.  &  antecedentes 
*  quatuor ,  ubi  longe  plurimi*  obfervat.ones,  &  au&oritates 
occurrunt  leclu  digniffima?.  . 

(io)  Riedlinus  lìn.  med.  an.  2.  No  venta  24.  pag-  579-  E Jon  * 
culo  cruris  in  feptuagenana  ,  vid.  E.  N.  C.  dee.  1.  an.  io. 
obf.  9.  praeter  Hallerum  l.c. 

r  11  v  Menfes  ttato  tempore  exeuntes.e  fungofo  farcomate  prone 
aurem  fmiftram  fupra  iamdoidsam  laruram  cnato,  reterc 
prxcl.  Puiatus  amicus  meus  indecad.  rarar.  obierv.  med- 

uitim. 
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Iliade  ,  perciocché  non  v’  ha  parte  nel  corpo  per  cui 
a  detta  del  Boeravio  (i)  non  fieno  alcuna  fiata  V  for- 
titi  .  In  evento  poi  che  incontri  il  fangue  ugnai  refi- 
(lenza  ne’  vali  dell’  utero  ,  e  di  alcuna  altra  parte  per 
e» empio  de  polmoni  ,  e  delle  narici  ;  allora  fé  la  re¬ 
nitenza  d’  ambedue  le  dette  parti  farà  fuperabile  ,  fp0r- 
ghera  egli  e  dall’  utero  e  da  quelle  parti  ,  che  nulla 
p;ii  refillono  dell’utero  medefimo  .  Il  grande  Ipocrate 
nel  L  delle  epidemie  ha  offervato  congiugnerli  ai  me¬ 
diai  il  langue  del  nafo  :  ed  io  pure  non  una  fiata  ho 
veduto  alcune  Donne  tramandare  i  melimi  ,  e  nell’  i. 
fi  elio  tempo  ancora  gettar  fangue  chi  dal  'nafo  y  chi 
a  2(2)  bocca  ,  chi  dalle  inorici  *  e  in  diverfo  tempo 
ancora  ,  quando  1  eguaglianza  delle  mentovate  refiftenze 
non  e  fincrona  al  mellruo  periodo;  perocché  allora  fuo- 
lel  emorragia  precedere,  o  feguitare  l’evacuazione  de’ 
meitrui  per  1  ordinano  lenza  ordine  di  tempo  ,  e  affai 
di  rado  con  riabilita  di  periodo  .  Onde  è  degno  di  ram¬ 
mentare  il  cafo  riferito  dall’  Alberti  nella  parte  2.  della 
fua  gturifprudenza  medica  a  carte  494.  di  colei,  che 
aveva  una  purgazione  delle  morici  cotidiana  dal  pleni¬ 
lunio  al  novilunio  ,  e  cotidiana  pur  anche  la  evacua¬ 
zione  meftruale  dal  novilunio  fino  al,  plenilunio  . 

23,  Ma  dove  per  le  coniuete  vie  dell’  utero,  le  me- 
ffruali  evacuazioni  fi  fanno  ,  non  fi  vede  comunemen¬ 
te  preceder  loro  alcun  gemitìo  di  bianco  e  moccicofo 
iiero  ,  quale  per  avventura  fcorfe  Arrotile  (3)  in  al¬ 
cune  affai  tenerelle  fanciulle  ,  ufanti  cibi  umidi  che 
danneggia  vale  ,  eftenuandole  e  cogliendo  via  loro  il  cre¬ 
scere  di  filatura;  ma  (corre  di  (ubico  un  fangue  vivo  e 


(  &  )  Prasleft.  Academ.  ad  text.  66  y.  vóce:  Vi  a  s . 

(  2  )  edi  >e  delle  offervazioni  apprelfo  il  Blafio  obf.  med.  pag. 
12.  Higendom.  centr  i,  hifr.  93.  pag.  154.  A.  N.  C.  dee. 

?  3  )  Hift.  animai,  iib.  7*  cap.  1.  &.  de  generat.  anim.  lib.  2. 
cap.  4.  13 
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brillante  ,  quale  [  1  ]  ufcir  fuole  fpontaneamente  per  al** 
tre  parti  ♦  E  tal  maniera  di  fangue  non  Tuoi  variare 
fecondo  l’età  della  donna  ,  non  elfendo  per  efperienza 
provato  [  2  ]  ,  che  „  i  medrui  delle  giovani  fieno  fierofì 
„  e  lottili  ,  e  quegli  ,  delle  avanzate  crafli  e  vifcofi  „ 
anzi  fcorgendofi  cotidianamente  nell’une  e  nell’ altre  un 
fangue,  per  teftimonio  de’  lenii  ,  e  di  colore  e  di  confi¬ 
denza,  in  tutto  e  per  tutto  limile  al  fangue  che  circola 
per  entro  ai  loro  corpi  .  E  tale  ufcimento  di  fangue  in 
affai  Donne  è  piu  copiofo  nel  mezzo  del  di  lui  corfo  , 
come  inlegna  Ipocrate  [3]  *  in  alcune  è  più  abbondan¬ 
te  nel  principio  ,  in  altre  fino  alla  metà  del  fìulfo  el- 
fendo  flato  fcarfo  ,  rieice  verfo  la  fine  più  doviziofo  • 
Talvolta  intermétte  per  alcun  giorno  ,  o  notabilmente 
fcema  ,  talvolta  alcune  dille  di  fangue  compajono  pri¬ 
ma  del  corfo  abbondante  .  E  fimilmente  effo  fangue  fui 
finire  talora  fi  fcolorifce  ,  che  appena  ritiene  alcuna 
tintura  di  roffo  ,  talora  finifce  in  color  pieno,  talora 
in  puro  fiero  ,  e  in  certa  moccicaja  ancora  ,  che  deno¬ 
ta  le  più  volte  qualche  indifpofizion  d’utero. 

24.  E  la  ragione  ,  perchè  il  fangue  medruo  ora  len¬ 
tamente  gocciola  ,  ora  zampilla  ;vdali’  utero  ,  e  perchè 
ancora  più  in  un  tempo,  che  nell’  altro  del  periodo 
tìiedruo  1  fi  è  perciocché  elfo  fangue  non  in  tutte  le 
donne  ,  nè  in  tutte  l’etadì  ,  e  circodanze  loro  ,  nè  in 
ciafcun  giorno  delle  meftrue  purgagioni,  fi  muove  con 
ugual  impeto  ,  nè  col  medefimo  grado  di  velocità  per 
entro  a’  canali  dell’  utero  ,  nè  elfi  canali  refidono  della 
delfa  maniera  ,  nè  la  refiftenza  loro  è  .  in  ogni  tempo 
la  medefima  .  11  che  vuoili  afcrivere  sì  alla  diverfa  qua¬ 
li  :  lità 

m 

[  i  ]  Idem  loc.  cit. 

[  2  ]  Che  tale  fembrami  il  lenfo  di  quelle  parole  d’  Ipoc.  de 
joc.  in  hom.  pag.424.  mgì  vicoli  pviaw  vtpouya  yx&ov  i  cu  3 

wpto’fiv'FEpcu ,  (A'jfyoS'e oc  yuAov  t^ouonv  <nt  xu^itty una  x aKivyzva . 

[  3  ]  De  morb.  mul.  1.  n.  14.  Prodeunt  autem  menfes  crajfiores 
&  plurimi  in  intermediis  disbus  .  Incipientcs  autem  &  de - 
finente s ,  pauciores . 
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Jità  de’  fluidi  ,  e  alla  varia  teffitura  dei  folidi ,  che  all* 
ufo  diritto  ,  e  malvagio  delle  Sei  cofe  dette  da’  medici 
non  naturali, 

25.  Ancora  al  maggiore  ,  o  minor  grado  di  elafticità 
nell5  arterie  laterali  ,  o  fia  efalanti  deli’  utero  ,  rilponde 
iU colore  de*  meftrui  alla  fine  del  periodo  .  Imperciocché 
fe  Tefàremicà  delle  prefate  arterie  laterali  rimarranno 
focchiufe  ,  in  maniera  che  o  fiero  trapeli  mirto  con 
rolli  globetti  di  fangue  ,  o  anche  puro  fiero. J  allora  i 
meftrui  termineranno  o  in  color  rollo  più  o  men  dila¬ 
vato  ,  o  in  puro  e  pretto  fiero  .  Ma  dove  le  Suddette 
eftremità  fieno  prefte  a  raggricchiarfi  ,  e  a  racqulftare  il 
lor  primiero  diametro  ,  lcofione  il  meftruo  fangue  ,  e 
refpintone  ogni  altro  di  lui  fiero  ,  o  tinto  o  non  tinto 
di  roffo  ,  niente  più  non  iftillerà  dall*  utero  fino  ai  con¬ 
sueto  tempo  di  un  nuovo  periodo, 

,  i  i  ex  4  V  -  \ 

*  l  v.  J  *  »  :  * 

CAPITOLO  V. 

La  Luna  non  è  cagione  del  periodo  de'  mejlrui . 

16.  X  /f  A  di  cotefto  nuovo  benedetto  periodo  ,  e 
J_VjL  degli  altri  che  Seguitano  fucceffivamente 
Arriftotile  (1),  e  Galeno  (2)  vogliono  con  più  altri  Se¬ 
guaci  ,  che  ne  fia  cagione  la  luna  .  Ipocrate  riferilce  a 
una  maniera  di  crifi  i  meftrui  delle  Donne  (  3  )  riguar¬ 
dando  il  mefe,  quali  come  dotato  di  una.  forza  partico¬ 
lare  per  promovernela .  Macrobio  (4),  e  lo  Stahl  (5) 
riconofcono  egual  energia  ne’  giorni  fectenarj  ,  benché 
quelli  afferifea  per  vero,  que’  meftrui  più  acconciamen¬ 
te  Succedere,  che  co*  noviiunj  e  plenilunj  s’accordano:  il 

che 

v  y  f  ■  t  r  "  *•  ’  ! 

(  1  )  Hift.  animai,  lib.  7.  cap.  2.  &  de  generat.  lib.  4.  c.  2. 

L(  2  )  De  diebus  decretor.  cap.  2. 

(  3  )  Cl's  i%ov<n$  <rè  [ilwoì  i^Huj  ìuvcifiiv  iv  <mìs  ervpsi<n  ,  de  fep- 
tim.  parr.  n.  7. 

(  4  )  In  fomn.  Scipion.  lib.  1.  cap.  6,  pag.  40.  feq. 

(  5  )  Theor.  med.  pag.  38 6. 
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che  pure  nè  in  Londra  per  teftimonianza  del  Lifter  (1), 
nè  qui  fi  verifica  in  niun  conto  .  ’ 

27.  Onde  noi  sì  la  luna  affolvendo  dall’ intrigarli  con 

Donne  ,  mercechè  neppur  elle  (  2  )  punto  riguardan  lei 
ne’  loro  meftrui  fgravj  ,  sì  di  buona  vòglia  rinunciando 
a  ogni  occulta  virtù  de’  numeri,  a  ogni  mifteriofa  forza, 
ed  (^)  armonia  loro  operante;  affai  probabilmente  cre¬ 
diamo,  che  fe  i  meftrui ,  per  efempio,  in  ventiquattro,  o 
ventiotto  giorni  ricorrono  periodicamente,  non  fìa  mica 
il  numero  di  vintiquatcro  ,  o  di  vintiotto  la  cagione, 
per  la  quale  e’  ricorrono,  ma  folo  (4)  mifura,  o  un  fem- 
plice  indizio  del  tempo,  di  che  la  natura  ha  bifogno 
per  apprettameli ,  I 

28,  E  crediamo  altresì  la  vera  cagion  del  periodo  ef- 
fer  (  5  )  „  fondata  full’  elafticicà  ,  o  contrazion  naturale 
,,  delle  fibre,  ond’ è  iLcorpo  umano  comporto  ,  e  fulla 
,,  capacità  loro  non  infinita  a  diftrarfi  e  però  dentro  a 
,,  certe  proporzioni  comprefa,,.  Quindi  è  che  per  rimo* 
vere  la  naturale  contrazione  ,  e  refiitenza  de’  canali  fan- 

guigni 

(  1  )  Differt.  de  bum.  cap.  45.  pag.  425. 

(  2  )  Secondo  Ariftotile  L  e.  dovrebbon  le  Donne  aver  le  pur¬ 
ghe  in  luna  calante;  fecondo  Plinio  lib.  2.  cap.  99.  in  luna 
crefcente ,  fe  col  crefcer  della  luna,  erette  pur  anche  il 
fangue  negli  Uomini  ;,,fecondo  il  Mead  1.  c.  cap.  1.  nelle 
principali  di  lei  fafi  per  le  forze  unite  dei  due  aftri  ;  eppu¬ 
re  è  collante  offervaziòne  dei  piu  accreditati  Scrittori ,  aver 
le  Donne  indifferentemente  i  loro  corfi  in  ogni  giorno  del 
mefe  .  Nè  vale  il  dire  col  Mead  ,  e  Craanen  de  hom*  pag. 
5 1<5.  che  la  luna  è  impedita  di  agire  con  leggi  certe  e  co¬ 
llanti  per  la  di verfa  maniera  di  vivere  delle  Donne^  e  da 
più  altre  cofe;  perocché  fono  sì  rade  le  volte,  che  i  me¬ 
ftrui  camminano  con  la  luna,  che  fi  può  dire,  che  ci  cam¬ 
minano  a  cafo,  e  che  ragione  ha  il  Redi  di  dire  oper.  tom „ 
6.  pag .  201.  „  e  che  ha  che  fare  la  luna  co’ granchi?  ,, 

(  3  )  Tj5  dpfiovwi  ’Koytù  ,  Hipp.  1.  c.  n.  8. 

(  4  )  Vedi  il  faggio  lopra  gli  errori  popolari  del  Brown  tom.  2* 
lib.  4.  cap.  12.  ' 

(  5  )  Cocchi  del  vitto  Pitagor.  pag.  m.  zi*  ttg. 
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guigni  dell’  utero  ,  affinchè  dopo  il  primo  Ruffo  de’  me¬ 
limi  venga  il  fecondo,  e  così  gli  altri  di  mano  in  mano 
(  i)  è  neceflfaria  una  determinata  diuturnità  di  forza  dalla 
parte  del  langue,  la  quale  in  certe  Donne  è  di  giorni,  a 
cagion  d’  efempio  /ventiquattro,  in  altre  di  ventiotto  . 
Perchè  poi  vi  fi  richiegga  ,  per  novamente  fviluppare  e 
difchiudere  i  foprammentovati  canali  ,  una  forza  duran¬ 
te  ventiquattro  o  ventiotto  giorni  ,  e  non  piu  preflo 
quaranta  o  cinquanta  ;  non  è  cofa  da  domandare  ,  mer- 
cechè  non  è  palefe  che  al  divino  Ingegnere  ,  che  ci  ha 
fabbricati.  -r  , 

•  >  '  -  1  *  •*  *  V  v 

CAPITOLO  VI. 

*  •  *  V 1  '  3*  *  •*  '  1  '  f  *  -r 

Obbiezioni  contra  i'  e  f p  o/l  a  cagione  de*  mcflrui  .  Nuove  ca¬ 
gioni  fi  adducono  d ’  altri  Scrittori  meno  veri  firn  ili  dell 9 
allegata  •  '»  ...  ,  ‘  . 

c  i  r  ’ì  f b  :  — 

zp*  Onyengoqo  alcuni  ,  che  la  luna  non  fia  ca- 
gione  del  moto  de’  melimi  ,  ma  non  fi  pof-* 
fono  indurre  a  credere  ,  che  il  moto  medefimo  de’  me¬ 
limi  dalla  fola  pienezza  del  fangue  dipenda  .  Primiera¬ 
mente  (2)  „  perchè  non  ha  probabilità  alcuna  ,  che  il 
langue,  il  quale  per  le  leggi  della  circolazione  fi 
3,  muove  continuamente  per  le  parti  del  corpo  ,  poffa 
3,.  (lagna  re  un  mele  intero  ne’  vali  dell’  utero,  e  quan- 
3,  do  anche  vi  potette  (iagnare  ,  que’  vafi  non  (on  ca- 
,,  paci  di  tanta  copia  ,  quanta  le  donne  in  una  fola 

3,  purgazion  ne  foglion  gettare  „>  .  In  oltre  ,,'  e’  dico¬ 
no  (  3  )  »  vediamo  fpeffo  aver  qppiofamente  le  purghe 
3,  quelle  donne  che  ,,  (4)  „  .fi-  macerano  con  digiuni  , 

'  y  con 

-rn---  la  1  y  .•  •?  ;  .r.  *  tr  ; 

•  (  1  )  Halle  r,  l.  c.  1  ? 

(  2  )  Redi  1.  c.  pag.  245.  feg.  il  quale  ha  tràslatato  le  opinioni 
del  Graaf.  ;  • 

X  3  )j  II  med.  L  xa  c  ,  * 

(  4-J  fi  medefimo  afferifce  il  Veltufìo  de  generat.  cap.  5.  pag. 

134-  ■  ..  ;  i  '  '  1 
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,,  o  con  aftinenze  ,  e  quelle  ancora  che  anno  avute 
•  grandi  emorragie  ,  e  Tono  ulcite  da  lunghe  malat- 
„  tie  ,,  (  1  ) . 

„  Di  più  repugna  ancora  all’  anotomia  medefima  ,  ef- 
5)  fendo  che  aperti  gli  uteri  di  quelle  donne  ,  che  fon 
,,  morte  ne’  giorni  ,  che  dovevano  aver  le  purghe  ,  non 
„  vi  è  Scrittore  anatomico,  che  abbia:mai  potuto  offer- 
„  vare  quella  turgenza  de’  vali  dèli’  utero  „  (2)  e  fe 
alcuna  fiata  fi  è  offervato  qualche  turgenza  de*  medefi- 
mi  ,  quella  era  affai  poca  in  agguaglio  della  quantità 
del  iangue  folito  verfarfi  ogni  mele. 

Altri  aggiungono  ,  che  per  ridondanza  di  fangue  fo- 
vente  fi  lopprimono  i  mefi  ,  non  che  fi  muovano  *  nè 
prima  ritornano,  che  non  fia  fcemata  la  piena  con  mif- 
fioni  di  fangue  .  II.  Che  gli  accidenti  provenienti  dalla 
ridondanza  di  fangue  nella  preparazione  ,  ed  efclufione 
de’  mellrui  ,  non  procedono  ,  come  dovrebbono  ,  grada¬ 
tamente  .  III.  Che  anche  gli  altri  animali  dovrebbono 

foggiacere  a’  mellrui  fgravj  ,  o  che  in  elfi  mai  non  ver¬ 

rebbe  a  ridondar  il  fangue  j  il  che  è  falfo  .  IV.  Se  i 
mellrui  feguiffero  per  copia  di  fangue  ,  fgorgherebbono 
eglino  da’  vafi  più  deboli  ,  come  dalle  narici,  e  da  pol¬ 
moni  ,  e  non  dall’  utero  ,  dove  fono  più  forti  i  cana¬ 

li  fanguigni  ,  e  di  più  foda  follanza  corredati.  V.  Op¬ 
pongono  per  ultimo  che  la  mifilon  di  fangue  nè  ritar¬ 
da  punto  la  mellrua  purgazione  ,  nè  fupplilce  alla  man¬ 
canza  della  medefima  j  e  che  affai  donne  ,  che  patifcono 
di  fopprefiìone  delle  lor  regole  ,  rifentono  ne’  dì  del  pe¬ 
riodo 

(  I  )  Mihi  certe  non  femel  nec  fine  magna  admiratione  obfeYva- 
re  li  cult ,  mnlieres  diutumis  morbis  confeSlas ,  &  ad  maraf- 
mum  fere  dedullas ,  ac  precipue  nobilem  monialem  per  decen - 
nium  in  letto  decumbentem  prorfus  exbauflam  ,  cui  quolibet 
menfe ,  flatis  diebus ,  menfes ,  quamvis  in  fatis  modica  quan- 
titate ,  &  ad  paucas  flillas  apparente  Ramazzinus  oper.  tom. 
1.  cap.  19. 

(  2  )  Altra  oppofizione  dei  Graaf  ommeffa  dal  Redi  ,  e  dal. 
Lillcr  /.  c.  pag .  421. 


3°  .  Dififert.  [opra  i  meflr . 

nodo  gP  incomodi  (oliti  accompagnar  le  medefimc  ,  ma 
poi  palfato  il  periodo  ceffan  al  tutto  ;  manifefto  legna- 
le  non  proceder  elleno  da  ridondanza  di  l’angue  ,  la 
quale  non  pure  non  è  punto  fcemata,  nè  tolta  via*  ma 
le  più  fiate  accrefciuta  dopo  tal  vano  periodo  (  I  )  .* 

30.  Laonde  è  di  parere  il  Graaf  (a)  ,  che  i  meftrui 
anziché  in  virtù  della  luna  ,  o  della  fola  pienezza  di 
fangue  ,  li  muovano  per  una  fermentazione  ,  che  fi  fa 
(  3  )  flcm  lolamente  ne  vali  dell  utero  ?  ma  ancora  in 
5>  tutta  la  malfa  fanguigna  *  perchè  le  donne  nel  tern- 
„  po  delle  purghe  non  fidamente  anno  travagli  nell’ 
5,  utero  ,  ma  anche  nel  capo  ,  nello  ftomaco  ,  nelle 
»  gambe  ,  ed  in  tutte  P  altre  parti  dei  corpo  ;  e  il 
„  fangue  in  quel  tempo  fuol  talvolta  ufcir  dal’nafo, 
5,  da  polmoni  ,  e  da  altre  parti  *  il  che  non  avverreb- 

;  •  *  , 


(  1  al;CUn>  a,tre  obbiezioni  «ferite  ,  e  fciolte  appretto 

1  Mailer  /.  c. 

(  2  )  De  mul.  organ.  cap.  9.  pag.  140. 

(  3  )  Redi  Le.  pag.  246.  S'attengono  alla  fermentazione  pa¬ 
recchi  Scrittori  nominati  dall’  Alierò  oltre  a  Silvio  De  le 
Boe  prax .  lib.  3.  cap.  3.  allo  Veffero  de  a  fife  fi.  cap .  obf.  55. 

a  T^e  Sand”  de  Paterna:,  fang.  fi.  pag.  248.  ai 
della  Fabbra  Dioptr.  phyf.  med .  cap.  9.  pag.  53.  e  al  Ra- 

mazzini,  il  quale  dopo  aver  detto  /.  c.  pag.  139.  fepararfi  i 
xneltrui  ignota  fermentationis  beneficio  :  poco  appretto  foggiu- 
gne  „  si  gloriarli  i  moderni  Scrittori  della  loro  fetenza 
„  meccanica  „  ut  fermenti s  in  quibus  ad  tempus  aliquod  ia- 
euere  fchoU  ad  pijiores  ablegatis ,  omnia  per  mecbamfmum, 
vr  artificio fam  JtruSluram  expltcent ,  cap.  20.  pag.  160.  E  nel 
vero  è  si  fattamente  fconolciuta  cotal  fermentazione,  che 
dubita  il  Boyle  oper.  tom.  2.  pag.  m.  ig^.an-unquam fìat  in 
fangutne  bum  ano ,  five  intus  in  corpose  remanente ,  fi  ve  forar 
€j uuf°*  Vedi  ancora  il  Largio  pkyfiolcg.  pag.  223.  il  Carie- 
toni  /.  c.  cap.  6.  pag.  68.  il  Freind  /.  c.  cap.  7.  il  Pitcarnio 

vt  c*rc'[ari&'  §:  6.  feqq.  Le  Feure  op.  tom.  2.  pag.  168.  L* 
Hales  hemafiatique  expericn.  13.  pag.  m.  89.  Il  Leeuwen- 
noekexperim.  &  contempi,  pag.  i\.&  37.  e  ancora  ana- 
tom.  &  contempi,  pag .  63.  e  il  Michelotti  in  prafat.  op. 
tSernoull .  de  mot.  mufcul.  ec.  verfo  il  fine  . 
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„  be  ,  fe  la  fermentazione  non  fi  faceffe  in  tutta  la 
„  malfa  fanguigna  „  . 

gl.  Ma  di  contrario  parere  fono  i  piu  moderni  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  non  folamente  non  accordano  ,  che  per 
alcuna  fermentazione  fi  muovano  i  meftrui,  ma  nè  an¬ 
che  vogliono  che  in  effi  v’  abbia  parte  [  I  ]  nè  il  fugo 
mitrizio  infortito  ne’ va  fi  dell’  utero  ;  nè  [2]  gl’  igni- 
coli  da  certo  liquor  uterino  fprigionaci  ,  e  facenti  im¬ 
peto 

[  1  ]  Il  Carletoni  dopo  aver  impugnata  la  fermentazione  crei 
egli  fenza  avvederfene  un  nuovo  uterino  fermento  ;  vo¬ 
lendo  che  il  fugo  nutrizio  da  lui  creduto  efficiente  cagione 
de'  meftrui  col  lungamente  ftagnare  ne’  tuboli  membranofi 
dell’  utero  venga  egli  a  infortire,  e  sì  a  fermentare  per  fe 
folo  ,  oltre  al  concorfo  de’  iali  nitro -aerei  ond’è  compofto, 
acconci  a  farlo  rigonfiare  ed  accendere,  nel  mentre  che  e 
cerca  la  via  di  fprigionarfì  da  lui ;  e  volendo  ancora,  ^che 
elfo  fugo  nutrizio  fermentando  deffi  nelle  Donne  quell  ar- 
dor  d’utero,  che  fecondo  lui  elle  provano  ne!  tempo  de 
meftrui ,  e  che  invade  eziandio  le  beftie  in  certi  tempi  de¬ 
sinati  alla  propagazione  della  loro  fpecie .  Ma  non  tutte 
le  Donne  foffrono  ardor  d’utero  nell’  ufeita  de’  meftrui  :  e 
in  quelle  che  il  foffrono  non  è  ardor  di  libidine,  ma  quale 
©ffervafi  fovente  in  altre  emorragie  .  E  fe  alcune  Donne 
nella  pubertà  fono  prefe,  ficcome  le  beftie  da  furor  uteri¬ 
no,  non  è  mica  per  fare  ftrada  a’ meftrui,  che  non  di  rado 
alla  pubertà  non  rifpondono,  ma  per  quel  fine  onde  ne  fon 
molte  ancora  le  beftie,  che  pure  fon  prive  de’ meftrui . 
Vedi  il  dalla  Fabbra  Lc.pag.^.figg.e  la  notai,  del  num.  21. 
£  2  ]  Il  Terenzoni  penfa  annidarli  nell’  utero  di  qualunque  età 
un  certo  liquore  non  omnino  quiefeens  ,  ficcome  nelle  pian¬ 
te  fi  conferva  nel  Verno  fino  alla  Primavera;  il  qual  li¬ 
quore  zeppo  d’  ignicoli  qualunque  volta  innonda  i  vali 
dell’utero,  le  glandolerei  medefimo,  e  i  loro  interftizi , 
avviene  che  effi  vafi  fi  dilatano,  fi  difehiudono,  e  sì  per 
effi  fcolano  i  meftrui  entro  la  cavità  dell’  utero  fteffo.  Ma 
qual  razza  di  liquore  è  egli  cotefto  ?  Di  qual  parte  deli 
utero  egli  è  abitatore ?  E  come,  e  da  chi  è  egli  ingenera¬ 
to?  che  Tanatomia  noi  riconofce  nè  poco  nè  punto  v 
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peto  ne’  vafi  dell’  utero  medefimo  ;  nè  [  t  ]  il  moto 
energetico  ,  o  alcuno  (limolo  del  liquor  delle  proftate  , 
nè  [2]  Telafticità  accrefciuta  dell’ aura  feminale  elìden¬ 


ti  ]  Il  Santorini  pur  e’ s’ invoglia  di  provare,  che,  come  it 
feme  nelle  bedie  cagiona  un  libidinofo  prurito,  per  cui  le 
genitali  loro  parti  d’ elfo  liquore  s’  imbrattano  ;  così  nelle 
Donne  abili  ai  concepimento  effo  Teme  è  cagione  parziale 
dell’  ufcimento  de’  medrui,  dimoiando  le  fibre  dell’utero, 
affinchè  fi  contraggano  per  i’efclulione  del  fangue  predo  ad 
efcirne  .  Pel  contrario  ofierva  P  acuti  (Timo  Sig.  Alierò  l.  c. 
tex.  66 5.  n.  7.  che  molte  Donne  maritate,  o  iicenziofe 
fpandono  'in  molta  abbondanza  del  prefato  liquore  lenza 
una  minima  diminuzione  de’  medrui  ;  i  quali  per  ufcir  fio¬ 
ra,  non  abbifognano  dell’  opera  di  alcun  fugo  acrimoniofo, 
che  gl’  inviti.  Per  la  medefima  ragione  non  abbìfogneran- 
no  pè  anche  dello  dimoio  dell’  uova  cadute  dai  tediceli 
muliebri  entro  la  cavita  dell’  utero,  e  quivi  imputridite, 
disfatte  e  refe  corrodi  ve,  cui  pure  confuta  il  Terenzoni  L  c. 
pag.  13.  .  .  #  ^  ,  , 

[  2  ]  Il  Sig.  Verloffio  inclina  a  credere  obf.  de  febr.  pag.  292. 

•  feqq*  che  le  particelle  feminali  del  fangue,  che  coll’  età 
crelcono,  e  fremano,  e  che  nelle  Donne  in  buona  parte 
fi  trattengono  entro  elfo  fangue  ,  o  perchè  elle  non  an¬ 
no,  come  i  mafchi,,i  va  fi  feminali ,  o  perciocché  ne  anno 
di  totalmente  diverfi  ;  s’innalzino  via  via,  e  periodica¬ 
mente  ogni  mefe  a  un  certo  grado  di  eladicità  e  di  fotti- 
gliezza,  mercè  dello  sfregamento  loro  cagionato  dal  moto 
interino  e  progredivo,  e  mercè  ancora  dell’ ofcil fazione 
meftrualmente  periodica  dell’aria  atmosferica;  che  fia  va¬ 
levole  ad  aprire  i  vafi  dell’ utero,  e  della  vagina,  affinchè 
ne  fpiccino  i  medrui.  Ma  qual  maniera  di  fugo  fono  elle 
cotefte  feminali  particole  ,  che  la  natura  defidererebbe , 
che,  ficcome  ne’mafchi,  fi  fceveraffer  dal  fangue  delle  fem¬ 
mine,  e  per  mancanza  di  acconci  canali  fr  ne  rimangono 
per  entro  al  medefimo  ?  E  fe  v’ anno  canali  capaci  nelle 
prodrate,  e  che  per  e  (fi  fi  feparino  dal  fangue,  non  milita 
egli  centra  il  fidema  del  Sig.  Werlhof  l’oppofizione  tedè 
addotta  dell’  Haller  contro  a  quello  del  Santorini? 
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te  nel  fangue  ,  nè  [  i  ]  alcuna  cozione  ,  o  effrazione 
d’  effo  fangue  nelle  glandole  dell’  utero  . 

32.  E  affeverantemen.ee  foftegno,  non  proceder  i  me- 
flrui  che  per  ridondanza  di  fangue  ,  come  s’  è  detto  :  il 
qual  fangue,  [2]  non  così  negli  uomini  abbonda  ?  come 
nelle  Donne,  alf  utero  delle  quali  egli  è  naturalmente  in¬ 
chinevole  sì  per  la  fituazione  che  ha  Y  utero  medefìmo 
perpendicolare,  sì  maggiormente  perchè  negli  anni  della 
pubertà  Y  arterie  di  lui,  ficcome  ancora  quelle  della  peU 
vi ,  notabilmente  s’ allargano  [  3  ] . 

1 1  ]  Il  Lifler  feguitato  dall’  Alien  fytiopf.  med.  cap.  14 .art.  1395.» 
porta  opinione  ,  che  il  chilo  fo  perch  i  evo  le  accumulato  a 
mano  a  mano  entro  la  malfa  del  fangue  rechi  fi  con  elfo 
alle  glandole  dell’utero,  dentro  le  quali  per  l’innata  fraci- 
dezza  del  fito  acquifti  come  una  fpezie  di  cozione,  e  pò- 
foia  trapeli  pe’  loro  condotti  eferetorj  alla  cavità  dell’utero 
periodicamente  ogni  mefe.  Qual  opinione  è  riprovata  per 
la  qualità  de’  melimi ,  i  quali  non  effendo  diverfi,  come  di 
fopra  dicemmo,  dal  fangue  che  fpiccia  da’  propri  canali  T 
non  è  verifimile,  che  nelle  glandole  dell’  utero  abbia  con¬ 
tratto  la  pretefa  alterazione  ,  Senzachè  egli  è  anche  affai 
dubia  l’efiftenza  di  cotefie  glandole,  mentre  il  Si g.  Mai¬ 
ler  confeffa  di  non  le  aver  mai  vedute  le  nega  aperta* 
mente  il  Boeravio  text.  663.  prgltll.  v.  molli s ,  e  fono  da  re¬ 
ce  n  ti  ffimi  Scrittori  trafeurate.  Vedi  l’ Hai  ter  /.  v.  text.  664, 
[  2  ]  Ariftotel.  hift.  anim.  Jib.  3.  cap.  19.  Mercatus  de  rnul. 

affeft.  cap.  4.  Hales  hemaftatiq.  experien.  2.  pag,  m.  14. 
[  3  ]  Haller  1.  c.  tcx.  66 5.  n,  3.  &  1  in-  phyfioìog.  rrum.  Siy 
feq-  a  cui  precedette  Ipocrate  de  genit.  n*  4.  con  tali  pa¬ 
role:  IM  te  Wj'ZpvrtiU  Agi  tts/j&W,  Agi  crei};.,  ai  {pxifiiS  cu  Jf 
*jo  ctiteiov  ot-ivovctcu  <i§  vrtuteì ,  'Agi  rii?  nretphivov  ,  x}  b Tl  <78.1 
(tnrpas  ìvpoaz  ylvavrcu  Coro  ri;  otufys  ,  vgil?opttPTcu  ,  Agi  ctes , 
%gi  tei  ?ivù>v  yivércu.  cioè:  „  e  poiché  sì  il  fandul- 

„  lo,  che  la  fanciulla  anno  finito  di  crefcere  in  altezza, 
35  s’ aggrandifeono ,  s' allargano,  e  fi  difehiudono  i  canali 
si  fanguigni  delle  lor  parti  genitali  ,  e  sì  per  elfi  paffano 
„  i  fluidi  ,  che  prima  n’  erano  impediti  per  la  firettezza 
„  dei  tubi,,;  onde  alla  Donna  i  mefirui,  e  all’uomo  Teor¬ 
ie  il  liquor  feminale,  come  il  medefimo  apprdfo  accenna. 

Cc  C  A* 

i. 
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CAPITOLO  VII. 


Si  rifponde  all'  obbiezioni  dell'  antecedente  Capitolo  . 

33,  ✓’^He  però  alle  oppofizioni  rifpondendo  dicono 
in  primo  luogo,  non  iftagnare  il  fangue  per 
un  tnefe  ne*  vali  dell  utero,  ma  muoverli  ìncelfantemen- 
te  per  ogni  canale  del  corpo  fanó,  e  fecondo  che  e  ere- 
ice  di  mole,  anche  dilatar  i  canali  per  cui  difcorre  in 
ragione  della  lor  refiftenza  •  E  perciocché  le  arterie  dell 
utero  meno  di  qualfifia  altra  refiftono  quindi  è  che 
piò  dell’  altre  gonfiano,  e  leggiermente  s’aprono. 

Secondariamente,  non  edere  da  maravigliare  ,  fe  tal- 
volta  compajono  i  meftrui  in  Donne  per  digiuni,  per  ma¬ 
lattie,  e  per  Aulii  di  fangue  eftenuate  e  deboli  *  perocché 
bada,  affinchè  e’  vengano,  che  minore  del  momento  del 
fangue  fia  la  refiftenza  de’  vafi  dell’  utero.  Onde  comec¬ 
ché  il  fangue  fia  in  alcuna  Donna  diminuito  ,  può  però 
egli  ufeir  dell’  utero  periodicamente  ,  folo  che  colla  di 
lui  malfa  fia  ancora  feemata  la  forza  contrattile  de’  ca¬ 
nali  fanguigni  J[  1  ]  •  # 

In  terzo  luogo  lafciò  fcritto  Galeno  f  2  J  ,  e^  dopo  lui 
Aezio  [3]  feguitato  da  altri  moderni  Scrittori  [4]  che 
l’utero  gonfia  e  ingroffa  in  vicinanza  de’ meftrui  periodi. 
Ma  non  fa  di  meftieri,  che  la  groffezza  dell’  utero  rif- 
ponda  al  volume  del  fangue  di  un  intero  periodo  .  Pe¬ 
rocché  non  ringorga  tutto  egli  il  fangue  di  un  periodo 
entro  i  canali  dell’  utero  ,  ma  vi  ci  fi  reca  come  s  è 

detto  di  mano  in  mano  mercè  della  circolazione  •  Ol- 

trac- 


[  1  ]  Haller  1.  c.  text.  66$,  n.  7. 
t  2  ]  Oper.  clafs.  1.  cap.  8.  fol.  m.  109. 

[  3  ]  Tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap.  1. 

[  4  ]  Come  offervarono  Galeno,  de  vulv.  difs,  cap,  8.  il  Ve- 
falio  exam,  obf,  Fallop,  pag,  15°*.  H  Carletom ,  de  catam • 
cap,  6,  pag.  93.  e  più  altri  citati  dall*  Haller  ,  tex,  065. 
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tracciò  non  occorre  afpectarfi  di  trovare  ne’  vafi  faogui- 
gni  de’  cadaveri  quella  precifa  quantità  di  fangue,  che 
s’incontra  ne*  canali  dei  vivi.  Imperciocché  il  langqe 
dopo  morte  non  fi  mantien  mai  con  aggiuftatezza  in 
quel  pollo  dove  il  cor  ne  lo  fpingc,  ma  dilcende  ,  anzi 
che  raffreddi  e  fi  rappigli  ,  ficcome  ogni  altro  liquore 
abbandonato  al  proprio  pelo,  nella  parte  pili  declive  de* 
canali*  e  talvolta  ancora  dalla  parte  piu  declive  è  co- 
(Iretto  a  portarli  alla  più  aha  ,  mercè  dei  pelo  morto 
di  alcuna  vifcera,  che  gli  fi  carichi  addoffo  [i], 

34.  Appreffo  nel  quarto  a  que*  che  dicono,  reftar  fo« 
vente  i  meftrui  per  troppa  ridondanza  di  fangue  ,  fi  ^ 
rilponde  ,  che  [  2  ]  le  arterie  per  effa  foverchiamente 
compreffe  perdono  del  loro  tuono,  e  confeguentemente 
perde  anche  il  fangue  1’  energia  poffente  ad  aprire  i  vafi 
dell*  utero.  Quinci  colla  milfione  di  fangue  le  arterie  fi 
rimettono  in  tuono ,  non  altrimenti  che  le  forze  del 
corpo  [3  3\  Per  e^a  P  ravvivano,  fc  per  troppa  pienezza 
di  fangue  Wano  intormentite. 

In  quinto  luogo  perchè  gl*  incomodi  che  recar  fa* 
gliono  i  meftrui  non  procedono  gradatamente  ,  non  ne 
leguita  che  eflì  meftrui  non  dipendano  da  ripienezza  di 
fangue,  ma  più  prefto  che  fieno  da  confiderar  i  meli 
come  una  maniera  di  [4]  cri  fi ,  alla  quale  non  di  lon* 

C  c  2  tano 

[  1  ]  Vedi  la  mia  lettera  :  De  motu  fanguinis  poli  mortela, 
ftampata  in  Bergamo  l’anno  1737. 

[  2  ]  Tellerius  adverfus  Frcindium  in  A.  E.  L.  ann.  X732. 
pag.  368.  feqq. 

[  5  ]  Vedi  M.  Quefnay  nell’  art.  de  guerir  par  la  faignée,  part. 
2.  chap.  1. 

[  4  ]  Stahl  phyfiolog.  feft.  r.  membr. 8.  pag.  38 6.  E  in  fatti 
ficcome  alle  crifi  falutari  ne*  mali  va  innanzi  il  critico 
perturbamento,  cioè  a  dire  varia  maniera  di  accidenti, 
c  di  travagli ,  i  quali  le  più  fiate  s’alleggiano  ,  poiché 
l’umore  fi  evacua;  così  nel  voler  venire  i  meli  alle  Don¬ 
ne  ‘ittpxJffZTcu  <to  cup*  ìv  ffeó^ee<7J ,  Hipp.  de  nat,  pueri  n. 

6 .  „  fi  perturba  il  fangue  nel  Loro  corpo  in  che  con- 
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tano  e  gradatamente ,  ma  affai  da  preffo  e  di  repente 
gli  accidenti  precedono  per  teftimonianza  d’  Ipocrate  ’i]. 
Laonde  è  verifimile  ,  che  allora  ingorgano  gli  accidenti 
de’  meftrui,  quando  il  momento  dei  fangue  adopera  con¬ 
tro  all*  eftremità  fortemente  raggricchiate  dell’  arterie  e- 
(alanti  che  ipuntano  nell’  interna  fuperficie  del  fondo 
dell’  utero,  dove  forfè  ,  ficcome  [2]  nell’  interna  faccia 
del  cuore  ,  1*  irritabilità  è  maggiore  ,  e  sì  ne  avvenga  , 
che  il  fangue  [3]  vie  più  copiofo  corra  alla  parte  irrita¬ 
ta, 

fide  il  travaglio;  co  ne  è  manifedo  per  quelle  parole  nel 
principio  del  prefato  numero  ov  m-ov^rai ,  oh  <w  cupa  òu 
tjttpuatjiTcu  ,,  non  fi  duole,  perciocché  il  fangue  non  fe  le 
,,  perturba,,  il  qual  travaglio  in  alcune  Donne  ceffa  col- 
f  incominciar  delle  purghe,  in  altre  fi  alleggerire ,  e  la 
alcune  altre  continua  fino  alia  fine  delle  medefime  purghe. 
Onde  il  Cordeo  :  in  aggrejjìone  periodi  „  id  efl  menjlrui  ,, 
7iatum  laborat  magis  quam  eo  tranfafto  ,  1.  c.  pag.  45.  E  il 
da  Caftro:  quamdiu  fiuit  humor ,  omnes  laborant ,  &  babent 
corporis  gravitatevi  y  &  colorem  fere  amittunt ,  1.  c.  pag.  71. 
fi]  Lib.  2.  aphor.  13.  San&orius  in  ftatic.  fe£b  I.  aphor. 
66,  Così  Metone  lib,  1.  epid.  feB.  3.  nel  terzo  giorno 
del  male  ebbe  gravezza  di  capo  ,  e  nel  quarto  il  ftuffo 
di  fangue  dal  nafo  .  Così  Pericle  lib.  3.  epid.  feft.  3.  nel 
primo  giorno ,  che  fu  forprefo  da  dolore  e  gravezza  di 
capo,  versò  eziandio  molto  fangue  dalla  narice  finiftra . 
Ma  di  critiche  perturbazioni  precedenti,  o  accompagnan¬ 
ti  1  emorragie,  vedi  più  luoghi  d'  Ipocrate,  e  di  Galeno 
diligentemente  raccolti  dall’ Alpino,  de  prafag.lib .  6,cap • 
13* 

f  2  ]  Vedi  la  famofa  Differtazione  del  Sig.  Haller  fopra  l’ ir¬ 
ritabilità  pag.  m.  159. 

f  3  ]  Ope  irritationis ,  a  ut  vellicationis  eorum  qua  dolor  em  infe* 
runt ,  crede  il  Pitcarnio  eiem.  lib.  2.  cap.  5.  derivavi  in 
partem  affcBam  ,  five  vellicatam  quantitatem  liquoris  deri - 
v  abili s  naturai: ,  feti  confueta  copia  major  e  m  ,  adeoque  fieri 
partis  vellicata  repletionem  .  Sembra  aver  Ipocrate  preve¬ 
nuta  cotal  dottrina  in  ifcrivendo  1.  c.  che  „  perturbato 
che  fia  il  fangue,  e  riempiutine  i  canali  fcorre  dall’ ute¬ 
ro  /gx  <7j?  '/gl  •n-hnpdp'Mnx  v&s  , 

(XTip* 
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ta,  onde  ne  nafca  il  mafìimo  enfiamento  de*  vali -dell’  u* 
tero  ,  che  è  cagione  di  dolore  e  di  noja  ,  e  la  (  i  )  de* 
preffione  di  quelli  che  vanno  alla  periferia  del  corpo  ,  6 
fpecialmente  del  volto. 

35,  In  fello  luogo  i  bruti  animali  (2,)  fono  privi 
de’  meftrui  contra  il  parer  d’Ariftotile  (3);  poiché  (4) 
i  vafi  deli’  utero  in  effi  fon  duri  ,  nè  cosi  dilatabili, 

C  c  3  come 


èhrtpxe<m  *nr  duri?  .  Ma  dira  qui  taluno:  più  Donne  ne’ 
melimi  non  anno  alcun  male  ,  e  però  come  può  elfervi 
dimoio,  o  fia  perturbamento  di  fangue  ne’  vafi  deif  ute¬ 
ro?  Lo  dimoio  e  il  perturbamento  di  fangue  ne*  prefati 
vafi,  affinchè  fi  riempiano  maggiormente,  fegue  in  tutte 
le  Donne  ,  benché  e’  non  fia  per  alcun  dolore  Tempre 
manifedo.  Allora  fi  fa  palefe  quando  furto  del  fangue  è 
tale ,  che  per  edb  ne  patifcono  le  parti  fenfibili  dell* 
utero,  ma  non  già  quando  il  fodengono. 

(  1  )  Juncker  tabul.  14.  pag.  55. 

(  2  )  Vedi  Plinio  hifl.  nat.  lib  7,  cap.  15.  Solino  Polyh ,  cap,  4* 

(  5  )  De  generata  anim.  lib.  1.  cap.  20.  Crede  Aridotile  edere 
medrua  purgazione  quel  liquore,  che  geme  dalle  parti  geni¬ 
tali  delle  vacche,  quando  amano  di  congiungerfi  al  coito, 
hifl,  anim.  lib.  6.  cap.  18.  e  il  limile  penfa  degli  altri  qua¬ 
drupedi  .  Ma  cotal  liquore  non  è  fanguigno,  ed  è  poca  te¬ 
nue  é  fierofa  fodanza,  Bayle  l.  c.  pag.  13.  nè  dilla  dall7  ute¬ 
ro,  nè  con  periodo  medruo,  Haller  tex.  667.  n .  17.  Pure 
v’ha  chi  è  perfuafo,  che  le  feimie  foggiacciano  a’medrui , 
e  il  Carletoni,  il  Santorini ,  lo  Stahl ,  e  il  Myrrhen  M-  C. 
G.  dee.  3.  ann.  9.  &  io.  obf.  215.  fcrivono  di  efferne  dati 
tedimonj  di  vida .  Podo  che  ciò  fia  vero  iiPitcarnio  incline¬ 
rebbe  ad  afcriverlo  all7 erezione  affai  frequente  del  loro  cor¬ 
po;  e  il  Bayle  alla  druttura  dell7  utero  fimile  a  quella  delle 
Donne  in  ciò  che  rifguarda  i  tubali,  ed  alcune  altre  parti . 
Ideile  memorie  dell7  Accademia  Reale  avant  fon  renouvel - 
lement  pag.  251.  non  fi  parla  dei  prefati  tubali;  ma  ben*  fi 
dice  aver  fortito  1*  utero  delle  feimie  una  druttura  perfet¬ 
tamente  fimile  a  quel  delle  Donne  ,  in  quanto  s’afpetta  alle 
membrane,  legamenti,  e  interiore  di  lui  orifizio. 

(  4  )  Haller  1.  e.  _ 4 
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come  nelle  Donne.  Non  v’ha  (i)  tuboli  nel  loro  ute¬ 
ro  •  i  cotelidoni  non  gettano  fangue  •  nè  pure  nello 
fiaccarli  della  lecondina  .  Di  piu  effo  utero  è  parallelo 
ali’  orizzonte  ,  e  confeguentemente  non  più  rifentono  il 
pefo  del  fangue  i  vali  di  lui  ,  che  que’  del  capo  .  Ol¬ 
tracciò  i  bruti  (2)  foggiaccion  di  rado  a  ripienezza  di 
{angue  ;  e  nel  vero  è  cola  radiffima  ,  che  feguano  in 
efiì  perdimenti  di  fangue  fia  dalle  morici  ,  fia  d’  altre 
parti . 

In  fettimo  luogo  (3)  fi  concede  di  buona  voglia, 
che  i  vafi  fanguigni  delle  narici  fieno  più  deboli  di 

que’ 

[  t  ]  Charletonus  1.  e.  pag.  124.  quai  tuboli  il  mio  gran 
Maefiro  fcorfe  ocularmente  in  più  (oggetti  eflfere  la  fca- 
turigine  de’  mefirui  .  AdverJ \  anat.  1.  pag .  4 6.  &  IV.  pag . 
48.  feq .  E  nel  vero  per  ufcir  i  mefirui  da’  prefati  tuboli 
altro  non  vi  fi  richiede  ,  fe  non  che  meno  refifiano  all’ 
urto  del  fangue  i  loro  orifizi,  che  Tefiremita  dell’ arterie 
efalanti ,  dalle  quali  i  più  credono,  che  e’  fi  {carichino, 
come  fcrivemmo  di  fopra. 

[  2  ]  Il  P.  Labat  racconta,  nouvell.  relat.  de  PAfriq.  oecid. 
tom.  5.  chap.  10.  pag.  273.  feqq.  che  per  relazione  degli 
abitanti  dell’  Affrica  occidentale  l’ Ippopotamo  per  evitar 
l’apoplefia,  di  cui  per  troppa  pienezza  di  fangue  vieti 
minacciato  „  il  cherche  quelque  coin  d’un  rocher  aigu 
&  tranchant  —  &  s’  y  frotte  vivement  jufqu’à  ce  qu’il  fe 
foit  fait  une  ouverture  raifonnable  pour  lailfer  couler  fon 
fang  .  Alors  il  Ies  regarde  fortir  avec  attention ,  &  avec 
quelque  forte  de  plaifir  ;  il  s’agite  mé me  quand  il  ne 
coule  pas  afiez  fort  a  fon  gré,  &  quand  il  juge  qu’il  en 
a  tiré  fuffifemment,  il  va  fe  coucher  dans  la  vaze,  &  fer¬ 
me  a  infi  la  piale  qu’il  s’efi  faite  „  .  Il  fatto  è  affai  curiofo, 
e  tolto  quafi  di  pefo  da  Plinio  .  Ma  il  Labat  fembra  non 
•  predarvi  intera  credenza,  e  a  diritto;  mercechè  que1  buoni 
popoli  in  materia  di  fioria  naturale  ne  fpaccian  anche  de’ 
più  inverifìmili  ,  come  fi  può  vedere  nell’  opera  citata 
d’  elfo  P.  Labat 

C  3  )  benché  afifeiifca  l’HalIer  Un.  phyfiolog .  tap.  34.  che  le  ar¬ 
terie  del  capo  fieno  nella  Donna  e  più  dure,  e  a  proporzio¬ 
ne  minori. 
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que’  dell’  utero  fino  agli  anni  della  pubertà  ,  aia  non 
da  quinci  innanzi  per  tutta  l’etade  ,  che  la  Donna  pa? 
tifce  l’ evacuazioni  meftruali.  E  da  Cip  ne  fanno  fede  a 
verfamenti  di  fangue  dalle  nanct,  a  quali  avanti  a 
comparfa  de  meftrui  effendo  affai  frequenti ,  appreffo  la 
medefiraa  diventan  radiami ,  non  altrimenti  che  ognt 

altra  maniera  di  emorragia . 

In  ottavo  luogo  „  appena  è  credibile  a  detta  dell 

Haller  fil  che  la  m,®on  dt  fangue  non  ritardi  il 
,  fluffo1  de  meftrui  ,  dove  fia  copiola  ,  in  vicinanza 
del  periodo  ,  e  in  Donna  non  troppo  fanguigna  ;  iic- 
come  di  leggieri  s’intende  ,  qualmente  una  piccola 
,  cacciata  di  langue  fatta  in  lontananza  del  periodo 
e  in  Donna  che  abbondevolmente  fi  nutnfca  ,  non  ne 
’  indù»  l’ ufcita  ,  concioffiachè  pochi  giorni  dopo  il 
lalaPfo  per  opinione  di  M.  Quefnay  fi  genera  piu 
"  fangue  di  prima  „  .  Che  poi  la  cavata  di  fangue 
non  Tempre  Fupplifca  alla  mancanza  de’  meftm. .  tributi 
non  è  da  maravigliare  .  Perocché  non  bafta  e  fempre 
perchè  fia  fana  la  Donna,  fcemar  il  fangue  in  qualfifu 
maniera ,  ma  affai  fovente  è  d’  uopo  ,  che  il  fangue  fce. 
mi  per  li  confueti  canali  dell’  utero,  e  con  quelle  leggt 
[  a  ]  di  tempo  e  di  moco^che  la  natura  ha  premuto  ; 

V  4 

f  z  1  E  la’ ragione 5è  ,  che  acciocché  il  fangue  fcemi  sforzan¬ 
do  i  canali  chiufi  e  aggrovigliati  dell  utero ,  fa  di  me- 
ftieri ,  che  e’  circoli  le  miglia, a  di  volte  per  effi  canal  , 
cioè  a  dire  ,  che  e’  percuota  per  le  miglia, a  di  volte  le 
tònache  elamiche  de’  medelimi  e  reciprocamente  e  ven¬ 
ga  per  altrettante  volte  ripercoffo  e  refpinto  aa  elle  to 

lidi  .  E  concioffiachè  gli  sfregament.  del  e  pamce  le 

del  faneue  contra  le  tonache  de  vafi  negli  tiretti  canali 
fieno  piti  numerofi,  che  ne’ larghi,  MMottus  à'ff™*’ 
fluid  pax.  ioo.  quindi  è  che  vie  piu  fottigha  il  fangue 
coll’  fficfmento  de’  mef.  ;  e  i  vaf,  del  ’  utero  d,  qualunque 
maniera  fi  rendono  vie  più  permeabili  molli  ed  eladic  . 
Il  Sig.  Morgan  nella  fua  pratica  meccanica  pag.  246.  cre- 

Uw  } 
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altrimenti  (  l  )  F  utero  ne  patifce  ,  e  tutta  infieme  F  a* 
nimale  economia . 

36.  In  nono  luogo  gli  accidenti  notati  da  Ipocrate 
(a),  da  Aezio  (3),  e  da  più  altri ,  e  che  per  efperienza 
lappiamo  non  di  rado  forprender  le  Donne  ne’  confueti 
giorni  del  meftruo  periodo  ,  benché  in  efto  punto  non 
ifcorra  di  meftruo  fangue  per  alcuna  malattia  ,  o  per 
qualunque  altra  cagione  ;  cotali  accidenti  ,  dico  ,  non 
pruovano  F  efiftenza  di  alcun’  altra  cagione  ,  cooperante 
alla  purgazione  de*  meftrui  oltre  alla  pletoria,  o  fia  ri¬ 
dondanza  di  fangue  «  Imperciocché  e’  nafcono  i  prefati 
accidenti  dall*  urto  inceftante,  con  che  il  fangue  percuo¬ 
te  le  chiufe  eftremità  de’  canali  uterini  ,  a  fine  d’  aprir- 
nele  ;  ma  riufcir  non  potendovi  ,  fi  rìtien  dall’  urtare, 
rimboccandoli  nelle  vene  ,  e  sì  gli  accidenti  fparifcono 
fino  alla  venuta  di  un  nuovo  periodo. 

CAPITOLO  Vili. 
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Ragion t  per  le  quali  gli  uomini  non  foggiacciono  a  mejlr ul 
Jgravj  fanguigni .  Offerì  anioni  di  alcuni  y  che  ci  foggiac- 
quero . 

37.  Ra  il  fangue  che  Coperchia  nell’  uomo,  perve- 
V_>/  nuto  ali’  etade  che  F  incremento  reprime  del 
di  lui  corpo,  perchè  non  così  come  nella  Donna  non  fi  e- 
vacua  egli  con  meftruo  periodo?  Il  Santorio  fcnve(4), 

che 

de,  che  la  miftton  di  fangue  intanto  non  fupplifca  al  di¬ 
fetto  de’  meftrui,  in  quanto  che  infieme  con  eflì  fi  eva¬ 
cua  una  certa  linfa  ,  o  fierofira  foverchia  efcrementizia, 
che  e’  trae  da  varie  parti  ,  Sagg.  di'  Edimb.  tom.  4.  pag. 
490.  ma  ciò  ripugna  alla  qualità  e  purità  del  fangue  me¬ 
ftruo  .  Vedi  il  num*  15.  con  le  note* 

(  1  )  Hipp,  lib.  5  aphor.  57. 

(  2  )  De  morb.  muJ.  1.  n.  4. 

(  3  )  L.  c.  cap.  8. 

{  4  )  Static.  1.  aphor.  55. 
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che  il  corpo  di  un  Uomo  fobrio  e  Sano  diventi  ogni 
meSe  una  o  due  libbre  più  grave ,  e  verfo  la  fine  del 
mele  mercè  di  una  crifi  di  orina  ,  o  di  un’  evacuazione 
della  mede  li  ma  alquanto  più  copiofa  del  conSueto,  o  più 
torbida  ritorni  al  pelo  di  prima  . 

Aderiscono  al  parere  del  Santorio  il  Lifter  (  1  )  ,  e  il 
Werlhof  (2);  ma  non  lo  appruova  M.  Noguez  (3)  ; 
c  il  de  Gorter  (4)  afleriSce,  che  di  ciò  non  ne  ha  pruo- 
ve  certe  .  Che  che  fia  è  noto  per  Ipocrate  (5),  che  la 
Donna  è  dell’ Uomo  più  debole;  che  (6)  è  comporta 
e  intrecciata  di  carne  e  più  rada  e  più  molle  ;  che  (  7  ) 
meno  fi  efercita  di  fatiche,  e  per  confeguente  meno  umor 
diflipa  ,  e  (8)  quinci  più  Sangue  ingenera  e  raccoglie  : 
il  qual  Sangue  (  5?  )  come  i  canali  del  corpo  sfoggiata- 
mente  diftende ,  e  in  efiì  (io)  riScalda  e  rigonfia  ;  non 
truova  ,  fecondochè  di  Sopra  è  ftato  Scritto  (il),  più 
acconcia  e  più  agevol  via  d’uScir  del  corpo,  che  quella 
deir  utero .  Ladove  1*  Uomo  di  più  Sode  e  forti  fibre  fabbri¬ 
cato  e  tertùto,  purché  Sia  fano  e  roburto,  più  agevolmen¬ 
te  diScaccia  per  traSpirazione  inSenfibile  i  ridondanti  umo¬ 
ri  *  e  non  Suoi  avere  ,  che  (12)  a  ogni  ftagione  (  13  ) 

eva- 

(  1  )  Comm.  ad  aphor.  Sanftor.  &  de  humor.  cap.  44,Pa§,4°7' 
(  2  )  GbServat.  de  febrib.  pag.  2 96. 

{  3  )  Explanat.  aphor.  Sanftor.  55.  pag.  114. 

(  4  )  Comm.  aphor.  San&or.  fe&.  1.  aphor.  55.  &  $6. 

{  5  )  De  o&im.  part.  n.  9. 

(  6  )  Hipp.  de  morb.  mul.  1.  n.  2.  E  ha  la  Donna  i  vali  capil¬ 
lari  più  riftretti  ,  James  dièlion.  de  med.  tom.  4.  col*  1230. 
(  7  )  Come  fi  raccoglie  dal  luogo  citato  d’ Ipocrate. 

(  8  )  Ciò  pure  Si  raccoglie  dal  medefimo  luogo  citato* 

(  9  )  Hipp.  h  c. 

(  io  )  rr'jripSippcuvt<mi  viro  irxnSùpns ,  Idem  1.  c* 

(  11  )  Vedi  i  num.  19.  e  20. 

(  12  )  Vedi  M.  Noguez  1.  c.  pag.  113.  fegg. 

(  23  )  Le  evacuazioni  Senfibili  confiftono  o  inorine  oltre  l’ufa- 
to  craffe ,  o  copiofe;  o  in  andate  di  corpo,  o  in  evacua¬ 
zioni  di  Sangue.  Nell’  età,  dai  15.  ai  25.  anni,  e  talvolta 

anche 
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evacuazioni  fenfibili  più  abbondane!  del  confueto  ;  e  , 
s’ egli  è  debole  e  cagionevole,  anche  ogni  mefe  ,  con- 
ciofliachè  con  malagevolezza  efpella  gli  umori  per  la 
cute  ,  e  di  leggieri  venga  il  di  lui  corpo  alterato  e  dall* 
ambiente  ,  e  da  cibi  ,  e  bevande  ,  e  da  piu  altre  cofe 
limili  a  quelle» 

anche  fino  ai  35.  efee  il  {angue  le  piti  delle  volte  dal  nafo, 
e  dopo  cotale  età  dalle  morici .  Del  flutto  di  fangue  perio¬ 
dico  dalle  morici  ne  favella  Areteo,  diuturn.  lib,  z.  cap.  3. 
Il  Sig,  Sommero  riferifee,  M.  C,  dee.  2.  an.  3.  obf.  108.  il 
cafo  di  un  flutto  di  (angue  periodico  dalle  moroidi  in  un 
uomo  per  lo  fpazio  di  40.  anni  .  Di  un  altro  fimil  flutto 
ogni  mefe  ricorrente  pure  in  un  uomo  l’Agendornio,  A» 
N.  C.  an.  2,  n.  192,  i’Annemanno  ibid.  dee.  2.  an.  1.  n. 
70.  e  lo  Scolzio  ibid.  an.  4.  Se  5.  obf.  149.  Lo  Scurigio 
parthenolog .  fett.  3.  pag.  114.  narra  di  un  Uomo,  che  per 
flutto  di  morici  foppretto  ricadeva  ogni  mefe  in  ufeita  di 
fangue  dal  nafo,  poi  dalla  vefcica  .  Ma  anche  di  un’ ufei¬ 
ta  di  fangue  periodica  dalla  vefcica  ne  parla  Areteo  /.  c. 
L’Ufferio  al  dir  del  Boozio  obf '.  med .  cap.  7.  pativa  da  più 
e  più  anni  un  flutto  di  fangue  periodico  dalla  bocca  per 
ben  due  o  tre  volte  l’anno.  Tommafo  Bartolini  cent.  5. 
obf.  33.  fcrive  di  uno,  che  gettava  fangue  ogni  mefe  per 
vomito  .  Nelle  Tranfazioni  Anglicane  menf.  Maji  an, 
1685»  pag.  989.  fi  legge  di  un’  evacuazione  di  fangue  pe¬ 
riodica  dall’  eflremità  di  un  dito,  in  un  Uomo  d’anni  43. 
Il  Mufgrave  A.  E.  L.  an.  1702.  pag.  95.  rapporta  l’otterva- 
zione  di  un  fervo,  il  quale  dall’  infanzia  fino  all’età  di  24 
anni  pativa  ne’  pleniluni  un’  emorragia,  che  veniva  dalla 
parte  delira  del  finifiro  pollice  della  mano  in  vicinanza  dell* 
ugna  .  Quivi  pure  il  medefimo  Autore  due  altre  otterva- 
zioni  adduce  di  flutto  di  fangue  periodico  dal  membro  ge¬ 
nitale  .  Il  Wenck  fimilmente  M.  C.  dee.  3.  an.  9.  &  io. 
obf  1 36.  narra  di  due  Uomini  della  Stiri  a ,  ch’ebbero  un 
flutto  di  fangue  periodico ,  e  mefiruo  dalla  medefima  par¬ 
te.  Il  limile  ha  ottervato  in  due  altri  foggetti  il  Wiel  rar . 
eent.  1.  obf.  80.  pag.  344.  il  quale  altre  non  diflìmili.otter- 
vazioni  ci  reca  dal  Tiermairio,  del  Reyes,  dell’  Hoogh- 
ftraten,  dell’Amato,  dello  Zacuto,  del  Bartolini,  deli* 
Acquapendente,  e  del  Velfchio. 
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CAPITOLO  IX. 

I  meflrui  non  fono  al  tutto  neceffarj  per  lo  concepimento  . 
Tempo  acconcio  alla  copula  fecondo  cib  che  dagli  antichi , 
c  moderni  Scrittori  è  flato  detto . 

38.  T)  Imane  di  faperc  fé  i  meflrui  fieno  neceffarj 
al  concepimento*  e  fe  quello  venga  impedi¬ 
to,  o  procacciato  per  1*  attuai  corfo  loro  .  Que’  che  di¬ 
cono,  che  i  meflrui  intanto  fiori  fi  appellano,  inquanto 
che ,  come  i  fiori  il  frutto  delle  piante  precedono  ,  così 
cffi  meflrui  vanno  innanzi  a  quello  del  ventre  *  que’  dif- 
fi,  che  ciò  dicono,  dovrebbono  attenerli ,  e  fenza  ingan¬ 
no,  alla  parte  affermativa*  che  tale  fu  ancora  il  fenti- 
mento  d’  Ipocrate  (1),  e  d’  Ariflotile  (z).  Nè  folamen- 
a  loro  avvifo  fono  comunemente  flerili  quelle  Donne  , 
che  fon  prive  de  meflrui  ,  ma  quelle  ancora  ,  in  cui  i 
medefimi  fviando  dall’  utero,  per  altrove  fi  evacuano  (3). 
Anche  s’è  offervato  dopo  una  lunga  foppreffione  de’  me¬ 
flrui  non  ingravidar  la  Donna  (4)  fe  prima  non  gli  ab¬ 
bia  avuto  per  una  o  due  volte  ,  o  almeno  almeno  non 
ne  abbia  avuto  alcun  piccolo  accenno.  Perocché  in  tutt’ 
a  tre  i  predetti  cafi  di  leggieri  vien  introdotto  alcun  i- 

flro- 

(  1  )  De  flerilib.  pag.  676.  Foes. 

(  2  )  Hift.  anim.  lib.  7.  cap.  2.  &  de  gen.  lib.  2.  cap.  5. 

(  3  )  Kcd  Ih  fin  Tctop'ty  (7U  yuiàotfilwiot  Kant  <10  'rrpcam.ov  ,  nano 

oppiti  is  tIw  £<T plw  òuS'è  cuna  hafifidyei  tv  ya?pl .  „  E  fe  per  le 
„  (olite  vie  non  ifcorrano  i  meli  ,  ma  fgorghino  dalle 
„  morici,  sì  farà  flerile  fimilmente  „.  Hipp.  1.  c.  Onde 
appreffo  il  Cleinio  :  menfes  per  infolitas  vias  proficifcentes 
communiter  faminas  Jleriles  faciunt ,  pag.  m.  209. 

(  4  )  Mulieres  nonnulla  triennium  ,  quinquennium  mtnflruis  ca* 
rent ,  deinde  concipiunt  :  ante  vero  quam  concipiant  ,  fi  non 
fapc  ,  faltem  femel  in  menflruis  funt .  Petron.  Trajanus 
Jib.  1.  cap.  9.  de  morb.  Gali.  Vedine  quivi  l’ofTervazio- 
ne;  come  pure  un’  altra  nel  Giacchini  comm .  ad  cap .  66. 
Uh.  9.  Rhafts ,  e  nel  Mauriceau  alla  pag.  249. 
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flromental  vìzio  nell’  utero,  che  ne  impedifce  /I  concepi¬ 
mento  . 

39.  Nondimeno  anche  quefto  egli  è  vero  ,  non  effere 
affolutamente  neceffario ,  che  per  rimaner  incinta  la  Don¬ 
na  debba  effer  foggetta  ai  meftrui  fgravj  j  ne’  (  I  )  che  que¬ 
lli  Tempre  dall*  utero  fi  evacuino,  e  nè  meno  che  effen- 
do  lungamente  arredati  e  lopprefli,  ricomparir  deggiano 
o  in  poca,  o  in  affai  copia,  o  una  o  piu  fiate,  accioc¬ 
ché  ne  fegua  il  concepimento  .  Imperciocché  Tappiamo  , 
effere  per  autorità  di  uomini  valenti  ,  e  per  efperienza 
mani  fedo ,  che  alcune  Donne  ingravidano  (2)  anche  pri¬ 
ma  della  venuta  delle  lor  regole,  alcune  altre  affai  pri¬ 
ma  della  tornata  delle  medefìme  (3)  poiché  (4)  allatta¬ 
rono  e  partorirono*  certe  dopo  una  lunga  mancanza  del¬ 
le  prefate  regole  ,  e  certe  ancora  (  5  )  lenza  che  non  le 
abbiano  mica  mai  avute  . 

40.  Per 

(  1  )  Il  V all ifneri  ricorda  di  una  Dama  ,  che  redb  gravida, 
benché  i  medrui  fodero  foppreffi ,  e  paffaffe  in  loro  luogo 
altra  materia  per  gl’  inteftini  regolarmente  ogni  mele . 
Come  pure  di  una  Vedova  che  fimilmente  concepì  ,  av¬ 
vegnaché  i  medrui  le  fgorgaffero  dalle  inorici»  Della  de- 
rilità  delle  Donne  cap.  1.  pag.  338.  Tegg. 

(  2  )  Hipp.  2.  epid.  3.  &  Foef.  in  comm.  pag.  T033.  Mer- 

catus  1.  c.  lib.  1 .  cap.  5.  Foredus  lib.  28.  obf.  1.  pag.  625, 

a  Cadrò  1.  c.  lib.  2.  cap.  15.  de  la  Motte  reflex,  obf.  23. 
&  24.  A.  E.  L.  ann.  1695.  Jan.  pag.  43. 

(  3  )  A  Cadrò  1.  c.  p.  7.  > 

(  4  )  Bartholinus  cent.  4.  hid.  37.  &  Pujati  1.  c.  p.  285. 

(  5  )  Veggafi  il  Vali  ifneri  1.  c.  pag.  339.  Il  Lanzoni  produce 

una  gravidanza  fenza  alcuna  precedenza  de’  medrui  ,  M, 
C.  dee.  3.  an .  1.  obf.  23.  Lo  Scroechio  racconta  di  una 
Donna  eh’  ebbe  alcuni  figliuoli  fenza  aver  mai  avuto  nè 
medrui,  nè  fgravj  del  parto,  E.  G.  dee.  2.  an.  1.  infckol, 
obf.  n.  41.  Il  Detardingio  fa  menzione  di  un’  altra  che 
n’  ebbe  Tette  ,  nè  mai  fu  medruata ,  M.  C.  G.  cent.  7.  & 
8  .obf.  72.  Il  Wiel  narra  di  cert’  altra  che  nè  prima  del 
maritaggio,  nè  poi  godette  delle  Tue  ragioni,  eppure  par¬ 
toriva  ogni  anno,  cent .  2.  obf.  31.  Marcello  Donato  rife- 
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40.  Per  altro ,  fe  prole  defideri ,  vuoili  fegultando  i 
Greci  macchiar  la  copula  di  meftruo  l’angue  ;  unendoti 
al  coito  [1]  quando  cominciano,  o  quando  finifcono  di 
fcorrere  i  meftrui  .  Fuor  di  tal  tempo  o  non  ìegue  con¬ 
cepimento  ,  le  crediamo  a  Galeno  [2]  ,  o  affai  di  rado, 
fe  preftiam  fede  ad  Anllotile  [3]  •  Perocché  fecondo  Galeno 
non  iicolando  i  meftrui  e  le  aperture  de’  canali  dell’ ute¬ 
ro  fono  chiufe  ,  e  la  fuperficie  interna  d  effo  utero  è 
troppo  lifcia  e  sfuggevole  ,  perchè  vi  fi  poffa  appiccare 
il  feme:  e  per  lo  contrario  eflì  meftrui  [4]  copiofamen- 
te  fluendo  affai  leggermente  ne  dilavano  il  leme  5],  e 
feco  il  portano  fuori  dell’  utero  .  Ma  il  Fernelio  ,  il 
Mercato  ,  e  il 'da  Caftro  amano  meglio,  che  fi  congiun¬ 
ga  ai  coito  dopo  l’ufcimento  de’  meftrui  .  IlTeicmejero 
è  di  parere,  che  il  maritaggio  fi  faccia  quattordici  gior¬ 
ni  dopo  l’ufcita  de’  meftrui  [5].  M.  Mauriceau  afferifce 
[7]  che  le  Donne  concepirono  più  facilmente  ne’  cin- 

y  que 

rifce  due  parti  avvenuti  in  Donna  priva  de’  meftrui  e  de¬ 
gli  fgravj  del  parto,  lib.  4.  cap.  23.  L’  Ildano  fcrive  di 
un’  altra  che  n’  ebbe  fette  ,  e  fempre  fenza  de’  meftrui , 
e  delle  evacuazioni  fanguigne  del  parto,  cent.  4.  obj.  41. 
Il  Gioberti  ,  popul.  èrr.  lib.  2.  cap.  1.  dice  di  una  madre 
di  18.  figliuoli  al  parto  de’  quali  non  precedetter  le  rego¬ 
le;  e  fenza  effe  il  Reufnero  appreffo  il  Velfchio  obf.  99. 
ci  aftìcura  di  un’altra  che  ne  partorì  Tedici.  Vedi  più 
altri  oflervatori  nelfHaller.  tex.  667.  n.  18. 

[  I  ]  Hipp.  de  morb.  mul.  lib.  1.  n.  25.  Galen.  de  diff*  vulv. 

cap.  10.  Aetius  tetrabibl.  4.  Serm.  4.  cap.  16. 

[  2  ]  L.  c. 

[  5  ]  De  gen.  animai,  lib.  1.  cap.  19.  &  de  hift.  lib.  7.  cap.  2. 
f  4  ]  Bu(tw .  Hipp.  de  nat.  puer.  n.  6. 

[  5  ]  Onde  il  Marziano  tiene  comm .  epid.  lib .  4.  f.  162.  che 
quelle  fole  ingravidino,  le  quali  menftruas  purgationes  non 
contincnter  fluente s  habent ,  e  fi  congiungono  coll  uomo  nel 
tempo  dell’  intermiftìon  loro.  Lo  Stalio  afferifce  general¬ 
mente,  che  il  cobabitare  cum  men/lruatd  reddit  aftum  friu- 
lum ,  1.  c.  pag.  39°* 

[  6  ]  Inftit.  med.  legai,  cap.  io.  pag.  67. 

[  7  ]  Afor.  74. 


4Ó  Differt.  / opra  i  tnejlr. 

cjue  o  fei  primi  giorni  dopo  i’ evacuazion  meftruale  .  E 
M.  de  la  Motte,  coftochè  l’utero  è  fgombro  de* meftrui , 
tiene  [i]  che  agevolmente  la  femmina  ingravidi  •  Ma 
fe  avviene  ,  che  la  medcfima  non  ingravidi  nè  in  vici¬ 
nanza  ,  nè  in  diftanza  d’efli  meftrui,  nè  apprefio  l’ufci- 
ta  loro,  converratti  appigliare  all’ammaeftramento  d’Ari- 
ftocile  [a],  che  è  di  ulare  anche  in  quei  tempo  che  e* 
fluifcono,  lenza  tema  che  [3]  per  tal  coito  fanciulla  li 
generi  ,  o  [4]  n’  avvenga  danno  alla  gravidanza  ,  od 
alla  prole  • 

C  A« 

[  1  ]  Reflex,  obf.  24.  dove  leggefi  :  L’ experiance  nous  montre 
journellement ,  qu’  une  femme  devient  grotte  ,  qua  id  la 
matrice  s’  eft  bien  videe,  qui  eft  incettament  apre's  quel- 
que  perte  de  fang,  ou  1*  ecoulement  des  meftrues,  &  ra- 
rement  quand  elles  font  pre’tes  de  couler . 

[  2  ]  Hifl.  animai,  lib.  7.  cap.  2. 

[  3  ]  h’  Autor  Greco  del  libro  de  fuperfcetatione  attai  bizzarra¬ 
mente  infegna  ,  che  a  volere  che  nafca  una  femmina , 
debba  TUomo  congiungerfi  con  la  Donna  in  tempo,  che 
i  meflrui  più  copiofamente  fluifcono  ;  e  debba  altresì  le- 
garfl  in  buona  maniera  il  deliro  tefticolo  .  Da  ciò  n’av¬ 
verrebbe,  che  chi  non  s’impaccia  con  Donna  meftruata, 
e  non  ufa  1’  artificio  del  Greco  fcrittore  ,  non  dovrebbe 
generare  che  mafchi  .  Eppure  io  che  mi  fono  fempre  ri¬ 
tenuto  ne’  periodi  meflrui  ,  ho  avuto  dalla  prima  mia  mo¬ 
glie  quattro  ,  e  dalla  feconda  fette  femfriine  di  feguito  • 
Alla  legatura  per  verità  di  quella  tal  parte  non  mi  ci 
fon  potuto  accomodare,  e  vie  più  che  fapea  con  un  folo 
tefticolo  generarli  e  mafchi  e  femmine  .  E  fe  Golbio  , 
Haller  tom.  5.  part .  1.  tex .  641.  n .  5.  dice  il  vero  ,  gli 
Ottendotti  non  anno  per  antica  fuperftizione  che  il  deliro 
tefticolo,  e  non  pertanto  quivi  pur  nafcono  uomini  e  don¬ 
ne ,  quando  folamente  mafchi  nafcer  dovrebbono. 

[  4  ]  Scrive  il  De  la  Motte  L  c.  che  „  fi  par  hazard  la  fem- 
„  me  devient  grotte,  lorfque  cette  évacuation  fefait,  qui 
,,  lui  caufe  par  confeguent  une  fupprettìon  ,  avant  que 
,,  cette  partie  foit  entiérement  vidée ,  les  fuites  fàcheu- 
9,  fes  qu’  elle  en  foufre  pendant  tout  le  tems  de  fa  grof- 
,,  fette,  &  1*  enfant  méme  après  fa  naittance,  lui  donent 

n  Hcu 
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la  mancanza  de  meflrut  novi  torna  male  a  'tutte  le  Donne  . 

Eglino  talvolta  fi  congiungono  col  fiujfo  bianco . 

4**  A  Nche  Per  ulc*mo  cercar  potremmo,  fe  giovi, 
jfX  o  nuoca  alla  Donna  l’effer  priva  de*  me- 
ftrui  ‘  e  le  quelli  alcune  fiate  al  fluffo  bianco  s’accoppi¬ 
no  .  JLa  foluzion  del  problema  dipende  dal  diftinguer 
quelle  Donne  ,  che  non  foggiaccion  a  meftrui  ,  percioc¬ 
ché  così  la  lor  natura  richiede  ,  da  quelle  che  non  ci 
ioggiacciono  per  alcun  vizio  degli  umori  ,  o  dell’utero, 
quando  tuttavia  è  intendimento  della  loro  natura  ,  che 
gli  abbiano  .  Nelle  prime  la  trafpirazione  infenfibile  è 
copiofa  ed  agevole  ,  e  per  confeguente  poca  fuperfluità 
di  umori  in  effe  fi  genera  *  Oltracciò  anno  elle  i  canali 
dell’  utero  sì  proporzionatamente  fabbricati  al  momento 
del  fangue  ,  che  e’  ci  refiftono  ,  fenza  che  ne  patifea  il 

naturai  ordine  delle  loro  parti  componenti  ;  e  finalmen¬ 
te 

,,  lieu  de  s’  en  repefìtir  ;  ce  qui  eft  une  preuve  tres  con- 
„  dante  que  la  conception  ne  doit  raifonablement  pas  fe 
„  faire  ,  iorfque  la  matrice  eft  prete  à.  fe  vider  „  .  Ho 
confrontato  con  1’  efperienza  quanto  1’  Autor  afferifee ,  ed 
ho  trovato  non  effer  vero  che  la  Donna  concependo  in 
tempo  de’  meftrui  ,  fi  abbia  a  pentire  per  la  cattiva  gra¬ 
vidanza  che  indi  ne  feguita  ,  e  per  la  prole  non  fana  . 
Ed  ho  trovato  eziandio,  che  fovente  concepifce  ,  quando 
i  meftrui  fono  apparecchiati  per  ufeire  fenza  verun  danno 
di  fe  medefima  ,  nè  dell’  infante.  M.  Mauriceau  ofs.  6\6, 
fcrive  di  aver  ricolto  un  bambino  faniffimo  ,  comechè 
ingenerato  contra  l’afpettazion  de’conjugati  nel  corfo  de’ 
meftrui  .  Ma  M.  de  la  Motte  era  troppo  prevenuto  in 
disfavore  de’ meftrui  medeiìmi:  e  fe  la  natura  aveffe  pre¬ 
veduto  un  cotal  danno,  ficcome  follecita  non  pur  della 
propagazione,  che  della  confervazione  della  fpezie,  avreb¬ 
be  ragionevolmente  fidato  anche  all’  Uomo  il  tempo  ap¬ 
propriato  al  concubito. 
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te  le  fenfibili  evacuazioni  in  elle  fupplifcono  acconcia¬ 
mente  a  ogni  e  qualunque  mancanza  delle  infenfibili . 
Laddove  nelle  feconde  per  malagevolezza  del  trafpirare 
il  fangue  vie  più  ridonda  ,  il  di  cui  momento  non  lo- 
{tengono  i  vali  dell’  utero  fenza  difordine  e  fcomponi- 
mento  de’  loro  Itami  ,  nè  al  bifogno  rifpondono  le  Ten- 
libili  evacuazioni  .  Onde  fe  quelle  ,  ficcome  le  prime  y 
per  mancanza  de’  meftrui  d’ordinario  non  concependo  fi 
fottraggono  a’ pericoli  di  aborto,  e  di  parto,  e  nè  meno 
incorrono  quegli  ,  a  che  fono  efpolte  le  Donne  ,  quan¬ 
do  loro  fi  fopprimon  le  regole,  o  ftrabocchevolmente  ri* 
dondano  ,  o  anche  [  I  ]  appreffo  che  naturalmente  elle 
celiano  ;  non  così  evitar  pofibno  che  [2]  i  loro  corpi 
non  diventino  cagionevoli  ,  mentre  le  prime  [  3  ]  gli 
confervano  vegeti  e  robufii . 

42.  Che 

[  I  ]  Nota  faggiamente  il  Sig.  Targioni  nella  prima  raccolta 
delle  fue  mediche  offervazioni  pag.  53.  ,,  che  molte  Donne 
„  dai  45.  anni  della  loro  età  in  poi  ,  fono  foggette  „  ad 
„  affai  „  malori ,  e  molte  appunto  allora  contraggono  ma- 
„  lattie  incurabili,  come  idropifie,  alme ,  emottifi,  can- 
,,  cri  ec.  per  non  dire  niente  dell’  efacerbamento  delle 
„  ìfteriche  tribolazioni  „  .  La  medefima  età  di  45.  anni , 
o  in  circa,  che  è  il  tempo  più  ordinario  al  dir  di  M.  Mau- 
xiceau,  in  cui  comincian  le  Donne  ad  elfer  prive  per  Tem¬ 
pre  de’  loro  meftrui  ,  rende  quafi  tutte  le  Donne  valetudi¬ 
narie  ed  infermiccie  per  più  anni  ;  e  veggiamo  „  molto 
5,  maggior  numero  d’effe  morire  dai  45.  fino  ai  55.  in  cir- 
3,  ca,  e  dare  più  efercizio  ai  Medici  in  quefto  intervallo  di 
3,  tempo,  che  in  qualunque  altra  età  della  loro  vita  ,,  per 
teftimonianza  del  medefimo  Autore  3  tom .  2.  cap.  io.  pag, 
m.  40. 

[  2  ]  TòÌJ'  «Tè  xotattpwvlav  (jJ  )(G) piòva n>v  <iò.  òàv  ywmv.<àv  bf- 

yoerot  ylvovata.  Hipp.  de  genit.  Foef.  p.ig.  235. 

[  3  ]  Di  quefto  favella  R.  da  Caftro  de  nat .  mul.  ìib.  2.  cap.  9, 
afferendo  trovarfi  delle  femmine  ,  che  fenza  de’  meftrui 
fané  pervennero  alla  vecchiezza  .  È  ih  Brafavola  comm . 
aphor.  Hipp.  36.  lib.  5.  quando  dice  di  aver  conofciuto 
più  Donne,  che  prive  per  fempre  de*  loro  tempi  ,  non 

per- 
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4!*  Che  il  fluffo  bianco  celli  nel  tempo  che  fluifcono 
ì  melimi  ,  e  che  la  contagìofa  gonorrea  continui  ,  è 
trita  opinione  appoggiata  all’  autorità  del  Fernelio  (  1  ) , 
poi  corroborata  dal  Mercato  (  2  )  ,  e  da  più  altri  *  in- 
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pertanto  fané  e  forti  furono  *  tl  Marziano  àncora  comm .  de 
fieni,  pag.  291.  e  il  CheftieaU  ùbfi  lib.  3.  cap.  12.  fcrivono 
trovarli  delle  Donne  non  aventi  i  meRrui,  che  pure  non 
patifeono  male  alcuno  .  Vedine  un  efempio  apprelfo  il 
Ballonio  ,  paradigma.  pag.  m.  431»  e  un  altro  apprelfo 
il  Platero,  obf.  pag .  m.  230.  Fra  quelle  lì  polfono  anno¬ 
verare  quelle  Donne  *  che  mercè  del  clima  ,  o  dell’  arte 
fi  fottraggono  all’  impaccio  de’  meli,  quali  fono  le  Groen- 
landelì  ,  s’ egli  è  vero  che  non  abbiano  i  tempi  ;  e  le 
Donne  del  Brafile  ,  dóve  le  madri  tifano  fare  alle  loro 
figliuole  delle  fcarificazioni  dall’  afeelle  fino  al  ginocchio 
Con  Un  dente  di  Certa  beftia  >,  per  le  quali  fpandono  di 
gran  fangue,  e  sì  li  crede  che  venga  per  avanti  impedi¬ 
to  ogni  melìrlio  fgravio  ;  come  racconta  il  Lery  nel  fuo 
itinerario  Bralìlenfe  cap.  if.  foì.  240*  e  il  conferma  T  Ap¬ 
piano  cofmogr.  cap.  15.  apprelfo  il  Wiel  cent.  2.  obf.  31* 
ina  della  verità  di  così  fatto  racconto  ne  dubita  il  Juncker, 
tonfi  phy fi  med.  tom.  2.  tab.  24.  pag.  1Ó4.  ed  è  più  ragione¬ 
vole  il  credere  *  che  non  tutta  la  nazione  fìa  priva  de* 
melimi,  mà  folamente  alcune  Donne,  è  l’ altre  forfè  ne 
fcarfeggino$  e  ciò  non  tanto  per  le  fcarificazioni  lor  prati3* 
tate  ,  quanto  perchè  più  de’  mafehi  nelle  fatiche  lì  eferci* 
tano,  come  ne  fa  fede  il  fopraccitato  Lery;  le  quali  fati¬ 
che  in  certe  Donne  fremano,  in  cert’altre  fpegnonò  i  me¬ 
limi  .  Vedi  la  nota  2;  nuitì.  12.  e  ciò  che  dicono  di  più 
Contadine  il  Forclìi >  e  l’Ordio  apprelfo  il  Wiel  L  cip .  pag. 
32*5.  .  r ■ 

(  t  )  Si  di  (lingue  principalmente  à  detta  del  Fernelio  pathol. 
lib*  6.  cap.  16.  ìa  gonorrea  virulenta  dal  fluffo  bianco, 
quod  non  ^  ut  i Ile  ab  utero  ^  fed  à  fpermaiicis  vafis  prode at  y 
quodque  prorùmpentibus  merifibus  fìon  definàt  ,  fed  cum  bis  , 
&  mox  ab  bis  fimiliter  perjìjiat  ;  uterinus  vero  fluor  ceffet 
in  menjinm  eruptiorte ,  &  alufuanto  pofi  tempore . 

(  2  )  Dice  lo  lìelfo  che  il  Fernelio  anche  il  Mercato  ,  ben¬ 
ché  meno  elegantemente  ,  de  mul .  affieni.  ìib.  i.  cap.  15. 

e  il 
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fra  i  quali  il  Baglivi  con  tali  parole  fi  efprime  (  I  ) 

„  dimanda  „  e  dice  „  alla  Donna  ,  fe  in  compagnia 
„  de  meftrui  ftillino  le  bianche  purgazioni  ;  le  dice  ella 
„  che  sì  ,  dille  che  è  attaccata  da  Gallica  gonorrea  ; 

„  fe  poi  finché  fcolano  i  meftrui  le  prefate  materie  re- 
„  ftano  ,  nè  prima  tornano  a  gemere  ,  che  fia  finito  il 
meRrutl  corlo  j  abbi  per  venta  infallibile j  che  il  mal 

,,  della  Donna  è  un  fluito  bianco  „  .  .  > 

43.  Eppure  non  ti  dei  rifidare  in  quello  fol  legno,  il 
quale  comechè  uno  fia  infra  i  buoni  ,  non  è  pero  egli 
da  tanto  che  a  elfo  lolo  abbiati  ad  abbandonare  ,  il  che 
altri  facendo  ricordomi  a.ver  infamate  onefte  fanciulle,  e 
pe°°iorate  con  ìfconci  medicamenti  •  Perocché  febbene 
(2)  le  piu  volte  non  compajono  le  bianche  purgazioni, 
quando  fcolano  i  meftrui,  nuìladimeno  alcune  fiate  ma- 
nlfeftamente  fi  danno  a  vedere  in  lor  compagnia  ,  come 
oflervò  il  Ballonio  (3)  ,  ed  io  pure  ho  veduto  talvolta 

avvenire  a  fagre  vergini,  e  ad  altre  caftiflìme  Donne» 

44.  Pro- 

e  il  Carletoni  ha  prefto  che  trafcritto  il  parlar  del  Fer- 
ntlio,  /.  c.  cap.  8.  pag.  1 96. 

(  1  )  Prax.  med.  lib.  2.  cap.  8.  §.  3.  ^ 

(  2  )  Cioè  a  dire  feparatamente ,  febbene  ferme  il  Mercato  /.  c. 
che  in  plerifque  jeeminarum  earum  ,  quibus  menflruà  debitum 
tempus  non  adfervant ,  hac  purgamento.  „  prodeunt  ,,  pauco  & 
tenuiori  fanguini  admixta  ,  modo  ante  fanguinis  exeretionem^ 
irritata  natura  ,  modo  paulo  pojì ,  quia  ante  debitum  coglioni 
tempus  menfes  movet .  Ma  quando  il  fangue  fp^iccia  copiofa- 
mente,  fuole  il  flutto  bianco  occultarli,  confondendoli  fpef- 
fe  fiate  col.rofto  color  del  fangue,  e  sì  creder  facendoci, 
che  e*  rimanga  di  ufeire  .  Il  che  non  è  fempre  vero,  mer- 
cechè  il  fangue  meftruo  delle  Donne  aventi  il  fìufto  bianco 
comunemente,  fe  effo  flutto  bianco  non  è  ritenuto,  non  ha 
egli  un  color  pieno  e  vivace,  ma  alquanto  dilavato  e  fmor- 
tigno  ,  appunto  per  mifchiamento  delle  bianche  purgazio¬ 
ni,  le  quali  apprefto  ricominciano  a  fcaturir  folitarie. 

(  3  )  Lib.  paradigm.  n.  160.  dove  leggefi:  narrat  Fcrneiius  jjtio - 
rem  muliebrem  a  gonorrhcea  virulenta  diflingui ,  quod  hxc  fiuat 

menfibus  etiamnum  erumpentibus  j  fluor  autem  muli »  ns  cefjet 

fi  u  eri- 
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44.  Propone  il  Carletoni  (  I  )  per  vie  pili  accertarli 
della  natura  dell’  indifpofizione  ,  di  efaminar  le  vergo¬ 
gne  j  perocché  nella  gonorrea  contagiofa  fi  vedranno  le 
parti  contigue  all’  uretra  imbrattate  di  moccicaja,  e  for- 
le  anche  elulcerate  ,  fenza  che  le  parti  della  vagina  ab¬ 
biano  alcun  male*  laddove  nel  fluito  bianco  tuoi  avveni¬ 
re  il  contrario.  Ma  a  che  giova  cotal  Sperimento ,  s’  e- 
gli  è  vero  ,  come  inlègna  1’  Ofmanno  (  2  )  che  la  con* 
tagiofa  gonorrea  vizii  non  pur  le  proftate  ,  ma  la  va¬ 
gina  eziandio?  o  almeno  almeno  a  che  vale  in  quella 
maniera  di  Gallica  gonorrea  ,  che  a  detta  dell’  Aftru* 
ciò  (3)  nella  vagina  ha  fua  lede? 

D  d  2,  45.  Po- 

fluentibus  menjìbus  •  Nos  contra  in  mifella  muliere  utrumque 
fimul  filiere  obfervavimus  /  &  faniofa  excretio  per  fluorem  mu- 
liebrem  adeo  fceda  erat ,  ut  nullus  ejfet  ferendo.  £  il  medefi- 
mo  confi,  med.  lib.  2.  hifl.  2.  comm.  fcrive:  alia  funt ,  qui- 
bus  perpetuo  fluir  humor  albicans ,  &  dum  eunt  menfes ^  finus 
pudons  non  defimt  effe  imbutus  eo  bumore  pravo .  Anche  il 
Kleinio  in  imerpr.  clm.  ex  Brendel»  aflerifce,  che  catarrhus 
uteri  ex  hamorrboidibus  interceptis  fub  catameniorum  quoque 
fluxu  perdurnt  ,  ergo  continuatio  fluoris  catarrhofi  albi  fub  ca - 
tameniis  non  flrmum ,  folum  fumptum ,  venerei  fluoris  ffl  indi- 
cium  .  Similmente  il  Mead  ci  fa  noto  monit.  med.  cap.  19. 
fé  Si.  3.  bunc  bumorem  ,  cioè  della  bianca  purgazione  femmi¬ 
nile,  modo  profundunt  canales  uterini ,  modo  ex  glandulis  , 
quibus  con/ita  vagina  e  fi,  erumpit  .  In  ìlio  cafu  ,  fluenti  bus 
menfibus  fupprimitur  profluvium  ;  in  hoc ,  edam  cum  in  men - 
Jìruis  eft  mulier -,  per  fìat  adhuc ,  vel  uterum  gerentem  excru~ 
ciat .  Ma  che  che  fia  di  cotefta  fcaturigine  della  vagina  ;  la 
quale  fembra  inventata  per  ifpiegar  nelle  gràvide  il  flutfò 
bianco ,  quali  che  in  eOfe  non  fi  polla  aprir  fiuterò  -,  lenza 
che  ne  avvenga  l’aborto,  al  che  ci  fiamo  opporti  in  più 
luoghi  del  difcorfo  medico -chirurgico;  la  verità  fi  è  che  la 
materia  del  flufifo  bianco  elee  talvolta  viabilmente  co’me- 
ftrui,  o  fia  che  erta  gema  da  vali  diverfi  n3l*  fondo  deli1 
utero,  o  anche  da  parecchi  di  quegli,  che  in  irtato  di  fatti¬ 
la  agevolmente  aprendoli  e  dilatandoli  verfano  i  melimi  . 

(  1  )  L.  c.  pag.  r 97. 

(  2  )  Cap.  16.  de  cachex.  uter. 

(  3  )  De  morb.  vener.  lib.  3.  cap,  1.  &  lib,  4.  cap,  10, 
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45.  Potremmo  vie  meglio  accertarcene  per  le  materie 
che  efcono  dalle  fecrete  parti  della  Donna  ,  fe  fede  fi 
dalle  al  Pitcarnio  [  1  ]  afferente  ,  che  la  materia  della 
contagiofa  gonorrea  è  tenue  e  fierofa  ;  mentre  quella 
dei  fluffo  bianco  è  vifeida;  e  fe  fi  aderiffe  al  Terenzo- 
ni,  quando  fcrive  [2]  che  in  effa  contagiofa  gonorrea 
ftilla  la  materia  con  più  lunghi  intervalli  di  tempo  . 
Ma  ci  ha  detto  affai  prima  il  Fernelio  [3]  che  la  ma¬ 
teria  che  geme  nella  contagiofa  gonorrea  è  molto  piti 
craffa  ,  che  nel  fluffo  bianco;  e  che  continuamente  goc¬ 
ciola  e  arduamente  ,  ficcome  nel  fluffo  bianco  *  E  piti 
dottamente  degli  altri  riflette  il  Ballonio  [4],  che  affai 
fiate  la  materia  dei  fluffo  bianco  ,  quanto  all’  efteriori 
qualità  ,  è  in  tutto  e  per  tutto  limile  a  quella  della 
contagiofa  gonorrea  • 

4 6.  Infatti  ancorché  talvolta  la  bianca  purga2i’on  del¬ 
le  Donne  fia  nel  colore  [5]  fimile  ali’  acqua,  o  [6]  al 
bianco  dell’  uovo  crudo  ,  e  sì  non  tinga  di  gialliccio  i 
panni  lini  ,  come  avviene  che  tingali  la  venerea  fcola- 
zione;  pure  le  pih  fiate  raffomigliando  [7]  al  fiero  di 
latte,  ed  anche  [8]  alla  marcia,  imprime,  poiché  è  ra- 
feiutta,  delle  macchie  ne’  panni  lini,  che  punto  non  le 
diftinguerai  dalle  macchie  lalciateci  da  venerea  gonor¬ 
rea  :  le  quali  macchie  ancora  feccate  e  ftropicciate  fo- 
vente  fpolverano  ,  non  altrimenti  che  quelle  fatte  da 
marcie,  che  piovano  dall’  ulcere  Galliche# 

47.  E  allora  lume  ci  recheranno  gli  accidenti  ,  che 
accompagnano  le  prefate  evacuazioni  di  materie ^  per  in¬ 
di  meglio  diftinguere  gli  fcoli  venerei  dai  bianchi  mu« 

liebn  • 

(  1  )  Eleni,  med.  cap.  2?* 

(  2  )  L.  c.  cap.  4.  pag.  87* 

(  3  )  L.  c.  pag.  m.  306. 

(  4  )  L.  c. 

(  5  )  A ìukos  ms  vS'ap  ,  Areta?us  diuturn.  lib.  2.  cap.  ir.  pag.  63, 
(  6  )  Hipp.  de  morb.  mul.  2.  Foef*  pag.  642.  &  ^43* 

(  7  )  Aretasus  1.  c. 

(  8  )  Idem  1.  c. 
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liebri.  Perocché  in  quegli  [i  ]  avvi  implacabil  prurito  i 
dolor  crucciolo,  e  divampante  calor  della  vulva  ,  1’  ori¬ 
na  fi  muove  con  intollerabil  ardore  ,  e  il  coito  riefce 
grave  e  molefìo*  in  quefti  niuna  di  così  fatte  cofe  co¬ 
munemente  interviene  .  Che  fe  accade  talora  ,  che  pel 
Buffo  bianco  Y  orina  fi  renda  con  fitte  ed  ardore  ,  e  fi 
pruovi  pur  anche  ogni  altro  accidente  famigliare  della 
gonorrea  virulenta*  [2]  i  dolori  de’ lombi,  delle  colce, 
de’  fianchi,  del  baffo  ventre,  dell’  anguinaja,  delle  colie, 
delle  fcapole ,  e  alcuna  fiata  della  gola,  e  del  capo,  co¬ 
me  pure  altri  accidenti  notati  da  lpocrate  [5]  che  tut¬ 
ti,  o  la  più  parte  accompagnano  il  fluffo  bianco,  e  fpe- 
cialmente  quando  egli  è  di  cotanto  rea  e  perverta  natu¬ 
ra  *  chiaramente  manifeftano  ,  non  proceder  altronde  gl* 
incomodi  d’  orina  e  i  malori  della  vagina  ,  che  da  el'cre- 
zioni  putride  e  mordaci  [4]  flillanti  dall’  utero  ,  elulce- 

D  d  3  rato 

(  1  )  Aftruc.  1.  c.  lib.  3.  cap.  1. 

(  2  )  Hipp.  lib.  1.  de  morb.  mul,  pag.  6 13.  feq. 

(  3  )  Lib.  2.  de  morb.  mul.  pag.  638.  640.  &  feqq. 

(  4  )  E’  manifefto  per  li  citati  luoghi  d’ lpocrate,  e  per  più  al¬ 
tri  che  per  brevità  fi  tralafciano,  che  le  marcie  formate 
nell’  utero  fi  fcaricano  per  le  vie  del  medefimo,  e  non  già 
per  gl’  intefiini,  falvo  fe  alcun  ulcere  non  penetrale  colà 
entro  ,  come  m’è  venuto  fatto  di  olfervare  in  una  Donna 
maritata  e  giovane,  in  cui  le  marcie  di  un  afcelfo  fuppu- 
rato  ed  aperto  entro  il  fondo  dell’  utero,  per  la  maggior 
parte  trapelavano  agl*  intefiini  per  un  ulcere  majufcolo  del¬ 
la  vagina  ,  comunicante  co’  medelimi  intefiini  ,  il  quale 
tuttavia  rammarginò,  e  la  Donna  ne  guarì  perfettamente. 
Onde  fe  leggiam  nelle  Coache  text.  S27.I  è?  'rróS'us  -a^x 

,  ^  ^  ,  p  ,  ^  ^  t 

oatpuu  <nxu<m(ms  ex  yiwcuxuav  ex'Trutj'nxoi/  ,  ’Agx  <7 u  divo  xoihiii? 
yKt%pd ,  ì'u&cóS'td  ÌTrinrovcas  ìóv<m  ;  non  abbiamo  nè  ad  altera¬ 
re  il  tefio  Uggendo  ,  come  più  piace  al  Fefio  ra  itomìx* 
in  cambio  di  aeVò  xo/xùk ,  nè  a  rendere  come  efio  fa  con  gli 
altri  interpreti  V  ùi. ro  itoixlv?,  ex  alvo ,  che  dee  renderfi,  ex 
utero  ;  come  le  avefie  a  leggere  diro  Mpvs  ,  ferve odofi 
qui  lpocrate  della  voce  %oihtd ,  comune  per  detto  di  Filo- 
teo  aph .  2,  /c£if.  2.  a  tutte  le  interne  cavità,  per  ifpiegar 
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rato  per  etto  fluffo  bianco  [  I  ]  refo  acre  e  biliofo  j  e 
non  mica  generate  per  impuro  concubito.  Ma  non  tra» 
viam  oltre,  e  ripigliamo  V  affare  de’  meftrui. 

CAPITOLO  XI. 

Òjfevva^joni  mediche  intorno  al  fìujjo  de  mejlnit  . 

48.  T?  Sporta  così  1’  iftoria  de’  meftrui  m’  è  paruto 
bene  di  qui  recare  alcune  mediche  offerva- 
2ióni,  adducendo  in  prima  quelle  che  nfguardano  i  me. 
rtrui  in  generale,  appreffo  quelle  che  trattano  dell’  eccef- 
fiva  loro  abbondanza  ,  poi  alcune  altre  che  verfano  in¬ 
torno  alla  lor  foppreflione .  E  venendo  alle  prime,  nota 
Ipocrate  [a]  moltiffimi  mali  delle  Donne  guarire  agli 
anni  della  pubertà,  quando  loro  fcaturilcono  i  meftrui. 
Ceffare  altresì  e’  infegna  [3]  le  convulfioni,  quando  elle 
fi  muovono  per  la  prima  volta  [4].  E  confeguentemen- 
te  1’  Ollerio  fcrive  [  5  ]  effere  per  efperienza  provato  , 
che  le  vergini  rifanano  sì  delle  convulfioni  epilettiche  e 
non  epilettiche,  sì  ancora  di  [ó]  altre  malattie  della 
fanciullezza  alla  comparfa  de’  meftrui  . 

457.  An- 

L  utero,  come  in  moltiffimi  luoghi  per  lignificare  colei 
eh’ è  incinta  ufa  la  frale  b  ya<?pì  1%ch  ,  iv  yotro't  che 

pure  yotrvp  per  erto  Ipocrate  fona  anche  ventrìcolo  ,  epid. 
lib.  6.  fedì.  4. 

t  *  ]  Hipp.  lib.  1.  de  morb.  mul.  pag.  6 13. 

[  2  ]  Lib.  3.  aphor.  28. 

[  3  ]  Coac*  iib.  2.  fedi.  3.  23.  pag.  1018. 

[  4  ]  Se  pure  cib  intefe  Ipocrate  per  la  voce  b  ùp%yai* 

[  5  ]  I»  comm.  loc .  cit.  coac.  Hipp.  L’ ifteffo  che  dice  l’ Ollerio 
della  epileffia,  e  delle  convulfioni ,  cheli  dipartono  nella 
pubertà  alla  comparfa  de  meftrui;  afferma  ancora  l’Of- 
tnanno  med.  rat.  /ehi.  2.  cap .  1.  pag.  m.  238. 

I  6  ]  V  Eurnio  nel  comento  del  fopraccitato  aforifmo  d’ Ipocra¬ 
te  fra  i  mali  che  feioigonfi  agli  anni,  in  cui  cominciano 
le  regole  alle  Donne ,  annovera  il  malvagio  color  delle 

fan- 
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49.  Anche  ne’  mali  acuti  la  natura  fpeffo  di  lor  fi 
vale  per  vincergli  .  Per  il  che  ci  fa  faper  Ipocrate  [1] 
tutte  quelle  Donne  eflere  fcampate,  alle  quali  in  dì  cri¬ 
tico  vennero  i  meftrui  ;  e  neppur  una  perita  ,  cui  [  2  ] 
fecondo  che  conviene  e’  fluirono  .  E  parimenti  ci  ricor¬ 
da  [  3  ]  che  la  febbre  fi  diparte  e  fi  dilegua  per  varie 
maniere  di  crifi ,  cioè  di  flutto  di  fangue  del  nafo  ,  di 
andate  biliofe  di  corpo,  di  orine  abbondanti  ,  di  decu¬ 
biti  alle  gambe,  e  delle  regole  nelle  Donne  [4].  Pur¬ 
gano  [  <  1  ancora  e  diffolvono  la  caligine  degli  occhi  ,  e 

D  d  4  tal¬ 

fanciulle  ;  il  qual  male  appretto  di  noi  è  loro  piu  fami¬ 
liare  ,  che  le  convuifioni -,  in  tale  etade  .  Anche  il  Bal- 
lonio  de  virg .  &  nini.  mori? .  pag.  m,  40.  feri  ve  fcolorir  le 
giovanette  pretto  all’ apparir  de’  lor  tempi. 

[  1  ]  Epid.  1.  ftat.  3. 

[  2  ]  /.  c.  Pare  doverli  intendere  per  tale  parola  ,  che 

niuna  morifle  di  quelle,  alle  quali  fia  dall’ utero,  fia  dal 
nafo  fotte  ufeito  il  fangue  in  quantità  convenevole  ,  in 
giorni  critici  ,  e  colla  precedenza  de’  fegni  di  concezio¬ 
ne;  perocché  [ebbene  anche  fuori  di  tali  requifiti  di  gior¬ 
ni  critici  ,  e  di  concozione  l’ emorragie  talvolta  fciolga- 
no  i  mali  ,  e  fpecialmente  quelli  «he  dipendono  da  ri¬ 
dondanza  di  fughi,  come  fcrive  il  Marziano  comm.  lib.  4. 
epid,  ver .  217.  nientedimeno  è  mal  ficura  e  infida  cotal 
foluzione.  Vedi  l’Alpino  lib .  6.  de  prxfag.  cap.  io. 

[  3  ]  Coac.  aphor.  152. 

[  4  ]  E  ce  ne  reca  le  oflervazioni  nella  Donna  di  Tafo  ,  lib . 
3.  epid.  feti.  3.  e  nella  vergine  Lariflea,  ibid.  agr.  12.  E 
i  fegni  di  fimil  crifi  ci  dà  Ipocrate  ne*  prorretici  ,  cioè 
<e[ìum  &  gravitatem  lumborum ,  hypogaftrii  dolorem  ,  &  ten - 
filone m .  E  Galeno  aggiugne  3.  de  crifib.  certijjìma  hxc  effe 
indicia ,  fi  aliarum  exeretionùm  nulla  apparuent .  E  vie  più 
fe  a’ prefati  fegni  fi  congiungono  de1  brividi  ,  con  lattez- 
za  della  pedona  ,  e  gravezza  di  capo,  Coac.  Hipp.  aphor. 
341. &  55').  Vici.  Laurent,  de  crifib.  Lib.  1.  cap .  17.  &  Al- 
p  1  n «  loc.  cit.  cap.  14*  y 

[5]  Coac.  aphor.  552. 
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talvolta  ancora  ceffa  nel  tempo  d’  effe  regole  la  malage¬ 
volezza  del  reipirare  [i].  *  ‘ 

50.  Anche  fembra  poterli  inferire  per  due  luoghi  ti’ 
Ipocrate  [al,  che  valer  poffano  i  meftrui  a  prefervar  le 
Donne  da  alcune  coftituzioni  di  mali  acuti  ,  e  da  altra 
razza  di  malattie:  il  che  lenza  efitanza  afferma  il  Val¬ 
lerò  per  lentimento  d’  Ipocrate  [3]  *  e  Ipeciaimente  da 
quelle  malattie  che  procedono  da  ridondanza  de1  fughi  , 
e  fegnatamente 3  fecondo  effo  Vallefio  [4],  da  mali  ar¬ 
ticolari  , 

51.  An- 


{  X  ]  Vedi  la  (chiava  anclofa  riferita  nel  4.  epid,  num ,  21. 
Ho  conofciuto  una  giovane  che  refpirava  gagliardamente 
sbuffando,  e  sì  era  detta  quella  del  [offro  ;  ma  pure  il  di  lei 
male  non  cedeva  nè  in  tempo  de’  melimi  ,  nè  con  cac¬ 
ciate  di  (angue.  Allora  naturalmente  refpirava,  che  zam¬ 
pi  Uavale  fottiliffimamente  il  (angue  da  certa  protuberan¬ 
za  lentiforme  fituata  alle  radici  della  mammella  Anidra, 
Appena  finito  il  fottìi  getto  ricominciava  il  male  ,  nè  fi 
rimaneva  ,  che  alla  venuta  di  un  nuovo  zampillo  .  Va- 
gliono  talvolta  i  melimi  a  fanare  la  difenteria  per  offer- 
vazione  del  Wellpallo  M.  C.  G.  dee,  2,  an,  8.  obf \  21 6,  & 
ìb'td ,  an.  5,  obf,  57.  Fermano  ancora  il  vomito  di  (angue 
per  offervazione  d’ Ipocrate  5 ,  aph.  32.  Vedi  il  num,  123, 
colla  prima  nota  .  Finalmente  alcune  fiate  nemmeno  il 
vaiuolo  danneggiano,  come  offervò  anche  il  Grubelio  M. 
C.  G.  dee .  2,  an.  9,  obf.  ili, 

[2]  Epid,  lib ,  1.  fiat,  3,  pag,  953,  &  lib.  6.  feti.  7.  pag,  1194, 
quando  non  vogliamo  diparti rfì  dagl*  Interpreti  nella  ef- 
pofizione  di  quello  paffo  :  y  cncòpdw  rjòao  ygl  m  p»  ì^Uvca 
d.yS' potai  ,  yyt  cm  cuS' ctptcòv  òpcoleos  àyS'pàaw  ;  e 

intendere  „  che  le  Donne  non  s’  ammalavano  ,  come  gli 
„  Uomini  ,  perciocché  non  così  come  quegli  fi  efercita* 
„  no  e  fi  affaticano  „  , 

[  3  ]  Hujus  rei  caufam  ,  fcrive  il  Vallefio  comm.  lib.  6,  epid. 
fedi.  7.  ipjemet  Hippocrates  aperte  exponit ,  dicens ,  id  acci- 
dijfe  ob  evacuationem  menjìruam ,  qua  fasminis  efl  familiari* , 
Ea  certe  evacua  tio  a  plurimi s  morbi s  mulieres  prxfervat  ,  Ma 
dove  Ipocrate  c«b  dica,  non  che  chiaramente,  finora  non 
m’ è  venuto  fatto  di  rinvenirlo. 

I  4  ]  Comm,  lib,  6,  epid,  feci.  8,  n.49,  &aphor.H»pp.  29.  lib,  6, 
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51.  Ancorché  però  fieno  falutarì  alle  Donne  le  rae- 
flrue  purgazioni  ,  non  dobbiamo  (  1  )  punto  ftudiarci  di 
proccurarle  in  Donne  fané  ,  comechè  giunte  all’  età  da 
marito;  mercechè  (  2  )  non  è  per  anche  tempo  acconcio 
a  medicamenti  ,  i  quali  perchè  riefcano  a  bene  ,  abbifo- 
gnano  prima  dell’  opera  della  natura  che  a  debito  tempo 
triti  e  fottigli  i  fluidi ,  e  infìememente  apra  dilati  e  pro¬ 
lunghi  i  canali  dell’  utero.  E  allora  avviene,  almeno  al 
più  delle  Donne,  che  (3)  le  mammelle  pizzichino,  che 
dolga  il  capo,  i  lombi  ,  il  pettignone  ,  e  che  f;  muova 
il  vomito  di  pituita  e  di  bile  (4).  E  allora  altresì  po¬ 
trai,  fe  ne  hai  vaghezza,  benché  fia  meglio  il  ritenerte¬ 
ne ,  non  già  con  forti  e  poderofe,  ma  con  blande  e  gen¬ 
tili  bevanducce,  coadiuvar  la  natura  all’  efpulfione  de’  me- 
ftrui . 

52.  Ma  fe  non  torna  bene  provocar  i  mefi  in  Donne 
fané ,  innanzi  che  la  natura  dia  legno  di  volernegli  ef- 
cludere  ;  e  fe  pur  allora  è  meglio  lafciar  fola  la  natura 
nell’  operare  ,  quando  non  abbia  troppo  ad  allungare .  il 
loro  ufcimento  ;  refteremo  noi  ancora  di  fovvenire  a 
quelle  affailfime  Donne  (  5  ) ,  le  quali  o  innanzi  al  fluf- 

fo 

(  1  )  Chefneau  obf.  lib.  3.  cap.  12.  pag.  348. 

(  2  )  Così  lo  Scuri gio  parthenol.  fect.  3.  part .  2.  reftò  di  fol le¬ 
ccare  i  meftrui  con  aperitivi  rimedj  in  una  giovane  dell* 
età  d’anni  18,  e  più,  perciocché  non  avea  elfa  alcun  piz¬ 
zicore  nelle  parti  fegrete,  nè  punto  di  pelo  che  le  guer- 
niffe . 

(  3  )  Aetius  1.  c.  pag.  m.  848. 

(  4  )  Al  che  aggiugni  ancora  l’ufcita  de’  peli  ,  che  cuoprono 
il  pettignone:  Simul  autem  ut  via  fit  &  genitura  ^  (D*  men - 
Jlruis  virginibus  ,  etiam  pilos  emittit  pubes  tum  pueri ,  tum 
virginis  .  Hipp.  de  nat.  puer.  n.  17. 

(  5  )  Ante  evacuationes  menjlruas  effe  difficultates ,  &  dolores  — 
efl  verifftmum  ,  cum  fecretio  magnos  labores  afferat .  Vallef. 
comm.  lib.  2.  epici.  fe£ì.  3.  V’  ha  di  quelle  le  quali  fe 
la  palTano  in  tempo  de’  meftrui  con  poco  o  niente  di  ma¬ 
le.  Vedi  lo  Stalio  pag.  772.  il  Langio  pbyfiol.  pag .  223. 

ed 
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fo  de’  meftrui  ,  o  nell’  attuai  corfo  loro,  o  verfo  il  fine 
dei  medefimo  crucciofamente  travagliano?  Perocché  altre 
fi  veggiono  divincolare  per  dolori  acutiffimi  di  utero  , 
di  ventre  ,  de’  lombi  ,  dello  ftomaco  ,  delle  cofce  .  Al¬ 
tre  fmaniano  per  dolori  di  capo  ,  altre  caggiono  in  for- 
daggine  e  capogiri,  altre  in  convulfioni.  Chi  incorre  in 
palpitazione  di  cuore,  chi  in  toffi  fecche  e  rabbiofe  ,  chi 
in  ambafce  e  difficoltà  di  refpiro  ,  chi  rende  l’orina  con 
iftento  e  dolore  .  Alcune  fono  che  pruovano  moieftiffi- 
mi  vomiti  ,  alcune  altre  dolorofa  tenlione  di  ventre  con 
borbottamenti  e  ruggiti  .  Certe  anno  picciole  fmoffe  di 
corpo  ,  ma  frequenti  moccicofe  e  con  premiti  ,  e  cere’ 
altre  ne  anno  di  abbondanti  {temperate  e  biiiofe  .  An¬ 
che  ad  alcune  nafeono  in  varie  parti  del  corpo  delle 
macchie  e  delle  puftulette  per  lo  pizzicore  moleftiffime, 
e  in  alcune  altre  ,  dove  v’  abbia  alcun  riftagno  in  qual¬ 
che  rimota  parte  ,  quivi  ancora  il  dolor  fi  rifveglia  o 
fi  efacerba  . 

53.  Io  non  ofo  affermare,  che  i  mali  che  nafeono  al 
muoverli  de*  meftrui  ,  e  che  fparifeono  poiché  e’  fon 
moffi,o  poco  appreffo*  fi  abbiano  a  curare,  o  no;  dirò 
folamente  che  io  fono  folito  di  curargli  ,  ma  non  mica 
co’  rimedj  cavati  dagli  alberelli  degli  fpeziali  ,  nè  tratti 
dai  famofo  fonte  della  cirufia  ,  fe  non  in  cafo  che  effi 
mali  foffero  intollerabili  e  fpietatiffimi  .  Per  verità  in 
gioventù  pativa  pur  io  il  mal  prurito  di  preferiver  rimedj, 
ed  affoìtava  le  femplici  Donne  con  oppiati,  con  tinture 
e  bolliture  amare  ,  con  pillole  di  varie  maniere  ,  con  e- 
ftratti,  con  polveri,  con  fiali ,  con  bagni  ,  con  fomenti, 
con  fuffumigi  ,  con  cavate  di  fangue  ,  con  fregagioni , 
con  coppette  ,  con  (1)  ferviziali,  e  filmili  altri  provve- 

di- 

ed  il  Chefneau  /.  c .  pag.  347.  Io  ho  riconofciuto  due  Don¬ 
ne  infeftate  da  itterici  malori  ravvivare  e  ringalluzzare 
qualunque  volta  erano  mettruate  . 

(  1  )  „  I  crittieri ,  fcrive  il  Redi  lett.  torni,  4.  pag,  m,  308.  „ 
»  non  apportan  mai  danno  nè  alla  vita  ,  nè  alla  (anità, 

»>  an- 
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dimenti  ;  ma  poi  in  età  avanzato  ho  cambiato  metodo 
di  medicare  ,  confittendo  la  nuova  medicatura  nell’  efor- 
tare  le  Donne  docili  a  foftenere  per  poco  tempo  un  ma¬ 
le  ,  che  per  folo  uffizio  di  natura  perfettamente  guari- 
fce  ;  e  a  voler  credere  che  i  rimedj  d’ordinario  poco 
vagìiono  ad  ammortire  così  fatti  accidenti  ,  e  talvolta 
affai  per  fraftornar  l’ opere  della  natura  intenta  all’  ap- 
prettamento  de’  meftrui  ;  e  nel  compiacere  alle  indocili 
e  di  paurofo  timor  piene,  ordinando  lolamente  loro  efter- 
ni  blsndiffimi  ajuti  ,  o  internamente  cole  che  abbiano 
bensì  il  nome  di  rimedj,  ma  non  già  l’energia  e  l’ope¬ 
razione  . 


CAPITOLO  XII. 

OJferva'tjoni  f opra  lo  f  moderato  fluffo  de  meflrui . 

54*  D  Lorda  Ipocrate  (  I  )  che  „  le  i  mettrui  flui- 
„  fcono  in  troppa  abbondanza  ,  avvengono 

delle  malattie  ;  e  fe  non  fìuifcono  ,  dall’  utero  malat- 

;  -  »  tie 

„  ancorché  fi  erraffe  nel  pigliarne  di  foverchio  „  ;  e  gli 
configlia  confuti*  tom .  6.  pag.  1 88.  „  in  que’  giorni  ,  ne’ 
„  quali  fi  rifvegliano  i  dolori  nel  ventre  a  cagione  del 
„  moto  de’  fiori  mettruali  „  .  Ma  io  Iper  gli  effetti  ho 
più  e  più  fiate  trovato  perniciofiffimo  l’ufo  de’  criftieri 
quantunque  femplici  fempliciffimi  in  certe  Donne  ,  che 
patifcono  di  convulfioni ,  e  di  altri  ifterici  e  ipocondria¬ 
ci  malori .  E  in  affai  di  cofioro  e  dentro  fuora  del  tem¬ 
po  de’  meftrui  ho  fcorto  fovente  dannofo  1’  ufo  de’  fomen¬ 
ti ,  de’  bagni,  de  fuffumigi,  delle  coppette;  sì  anno  cotali 
Donne  le  fibre  fdegnofe  e  di  fquifito  fenfo  dotate  ,  e  sì 
fufcettibili  di  contrazioni  e  di  movimenti  contrari  all 
efpulfione  de’  meftrui .  Ho  veduto  più  volte  gli  oppiati  o 
non  calmare  i  dolori  ed  altri  accidenti  cagionati  dal  mo¬ 
to  de’  meftrui ,  o  calmargli  con  indurre  affezioni  capitali , 
€  sì  difficoltare  vie  più  il  paffaggio  de  meftrui  medefimi . 
(-  t  )  Lib.  5.  aphor.  57.  Galeno  polciachè  ha  dubitato  nel  co- 
mento  del  prefato  aforifmo  ,  fe  Ipocrate  in  etto  aforif- 

mo: 


So  Di  fleti,  [opra  i  meflr. 

„  tie  fi  generano  „  .  Dove  è  da  notare  ,  che  non  Tem¬ 
pre  una  ftraordinaria  quantità  di  meftrui  è  cagione  di 
malattia;  ma  folamente  quando,  rifpetto  alla  compleffion 

della 

mo  :  fi  menflrua  plura  fiunt  ,  accidunt  morbi  ;  &  Jì  non 
fiunt ,  ex  utero  morbi  contingunt  ,  abbia  applicato  lo  ex  utero 
tanto  all*  eccedo  de’ meftrui,  quanto  al  difetto  de’  mede- 
fimi  ;  finalmente  inclina  a  credere  che  al  rattenimento 
de’  meftrui  fi  convenga  la  parola  ex  utero  ;  mercechè  per 
elfo,  e  non  per  foverchio  ufci mento  loro,  nafcono  delle 
infiammazioni,  de’  tumori  ,  e  de’  cancri  nell’  utero.  Il  de 
Gorter  feri  ve  comm .  5.  apb.  Hipp.  57.  che  ex  menfibus  non 
prodeuntibns  multo  frequentius  fiunt  uteri  morbi  ,  quam  ex 
menfium  profluvio  ;  e  ne  adduce  la  ragione:  nam  in  proflu¬ 
vio  fi  quid  morbojì  effet  in  utero ,  id  jimul  evacuaretur  ;  fed 
in  menfibus  non  prodeuntibus  plerumque  caufa  fupprejjìonis  la- 
titans  in  utero ,  ibidem  continetur ,  atque  fanguis  hic  evacuan¬ 
do  retentus ,  &  accumulatus  uteri  morbos  infene  potefl ,  nem- 
pe  obftruftionem  ,  Janguinis  coagulationem ,  fiagnantis  corrupm 
tionem  ,  &  multa  alta  mala  .  Sembra  per  verità  convin¬ 
cente  cotal  ragione,  e  forfè  più  atta  a  foftener  l’ opinion 
di  Galeno  ,  che  quella  del  di  lei  Autore  ;  ma  non  pollo 
negare  di  non  aver  olfervato  fopprelfioni  di  meftrui  per 
meli  e  per  anni  feompagnate  da  dolore  da  tenfione  e  da 
fenfibii  gonfiezza  d’utero  ;  e  d’altra  parte  ho  veduto  fo- 
vente  a  lunghi  profluvi  de’ meftrui  fopravvenire  dell’ ul¬ 
cere  d’utero,  e  per  elfi  ingenerarli  ancora  degli  feirri .  E 
di  prefente  fo  di  fei  Donne  che  ciafcuna  nell’  età  dai  25. 
ai  30.  anni  in  circa  contralfe  uno  feirro  d’utero,  benché  i 
meftrui  copiofamente  fiuiflero  ,  e  tratto  tratto  alla  fcape- 
ftrata  con  perdita  di  forze  e  con  pallidezza  di  volto  ;  le 
quali  oggi  pur  vivono  ringagliardite  e  robufte  ,  in  alcu¬ 
ne  di  loro  eftinti  per  l’etade  i  meftrui,  in  altre  notabil¬ 
mente  riftrettifi  .  E  nel  vero  allorché  menfes  acrimonia 
Janguinis  emovet ,  Holler.  comm.  lib.  2.  fe£t.  3.  coac.  fic- 
come  nelle  atrabilari  e  fcorbutiche  indifpofizioni  fpeflo  ad¬ 
diviene;  e  che  la  regione  dell’  utero  indurejcit ,  &  ad  con - 
taSlum  dolet ,  velut  ulcere  prcefente ,  Hipp.  de  morb,  mul.  n, 
5.  &  6.  vuol  elfer  gran  cofa  che  i  mordaci  e  copiofi  me- 
ttrui  coll’  andar  del  tempo  non  efulcerin  l’ utero.  Ma  an¬ 
che  egli  è  fuor  di  dubbio  contrarre  l’ utero  atonia  per  lo 

Imo- 
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della  Dònna  è  {trabocchevole  e  fomma  .  E  ciò  avviene 
in  due  maniere:  o  che  i  meftrui  dirottamente  e  furioia- 
mente  sboccan  dell’  utero  ;  e  sì  ne  fegue  comunemente 
(  I  )  il  deliquio  ,  e  talvolta  (  a  )  la  convulsione  ,  od  e- 
elino  comechè  lentamente  ,  pure  (  3  )  ogni  giorno  ,  o 
quafi  ogni  giorno  fpicciano  per  affai  tempo,  o  pm  fiate 
fluifcono  cialcun  mele  ;  e  allora  feco  traggono  delle  ma¬ 
lattie  le  quali  a  detta  de’  medici  o  fono  di  tutto  il 
corpo!  o  (4)  di  una  parte  folamente ,  e  il  piò  delle  vol¬ 
te  dell’  utero.  Fralle  prime  fi  annovera  la  (5)  fiacchez¬ 
za,  il  (6)  cattivo  colore,  la  (7)  cacheffia,  1 

fmoderatò  verfamento  de’ meftrui  i~ì  àmos,  Hipp.  tbtà.  n. 

0nde  i  fluidi  che  dall’  utero  debbono  ripartir*  al  cuo¬ 
re!  quivi  leggermente  s’ arredano,  fabbricando  a  mano  a 
mano  oftruzioni,  tumori,  fcirri,  ed  altra  razza  di  riftagna- 
menti.  Vedi  M.  Mauriceau  alle  offerv.  114.  i4°«  I5°«  243* 

^86,  e  ultim.  13 1.  A  .  .  .  c  ~  r 

(  1  )  Si  muliebri  profluvio  convulso,  aut  animi  defectus  luper- 

veniat,  malum  .  Hipp.  5.  aphor.  56. 

(  2  )  Scrive  T Ollerio,  comm.  1.  hb  4.  Te£l.  2-  coac.  Hipp. 
lonza  ,  largaque  fanguinis  per  uterum  evacuano  convuljtonem 
non  àccerjtt  II  che  non  vuolfi  intendere  de’  convulfivi 
movimenti  ,  che  quelli  alle  volte  forprendon  le  Donne 
in  fimili  cafi  .  Vedi  Ipoc.  nel  fecondo  de  mojb.  mul.  E 
il  Giacozzi  ne'  comentì  delle  coache  a  carte  66ò.  c  mie- 
gnà  ,  che  :  ex  fuperflua  hxmonbagia  motus  convuljtvi  ,  non 

convulfio  perpetua  / equi  folet  . 

(  $  )  Aretaeus  diuturn.  lib.  2.  cap.  lì.  pag.  63. 

(  4.  )  Alle  ftrabocchevoli  emorragie  fuccede  noti  di  rado  un 
affai  vivo  dolor  di  capo,  per  ledar  il  quale  altri  fconligha- 
tamente  preferive  il  falaffo  >  avvifando  dipender  il  male  o 
dall'  efferfi  arreftato  il  fangue  innanzi  il  bifógno  ,  o  troppo 
di  repente,  e  sì  e’  rende  vie  più  contumace  il  dolore. 

(  5  )  Hipp.  1.  c.  n.  52.  &  53. 

(  6  )  Idem  lib.  1.  de  morb.  mul.  n.  16. 

f  7  )  Idem  lib.  2.  1.  c.  num.  3-  &  6-  .  ... 

(  8  )  Idem  6.  epid.  fe&.  4.  Ex  fanguinis  eruptiombus  aqua  in - 

V  ter  cutem  eorripiuntur  ,  E  Valefco  di  Taranta  :  diuturni* 
menftrui  fanguinis  fluxus  ducit  in  hydropem .  Philon.  pharm. 

lib.  ó.  cap.  9* 


6 2.  Dijfert .  [opra  i  mejlr, 

pilla ,  la  (  I  )  febbre,  la  (  2  )  confumazione ,  la  f  3  )  para- 
lifia  *  fralie  feconde  il  (4)  fluffo  bianco  ,  la  (  5  j  fterili- 
tà  ,  lo  [  6  ]  fcirro  dell’  utero,  e  1*  ulcere  cancerofo  del 
medefimo. 

55.  Sono  pili  deli*  altre  a  larghi  meftrui  efpofte  le 
Donne  [  7  ]  affai  bianche  ,  ficcome  di  deboli  e  molli  fi¬ 
bre  teffute  ,  le  totalmente  e  pienamente  fanguigne  ,  i  di 
cui  canali  mal  reggono  al  pelo  ed  alla  malia  de’  fluidi  j 
quelle  che  fono  [  8  ]  all’  ira  prefte  ,  perocché  cotal  paf- 
flone  eccita  ed  accelera  il  moto  del  cuore,  e  confeguen- 
temente  la  prefìione  fopra  il  fangue  ;  le  incontinenti  , 
nelle  quali  i  vali  dell’  utero  dal  foverchio  e  fpeffo  ri¬ 
gonfiare  infralifcono,  quelle  che  foftennero  frequenti  par¬ 
ti  ed  aborti,  mercechè  per  eflì  l’utero  fovente  ne  ritrae 
danno  e  fconcerto. 

$6. 

(  O  Idem  de  morb.  mul.  2.  num.  5.  6.  51.  &  55. 

(  2  )  De  Gorter  comm.  5.  aphor.  Hipp.  57.  &  Kleinius  in- 
terpr.  din.  pag.  m,  210.  menfes  „  inquit  „  nimi't ,  maxime 
continui  inàucunt  feepe  tabem  . 

(  3  )  Heurnius  comm.  5.  aph.  Hipp.  57. 

(  4  )  Sennertus  prati.  I.  4.  p.  2.  5.  2.  c.  6.  &  Kleinius  l.  c.  Il 
fluffo  bianco  procedente  da  profluvio  de’  mefl  dura  tal¬ 
volta  in  feram  ufque  fenetlutem ,  per  riferto  dello  Stalli  p#. 
m.  1100. 

(  5  )  Hipp.  lib.  2.  de  morb.  mul.  n.  51.  &  53.  Mauriceau  of. 1 
ferv.  525.  Anche  infegna  lo  Stahl  pag.  776.  che  abundan - 
ti  a  men]lrui  fluxus  magis  magifque  adfuefcens  trahit  pofl  fe 
ulteriora  incommoda  ,  partim  circa  concipiendum ac  geflan - 
dum  feetum  *  partim  circa  ipfum  partum ,  &  ìnprimis  ctiam 
po/l  illum ,  nempe  puerperii  decurfum . 

[  6  ]  Vedi  la  nota  prima  del  numero  antecedente  » 
f  7  ]  Ai  pisv  yap  ÓTTèphwKcu  vypó<repcti  <rs  -/gl  pòafr'irepótt ,  cioè  quel¬ 
le  Donne  che  fono  flrabianche ,  fono  dell’  altre  più  umide 
e  più  difpofle  agli  feorrimenti.  Hipp.  de  mt.  mul .  n.  r» 

[  8  ]  Stahl  pag.  m.  755.  Vedi  parimenti  le  M.  N.  C.  dee. 
3.  ann.  9.  &  io.  obf.  215.  Anche  per  lo  terrore  n’  è  in¬ 
farto  il  profluvio  de’  meflrui  \  tome  legge!)  ibid.  dee.  2. 
ann.  9.  obf.  - 21^,  e  appreffo  1’  Ofmanno  M.  R»  $.  tom.  4, 
fart.  2.  feti.  i.  cap.  5,  obf.  6. 
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5 6.  Così  pure  trabondar  poflono  i  meftrui  per  [  1  ] 
danze,  per  [2]  moti  forzofi  del  corpo,  per  [  3  ]  ifpeflì 
e  violenti  ftarnuti  e  vomiti,  per  (  4  )  viaggi  lunghi  o 
difaftrofi,  per  [5]  gravi  fatiche,  per  ufo  foverchio  di  ci¬ 
bi  e  di  bevande  nlcaldanti  ,  e  di  rimedj  eziandio  ( 6 ) 
aperitivi  ed  impellenti,  per  [7]  febbri,  per  (8)  antece¬ 
denti  loppreflìoni  ed  irregolarità  de’  meftrui  ,  per  (9) 
ereditarie  difpofizioni  d’  utero  ,  e  finalmente  per  [  io 
ommeffe  miftioni  di  fangue  in  Donne  che  le  ufarono  , 
o  che  ne  abbifognano  . 

57.  Correva  opinione  fra’  Greci  che  [  1 1  ]  come  1’  ori¬ 
fìzio  interno  dell’  utero  foffe  piu  del  dovere  dilatato  ed 
aperto,  così  fcorreflero  i  meftrui  [12.]  in  maggior  abbon¬ 
danza  , 

O  , ,  j  *  JJ  fi \  L  \  •  L-*  •  t 

[  1  ]  Debbono  perciò  guardarfi  di  danzare  le  Donne  meflrua- 
te  per  ammaeflramento  del  Foretti  lib.  28.  obf.  n. 

[  2  ]  Aetius  tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap.  6 4. 

[  3  ]  Narra  Tlldano  cent.  3.  obf.  58.  di  un  graviffimo  sbocco 
de’  meli  indotto  per  un  violento  e  fmoderato  fiarnuto . 

[  4  ]  Abbiamo  apprettò  lo  Schenchio  pag.  603.  l’efempio  di 
una  Donna  morta  per  profluvio  de’  mefi  provocato  da  un 
lungo  viaggio. 

T  5  ]  Foreflus  lib.  28.  obf.  14.  &  15.  Il  medefimo  l.  c.  obf. 
16.  racconta  di  un  dirotto  verfamento  de’  mefi  nato  per 
lo  alzare  di  un  grave  pefo. 

[  '6  ]  Stahl  pag.  1077. 

[  7  ]  Hipp.  de  morb.  mul.  lib.  2.  n.  t. 
f  8  ]  Idem  1.  c.  &  de  nat.  mul.  n.  13. 

‘[  9  ]  Nenter  tabul.  14.  pag.  m.  112. 

[  io  ]  Stahl  pag.  1078. 

[n]*Hipp.  de  Ììerilib.  n.  3.  &  de  nat.  mul.  n.  13. 

[12]  Può  bensì  l’utero  fpalancar  la  bocca  quanto  vuole,  che 
non  efcirà  quinci  punto  di  fangue  ,  fe  punto  di  fangue 
non  ittilla  da’  vafi  entro  la  cavità  dell’  utero  medefimo. 
E  nel  vero  narra  il  Ballonio  de  virgin.  &  mul.  morb.  p. 
m.  48.  che  f  utero  di  una  fanciulla  da  marito  era  mara- 
vigliofamente  fpalancato  ,  ma  non  foggiugne  che  e’  per¬ 
ciò  fpandette  largamente  i  mefirui  .  Contuttociò  vi  fu 
per  altro  anche  tra' Greci  chi  rifguardò  l’apertura  olirà- 
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danza,  e  [  i]  talvolta  di  peggior  condizione,  e  pili  ftem* 
perati  e  per  più  lungo  tempo  •  Anche  fecondo  elfi  (  2  ) 
quando  1*  utero  (  3  )  era  lilcio  e  piallato  ,  0  (4)  trop¬ 
po  abbacato  il  di  lui  orifizio,  foverchiavano  i  meftrui  » 
Pili  plaufibile  fu  il  fencimento  di  certo  latino  Scrittor  an¬ 
tico  (  5  )  il  qual  tenne  che  i  meftrui  foprabbqndaflero , 
qualunque  volta  le  vene  dell  utero  fi  dilatano,  e  fi  ria¬ 
prono  ,  o  fdrucifcono  *  il  che  avvien  loro  o  per  fover- 
chio  rifcaldamento  del  fangue  ,  o  per  mifchiamento  di 
fiero  faifo,  che  il  fottigli  e  lo  (temperi  * 

58.  A  cotale  penlamento  s’avvicina  di  molto  il  favel¬ 
lar  de’  moderni,  i  quali  nafcer  inlegnano  il  profluvio  de1 
meli  o  da  vizio  introdotto  ne’  fluidi ,  o  da  difordine  in¬ 
generato  ne’  loiidi  ,  o  da  ambedue  infieme  •  Il  vizio  de 
fluidi  o  confitte  in  un  orgafmo  ,  o  fia  in  una  troppo 
grande  efpanfione  e  rarefazione  delle  loro  componenti 
particelle,  e  quella  procedente  o  da  qualche  riftagnò  ii« 
tuato  nell’ eftremità  de’ canali,  pe’  quali  difcorrono  i  flui«* 
di  foprammentovati  ;  o  dal  predominio  e  maggioranza 
delle  particelle  attuole  de’  fluidi  fopra  delle  inerti  *  o  con¬ 
fitte  il  vizio  d’  effi  fluidi  nell*  aedrefeiuto  loro  volume ,  o 

in 

naturale  dell’  utero  non  come  cagióne ,  ma  bensì  effetto 
dello  feofrimento  di  fangue  ,  o  di  qualche  materia  im¬ 
putridita  ,  e  rapprefa  nell’  Utero*  Vedi  Hìpp*  de  morbi 
miti,  lib,  t.  ri»  51*  &  52. 

Ei  ]  Idem  de  nat.  mal.  n*  39* 

2  ]  Idem  L  Ci  n.  40.  &  de  morbi  itoti!.  li  ili  <ì, 

[  3  ]  Quando  non  intendeffimo ,  cóme  forfè  potrebbe»,  per  le 
parole  V&i  nvpn  eri  rgì  afàyot ,  de  morbi  mul.  .  li  n.  52.  e  tir 
Ketou'ùéciHnif  cu  ptìirpcu^  de  nat.  mul.  ri.  4°*,  1  Utero  non  g»à 
sfuggevole  ,  e  levigato ,  ma  molle  e  rilajfaio  :  febbene  nel 
libro  de  Jlerìlib.  ri.  2.  fetnbra  non  do^eifi  dipartir  dalle 
flampate  verdoni  nel  tetto  rtv  frè  xttou'SiGta cu  fti/rptu,  cioè, 
fe  1’  utero  farà  levigato  :  ma  non  pertanto  in  tal  cafo  i 
mettrui  fluendo  fanamente  ,  a  detta  dell’  Autore ,  potreb¬ 
be  aver  luogo  la  verdone  accennata  i 
[  4  ]  Hipp.  de  morb.  mul.  1.  n.  14Ì  .  .  ,  . 

t  5  ]  Trotula  de  paff.  friul.  cap.  23.  colle#.  Aid*  fol.  76» 
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jn  acrimonia  ìntromeffavi .  Il  difordine  de1  folidi  fi  riferì-» 
fee  o  a  inerzia  e  fpoffatezza ,  o  ad  elafticità  morbofa  de’ 

medefimi  ,  e  talvolta  eziandio  a  lacerazione  e  louarcia- 
mento.  ^ 

59-  Non  corrifpondono  nè  meno  alle  offervazioni  fat- 
te  di  prefente  alcune  de’  Greci  intorno  1’  età  piu  foeger- 
ta  al  profluvio  di  l'angue  .  Imperciocché  altri  volle  [  i  1 
che  e  non  avvenga  dall’  età  di  42.  anni  fino  ai  63.  al¬ 
tri  [2]  che  ne  fofler  fottopofte  più  le  giovani  Donne  , 
che  le  attempate.  Ma  al  dì  d’oggi,  e  nelle  noflre  con¬ 
trade  per  efperienza  egli  è  manifefto  ,  che  al  profluvio 
dì  .‘.angue  dall  utero  affai  più  delle  giovani  ci  foggiac- 
ciono,  e  con  piu  danno  [3])  le  avanzate*  e  tanto  mag¬ 
giormente  quanto  p,.u  [4]  s  avvicinano  a  quel  tempo  , 
m  cui  1  meftrui  finilcono  naturalmente  di  ritornare  *  il 
che  non  accade  qui  alle  Donne  nell1  età  di  quarantadue 
anni,  ma  comunemenre  piu  oltre,  come  per  addietro  di¬ 
cemmo  al  numero  decimo. 

.  ^9*  ^  ne  anc^e  fi  convengono  colle  noffrs  le  offerva- 
zioni  del  Cardano,  ove  fcrive  [  5  ]  avvenire  fDeffiffìmo 

E  e  che 

[  1  }  X'C<^  te^°  ^I2,  coache  a  carte  201.  ediz.  Fef- 
\  2  \  re  ™orb*  mul  2*  «.  I-  &  Aetius  1.  c. 

I  3  J  1°  0  àhuS  ìs  yt.pcu'T'ppcn  xccxloyts  ol  tpvrpoi .  Jlrctxus  druU  Uh, 

2#  CflJ)»  II»  é^Ji# 

f  4  ]  Valiefìo  favellando  dell1  ultime  meilrue  purgazioni 
dottiffimamente  così  fcrive,  comm.  lib.  2.  epid.  fedi.  3. 
lllaenim  folent  fieri  nunc  exigua ,  nunc  profufa ,  fin  e  certa 

or  ine  rarefeentes y  quta  fanguìs  jam  ex -cucite  cmfjus  ^  non  nifi 
cum  magna  difficultaìe  per  vias  cmguflìores,  d  uri  or  e  s ,  &  mi- 
nus  dtlatahiles  e  fi  un  di  fotofit  Proinde  in  primis  rarefeit  (ex 
menjium  interra  ijjfionem  faciem -,  'nulla  qm  [emiri  pojftt  ncxa 
corpori  accidente ,  demde  multum  mrfus  unente  natura ,  mul- 
tum  pelli  tur  crajji ,  ac  cum  eo  etiam  tènui  s  ,  duratane  multum 
evacuano  ,  ac  non  p aucce  bac  occafione  profluvi!  mefiru  i  pericu - 
lum  imurrunt  .  V*di  anche  ciù  che  fcrive  lo  Stahl  pa<*, 
1099-  e  fegnatamente  il  Syàenham  Diffen,  epift .  p.  m,  49l 
l  5  J  Lomttl.  ib  5.  aphor.  Hipp.  55.  ove  leggelì  :  nojìra  aia¬ 
te  contingit  freohevt/ffime  ,  ut  muliues  ex  fluxu  menfium  ad 
tantum  pètvenicint  intemperanti  am  ut  percant , 
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clic  fi  muojan  le  Donne  per  ifmoderata  copia  de  meftrui  * 
Perocché  io  finora  non  che  molte,  ma  neppur  una  Don¬ 
na  ho  veduto  perire  per  cotal  cagione*  e  appena^  le  me¬ 
diche  fiorie  anno  alcun  efempio  da  fomminiftrarci  in  ta¬ 
le  propofito.  .  t  . 

61.  Anche  Valefco  di  Taranta  menta  fpiegazione  , 

allorché  afferifee  (i)  feguitato  dal  Sennerti  (2)  efiere  i 
meftrui  foperchievoli  affai  pericolofi  nelle  giovani  ,  c 
le  piu  fiate  mortiferi  nelle  vecchie. 

Che  però  in  due  maniere  pofTono  i  meftrui  foperchia- 
l*e,  T  una  fi  è  quando  èglino  sì  alla  fcàpeftrata  e  preci- 
pitofamente  feorrono,  che  feco  traggono  in  breve  i  peri- 
colofìflìmi  accidenti  degli  fmoderati  e  fenza  mòdo  eccelli¬ 
vi  fpandimenti  di  fangue;  e  qUefta  maniera  di  foperchia- 
mento  de*  meftrui,  per  cui  fi  va  a  pericolo  di  morire,  e 
ben  preftamente ,  fe  non  è  nelle  vergini  f  3  )  inaudita  co¬ 
la ,  lo  è  certamente  nell’  età  loro  giovanile  ,  ed  è  fadif- 
firna  cofa  eziandio  nell’  avanzata,  o  Vergine,  o  non  ver¬ 
gine,  che  fia  la  Donna,  L’altra  maniera  è  quando  1 
meftrui  o  eccedon  di  molto  la  quantità  confueta  ,  ó  fi 
eftendono  oltre  il  confueto  numero  di  giorni,  ó  pili  fia¬ 
te  ritornano  in  un  mefe  ,  o  ogni  giorno  o  quafi  ogni 
giorno  compajono  :  e  tale  maniera  che  e  affai  famigliare 
alle  giovani,  è  infieme  per  effe  affai  pericolofa  ;  merce- 
chè  di  leggieri  incorrono  le  malattie  enunciate  nel  prin- 


(  I  )  Menftrua  fuperflua  in  juvenibus  funi  multurrì  periculofa  :  vi 
fenìbus  vero  ut  plurimum  letbalia  ,  Phiìon.  pharm;  lib.  6. 
cap.  9.  E  apprdfo  il  Cleinio  truovafi  fcritto  loc.cii .  p.  210. 
miriti  menfes  in  fenefeenté  multerò  incurabile ,  imo  lethale  ma- 

lurrt  ejl  ì  i  *  *  1 

(  1  )  In  fenefeente  muliere  menflruorum  nimius  fluxus  plerumqué 

incUrabilis ,  &  lethalis  ejl .  Praft.  lib.  4*  Paft.  2.  feèt.  2. 


cap.  6.  . 

(  3  )  Audeo ,  feri  ve  lo  Stahl  pag.  1077.  ad  expetientiam  provoca¬ 
re^  quod  bujus  generis  nimii  fluxus ,  nundum  nuptis ,  imo  Jim- 
pliciter  extra  commercium  cum  viro  vìventi  bus ,  nec  a  pi  agrej- 
fis  puerperiis  ,  aut  abortii  altquid  retinentibus ,  abfolute  iftCQ* 
>  gniti  exiftant . 
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tipio  del  preferite  capitolo  *  Le  Dorine  avanzate  fi  ve^- 
gion  fovente  infettate  (  i  )  dà  piu  larghi  profluvj  de* 
mettrui  5  i  quali  per  verità  grandemente  le  minacciano  , 
ma  d’  ordinario  non  le  Uccidono  $  o  fidamente  in  pro¬ 
getta  di  tempo  i  per  cagione  delle  malattie  che  nafcono 
dai  pféfati  profluvj  *  quando  fpeffe  Volte  inforgono  ,  o 
fuor  di  modo  fi  prolungano; 

6z*  In  quanto  alle  vecchie  fi  tiene  da  molti  (  e  piu 
Donne  ne  fonò  peffiiafe)  che  (2)  le  medefime  fe  ricag- 
gion  ne’  mettrui,  non  fopravivano  lungamente*  Parimen¬ 
ti  M.  Mauriceau  c’  infegna  (  3)  di  dover,*  offervare  che 
non  fi  vede  mai  perdita  di  fangue  nelle  Donne  *  che 
anno  pattati  1  fettant  anni  dopo  un  intiera  ceffazione 
de’ loto  mettrui  per  piìi  artni*  fe  non  proviene  da  una 
difpofizióne  ulcerofa  della  matrice  *  che  poi  fi  conver¬ 
te  ad  onta  di  qUalfivóglia  rimedio  in  un  cancro  incu« 
rabilé  ò  di  maniera  che  quelle  perdite  di  fangue  devo¬ 
no  Tempre  cffere  confederate  ,  come  un  legno  foriero 
della  morte  delle  pazienti,,. 

Contuttocio  io  non  direi  di  non  aver  veduto  e 
pili  di  Una  Volta  rincominciare  i  mettrui  dopo  lunga  fop- 

£  e  2  pref- 
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(  t  )  Vedi  il  num.  èò. 

(  2  )  VetuU ,  quibus  revertuniur  menflrua^  non  Unge  fu pervi vunt; 
fed  bene  intellexcris  bportet ,  non  effe  btfttorrhoidaUm  fìuxUm 
tiie*i$  vel  urìnàVts  ve  fica  1  Kleinius  L  C;  pag.  209.  Non  può 
ctter,  altro  il  flutto  emorroidale  d’utero  ,  che  il  getto  di 
fangue  che  proceda  dalla  vena  emorroidale  interna  ferpeg- 
giante  per  la  Cervice  e  per  lo  collo  dell*  Utero;  dalla  qua- 
ne^rr&  ?tahlxpagi  391.  fieg.  1  a  forgente  de*  mettrui . 

ijJ  Olfervi  373*.  Vedi  pure  l’otterv;  66<5.  del  medeflmo  Au-* 
toré .  Il  quale  altresì  ali  otterv*  Ì51*  tiene  **  che  tali  per- 
)»  dite  di  fangue  provegrìenti  così  in  un’  età  avanzata  dopo 
33  l’intiera  cettazione  de’  mettrui  per  più  anni  „  fieno  „ 
33  Tempre  mortali;  perchè  fonò  Tempre  feguitate  da  un  ufi 
,5  cere  carcirlomatofo  affatto  incuràbile  „  e  nell’  offervazio- 
ne  pòi  afferifce  ettere  flmilrnente  mortali  Amili  perdite  di 
fangue,  perciocché  o  procedono,  o  fono  feguitate  da  Gual¬ 
che  difpofizione  ulcerofa  della  matrice.  4 
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preffion  loro,  e  plìi  copiofi  che  per  lo  addietro  In  Don- 

ne  f'effagenarie  ,  e  in  altre  di  maggiore  e  di  minor  età 

eziandio  e  conlervare  effi  meftrui  in  alcune  per  piu  meli 
il  periodo  ,  in  altre  irregolarmente  ricorrere  per  alcun 
tempo  ,  e  poi  ceffate  al  tutto  ,  fenzachè  per  effi  nè  fie¬ 
no  fiate  morte  le  fteffe  Donne,  nè  d’ alcun  ulcere  d  ute- 

ro  foprapprefe  .  Allora  sì  che  è  funefta  a  tornata  de 

meftrui  nelle  vecchie,  o  [i]  qualfifia  altra  ufcita  di 
fangue  che  loro  addivenga  alcuni  anni  dopo  la  naturale 
eftinzione  de’ meftrui  medefimi  ,  quando  non  [piamente 
affai  fi  prolunga  ,  o  fpeffe  volte  fenz’  ordine  e  in  copia 
ricompare  ;  ma  è  inoltre  accompagnata  [a]  da  un  aliai 
vivo  e  [vegliato  dolore  e  ardore  d’utero  ,  e  feguitata 
eziandio  da  un  perenne  gemitìo  di  fierofita  fudicie  lez- 

zofe  e  infoffribili  all’  ammalata  medefima  ,  con  lebbre  , 

Vlgl- 

1  i  1  Lo  Stahl  pai.  1077.  e  il  Mauriceau  in  piti  luoghi  diftin- 
suono  il  mertruo  profluvio  dall’  emorragia  uterina  ,  0  (la 
dalla  perdita  di  fangue  dall’  utero;  e  a  ragione  il  dilttn- 
guono.  Perocché  chi  appellerebbe  meftrua  purgazione  quel 
fangue  che  sbocca  dall’  utero  mercè  di  un  ulcere  che  qui¬ 
vi  ri  fi  ed  a  .p  o  di  alcuna  materia  rimafta  entro  1  utero  do¬ 
po  alcun  parto  od  aborto?  ovvero  di  qualche  idriicito  del- 
t.  ìa  foftanza  dell’  utero  medefimo,  contratto  per  aborto  ,  o 
per  parto  ?  Fuora  di  cotali  e  fienili  altri  cali  io  non  veg- 
:  «io  ,  perchè  dir  non  fi  poffa  profluvio.  de  meftrui  quella 

copiofa  ufeita  di  fangue  dall’ utero,  cui  la  Donna  foggia- 
ce  in  ogni  etva,  dove  il  fangue  in  eflfa  o  troppo  abbondi, 
o  fia  accefo  ,  od  acre  ,  o  foverchiamente  fottigliato  ,  o 
troppo  premuto  dalle  tonache  de  canali,  o  mal  ritenuto 

dall’  eftremità  de’  medefimi.  ,  , 

[  2  ]  Oxtàpix,  feri  ve  Areteo  diuturn.  2.  cap.  il.  S't  .ìKtcm  , 
n rpo\  <m<n  %twp ,  m  è  ùSpenros  àropjj  up  0  uro 

ìkkìqì  piti  v<ts  <xv<rÉp(n  (poplin? ,  ctypi&ivu  4 Mvatari 
fioixoKn,  yyì  Whiircuvu  irà*  -/gì  turpiri  .  Cioè  „  fono  funelte 
„  cotali  ulcere  ,  fe  fono  accompagnate  da  dolore  acuto  , 
„  e  fia  eftenuata  la  Donna  ,  e  geman  dall’  utero  materie 
,,  per  la  puzza  intollerabili  alla  medefima  Donna,  e  i  u- 
„  cere  sì  al  tatto  inferocita ,  che  a  ogni  maniera  di  me- 
„  dicamenti  „  . 
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vigìlie  ,  e  magrezza  ;  che  tali  appunto  fono  i  caratteri 
principali  di  un  ulcere  cancerofo,  e  confeguentemente  fer 
più  di  trecento  efempj  mortale  a  detta  di  M.  Mauriceau. 

64.  Di  più  ho  trovato  vero  per  efperienza  ,  il  che  è 
da  altri  ancora  [  1  ]  avvertito  ,  che  quelle  Donne  che 
patirono  di  lunghi  e  abbondanti  profluvj  di  meli  ,  e 
fpecialraente  dopo  l'età  di  trentacinque  anni  ;  fi  riman¬ 
gono  comunemente  malaticcie,  o  non  riacquiftano  la  pri¬ 
miera  robuftezza . 

Che  quanto  [z]  è  più  invecchiato  il  male,  tanto  egli 
è  più  difficile  da  curare  \  anzi  fpeffe  volte  diviene  incu¬ 
rabile  e  termina  colla  morte  ;  di  cui  ne  temerai  [3]  a 
diritto  ,  fe  non  folo  non  diminuifce  punto  la  debolezza 
delle  forze  ,  e  la  ferocia  degli  accidenti  ,  ma  anzi  crefce 
alla  giornata . 

6$.  Doverli  tuttavia  prender  guardia  di  non  fermar 
di  rilancio  ,  e  [4]  con  forzofiffimi  ajuti  qualunque  pro- 

E  c  3  fiu- 

[  1  ]  Qu#  femel  hoc  moybo  graviter  lahorarunt  ,  plerumqne  ma- 
nent  valetudinari# .  Waldlchmidt  oper.  prad.  tom.  1.  caf. 

49.  ...... 

[  2  ]  Quo  autem  fiuxus  efl  diuturnior ,  eo  difficilius  curatur :  imo 

fxpe  incurabili!  evadit  ,  &  mortem  inducit .  Sennert.  pra£V. 

lib.  4.  part.  2.  fe£V.  2.  cap.  6.  &  Mercurialis  de  morb. 

mul.  lib.  4*  caP*  2# 

£  g  ]  Si  virium  debilitasi  fymptomatumque  vehementia  nullo  mo¬ 
do  minuatur  ,  fed  in  dies  augeatur  ,  mortem  certam  id  por- 
tendit .  Sennert.  1.  c. 

[  4  ]  Fra  i  forzofiffimi  e  (Verni  ajuti  io  ripongo  i  fomenti  fred¬ 
di  e  diacciati  fatti  alla  regione  de  1 P  utero  ,  e  de’  lombi; 
i  pezzuoli  di  ghiaccio  fpelfe  volte  rtrofinati  ad  erte  regio¬ 
ne  dell1  utero  ,  a’  lombi,  alle  cofce  ,  e  ai  piedi  ;  le  fred¬ 
de  injezioni  nelle  parti  deila  Donna,  e  negl’  interini  ;  o 
i  peflarj  pur  freddi  introdottivi  ;  i  bagni  freddi  di  tutto 
il  corpo  ,  e  i  freddi  femicupj  .  Oltre  a  coteQi  confiderò 
pure  forzofi  ajuti  i  tiepidi  bagni  ,  fomenti  ,  peffarj  ,  em- 
piartri  comporti  di  robe  affai  riftringitive ,  difeorf.  n.  too. 
ufati  alle  dette  parti .  Fra  gl*  interni  io  annovero  princi¬ 
palmente  i  rimedj  alluminoli  ,  vitriuolati  ,  e  gli  oppiati . 
*  Air 
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flavi o  di  fangue  ;  perocché  affai  fono  di  cotefti  che  3. 
prima  giunta  fembrano  rovinofi  ,  ma  che  in  fatti  teqcjo* 
no  ad  alleggerire  i  troppo  tefi  canali  ,  e  sì  3  (campar 
Donne  foverchiamente  fanguigne  ,  che  agevolmente  [i] 
ìnfermerebbono ,  e  a  morte  eziandio  ,  fe  to(|i  troppo  pie? 
fio  a  ritenere  quei  fangui . 

‘  e 

All’  ufo  de’  locali  nmedj  premette  Aezio  una  buona  cac¬ 
ciata  di  fangue  per  evitar  que1  mali  ,  che  il  profluvio  di 
repente  arredato  co'  topici  ha  talor  cagionati  :  nam  ali - 
qu<£ ,  al  dir  di  lui,  tetrab.  4.  ferm.4.  cap.  66.  inde  in  hy~ 
dropert}  ,  dliquiS  in  nervorum  affeBiones  y  aut  oris  ?  ventris  y 
aut  capitis  vexationes  collapfa  Jitnt  .  La  medefima  cautela 
ufa  il  Riverio  prax.  lib.  15.  cap.  3,  intorno  ai  topici  più 
vigorofi  :  perictilum  en'rn  efi  r  e’  dice,  ne  turgore*  in  utero  , 
aut  graviores  alia  affettus  concitent «  Il  medefitno  /.  c.  fa¬ 
vellando  degl’  interni  rimedj  grandemente  aihingenti  ed 
inzaffanti  feri  ve  :  in.  ajffeftu  inveterato  non  effe  dìu  ufur- 
panda  ,  ne  obJhuSliones  gencrent .  L’ifteflb  dice  il  Valdfmi- 
diq  \.  c.  degli  Aitici  terreftri  in  qualunque  profluvio  \  e 
di  più  aggiogo?  che  menfes  quandoque  copiofius  ffuunt  ab 
eorum  ufu  .  Elia  Camerario  pur  teme  del  fangue  troppo 
prettamente  arredato  cogli  aftringenti  ,  ne  alibi  graviores 
fentef  ,  ac  pevtculojtores  eruptiones  •  Siflem»  caute  med.  pago 

m.  256.  , 

[  |  ]  Avvifa  il  Nenter  tab.  14.  cap.  8?  che  da  un  impruden¬ 
te  e  repentino  coftringimento  de’  meflrui  ne  nafeono  tal¬ 
volta  delle  ifteriche  foffocazioni  \  le  quali  uccider  poflb-r 
no  s  Hipp.  de  morb.  1.  n.  iy.  ^dtxt.  acut.  lib.  2« 

fap .  il.  Scrive  l5 Ofmanno  M.  Rt  St  tom.  4.  p.  2.  5?  I# 
c .  5.  0  8.  che  foppreffo  per  la  polvere  deli’  Eurnio  un 
Judo  di  fangue  dall’  utero,  n  avvenne  un  grande  affanno 
con  cardialgia,  minacciante  Aizzamento .  Sepreffe  il 
Eoile  colla  polvere  fimpatica  di  varinolo  un’emorragia 
uterina  di  quattro  mefi,  e  fu  coflretto  provocarla  di  nuo¬ 
vo  per  grave  malattia  infortane,  DuUus  encycl.  med.  Hb. 
5.  cap.  4.  Avvi  nelle  E.  N.  C.  pn  offervazione  del  Le- 
ger  concernente  a  una  Donna  pletorica,  morta  per  difav- 
veduta  fopprefTione  di  un  profluvio  de’ meli,  ann .  1.  n.  2 6. 

Ter  evitare  fimiìi  inconvenienti  gioverà  riflettere  pripiiera- 

jnente  foflener  le  Donne  ecceffivi  fpandimenti  di  fangue  j 

'  noe? 
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66*  E  notar  deefì  ancora  che  non  ogni  e  qualunque 
debolezza  ,  o  cambiamento  di  colore  ,  nè  un  lol  deli¬ 
quio  e  quefto  facile  e  patteggiare  ,  non  fon  quelle  cofe  > 
che  ci  debban  Tempre  coftrignere  ad  arrecare  un  perdi¬ 
mento  di  fangue  ,  non  preceduto  da  altri  fienili  e  vicini 
perdimenti  ;  ma  quella  debolezza  di  forze  e  quel  palli¬ 
dore  di  faccia  che  perfide  oftinatarpente ,  e  quel  deliquio 
altresì  che  o  fpefib  affale  ,  o  troppo  allunga  ,  e  per  cui 
il  polfo  anche  appretto  il  deliquio  fi  rimane  depretto  e 
rimpicciolito . 

<57.  Ma  fopra  tutto  innanzi  di  accignerfi  alla  cura  del 
profluvio  de’  meftrui  ,  fa  di  meftieri  rammentarfi  [  ciò 
che  pur  di  fopra  è  flato  detto  ]  radiflime  volte  avveni¬ 
re  , 

J Boerbaav.  tex.  66 r.  v.  replentur ,  &  Mailer  ibid.  w,  2.  Ve¬ 
di  anche  l’Ildano  cent»  6.  obf \  47.  e  l’Ofmanno  /.  c.  obf 
2.  L’Arcolano  appretto  lo  Schenchio  a  carte  Ó14.  vide 
riaverfi  una  Donna  ,  che  in  tre  giorni  versò  dall’  utero 
venticinque  libbre  di  fangue.  Diana  Eflenfe  ne  fparfe  dal 
nafo  libbre  ventidue  per  teftimonianza  di  Amato  Lufita- 
no  nel  fine  della  2.  cent.  cur.  100.  Ma  a  che  produrre 
autorità  ed  ottervazioni  ,  che  può  ognuno  che  fia  eferci- 
tato  nell’  arte  rammentare  le  da  sè  vedute  gra  vittime 
emorragie  in  più  Donne ,  e  felicemente  fuperate  con  po¬ 
co  o  punto  d’ ajutQ -p  In  fecondo  luogo  ponga  mente, 
come  più  volte  per  etter  cofa  importante  s’ è  ricordato, 
ettere  flraniflìma  cofa  che  la  Donna  fi  muoja  fvenata  pre¬ 
ttamente  per  un  folo  e  femplice  trabocco  de’  mettrui .  Nè 
otta  che  Ipocrate  de  morb.  mal,  n .  1 .  feriva  avvenire 
talvolta  che  foccomba  la  Donna  per  profluvio  di  fangue, 
e  prettamente  eziandio  a  detta  d’ Areteo  acut.  \ib,  2,  cap. 
11.  perocché  quegli  comprefe  ,  e  probabilmente  anche 
quetti  nel  mentovato  profluvio  ,  non  pure  il  flutto  de* 
mettrui  ,  ma  il  perdimento  di  fangue  che  feguita  il  par¬ 
to  ,  e  l’aborto  ;  di  cui  fi  verifica  che  troppo  bene  talora 
uccida  la  Donna  •  Onde  Aezio  /,  c.  cap.  64.  avvifa  a  di¬ 
ritto,  che  un  eforbitante  profluvio  de’  mefi  avvien  di  ra¬ 
do  ;  non  così  dopo  il  parto  ,  e  fpecialmente  dopo  l’abor¬ 
to  ,  che  fovente,  e  con  repentino  pericolo  sbocca  il  fan¬ 
gue  dall’  utero  . 
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re  ,  che  le  Donne  fi  muojano  per  repentino  c  fmodera- 
to  trabocco  de  meftrui  *  dimanierachè  non  tanto  dob- 
biam  noi  ftudiarci  di  reprimere  io  sfogo  ,  comechè  gran¬ 
de  ,  di  un  meftruo  sbocco  ,  quanto  procacciare  di  arre¬ 
dar  quelli  ,  che  o  periodicamente  o  irregolarmente  ve¬ 
nir  fogliono  appretto  ,  eforbitanti  o  diuturni  *  i  quali 
fovente  ftruggon  la  Donna  ,  o  in  malattie  la  conduco¬ 
no,  che  faticofamente  fi  fanano,  e  talvolta  eziandio  uc¬ 
cidono  . 

CAPITOLO  XIII. 

Offe? valloni  [opra  la  cura  dell'  eccejfivo  corfo  de'  meftrui . 

d8.  O  Arebbe  qui  luogo  acconcio  a  trattare  de'  rime- 
^3  dj  convenevoli  al  profluvio  de5  meftrui ,  fecon¬ 
do  le  varie  cagioni  che  il  muovono  •  ma  perciocché  di 
quefti  fiali  diffufamente  parlato  nel  Difcorfo  medico-chi¬ 
rurgico  ,  e  nelle  Confiderazioni ,  là  rimettiamo  il  lettore, 
onde  e  può  trargli  agevolmente  *  e  qui  folamente  ,  per 
lervar  ì'  ordine  ,  di  alcune  cofe  diremo  in  generale  fpet- 
lanti  alla  cura  del  prefato  profluvio*  poi  di  alcune  altre 
favelleremo  che  più  propriamente  appartengono  ad  etto 
profluvio,  le  quali  per  V  addietro  o  non  lono  date  da 
noi  accennate,  o  non  abbaftanza  chiarite  ed  efplicate. 

6p,  E  però  dove  il  profluvio  per  ridondanza,  o  [  i  ] 
ribollimento  di  fangue  è  generato  ,  la  flebotomia,  1  ri¬ 
medi 


[  i  ]  Se  v’ha  profluvio  de’  mefl  prodotto  per  raccendimento  e 
rigonfiamento  di  fangue  dove  fieno  commendabili  i  diluen¬ 
ti  e  i  rinfrefcativi  ;  egli  è  certamente  quello  che  inforge 
nelle  acute  febbri,  o  che  è  folito  comparire  nel  vajuolo. 
Per  i!  che  lo  fpertiffimo  Sydenham  in  etto  vajuolo  ce  li 
raccomanda  feB.  4.  cap.  6.  feri  vendo:  Quicquid  fanguinem 
potenter  diluit  contemperatque ,  Ucet  non  immediate ,  in  quan - 
tum  tamen  ejufdem ,  cioè  fanguinis  ,,  fluxum  cohibet ,  tum 
pujìulis ,  tum  faciei ,  manuumque  tumori  in  Jìatu  confervandts , 

neccj i. 
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mcdj  acquidofi  e  rinfrefcativi  il  coftringono.  Se  e5  nalce 
per  acrimonia  di  umori,  fopra  ogni  altra  cofa  è  profit- 
tevole  [i]  T  acqua  pura  e  fchietta  ,  il  latte  ,  il  di  lui 
fiero,  i  1  Ughi  e  le  bolliture  di  erbe,  e  di  frutti  [2I  ad 
e  fia  acrimonia  appropriati.  A  quello  che  da  troppa  Scor¬ 
revolezza  di  fangue  procede  [3]  principalmente  fovven- 
gono  le  gelatine,  le  mulaggini  ,  e  varie  generazioni  di 
gomme  ,  di  boli  ,  e  di  radici  gentilmente  inzaffanti  e 
riff ringitive  .  A  quello  che  da  foverchia  fpeffezza  di 
langue  dipende  convengono  più  di  qualfifia  altro  rimedio 
[4]  i  diluenti  mefcolati  co’  nitrati  ,  le  robe  amare  fotti- 
giiative,  e  i  marziati  medicamenti.  Se  [  5  ]  il  rilafla- 
inento  de5  canali  è  cagione  del  profluvio  ,  fono  da  ufare 
i  medicamenti  medefimi  tratti  dal  ferro  ,  gli  aromati  ,  i 
ballami,  ed  i  femplici  di  natura  (litica  .  Se  per  lo  con¬ 
trario  n’  è  cagione  una  oltranaturale  contrazione  de’  me- 
defimi  canali,  fa  di  meftieri  ricorrere  a’  rimedj  rilaflaci- 
vi,  a’ calmanti,  ed  agli  oppiati,  [6]  non  ommettendo 
sì  in  cotefta  ,  che  in  ogni  altra  cagione  del  profluvio  , 
gli  edemi  provvedimenti  ,  in  più  luoghi  del  Difcorfo 
medico -chirurgico,  e  delle  Confiderazioni  accennati. 

70.  Anche  iaper  conviene  altra  effer  la  curar  di  un 
profluvio  de’  meftrui  ,  che  primo  fia  e  di  poco  tempo  , 
da  quella  di  un  invecchiato  ,  o  prevenuto  da  più  altri 
profluvj  .  Imperciocché  in  un  prfluvio  primaticcio  e  no¬ 
vello  non  fono  i  fluidi  cotanto  alterati  ,  nè  debilitati  i 
folidi  ,  quanto  nell’  antico  •  e  quinci  non  abbifognano 
per  lo  più  rimedj  affai  forzofi  per  eftinguerlo  . 

71.  Di 


neceffario  conferet .  E  ne  reca  appreffo  un’  offervazione,  in 
cui  non  fi  rimafe  egli  dall’  ufo  del  latte  e  dell’  acqua,  ben¬ 
ché  in  terza  della  comparfa  di  un  maligno  vaiuolo  foffe 
inforto  un  profluvio  de’  mefi . 

]  Vedi  il  num.  84.  e  103.  del  Difcor.  med.  chi r. 

]  Ivi  num.  85. 

[  3  ]  Ivi  num.  84. 

[  4  ]  Ivi  num.  81.  83.  100. 

[  5  J  Ivi  num.  87.  feg.  e  il  num.  150.  delle  Confid. 

[  6  J  Ivi  num.  79.  80.  81.  e  le  note  del  num.  150.  delle  Confida 
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yi'  Di  più  non  ha  quali  alcun  profluvio  de’  meftrui 
che  (  i)  el’cluda  il  la  la  fio  ,  sì  veramente  che  le  forze  il 
permettano,  E  così  com’egli  è  permeffo  (2.)  dee  fempre 
*'  »  andar 

(  l  )  Ivi  num,  64.  feg?  .  .  . 

U  )  ^'  vires  fiujficere  videantur  ante* omnia  venam  in  brachio 

finijlro  pertundito  ,  Hipp.  de  llerilib.  pag.  <586.  Foef.  ed 
Aezio  te  trabìbl ,  4.  5.  4.  cap.  66.  feri  ve:  muli  eri  rubro  fluxq 
vexatee  primum  fanguinem  evctcuabimus  per  venx  feftionem, 
Hosc  entm  non  folum  materiam  ad  uterum  confluentem  diver¬ 
tii,  fed  detentionem  etiam ,  &  confiriftionem  efificit  —  detra - 
Elio  vero  fanguinis  parùatur  —  ut  paulatim  revulfio  fiat , 
Quindi  il  Settala  ,  caut.med.  lib .  7.  w.  140.  per  maggior¬ 
mente  riveller  dall’  utero  cava  (angue  tino  in  tre  volte 
nel  medefimo  giorno  , 

Ma  qui  non  dee  ommetterfi  rutiliffìmo  smmaeftrameRto 
del  Boera  vio,  dettatoci  nel  tom.  6.  tex.  1231.  con  tali  pa¬ 
role:  Parcior  fianguis ,  fed  qui  uno  faltu  profili iat  ,  plus  ju- 
vat  ,  quam  duplo  plus  fanguinis  Jl diati m  elabentis  f  Nam 
major  revulfio  fit ,  &  arteria  ipfia  fiubito  in  venas  mutantur , 
Al  che  noi  aderendo  ,  fe  il  (angue  non  ifpiccia  a  dovere 
dall’  aperta  vena,  terremo  fommerfo  il  braccio  della  Don¬ 
na  nell’  acqua  calda  ,  o  rinnoveremo  il  falado  ,  o  trarre^ 
mo  (angue  dalia  mano. 

Anche  ricorda  Aezio  /.  c.  il  trar  (angue  dalla  fronte  ,  dalle 
narici,  e  dal  dorfo.  Il  Foretti  lib.  28.  obfi  13.  per  otter- 
vazione  di  Benedetto  Vittori  infegna  pure  che  :  Vena  na- 
rium  incifia  menfies  retrahunt ,  &  divertunt .  E  di  piu  (crive 
/.  c.  che  il  (uo  Maeftro  :  Jubebat  janguinem  derivare  ad 
partem  uteri  propinquam ,  nempe  bamorrhoides  provocando  ap- 
pofitis  [angui fu gis  :  hoc  enim  menfiruum  profluvium  reflrin- 
gere  ajfirmabat  .  Il  che  parimente  piace  al  Malaria,  prx- 
lett.  de  morb.  mul .  cap.  3.  volendo  che  fi  aprano  le  moroi- 
di  vel  afpera  frizione,  vel  folio  ficus ,  &  filmili  r adone . 

Io  per  verità  non  veggo,  come  potta  elfer  Utile  così  fatta  ope¬ 
razione  nel  profluvio  de’  meli,  (alvo  che  in  que’  (oli  e  radi 
cafi ,  ne’ quali  il  (angue  polla,  come  avvifa  F  Haller  tex. 
665.  n.  7.  impaBuS  manere  — -  &  denfiart  in  vafi$  uteri nis  : 
al  che  ne  feguita  l’impedimento  della  circolazione  ,  e 
quinci  il  trabocco  del  (angue  dall’ ettremità  de’  canali;  on¬ 
de  per  dar  moto  allo  Bagnante  e  ringorgante  iangue,  giovi 

1‘  at- 
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pndar  innanzi  a  qualunque  altro  sì  interno  che  eflerno 
ajuto  *  e  farli  eziandio  in  tempo  opportuno  :  condolila- 
thè  innanzi  tempo  fatto  potrebbe  togliere  (  i  )  arredane 
do  il  profluvio,  che  la  natura  del  foperchio  fi  fgravi  ■  e 
oltre  il  dover  prolungato  ,  riufcir  potrebbe  non  pur  fru- 
ftraneo,  ma  (  %  )  nocevole,  i  iolidi  per  lo  profluvio  fpof- 
fati  vie  piu  debilitando,  e  sì  accrelcendo  il  profluvio. 

72,  Il  Mercuriale  infegna  (3)  di  dover  ufare  il  làlafi 
fo,  quando  la  Donna  comincia  ad  eflcr  debole,  e  a  im¬ 
pallidire  per  lo  profluvio  .  La  quantità  del  fangue  che 
della  vena  in  una  o  piu  fiate  dee  trarfi  ,  ha  da  rifpon- 
dere  non  fidamente  allo  flato  prefente  delle  forze  ,  ma 
al  futuro  eziandio  *  perocché  non  fempre  per  la  mifìior 
ne  di  fangue  (4)  fi  fiacca,  o  fi  eftingue  il  profluvio  , 

ma 


l’ attaccamento  delle  mignatte  alle  morici  ,  Intorno  al  fa- 
lalfo  vedi  ancora  1  num.  64.  e  65.  Difcor.  con  le  loro  no^ 
te;  e  il  num.  142.  e  fegg.  Confici* 

(  1  )  Una  cacciata  di  fangue  dalle  parti  fuperiori  può  imman¬ 
tinente  arredare  il  corfo  de’  mefi  ,  tanto  fe  e’  fluifcono, 
quanto  fe  fono  in  procinto  di  fluire.  Così  infegna  lo  Stahl , 
dopo  il  Forefli,  pag.  m,  1089. 

£  2f  ) 1  La  miflìon  di  fangue  dal  braccio  può  alle  volte  ingrandire 
il  profluvio  di  fangue  dall’utero,  come  fovente  promove 
eziandio  i  meftrui  ritenuti  .  Il  che  accade  quando  il  fan¬ 
gue  che  ringorga  e  rigonfia  ne’  canali  dell’  utero,  diflende 
foverchiamente  le  pareti  d’efiì  canali,  e  sì  fcema  l’energia 
della  loro  attuai  contrazione  ,  il  che  ferve  di  freno  al 
maggior  yerfamento  di  fangue.  Ma  fe  avviene  che  per  la 
rivulfione  del  falaffo  del  braccio  fi  minori  il  ringorgamen- 
to  del  fangue  ne’  vafi  dell’  utero  ?  immantinente  efli  vali 
acquiftano  della  lor  priftina  forza  ,  e  sì  premono  il  fangue 
con  accr.cfciuto  momento  di  lor  contrazione;  e  quinci  e- 
gli  fchizza  de’  medeflmi  con  maggiore  sfrenatezza. 

(  3  )  De  morb.  mul.  lib.  4.  cap.  2. 

(  4  )  Come  avvenne  all’  Autor  Greco  dello  fcritto  delle  Don¬ 
ne  fterili  ,  che  per  fedare  il  profluvio  non  valendo  la 
miflìone  di  fangue  ,  gli  fu  d’uopo  ricorrere  alla  bollitura 
delie  radici  di  afpalato  fatta  col  vin  bianco  ,  e  data  a 

bere 
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ina  anzi  e’  [  I  ]  ingrandire  talvolta  per  la  medefìma. 

73.  Fatto  il  falaffo  ,  e  fatti  pur  anche  quegli  efter- 
ni  provvedimenti  che  fieno  confacevoìi  alla  cagion  del 
profluvio  ,  fi  dovrà  egli  purgare  il  corpo  della  Don¬ 
na  ,  o  no  ?  Il  Settala  [a]  ricorda  di  dovernelo  purga¬ 
re  ,  fenza  temere  non  ìfcorra  per  la  purgazione  mag¬ 
gior  piena  d’  umori  alla  volta  dell  utero  .  e  vorrebbe 
che  fi  fceglieffero  que’  purgativi  che  fanno  dell’  aftrin- 
gente,  o  che  con  effi  fi  mefcoii  alcuna  cofa  riftringiti- 
va  *  efcludendo  però  Tempre  dal  ruolo  de’  primi  il  rio¬ 
barbaro,  ficcome  all*  efpcrienza  nocevole  ,  per  le  parti- 
celle  focofe  e  fottiliffime  ond’è  comporto,  e  quinci  trop¬ 
po  acconce  a  trapalar  ne  canali.  Il  Riverio  infegna  [3] 
di  ufare  medicine  purgative  [4]  di  riobarbaro  ,  di  ta¬ 
marindi  ,  e  di  mirabolani ,  una  o  due  fiate  per  lettima- 
na ,  finché  fiafi  provveduto  abbaftanza  all’  impurità  de 
viiceri  ,  e  de’  canali .  Il  Maffaria  [  5  ]  reputa  non  pur 
utile,  ma  peravventura  neceflaria  una  leggiera  purgazio¬ 
ne  dei  corpo  ,  per  emendare  i  viziofi  fughi  che  veri- 
iimiìmente  li  frammifchiano  al  fangue  ,  e  ne  fomentai! 
ìo  sbocco  1  onde  loperchiando  la  bile  fi  vai  della  caffia. 
co’  tamarindi,  del  firoppo  rofato  lolutivo  co’ mirabolani , 
del  riobarbaro  col  fiero  di  latte;  e  ridondando  la  pitui¬ 
ta  falfa  ,  o  la  maninconia;  dell’ agarico ,  de’  mirabolani , 

de’ 

bere  alla  Donna  mattina  e  fera  .  La  radice  nera  d’ afpa- 
lato  è  pur  ufata  dall’  Autore  del  libro  2.  delle  malattie 
femminili  al  num.  70.  alfine  di  riifrignere.  Scrive  il  Ce- 
fatpino ,  Art.  med.  lib.  8.  cap.  21.  che  in  oggi  abbiamo 
la  radice  di  faffafrarto  non  dilfimile  dalla  radice  di  alpa- 
Jato.  Ma  fe  l’afpalato  degli  accennati  due  Greci  Scritto¬ 
ri  è  della  razza  di  alcuna  di  quelle  due  maniere  di  afpa- 
lato  che  ci  defcrive  Diofcoride  lib .  1.  cap.  9.  io  non  lo 
vedere,  come  il  falfafraffo  fi  convenga  con  elfo. 

[  1  ]  Vedi  la  not.  ult.  del  num.  71.  e  il  num.  65.  Ducor. 

[  2  ]  Loc.  cif.  n.  141.  feqq. 

[  3  ]  Prax.  lib.  15.  cap.  3.  , 

[  4  ]  Come  fi  raccoglie  dal  lib/  io.  cap.  io.  del  med.  Autore. 

[  5  J  Loc.  cit. 
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de’ chebuli ,  del  lattovaro  lenitivo,  ed  anche  della  con¬ 
fezione  hamec.  U  Etmullero  fcrive  [i]  poterfi  ufare  nel- 
T  attuai  profluvio  de’  meli  il  riobarbaro  due  fiate  per 
fettimana;  e  poterfi  valere,  foperchiando  il  fiero,  della 
radice  di  meciocan  unita  al  riobarbaro  .  Il  Sidenamo 
[2]  parimenti  appretto  il  falatto  patta  egli  per  ben  tre 
volte  a  certa  fila  bevanda  purgativa  comune,  che  e’  chia- 
ma ,  [3]  comporta  di  bollitura  di  lena ,  di  riobarbaro,  e 
di  tamarindi,  con  la  giunta  di  manna,  e  di  fciroppo  ro- 
fato  folutivo. 

74.  Valefco  di  Taranta  non  parla  [4]  della  purgazio¬ 
ne  dei  corpo,  falvochè  non  v’abbia  acrimonia  nel  fan¬ 
gue;  o  che  e’  abbondi  di  bile,  o  di  fiero  .  Il  Freind  i- 
fteffamente  [5]  dove  il  profluvio  da  vizio  di  fangue  pro¬ 
ceda,  e  che  e’ fia  o  foverchiamente  ridondante  ,  o  trop¬ 
po  rapidamente  motto,  dannando  i  forzofi  purganti,  efal- 
ta  i  piacevoli,  affine  di  riveller  dall’  utero.  li  Langio  è 
perfuafo  [6]  che  i  rimedj  folutivi  non  fieno  il  cafo  nel¬ 
le  emorragie  *  e  folo  aver  erti  luogo  nell’  invecchiate  , 
per  una  o  due  fiate,  a  oggetto  di  lpettare  il  fangue.  Il 
De  le  boe  approva  [7]  l5  ufo  frequente  de’  rimedj  eva¬ 
cuativi  del  corpo  ,  quando  il  fangue  è  zeppo  di  fiero  ; 
ma  egli  è  vie  più  inclinato  a  evacuare  il  prefato  fiero 
per  fudore ,  o  per  orina;  mercechè  meno  per  cotal  via  fi 
debilita  il  corpo,  fpecialmente  quando  fi  ha  da  votare 
etto  fiero .  Aderifce  al  di  lui  fentimento  1’  Etmullero  [8] 
il  quale  ,  poiché  ha  propofto  di  doverli  purgare  il  fiero 

per  la  via  degl*  inteftini  ,  fcrive  tornar  meglio  che  e5  fi 

cacci  del  corpo  per  la  via  della  cute,  e  della  vefcica  . 

f  -  -  ì  ■  ■  ■  -  ^  75-  E 

[  1  ]  Colleg,  pra£I.  lib.  4.  fe£P  1.  cap.  2. 

[  2  ]  Dittert.  epift.  pag.  m.  492. 

[  3  J  Appretto  il  medefimo  Autore  in  medicava,  form, pag.  m.  654. 
[  4  J  Phil  on.  pharm.  lib.  6.  cap.  9, 

[  5  ]  Emmenol.  cap.  13. 

[  6  ]  Prax.  med.  Lan.  cap*  24.  §,  2. 

[  7  ]  Prax.  med,  lib.  3.  cap.  3. 

[  8  ]  Loc.  cit. 
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75.  É  rifpetto  a’  rimedj  che  muovono  il  vomitò  feri-? 
Ve  il  Riverio  (  t  )  potei4  elfi  convenire  nel  profluvio  de’ 
meftrui  ,  Accame  quegli  che  efficacemente  rivellon  dall’ 
utero  .  Ma  gli  defidcrefebbe  (  2  )  e’  piacevoli  *  e  fovente-i 
mente  praticati  ;  Dice  ancora  il  medefimo  Autore  poterli 
provocare  il  vomito  còl  mettere  le  dita  in  bocca;  e  ba¬ 
llar  eziandio  ,  fé  innanzi  pranzo  fi  ecciti  il  vomito  i 
non  mica  realmente  vomitando  *  ma  facendo  villa  di  vo¬ 
mitare  i  Ma  al  Robinfone  non  piacerebbono  cotali  infegna- 
menti  *  egli  vuole  (  j)  che  fi  vomiti  ,  e  che  fi  vòmiti 
daddovero*  e  cò’  rimedj  a  mio  avVifd  efficaci  *  per  così 

arfe- 

(  i  )  Foc.  cit. 

(  2  )  Taiis  adbibendus  ,*  vomitks  ,*  qui  violenti  a  fua  bumores 
non  commoveat  .  Il  med.  1.  c.  Del  medefimo  fentimento 
egli  è  il  Foretti*  28.  obf.  15.  fchol. 

(  3  )  Differtat;  fur  la  tranfpirat.  pag;  m.  ioo.  feqq.  Debb’ 
efler  forzofo  V  emetico  che  preferive  V  Autore ,  le  per  etto 
il  pollò  fi  fa  immantenente  petit*  vite  &  irrégulier  ;  & 
que  dàns  PaÉlion  du  vomitif  il  eli  fouvent  fi  petit*  qu* 
on  rie  le  fent  pas:  il  che  non  avviene  per  opera  de’  pia¬ 
cevoli  Vomitivi .  Ma  che  les  votnitifs  *  com’  e’  foggiu* 
gne,  fermino  a  dirittura  les  hertìorrhagies  des  petits  vaif- 
leaux  ;  scegli  intende  di  favellare  di  qualunque  vomiti¬ 
vo,  e  di  qualunque  emorragia*  all’  efperienza  e’  s’ingan¬ 
na  Se  per  fermare  il  fangue  de’  piccioli  vafi  di  qualfifìà 
parte  folte  batte vole  ettenùare  e  minorare  il  pollo  *  e  sì 
(dipendere  *  come  elfo  tiene  ,  le  mouvement  du  làrtg  nè’ 
piccioli  canali*  è  P  atigmenter  dans  tous  les  atitres  ;  il 
deliquio  per  avventura  larebbe  più  acconcio  del  vomitò  « 
Eppure  il  Sennerti  /.  Ci  il  deliquio  ripruova  propotto  dal 
Maffaria  /.  a  mefeè  di  dolorifiche  legature  di  varie  parti . 
È  il  Marziano  nel  cofnento  del  tetto  d’  Ipoc.  6.  epidi  7. 
fanguinis  venarum  fupprejjionès  fàciunt  ani  irti  dehqu'tum 
dice  doverli  elcludere  per  la  verità  di  cotal  paltò  i  vomì* 
ti  ,  e  gli  Iputi  di  langue  ,  e  i  corti  mefiruali  :  e  fe  tal¬ 
volta  vale  il  deliquio,  per  cagion  d’elempio  *  al  fangue 
dal  nafo  ;  in  fanguinis  tamen  interni s  excretionibuS  tantum 
abeji  ,  ut  eas  fupprimat  ,  quod  fxpé  eas  ad  auge at  ;  la  qual 
cola  però  neppur  elfa  è  tempre  conforma  alla  verità  ,  fe 
parliamo  de5  deliquj  fpontanei. 


Cap.  XIII.  77 

arredare  V  emorragia  de’  minimi  vafi  :  la  quale  tuttavia 
a  detta  del  Freind  (  i  )  tanto  è  lontano  che  la  repri* 
man  gli  emetici  che  anzi  1*  aggrandiicono  colle  violenti 
(coffe  che  danno  al  ventre  * 

CAPITOLO  XIV. 

Continuatone  di  offerta  toni  / opra  il  medejimo  /oggetto  * 

7 6.  A  T  Élla  varietà  e  difcrepànZà  de’  fopraccitati  pa» 
XNl  reri  dove  io  pure  doveffi  dire  il  mio  *  non 
intendendo  però  mai  che  altri  il  fegua  i  e  (catti  quello 
d’  altrui  *  direi  in  primo  luogo  che  il  profluvio  de’  me* 
ftrui  non  richiede  di  fua  natura  alcun  rimedio  folutivo 
del  ventre  $  (alvo  fe  non  fia  egli  fomentato  da  malvagi 
fughi  che  nelle  prime  vie  s’  annidino  *  ó  ile’  vifceri  dei 
Ventre  riftagnino  *  E  per  Verità  che  ha  che  fare  la  pur¬ 
gazione  del  corpo  con  un  profluvio  che  nafca  *  a  cagion 
d’  efempió*  pet  àbùfo  di  Venere  $  per  ridondanza  di  fan* 
gue,  e  per  altre  Amili  cagioni?  So  che  1*  Àutór  Greco 
dei  libro  intitolato  delle  Donne  Aerili  (i)j  e  quegli  pu¬ 
re  che  è  Autore  del  trattato  della  natura  delle  femmine, 
(3)  infegnano  per  reprimere  i  meflrui  dì  purgare  il  Cor¬ 
po  della  Donna  con  medicine*  ma  fo  ancora  che  e’  non 
furono  da  Aezio  feguitati  (4);  e  d’altra  parte  lo  Scrit¬ 
to* 

(  i  )  ìbid.  Cap*  ii.  ri.  4. 

(  2  )  Pag.  686.  edit.  Foef. 

(  3  )  Pag*  5 67. 

(  4  )  Tetrabibl.  4*  ferm.  4*  cap;  <$4*  Non  (blamente  òmife 
Aezio  i  medicamenti  folutivi  nella  cura  del  meflruo  pro¬ 
fluvio  *  ma  fu  difappróvato  generalmente  il  metodo  de’ 
Greci  di  foventemente  purgare  i  corpi  (  còme  fi  pub  in¬ 
ferite  dàlia  prefazione  di  Celfo  al  libro  2.  e  come  chiaro 
apparifce  per  Io  medefimo  Autore  nel  lib.  t*  al  cap.  12.) 
qUafi  in  ogni  maniera  di  malattia  5  e  introdotto  in  ap¬ 
pretto  ,  e  refo  più  familiare  il  falattò  .  Veggafi  il  mede- 
fimo  Celfo  /.  e»  cap,  io.  Ma  dal  ruolo  di  cotefti  antichi 

epe- 
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tor  Greco  del  fecondo  libro  delle  malattie  femminili  [i] 
non  fi  conduce  a  muovere  il  corpo  delia  Donna  con 
medicine,  fe  prima  non  è  al  tutto  eflinto  il  profluvio;  o 
(  2  )  non  ifcolano  dall’  utero  che  delle  fierofità  fangui- 
gne ,  con  gonfiezza  della  faccia,  degli  occhi,  e  delle  gam¬ 
be;  nel  qual  cafo  purga  effa  Donna  e  per  di  fopra  e  per 
di  fotto,  e  non  la  perdona,  durando  il  male,  nemmeno 

al  capo ,  cui  pure  e  purga  -  . 

rjrj%  Dunque  quando  il  profluvio  de  meitrui  è  lomen- 

tato  da  malvagi  fughi  ,  allora  avrà  luogo  la  purgazione 
del  corpo?  Vero  veriffimo.  Ma  e  come  conofcere  che  e’ 
ne  ha  fomentato,  cioè  a  dire,  che  nel  l'angue  fignoreggi , 
per  efempio,  la  bile,  la  falfuggine,  o  la  manincooia  che 

lo  inciti  alT  ufcita  ?  e  gli  efperimenti  degli  antichi  Greci 

[i]  per 

operofifftmi  Medici  deefi  a  ragione  efcludere  Ipocratej  la 
di  cui  maniera  di  medicare  femplice  naturale  e  innocen- 
tiffima  (  quale  fi  raccoglie  principalmente  dal  i.  e  3. 
delle  epidemie  ,  e  dagli  aforifmi  )  fa  abbaftanza  conofce¬ 
re  che  più  fcritti  ad  elfo  lui  attribuiti  ,  e  fra  gli  altri 
quegli  de  nat.  rnul.  de  fletti,  de  fuperfeet.  de  rnotb,  mul.  i. 
&  2.  non  fono  altrimenti  parto  di  luì,  nè  de’  feguaci  del¬ 
la  fua  fcuoìa  ,  ma  di  qualche  Gnidio  ,  o  di  alcuno  allie¬ 
vo  di  quella  ope.rofiflìma  fchiatta  .  Veggafi  l’ eruditismo 
Scuìzio ,  bifl.  med,  period,  I.  feSl.  3.  eap.  4*  num*  23*  nelle 

note  •  . 

^  1  )  Si  vero  intumuerit ,  fedato  jam  fluore ,  medtcamentum  deor - 

fum  pur gans  propinato  ,  Pag.  639. 

(  2  )  Siquidem  ex  bis  fluotìbus  fuperfit ,  copio  fi  aheurtte  fanguine, 
tum  color  apuce  filmili s ,  tum  faciei  fubtumida  efl ,  oculi  tntu - 
mefeunt ,  crura  turgefeunt ,  uterus  humidus  efl ,  femperque  prx- 
ter  mòdum  apertus  efl  ,  &  dquofà  ejfluunt  ,  velut  camiurn 
crudarum  fuccus  ,  In  bis  fi  vires  valida  fuerint ,  jèjunis  pomi - 
tus  etere  oportet  —  Qjtod  fi  per  hac  non  reflituantur  uteri ,  nec 
a  purgattonìbus  vìndtcentut ,  adhibita  virittm  corports  ratione 
elleborum  dare  oportet.  Si  vero  difclo  non  paruerit ,  caput  pur- 
gandum.  Ibid.  pag.  638.  Della  maniera  del  vomito  a  digiu¬ 
no  ,  vedi  Ipoc.  de  fai,  vìe,  rat.  png*  33^*  e 
eap.  3.  E  del  purgar  il  capo  vedi  Ipoc.  de  nat.  mal.  pag, 
5 66.  569.  &  t,  de  morb.  mal.  pag.  645.  &  670. 
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(i)  per  indagare  i  vizj  del  l'angue,  sì  fon  mal  ficuri  ed 
equivoci?  Per  la  qual  cofa  egli  è  vie  miglior  partito  rin¬ 
tracciare  per  gli  accidenti  che  accompagnano  il  profluvio 
de  meftrui ,  1*  opportunità  di  purgare  il  corpo  della  Don- 
na:  1  quali  accidenti  faranno,  fe  efla  Donna  nell7  attuai 
profluvio  e  infcflata  da  noia  ,  da  fete  ,  da  amarezza  di 
bocca,  da  tendane  e  gonfiezza  di  ventre  ,  o  da  fpefli  e 
inani  inviti  di  andar  del  corpo.  Allora  torna  bene  pur¬ 
gare  il  di  lei  corpo  in  qualunque  flato  e  maniera  di  me- 
flruo  profluvio,  purché  le  forze  confentano*  e  purgame¬ 
lo  una  o  piu  fiate  fecondo  il  bifogno,  e  fempre  con  me¬ 
dicine  aventi  del  riftringitivo  .  Fra  quefle  tiene  la  mag¬ 
gioranza  il  riobarbaro;  e  dóve  di  taluna  compleflione  e 
fia  nimico,  movendo  dolorofe  premiture  di  corpo,  e  fmu- 
gnendo  fanguignc  moccicale  dagl7  inteftini  ,  fe  gli  potrà 
loftituire  i  tamarindi,  i  mirabolani,  la  (a)  trementina,  o 

alcun  altro  gentil  folutivo  unito  con  alcuna  cofa  reflnn- 
gente. 

78.  Se  oltre  alla  noja,  ed  alla  amarezza  di  bocca  (3) 
rutta  Ipeffo  la  Donna  con  dolore  e  gravezza  de7  precor* 
dj,  e  fputa  oltre  1  ufato  ,  od  è  moleftata  da  àmbafce,  da 

^  f  capo- 

(  i  )  Vedi  Ipocràté  de  mòrb.  muì.  1.  n.  23.  ?8.  120.  Se  de  fie¬ 
ri).  n.  14. 

^  ^onn^  »  ^  parecchi  Medici  ancora  sì  fono  innamorati 

della  c  affla  unita  a’  tamarindi,  che  quali  non  l'abbandona- 
no  mai  nella  cura  del  mefiruo  profluvio*  avvifando  che  pica 

®  °Bni  r^tra  re^r‘Berl  e^a  A  fangue  e  lo  raggeli .  Se  la 
calila  refrigeri  o  no  il  fangue,  qui  non  è  luogo  da  difeu- 
terlo  .  So  bene  che  ella  è  filaffativa,  è  che  cotale  fua  pro- 
pneta  non  fi  corregge  abbaftanza  con  quel  poco  di  tama¬ 
rindi  che  vi  fi  mifchia.  Oltreché  fa  fdilinquire  il  ventrico¬ 
li  e  Avverte  per  teflimonianZa  del  Ballonio,  de  virg . 
Ky  mul.  worb.  pag.  73.  Per  lo  contrario  la  trementina  è 
amica  dello  fiomaco  e  de'  nervi ,  e  muove  ài  pefo  di  due 
once^Redi  op.  torri,  4.  a  c.  116.  ed  anche  in  affai  minor 
quantità ,  il  ventre,  e  dolcemente,  ed  ognun  fa  che  à  in- 
lieme  nftringitiva  e  confolidantè . 

(  3  )  Hipp,  de  morb.  mul.  lib.  1.  a.  19. 
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capogiri  e  da  offufcamento  di  vifta  *  piu  acconciamente 
per  vomito,  che  per  andare  di  corpo  fi  difcacceranno  dal 
ventricolo  le  rie  materie  ,  viziami  il  fangue  ,  e  promo¬ 
venti  la  di  lui  fcappata  •  Fuora  di  tali  circoltanze  io 
non  loderei  nell’  attuai  profluvio  rimedio  alcuno  evacuai 
te  per  di  l’opra  o  per  di  l'otto  :  e  fe  pure  o  per  oftruz.o- 
ni  di  vifcere,  o  per  ilcorbutiche  e  cachetiche  indi  polì- 
zioni  e’  folle  convenevole,  egli  il  farebbe  negl  intervalli 
dell’  accennato  profluvio  ,  o  quando  e  (  I  )  comincia  a 
dar  volta.  E  dovendo  valermi  de  vomitivi  ,  io  get¬ 
terei  alla  radice  d’  ipecacuana  più  pretto  che  a  qua  111  ha 
altra  cola,  ficcome  dotata  effe  radice  di  particelle  irri¬ 
tanti  e  ftitiche,  ufandola  fecondo  le  complelflom ,  e  le- 
condo  l’agevolezza  del  vomitare,  e  replicandola  quante 
volte  richiede  il  bifogno,  e  comunemente  in  dofe  di  nn 
Renaio  fino  in  due,  e  talvolta  eziandio  in  tre  .  _  _ 

79.  Può  ancora  la  foprammentovata  radice  venir  in 
concio  per  riveller  dall’utero  nel  profluvio  de’  meftrui  . 
Ma  non  dobbiamo  tanto  rifidarci  in  effe  o  in  alcun  al¬ 
tro  vomitivo  ,  quanto  altri  predica  ,  o  fermo  truovafi 
appreffo  gli  antichi  (  2  )  ,  e  moderni  Scrittori .  Io  a  dir 
vero,  comechè  abbia  più  di  una  fiata  veduto  ( 3 )  reltar 
in  breve  il  fangue  per  effe  radice  ;  pollo  però  anche  af¬ 
fermare  con  coftanza  ,  che  il  vomito  per  1  ipecacuana 
defilato  ,  ancorché  replicatamele  e  con  violenza  propor¬ 
zionata  alle  fòrze,  non  ha  punto,  o  per  pochiffimo  tem- 
po  ritenuto  nè  rintuzzato  li  profluvio,  e  talvolta  ezian¬ 
dio  Io  ha  ravvivato  con  più  sfrenatezza  di  prima  ..  _ 

Quindi  è  che  io  non  fono  folito  di  tifarla  innanzi  che 

abbia  molti  e  diverfi  altri  ajuti  ,  che  mi  fembrano  con- 

venirli 

(  1  )  Id.  ib.  lib.  2.  pag.  Ò39.  Foef. 

(  2  )  Hipp.  de  fteril.  n.  16.  de  morb.  mul.  2.  n.  3.  53-  « 

(  5  )  Appreffo  il  Riedhno  ann.  i.  Febr.  lin.  «ned.  17-  ]egg 
di  uno  {trabocchevole  profluvio  de  mefi  arredato  mercé 
del  vomito  provocato  uaiia  polvere  fimpatica. incautamen¬ 
te  prefa  per  bocca . 
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venirli  alla  cagione  del  profluvio  ,  fperlmentatì  ;  e  riu- 
fcendo  queftì  fruftranei,  a  quella  mi  getto,  o  ufàndola  in 
polvere  ,  come  non  guari  fi  è  detto  ,  o  valendomi  dell’ 
ìnfufione  di  due  danaj  d’  effa  radice  fino  in  quattro  in 
chi  ogni  mattina  per  alcuni  giorni  ,  in  chi  una  mattina 
sì  ,  e  1’  altra  no  .  In  alcune  riferbo  l’ infufa  polvere  per 
una  feconda  ed  anche  terza  infufione,  in  alcune  altre  get¬ 
to  la  prima  infufione  ,  e  mi  fervo  folamente  della  fé- 
conda  * 

80.  Ora  ritornando  ai  rimedj  che  muovono  il  corpo 
quegli  che  difcacciano  il  fiero  gli  Autori  commendano 
dove  il  fangue  per  foverchio  di  fiero  da’  canali  trabocca  ’ 
Onde  il  Langio  (  I  )  ci  ammaeftra  ,  che  fe  il  fangue  fu 
acquidofo  ,  e  fovénte  mentre  fugge  raffomigli  a  lavatura 

di  carne  ,  egregiamente  fpeffar  fi  poffa  con  medicamento 
evacuante  . 

i  Ma  per  ufare  con  profitto  di  sì  fatti  medicamenti ,  non 
dobbiamo  prender  regolamento  dal  fangue  che  piove* dall! 
utero  ,  s*  egli  è  dilavaco  ed  acquidofo  ,  e  nò  anche  da 
quello  che  dalla  vena  fi  trae;  fe  quello  pure,  poiché 
s  è  rappigliato  ,  fìa  in  affai  fiero  fommerfo  .  Perocché 
nel  primo  cafo  può  ufeir  il  fangue  fierofo  e  fmortigno 
dall’  utero,  non  già  perchè  fia  tale  pur  quello  che  rima- 
iie  dentro  a  canali  languigni  dell’  utero  ,  ma  perciocché 
1  eftremità  d  etti  canali  non  fono  per  modo  aperte  che 
infieme  col  fiero  pallino  ancora  i  rotti  globuli  del  fan- 
gue  ;  e  nel  fecondo  cafo  può  avvenire  ,  che  il  grumo 
del  fangue  di  una  Donna  per  troppo  fiero  aggravata 
quel  fiero  non  tramandi  che  fi  ravvila  in  grumi  di  Doni 
ne  afeiutte  e  colorite  .  E  nel  vero  piò  volte  il  rapprefo 
fangue  degl’  idropici  appena  ha  qualche  veftigio  di  fie- 
rofìcà  ;  laddove  quello  de  gottofi  ,  de  pleuritici  ,  e  de¬ 
gli  anginofi  per  pi  ù  della  metà  fi  converte  in  fiero  dopo 
venti  e  più  ore  che  è  fiato  tratto  dalla  vena  .  Non  ba¬ 
tta  ,  ditti  ,  prender  regolamento  dal  fangue  che  fpiccia 

F  f  2  dalf  -u* 

(  i  )  Prax.  mcd.  Lan.  cap.  24.  §.  2.  n.  x, 
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dall’  utero  ,  o  dalla  vena  fi  eftrae  ,  per  Scorgere  fe  il 
fiero  del  (angue  abbia  alla  parte  rolfa  d’effo  fangue  mag¬ 
gior  proporzione  che  non  e  di  meftien  ,  ma  bifogna 
rintracciare  ciò  per  la  difcoloraziorié  della  faccia ,  per  la 
gonfiezza  edematofa  de’  piedi ,  e  delle  parti  fituate  fotta» 
degli  occhi  ,  per  la  lentezza  al  moto  *  e  per  l’affanno- 
fo  refpiro  in  occafione  del  moto  medefimo* 

81.  E  nemmeno  bafta  che  cotali  mali  coropajano , 
perchè  fi  abbia  a  purgar  la  Donna  con  medicine  idrago* 
ghe  ,  cioè  a  dire  purgative  de’  fieri  ;  ma  è  necefiario 
che  oflinatamente  e’  perfiftano  ,  ficcome  avvenir  fuole 
ne’  Buffi  lunghi  e  perenni  di  fangue  ,  e  in  quegli  che 
fpeffo  fon  recidivi  .  Perocché  per  efperienza  è  provato 
che  la  pallidezza  del  volto }  la  freddezza  delle  cftremità, 
la  Gonfiezza  delle  gambe  ,  ed  altri  cosi  fatti  mali  ,  che 
lovente  fuccedono  a  un  largo  e  non  antico  profluvio  de 
meli  ,  non  fidamente  non  richieggono  che  Caino  predi  a 
pr^fcri vere  folutivi  rimedj  ,  ma  che  (  I  )  le  più  volte  ce 
ne  dobbiam  ritenere  .  E  la  ragione  è  ,  che  come  effi 
mali  (a)  non  dipendono  che  dalla  penuria  della  parte 
roffa  del  fangue  ;  così  il  difcacciamento  loro  altronde 
non  vuoili  attendere  che  del  rifacimento  d  effa  parte 
roffa  e  quello  da  un  convenevole  alimento  unito  ai 
rimed’i  roboranti  ,  e  non  mica  dalle  medicine  purgative . 

82.  A  ciò  che  afferifee  il  De  le  boe,  che  il  ridondante 

fiero  ",  come  è  fiato  detto  ,  meglio  e  più  agevolmente  fi 

fcaccia  per  la  via  del  ludore  ,  e  dell’  orina  ;  e  che  qua- 

lunque  purgazione  per  dabaffo  più  feompone  e  debilita 

la  perfona  che  l’orina  e  il  ludore  ,  fpecialmente  quando 

fi  ha  da  evacuare  il  fiero  ,  il  quale  naturalmente  fuole 

non  aal’inteftini ,  ma  a’ reni  portarfi  ;  e  a  ciò  pure  che 

l’Etmullero  fcrive  ,  che  dovendofi  per  troppo  fiero  al- 

cuna  evacuazione  fare  ,  in  luogo  di  purgar  il  corpo  o 

del 


(  1  )  Vedi  la  nota  feconda  del  numero  125.  delle  Confidera- 
zioni  . 

(  2  )  Hales  hemaftatiq.  treiziem.  exper.  pag.  m.  92. 
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del  falaffo  ,  promover  fi  debba  il  (udore  e  l’ orina  ;  pe¬ 
rocché  febbene  più  fottigliato  per  lo  fudore  il  fangue  vie 
più  largamente  (corra  dall’  utero  ,  finito  però  il  ludore 
c  per  effo  fpeffato  il  fangue,  ceffa  ancora  il  flutto  rotto  * 
a  ciò,  dico,  che  quelli  dotti  Autori  fcrivono,  rifponderei 
effer  vero  che  [  I  ]  le  medicine  purgative  (concertano  il 
ventricolo  ,  ma  non  la  fconcertan  meno  ,  anzi  affai  fo- 
vente  di  più  i  rimedj  che  traggon  l’ ori  ne,  purché  di 
quelli  non  fieno  che  non  anno  altra  maggior  virtù  diu¬ 
retica  che  quella  che  loro  dà  il  nome.  Direi  ancora, 
che  lo  fconcerto  de’  purgativi  non  è  egualmente  (enfi bi¬ 
le  in  ogni  Donna  ,  e  affai  fono  di  quelle  che  nemmeno 
il  rifentono  .E  fe  in  certe  fi  manifefta  ,  quando  non 
ila  ecceflivo  ,  viene  largamente  compenfato  dal  follievo 
che  leguita  all*  evacuazione  de’  fieri  dominanti. 

83.  Quindi  è  che  io  non  loderei  il  diparti rfì  dagl’  in- 
fegnamenti  di  que’  Greci  [2]  ,  e  di  que’  moderni  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  ,  fecondochè  addietro  fi  è  detto  ,  faggia- 
mente  intefero  negl’  intervalli  e  menomamenti  del  flutto 
roffo  a  evacuare  i  fieri  per  la  via  degl’  inteftini  ,  donde 
[3]  naturalmente  e  per  fe  medefimi  alcune  volte  fi  fca- 
ricano.  Che  fé  i  purgativi  non  fono  da  tanto  a  evacua¬ 
re  eflì  fieri  ,  o  non  iottiene  il  ventricolo  alcuna  manie¬ 
ra  di  medicamenti  purgativi;  allora  di  queffi  rimanen¬ 
domi ,  mi  appiglierei  [4]  alla  ftufa  vaporofa  nelle  magre 

E  f  3  Don- 

[  1  ]  Che  i  purgativi  forzofi  riardano  le  parti  dentro,  e  che  i 
piacevoli  le  turbino  e  le  fconvolgano  ,  fi  raccoglie  da 
Ipocr.  nel  4.  de  mor .  al  num.  31. 

[  2  ]  Vedi  il  num.  76.  colle  note. 

[  3  ]  Si  leucophlegmatia  detento  forti!  dianhxa  fupervenerìt ,  mor- 
bum  folvit .  Hipp.  7.  aphor.  29. 

[  4  ]  Alcuni  per  agevolare  il  fudore  accoppiano  alla  ftufa  beve¬ 
raggi  di  legno  Tanto,  di  fattafratto  ,  di  ginepro,  di  botto, 
di  falfapariglia,  e  di  più  altre  robe  attenuanti;  ma  come 
non  fi  attende  che  il  fudore  ,  e  quello  colle  bolliture  de’ 
prefati  legni  attai  di  rado  fi  ottiene,  e  d’  altra  parte  abbon- 
devolmente  fi  ha  per  la  filila  ;  così  è  meglio  attenerli  ad  etta 
loia,  e  sì  render  più  femplicc  ed  innocente  la  curazione. 
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D  onne  ,  ed  alla  fecca  nelle  umide  e  corpacciute  j  e  la 
natura  più  alle  orine  inchinevole  effendo  ,  mi  volgerei 
ai  diuretici  ,  la  ftufa  non  ulando  .  Ma  infra  i  diuretici 
quelli  mi  piacerebbe  di  praticare  ,  da  cui  pronto  difcio- 
glimento  delle  enfiagioni  edematofe  ,  e  coftringitnento 
del  fluffo  rollo  fi  può  fperare  ,  come  fono  varie  prepa* 
razioni  di  fquilla  ,  varie  maniere  di  faponi,  e  di  ranni, 
le  orine  di  animali  fpecialmente  pafciuci  di  gramigna  , 
ed  altri  di  fi  mil  razza,  difpregiando  molti  altri,  [i]  i 
quali  comechè  il  nome  portino  di  diuretici  ,  pure  fori¬ 
ne  non  muovono  ,  e  fovente  il  profluvio  ingrandirono , 
84.  Anche  il  Sidenamo  infegna  [  2  ]  doverli  diligente¬ 
mente  offervare  ,  che  qualfivoglia  emorragia  ha  per  co- 
ftume  di  rinnovellarfi ,  le  tolto  che  è  ella  arredata,  non 
fi  viene  a  purgare  il  corpo  con  piacevoli  medicine  .  In¬ 
torno  al  qual  precetto  giova  por  mente  ,  fe  il  Buffo  di 
l'angue  dall’  utero  è  periodico,  o  no  *  Se  sì  dove  la 
Do  nna  fi  a  per  natura  affai  fanguigna  ,  e  che  abbia  rac- 
'  quiftato  il  color  della-  faccia  ,  e  il  calore  delle  eftremi- 
tà  ,  e  la  prontezza  delle  operazioni  si  del  corpo  ,  che 
della  mente  ;  io  inclinerei  a  credere  ,  che  innanzi  la 
tornata  dei  meftruo  periodo,  affai  più  delle  folutive  me¬ 
dicine  foffe  convenevole  uno  0  più  [3]  falaffi  dalla  ma- 

no 

[  t  ]  Forfè  di  quelli  favella  il  Sennerti,  quando  fulla  traccia 
d’Ipoc,  de  morb.  muL  2.  n.  5,  condanna  i  diuretici,  per  te¬ 
ma  che  non  fottiglino  il  fangue,  e  più  il  muovano. 

[  2  ]  Obf,  med.  fe£t,  1.  cap,  4. 

[  3  J  Unde  quidem ,  feri  ve  lo  Stahl  pag.  1089,  &  alias  nota  eft , 
&  a  Forejìo  etiam  peculiari  ex  empio  illujlrata ,  efficacia  lar- 
gioris  venti  feElionis  in  fuperioribus ,  brachi is ,  fitte  nti  bus  y  aut 
injlantibus  tpfis  m  enfi  bus .  E  il  Nenter  tab  14.  cap.  8.  di¬ 
ce  ,  che  prxfervattve  plurtmum  prodefi  verta  fetlio ,  inferme^ 
dio  tempore  ,  &  juntore  adhuc  atate  in  brachiti  ,  aut  fine 
ullo  [empiilo  in  pedi  bus  inflituta  .  Ma  non  dobbiam  noi 
valerci  dell’ una  e  dell’  altra  di  cotefte  due  operazioni  in¬ 
differentemente  ,  quali  foffe  lo  ffello  il  cavar  fangue  dal 
braccio,  e  cavarlo  dal  piede  per  la  cura  prefervati  va  del 

prò- 


Cap.  XIV.  87 

no  o  dai  braccio  per  premunire  effa  Donna  contro  a  un 
nuovo  sbocco  di  fangue  .  Ma  dove  nè  il  colore  ,  nè  il 
calor  delle  carni  ricuperato  avelie  ,  nè  le  prilline  forze  * 
non  altrimenti  che  il  Rivedo  ,  il  quale  [  1  ]  per  cinque 
o  fei  giorni  innanzi  al  periodo  fa  ingojare  alla  Donna 
ciafcuna  mattina  otto  grana  di  fpigo ,  e  quindici  di  cro¬ 
co  di  marte  aftringente  *  io  pure  coliamo  i  marziati  me¬ 
dicamenti  ,  non  già  per  cinque,  quindici,  venti,  e  qua¬ 
ranta  giorni  ,  ma  infinattantoché  le  fibre  de’  canali  uteri¬ 
ni  non  anno  acquillata  la  loro  naturale  tenfione,  non  in¬ 
termettendone  Tufo  neppure  ne’ giorni  del  periodo  me- 
flruo  .  Ed  in  evento  che  la  Donna  abbondi  di  quelle 
fuperfluità  di  umori  che  di  fopra  fono  Hate  accennate, 
io  foglio  frammettere  ai  marziati  rimedj  ,  o  ad  altri 
corroboranti  medicamenti  ,  prima  del  periodo  mefiruo, 
alcuna  gentil  medicina  che  purghi  [2]  per  vomito,  o 

F  f  4  (4)  P« 

profluvio  de’  mefi  ,  Imperciocché  fé  per  curare  eflo  pro¬ 
fluvio  comunemente  fi  trae  fangue  dall’  alte  parti  ,  per¬ 
chè  dalle  balfe  fi  avrà  egli  a  trarnelo  per  prefervarfene  ? 

E’  il  vero  che  può  giovare  la  miffion  di  fangue  dal  piede, 
quando  per  elfa  fi  rechi  all’  utero  quella  mole  di  fangue 
che  fia  valevole  a  comprimere  i  meflruanti  canali;  ovve¬ 
ro  quando  per  la  medefima  accelerato  il  corto  del  fan¬ 
gue  nell’  arterie  dell’  utero  ,  fi  tolgan  via  le  refiflenze 
che  fi  oppongon  ad  elfo  fangue  nel  paflar  alle  vene  ma 
vero  egli  è  altresì  avvenire  fpefio  ,  che  i  meflruanti  ca¬ 
nali  per  lo  falatfo  del  piede  non  pur  non  fi  comprima¬ 
no  ,  ma  più  fi  sfianchino  e  fi  dilatino  ,  nè  fi  rimuovano 
le  refiflenze  al  circolar  moto  del  fangue  ,  ma  fi  accrefca- 
no  ;  e  ciò  fecondo  la  varia  mole  e  denfità  dei  fangue, 
c  fecondo  la  varia  refiflenza  de’ canali  minimi.  Le  quali 
cofe  eflendo  malagevoli  a  chiaramente  conofcerfi,  fembra 
ragionevole,  per  evitare  la  recidiva  del  profluvio  ,  non 
doverli  prima  trar  fangue  dal  piede  che  fia  riufeito  vano 
il  lalafifo  dalla  mano,  o  dal  braccio,  . 

[  1  ]  Cent.  3.  obf.  33. 

[  2  ]  Nelle  Donne  dilicate  biliofe  e  cachetiche  valli  o^ni 
mefe  TOfmanno  da  uter.  hxmorrb.  dell’  ipecacuana,  ficco- 

me 


« 


88  Differì,  f opra  i  meflr , 

(i)  per  andate  di  corpo,  conforme  la  natura  Inclina, 
ed  ha  più  facilità  ad  effere  alleggiata, 

85,  Se  il  flutto  di  fangue  non  è  periodico  ,  quando 
fpecialmente  in  Donne  che  anno  una  o  più  fiate  parto¬ 
rito  ,  fermato  efTo  flutto  feguiti  a  flillare  dall’  utero  per 
affai  giorni  e  in  qualche  abbondanza  certa  fierofità  fan- 
guigna  di  niun  trillo  odore  ;  fa  di  meflieri  oltre  alle 
cautele  teflè  nominate  ularne  un’  altra  ,  quale  è  di  ac¬ 
certarli  ,  coll’  intromettere  uno  o  più  dita  nell’  interno 
orifizio  dell’  utero  (  che  non  di  rado  in  tale  incontro 
fuole  effere  arrendevole  )  dell’  efiftenza  di  qualche  gru¬ 
mo  di  fangue  entro  la  cavità  dell’  utero  medefimo,  il  che 
fovente  addiviene;  il  qual  grumo  mantenga,  com’egli  è 
folico  di  fare,  quel  gemitio  di  fierofità  fanguigna  prefaga 
quafi  infallibile  di  nuova  emorragia;  e  trovandovi  il  gru¬ 
mo  egli  è  d’  uopo  procacciare  di  eftraernelo  deliramente  s 
come  altrove  (2)  fcrivemmo  di  dover  fare, 

8<5.  Pollo  calo  poi  che  con  le  dita  non  fi  poffa  fenza 
fonlma  violenza  (  da  non  ufarfi  giammai  contra  una  cotan¬ 
to  'fenfibile  ed  irricabil  parte  )  penetrare  nel  fondo  dell’ 
utero,  per  ìfcoprire  fe  quivi  fi  rimpiatti  alcuna  ria  quaglia- 
tura  di  fangue  ;  converrà  lafciarne  la  briga,  alla  provida 
natura  ,  e  noi  contenerci  entro  i  confini  de’  corroboranti 
foprammentoyati  rimedj  ,  fuggendo  i  riflringitivi ,  gl’  in¬ 
cettanti  ,  e  qualunque  altro  sì  interno  che  eflerno  ajuto, 
che  render  poffa  vie  più  malagevole  la  naturai  contrazio¬ 
ne  delle  fibre  dd  fondo  dell’  utero  ,  e  la  iucceflìva  di- 
flenfione  di  quelle  del  di  lui  orifizio  ,  e  quinci  1’  efpul- 
fione  deila  quagliatura  luddetta  . 

87.  Avvenendo  poi,  che  introdotte  le  dita  nell’ utero, 
0  quivi  intorno  intorno  aggirate  ,  flandofi  la  Donna  ap¬ 
po¬ 
rne  leggier  vomitivo,  affine  di  prefervar  la  femmina  dal¬ 
la  recidiva  . 

(  J  )  il  De  le  bòe  /.  c.  innanzi  il  periodo  meffruo  (caccia  la 
bile  ,  e  principalmente  col  riobarbaro  ,  il  quale  infierì*  e 

rifirigne. 

r  i  )  Vedi  il  num.  zi 5.  fegg.  del  Difcoiffo  med. -chir. 
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poggiata  alla  fponda  del  letto  ,  non  ci  fi  truovì  alcun 
grumo  di  fangue,  non  folamente  non  dovremo  intermet¬ 
ter  T  ufo  de’  rimedj  corroboranti  ,  ma  gioverà  accoppiare 
a  quelli  alcuni  medicamenti  temperatamente  inzaffanti  e 
riftringitivi ,  per  ridurre  le  particelle  de’  fluidi  ,  e  de’  fo- 
lidi  a  più  ftretti  combaciamenti  ,  non  ommettendo  anco¬ 
ra  gli  efterni  ajuti  ,  come  fono  gli  fchizzatoj  uterini  ,  i 
fomenti  ,  gli  empiaftri  fatti  alla  regione  dell’  utero  ed  a* 
lombi  ,  e  i  fuffumigi  valevoli  a  frenare  quelle  fanguigne 
acquofltà  gementi  dall’ eftremità  de’ canali,  e  a  increfpa- 
re  e  riftrignere  le  rilaffate  aperture  delle  medefime. 

88.  Negli  inveterati  ,  e  ne’  recidivi  caparbj  profluvj 
di  fangue  non  fi  debbono  continuare  alla  diftefa  e  lun¬ 
gamente  i  rimedj  (  I  )  affai  riftringitivi  ed  inzaffanti ,  i 
quali  fovente  sì  gli  andirivieni  delle  vifcere  oppilano  , 
che  n’avvengono  ribelli  oftruzioni,  incurabili  farri  ,  ed 
(%)  altri  pertioacifljimi  mali.  Colui  farà  degno  di  laude 
che  ne  farà  quell’  ufo  diritto,  che  fi  conviene  ai  rilaffa- 
to  tuono  de’  iolidi  ,  e  allo  ftemperamento  de’  fluidi  .  Ma 
fe  ne’  fluidi  vifcofità  fìgnoreggia  e  tegnenza  (  ficcome  più 
volte  addiviene  in  fimi!  razza  di  meftrui  profluvj)  con¬ 
giunta  all’  infraìimento  de’  canali  *  indugiar  non  dee  1’  u- 
io  del  marce,  rimedio  (3)  fopra  ogni  altro  potentiffimo 

[^3  in 

(  1  )  Riverius  prax.  lib.  15.  cap.  3. 

(  %  )  Federigo  Ofmanno  l.  c.  afferifce  di  aver  veduto,  ab  ad - 
flringentibus  fluxum  exacerbatum  fuifje  j  e  alcune  Donne 
altresì  ,  ab  immoderato  horum  ufu  in  immanes  ,  &  chroni - 
ras  pajfiones ,  cacbexiam ,  hydropem  ,  lentam  &  heBicam  fe - 
brem  ,  perpetuavi  lympbe  ex  utero  fìillicidium  ,  cum  intu - 
mefcentia  ,  &  tumore  duro  circa  dexterum  latus  inguinalis 
regioni s,  fuijfe  precipitata* . 

(  3  )  Il  Marte  è  detto  a  ragione  Achille  contro  ai  mali  del¬ 
le  Donne  ,  rifpetto  a  cui  fono  una  beffe  e  il  mofco  del 
pruno  falvatico,  e  il  mofco  quercino  ,  cheché  fi  dica 
]’  Emmullero  ,  che  prefo  alla  quantità  di  una  dramma 
entro  un  uovo  da  forbire  ,  fe  non  alla  prima  ,  certamen¬ 
te  alla  feconda  e  terza  fiata  eftingue  il  profluvio  de’ meli. 

Beffe 


po  Dìffert.  fi opra  i  mejlr. 

[ 1  ]  in  qualfifia  maniera  che  e’  fi  prepari ,  purché  fi  con¬ 
tinui  quanto  fa  di  meftieri . 

89.  Con  avvedutezza  per  altro  vuoili  maneggiare  co- 
tal  rimedio  in  Donne  che  per  lo  flufio  di  fangue  ,  ben¬ 
ché  affai  copiofo  e  frequente,  punto  non  impallidirono  , 
nè  loro  gonfiarono  i  piedi  «  Perocché  in  quelle  e’  fuole 
non  di  rado  promovere  il  flutto,  in  irritando  e  fcuoten- 
do  le  troppo  mobili  e  rifentite  loro  fibre  [2].  Laddove 
in  quelle  che  o  per  natura  ,  o  per  ufcimento  di  fangue 
fono  lcolorite*  e  in  quelle  eziandio  che,  non  ollante  il 
medefimo  ufcimento  di  fangue,  il  color  confervando  an¬ 
no  certo  enfiamento  fierofo  non  pur  ne’  piedi ,  ma  fotto 
degli  occhi  in  foggia  di  borfe  ,  non  fuole  produrre  il 
marte  che  falutevoliffimi  effetti,  ravvivando  il  momento 
de’  loro  flofci  e  fpolfati  canali , 

^o.  In 

Beffe  ancora  appetto  al  Marte  è  la  dramma  di  fpigo  nar¬ 
di  del  Riverio,  l’ infufione  della  radice  di  ninfea  bianca 
con  vino  del  Petreo  ,  la  dramma  di  cranio  umano  del 
Digbeo  s  la  dramma  di  mallice  del  Diodato  ,  la  bollitu¬ 
ra  del  lentifco  del  Fonfeca  ,  la  pellicina  de’  piedi  d’  oca 
polverizzata  del  Jonlìone  ,  il  danajo  di  feta  chermes! 
tagliata  minutamente  con  un  forfo  di  birra  del  Bautz- 
manno  ,  le  otto  grana  di  fmeraldo  polverizzato  del  Gru- 
gero  ,  il  proprio  fangue  meflruo  fatto  ingojare  dal  Myr- 
rhen  ,  e  piu  e  più  altri  confimi!!  ;  fra  quali  fe  v’  ha  al¬ 
cuno  che  fia  pallènte  a  Bagnare  il  fangue  ,  intanto  le 
più  volte  non  lo  (lagna,  in  quanto  o  dagli  Autori  fi  ap¬ 
propria  generalmente  a  ogni  cagione  di  profluvio,  o  non 
fe  ne  continua  l’ufo  fecondo  il  Infogno, 

[  1  ]  Sia  egli  eflratto  di  marte,  o  tintura,  o  ruggine  ,  o  li¬ 
matura  d’ elfo  ,  o  infufione  della'  medefima  ,  o  de1  chiodi 
di  cavallo;  o  fia  pietra  ematita,  o  infufione  d’elfa,  num. 
94.  e  fegg.  del  Difc .  o  infufione  prefa  per  bocca  ,  come 
oggi  è  in  voga,  della  medicinale  palla  dell’  Elvezio,  not. 
prim.  del  n.  152.  delle  Confi.  poco  o  punto  non  difeorda- 
no  nell’  operazione . 

[  2  ]  Anche  i  riflringitivi  gagliardi  fpelfo  in  tali  Donne  lar - 
giorem  fiepe  beemorrhagiam  „  efficìunt  „  nimia  flrìElura  fibra- 
rum  ,  qua  promovere  reque  &  pellere ,  ac  retar  dare  flillantem 
v aleni  Jan gitine m .  Camerar.  caut.  med.  pag.  25Ò. 
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90.  In  chi  c  meno  convenevole,  o  difutile  il  marte  , 
ficcome  in  Donne  di  bel  colore,  e  fenza  enfiagioni,  e  in 
affai  altre  infettate  da  convylfivi  malori,  da  dolori  d^utero 
e  di  ftomaco,  da  capogiri,  da  vegghie  ,  da  fere  ,  e  limili 
altri  mali;  io  ho  tifato  da  alcun  tempo,  e  feguito  a  u- 
lare  tuttavia  con  profitto  la  [1]  china  china ,  non  già 
nella  quantità  e  maniera  lolita  prefcriverfi  contro  alia 
febbre,  o  ad  altri  periodici  mali;  ma  in  dofe  di  due  fo¬ 
le  dramme  al  giorno,  da  pigliacene  una  la  mattina,  V 
altra  alla  fera  in  convenevole  diftanza  dai  cibo.  E  ’per 
avvalorare  cotal  rimedio  io  foglio  mefcolarvi  alla  quar¬ 
ta  parte  della  buccia  polverizzata  di  melarancia  ,  e  pro¬ 
curare  infieme  che  la  Donna  noi  pigli  controftomaco 
come  certe  che  la  chinachina  follemente  abborrifcono ,  e 
certe  altre  prevenute  per  altri  rimedj  volgarmente  credu¬ 
ti  di  maggior  virtù  riftringitiva  ;  e  che  nemmeno  il  pi¬ 
gli  per  poco  tempo  ,  eh’  egli  è  d’  uopo  continuarlo  alla 
lunga  .  Imperciocché  contro  ai  flutti  di  fangue,  alle  foc- 
correnze  ,  e  ai  copiofi  l'udori  non  opera  la  chinachina 
con  quella  [2]  quafi  inttantanea  velocità  ,  con  che  cac¬ 
cia  la  febbre  5  ma  il  lento  fuo  operare  e  abbondevolmen- 
!  te  comperato  dall’  efficacia  e  Scurezza  dell’  operazione  , 
non  veggendofi  per  efla  ,  ficcome  per  più  altri  rimedj  , 
introdurli  di  leggieri  magagne  ne’  vifeeri,  o  vizj  ne’ flui¬ 
di  ,  e  nemmeno  sì  agevolmente,  nè  con  tant’  empito  re¬ 
cidivare  l’ emorragie* 

91.  A 

[  1  ]  Dell’  eccellenza  di  quello  maravigliofo  rimedio  per  fer¬ 
mare  il  fangue,  vedi  fra  gli  altri  il  trattato  del  Cheyne, 
intitolato:  methode  naturelle  de  guerir  les  maladies  ,  ec. 
tom.  2.  §.  24*  pag.  125.  e  del  Mead  l’operetta  che  ha 
per  titolo  :  Monita  ,  &  pracepta  medica  cap .  io.  feti.  2. 
pag.  m.  135.  e  la  leizieme  experience  di  M.  Hales  nella 
ttatique  des  animaux  pag.  m.  105. 

[  2  ]  Sebbene  con  un  oncia  d  ettratto  di  chinachina  ripartita- 
mente  in  quattro  giorni  praticata  m’ è  venuto  fatto ,  non 
ha  guari ,  di  arredare  in  una  vecchia  una  Aliotta  di  corpo 
di  fette  e  più  mefi . 


gì  Dìffert,  [opra  i  mejlv, 

gì,  A  quelle  che  fpandono  il  langue  per  troppo  ri¬ 
gonfiamento  e  ribollimento  del  medefimo  (  il  che  non 
pur  fi  comprende  per  lo  color  accefo  del  volto  ,  ma  per 
lo  calore  de’  lombi  ,  ardor  d7 orina  ,  vegghie  ,  fete  ,  in¬ 
quietudini  ,  dolori  ,  noja  ,  febbri  ,  ed  altri  filmili  acci¬ 
denti  )  e  che  coll7  ufo  del  marte  ,  della  chinachina  ,  e 
d’altre  limili  attenuanti  cofe  potrebbono  venir  a  peggio; 
a  quelle,  dico,  è  falutar  medicina  l’acqua  diacciata.  Pe¬ 
rocché  bevuta  in  quella  quantità  ,  e  per  quel  numero  di 
giorni  che  richiede  il  bifogno,  e  che  alla  forza  del  ven¬ 
tricolo  conviene  ,  è  poflente  a  riftrignere  e  calcare  le 
particelle  del  fangue  sfoggiatamente  dilatate  e  radificate; 
e  sì  a  togliere  eh’  elle  non  urtino  sfrenatamente  contra 
le  tonache  de’  canali  ,  onde  le  sfianchino  e  le  riaprano  : 
c  nel  medefimo  tempo  ella  è  valevole  a  rinforzare  ,  e  a 
ringroflare  le  prefate  tonache  de’ canali,  corrugando  gen¬ 
tilmente  le  fibre  che  le  compongono. 

Se  lo  ftomaco  della  Donna  è  aflùefatto  all7  acqua 
ghiacciata  ,  io  a  dirittura  mi  getto  ai  di  lei  ufo  ,  e  in¬ 
fitto  in  elfo  fenza  intermetterlo  per  affaittimi  giorni  ;  fe 
non  è  attìiefacto  ,  comincio  la  cura  dall7  acqua,  che  non 
abbia  altro  freddo  che  quello  che  dà  la  ttagione  ,  poi  a 
poco  a  poco  a  quella  paffo  che  è  freddata  col  ghiaccio. 
Di  quella  chi  ha  febbre,  o  chi  la  fete  riarde  ,  configlio 
di  bere  fecondo  la  fete  ;  e  chi  non  ha  febbre  ,  nè  fete  , 
proccuro  non  pertanto  che  quanto  più  può  allarghi  la 


mano 


ogni  fpiritofo  li¬ 


nei  bere  ,  c  il  vino  fugga  , 

quore . 

Non  è  da  trafeurar  di  avvertire  con  tutta  quanta 
la  ferie  de7  Pratici  più  illuminati  ,  elTer  l’ufo  dell’  acque 
minerali  temperate  sì  termali  che  acidole  profittevoliffi- 
mo  agl7  invecchiati  profluvj  di  fangue  .  Al  qual  ulo  ne* 
foggecti  che  largamente  fi  cibarono  ,  o  di  Iconci  cibi  9 
e  che  ridondano  di  fuperfìuitadi ,  preceder  deefi  con  alcu¬ 
na  gentile  purgazione  ,  fatta  o  colle  pillole  [i]  del  Be- 

chero  „ 


[  i  ]  Vedi  la  nota  prima  del  num.  148.  delle  Confid. 
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chero  ,  e  dello  Stalli  ,  o  con  riobarbaro  c  mirabolani , 
o  tamarindi  .  E  non  è  da  trafcurar  eziandio  nella  cura 
de’ profluvj  dei  meli  l’ufo  diritto  delle  [i]  fei  cofe  det¬ 
te  da’  medici  non  naturali  ,  e  fegnatamente  deli’  alimen¬ 
to  ;  il  quale  efier  dee  [a]  appropriato  alla  cagione  del 
male  ,  e  ufato  proporzionatamente  alle  forze  digerenti . 

E  dall’  alimento  principalmente  dobbiamo  afpettarci  il 
follievo  in  que  contumaci,  diuturni  ,  o  fpeflo  recidivi 
profluvj  di  meftrui  ,  per  cui  veggiamo  fenza  enfiagione 
di  alcuna  parte  difleccare  e  immagrir  la  Donna  :  onde 
probabilmente  dee  crederli  ,  che  l’atonia  delle  fibre  ute¬ 
rine  non  da  alcuna  morchia  derivi  che  le  intafi  ,  e  da 
doverfi  affottigliar  co’  marziati  ,  o  trar  quinci  con  rio- 

bar- 


[  i  ]  II  Willio  negli  atti  di  Danimarca  voi.  3,  all1  offerv *  79, 
con  più  palli  d’ Ipocrate  ,  e  con  proprie  oflfervazioni  pruo- 
va  giovare  il  coito  nel  profluvio  de’  mefi  .  Lo  Scurigio  pa¬ 
rimenti  parthen .  cap.  5.  commenda  il  coito  moderato  sì  per 
curare,  che  per  prefervare  la  femmina  da  cotefla  indifpofi- 
zione  .  Sembra  veramente  Arano,  che  giovi  il  coito  alle 
emorragie,  mentre  Tappiamo  che  e’  le  ha  mofle,  Hipp.  de 
Jìenlib.  n.  27.  Borei  1.  cent.  4.  obf.  17.  Scholiograpb.  ad  cap. 
52.  lib .  1.  Holler.  de  morb.  int.  Hagendorn.  centi  i.bijl.42. 
e  Tappiamo  altresì,  che  elfo  coito  agevola  i  meftrui,  Hipp. 
de  genie,  n.  7.  e  che  gli  ha  provocati  in  Donne  adulte,  Pe- 
chlin.  lib.  1.  obf.  38.  ma  cefla  la  maraviglia,  rammentan¬ 
doci  che  affai  fovente  col  marte,  col  riobarbaro,  colla  mif- 
fion  di  fangue  dal  medefimo  luogo,  colle  acque  minerali, 
colle  pillole  del  Bechero,  co’  Temi  della  peonia,  Hipp.  de 
nat.  mul.  n.  105.  colla  feorza  della  melarancia,  Taury  trat¬ 
te'  des  med.  tom.  2.  ebap  6.  e  con  più  altri  rimedj  e  pro¬ 
vochiamo,  e  reprimiamo  le  meftrue  purgazioni  .  Il  coito 
per  altro  il  più  delle  volte  incita  il  profluvio  fanguigno 
dell’  utero,  e  radiflìme  volte  il  coftrigne}  che  è  quando  eflo 
profluvio  dipende  da  riftagnamento  di  materie  vifeofe  pre¬ 
menti  ,  o  intafanti  i  canali  meftruanti,  le  quali  affottiglia 
il  concubito  e  rende  fcorrevoli,  Hipp.  de  dirst.  lib .  2.  n .  36. 
Ù*  de  genie,  n.  7.  Vedi  ancora  il  num.  170. 

[  2  ]  Vedi  il  num.  no.  e  fegg.  del  Difcorfo. 
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barbari  e  fene  ;  ma  da  mancanza  di  fughi  elaftici  ed  at- 
tuofi  ,  da  ripararli  con  acconci  cibi  c  bevande  ,  e  prin¬ 
cipalmente  col  latte  * 

CAPITOLO  XV. 

Si  accennano  due  maniere  di  foppreffione  de  meflrui  ,  gli 
accidenti  loro  ,  e  le  malattie  che  nafcon  per  effe  foppref* 
J ioni  .  Que  mali  che  afcrivonft  al  rimbalzo  de '  meflrui  , 
fovente  procedono  per  confenjo  dell ’  utero  .  Si  adducono 
varie  cagioni  della  fopprejflone  de ’  meflrui  ,  ed  alcune 
altre  affai  veriflmili  i  e  meno  offervate  . 

93-  TN  due  maniere  (1  (opprimono  i  meftrui  alle 
X  Donne  ‘  o  quando  e’  non  iftìllano  de’  meftriran- 
ti  canali  entro  la  cavità  delT  utero  •  o  quando  ftillando- 
vi  quivi  entro  rimangono  .  Sì  Tuna  ,  che  l’altra  manie¬ 
ra  di  foppreffione  per  avvifo  d’ Ipocrate  (  i  )  è  cagione 
di  malattia  *  la  quale  o  dirittamente  l’utero  affale  y  o 
dall’  utero  procedente  infetta  altre  parti  * 

94.  E  primieramente  i  meftrui  (2)  ritenuti  nell’  utero 
incendono  cotal  parte  e  P affliggono  (3),  morfecchiando- 
la  con  dolori  dei  pettignone,  de’ fianchi  (4)*  de*  lombi, 
e  con  fenfo  di  pelo  nella  parte  infima  del  Ventre  .  Alle 
volte  i  meftrui  nella  cavità  dell’  utero  arreftati  fozza- 

mentc 

(  I  )  Menflruis  abundantibus  morbi  eveniunt  ;  &  fubfiflentibur 
accidunt  ab  utero  morbi .  5.  aph*  57.  Dal  qual  afori fmo  fi 
può  anche  un  altro  fenfo  ritrarre  ,  qualor  fi  efponga  ,  come 
fe  leggeftefi  :  x.tx'm.u twicov  yivoffivav  9 rktìóyM  vxaos  * 

7^1  ptn  ytvopti/tòV  diro  <7*  Cftpns  Ì;ulu0cùva  vvaos  .  Cioè  :  sì  fe  i 
meflrui  fopr abbondano  ,  sì  fe  e ’  mancano  ,  cotal  male  deriva 
dall ’  utero .  Il  che  è  affai  confacente  alla  patologia  de’ Gre¬ 
ci ,  comunemente  sì  il  profluvio,  che  la  foppreffione  de* 
meftrui  afcrivente  a  morbofe  affezioni  dell’  interno  orifiiip 
dell'  utero,  come  per  più  luoghi  dTpocrate  è  manifefto, 

(  2  )  Hipp.  de  nat.  puer.  n.  7. 

(  3  )  Idem  de  morb.  mul.  2.  n.  31. 

(  4  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  4. 
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mente  infracidano  ,  e  quinci  (  i  )  fuppurazioni  muovono 
e  (2)  ulceri  generano.  Alle  volte  (3)  nelle  Donne  non 
maritate  effi  meflrui  ,  comechè  non  al  tutto  foppreffi  9 
pure  nel  vano  dell’  utero  Soverchiando ,  ad  altre  parti  tra¬ 
scorrono  ;  e  non  che  all*  anguinaja  ,  alla  fpina  ,  a’  lom¬ 
bi  (4),  alle  mani,  ed  a*  piedi  dolore  arrecano  ;  ma  do¬ 
vunque  piombano  rigurgitando  (5  ) ,  ingroffano  cotai  par¬ 
te  e  (6)  la  travagliano. 

9 5»  Sovente  ancora  fenza  foverchiare  fi  ammaffano  £ 
meftrui  di  più  periodi  nei  voto  dell’  utero:  il  che  avve¬ 
nir  fuole  alle  Donne  fiate  puerpere  ,  in  cui  le  pareti 
dell’  utero  leggermente  fi  {fendono  e  fi  dilatano.  E  allo¬ 
ra  è  che  (  7  )  l’ utero  gonfia ,  e  per  effo  il  ventre  fi 
rialza  ;  le  póppe  (8)  per  latte  ingrofiano  ;  la  Donna 
ha  gli  appetiti  delle  gravide  ,  mal  Soffre  il  concubito  , 
pefante  ha  il  ventre  ,  e  le  duolgono  le  anguinaje  ,  i 
lombi  ,  l’ombilico  ,  lo  ftomaco  ,  la  cervice  .  Finalmente 
dopo  due  ,  tre,  e  (  9  )  più  mefi  le  fi  Sprigionano  i  me¬ 
li  rui , 

(  1  )  Idem  ibid.  n.  6.  8c  li.  De  morb»  mul. 2.  n.  33.  &  de  nat. 
puer.  n.  7. 

(  2  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  6.  &  11.  ma  avverti  che  ella 
è  cofa  rariflìma . 

(  3  )  Idem  ibid.  n.  13. 

(  4  )  Per  mani  intendi  le  braccia  ;  per  piedi  le  cofce  ,  e  Je 
gambe» 

(  5  )  Idem  de  nat.  puér.  n.  7.  &  de  morb.  mal.  1.  n.  13. 

(  6  )  Talora  ne  fono  danneggiati  i  polmoni.  Quibufdam  mu - 
heribus  menfes  bimefires  in  uteris  exijientes  multi ,  ad  pulmo - 
nem  procedunt  :  &  ubi  recepti  fuerint ,  omnia  patiuntur ,  que 
in  tabe  ditta  funt  ;  &  non  efi  pojjìbile  ipfam  fupereffe.  Hipp. 
de  morb.  mul.  1.  n.  6. 

(  7  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  io.  Praed.  2.  n.  35.  De  loc. 

in  hom.  pag.  423.  Foef.  Vedi  anche  la  nota  ultima  del 
n.  179.  del  Difc. 

(  8  )  Idem  ibid.  2.  n.  23.  Ma  fe  v’ha  latte  nelle  poppe,  egli 
è  acquidofo:  Et  in  mammis  lac  ipfis  non  e  fi,  nifi  modiatm 
quiddam ,  atque  id  aquojum .  Hipp,  pntd.  2.  n.  3*?. 

(  9  )  Idem  de  morb.  mul.  jr.  n.  u. 
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finii  ,  ora  (  I  )  nericci  e  mifti  a  foftanza  limile  alla  car¬ 
ne  ,  ora  (  2  )  guadi  e  corrotti  ,  e  così  fi  diparte  la  bu¬ 
giarda  pregnezza. 

96.  E’  ancora ,  che  certa  falfa  pregnezza  (  3  )  fino  in 
fette  e  in  otto  mefi  fi  eftende  *  e  quando  fi  penfa  la 
Do  nna  fgravarfi  del  feto,  non  V  efce  deli7  utero  che  pu¬ 
ro  puro  flato  ,  o  limpid’  acqua  ,  o  (4)  vifcofo  liquor 
bianco  ,  per  cui  cade  il  ventre,  e  rimpicciolifcon  le  pop¬ 
pe  .  ,Se  non  che  alcune  fiate  (  5  )  in  effe  poppe  fi  gene¬ 
rano  più  o  men  grofli  tubercoli  ,  i  quali  non  (appurando 
indurano  ,  e  occulti  cancri  divengono  ;  alcune  fiate  anco¬ 
ra  di  quelli  fi  generano  che  troppo  bene  fuppurano  ,  o 
fi  rifolvono  e  fi  diftruggono,  ficcome  nelle  puerpere  non 
di  rado  fuccede  . 

97.  Ma  non  Tempre  chi  ha  partorito  di  cotal  foppref- 
fione  patifce  ,  ma  di  quella  eziandio  che  alle  pulcelle  è 
affai  famigliare  ,  non  altrimenti  che  alle  femmine  che 
partorito  non  anno  .  Non  fuol  per  effa  nè  gonfiare  il 
ventre,  nè  ingroffar  le  mammelle  ;  perciocché  i  meflrui 
in  così  fatta  ioppreflione  da’  canali  non  piovono  entro 

il 


(  1  )  Idem  ibid.  n.  io» 

(  2  )  Idem  ibid.  n.  11. 

(  3  )  Idem  ibid.  lib.  2.  n.  23* 

(  4  )  Ho  curato,  non  ha  guari»  una  pulcella  ai  etk  d’  anni  ia> 

in  circa  ,  cui  per  lunga  foppreffione  de’  medrui  le  fi  era 
gonfiato  il  ventre  in  foggia  di  un’  idropifia  acquofa  con 
febbre,  tolte  fecca*  dolor  de’  lombi  e  di  petto,  noja ,  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro,  orine  cariche  e  fcarfeggianti  *  e  dima¬ 
gramento  notabile  »  L’  orina  vaccina  bevuta  per  qualche 
tempo  più  valfe  d’  ogni  altro  diuretico  ad  accrefcere  la 
quantità  dell’  orine  ,  ed  a  rimovere  i  prefati  accidenti  fuo¬ 
ri  della  gonfiezza  del  ventre  che  poco  o  nulla  diminuì  . 
Fu  certo  lattovaro  calibeato,  che  difenfib  al  tutto  il  ven¬ 
tre  col  cacciare  dall’  utero  certa  materia  affai  fimle  alla 
chiara  d’  uovo ,  che  durò  lungamente  a  fluire  anche  fenza 
f  ajuto  del  lattovaro  .  Finalmente  redando  cotefla  mate¬ 
ria  ,  e  tornando  la  carn#  $  ricomparvero  colla  primiera 
falute  le  medrue  regolate  purgazioni.. 

(  5  )  Hipp.  de  morb,  ma!.  2 .  n.  23. 
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Il  vano  dell*  utero  ,  ma  da  quelli  refpinti  cóntra  di 
altre'  parti  rimbalzano  i  e  in  effe  affoltandofi  (,l  )  pa¬ 
recchi  mali  cagionano  ,  e  più  frequentemente  fpuci  di 
fangue,  toffi ,  (2)  dolori  di  petto,  difficoltà  di  refpiro, 
emorragie  dal  nafo ,  e  nelle  Donne  avanzate  in  età  dal¬ 
le  morici  J  cacheffìe,  oftruzioni ,  (  3  )  tumori  ,  malvagie 

G  g  di- 

(  1  )  Idem  de  vitg.  morb»  n.  2.  Aetius  tetrabibl.  4.  ferm.  4, 
cap.  52.  Foreflus  lib.  .28.  obf.  3.  in  fchol. 

[  2  ]  Scrive  il  Vallefio  comm.  7.  epid.  ex  partu  difficili ,  & 
men/ìruorum  fupprefifione  multa  fiunt  pleuritica  /  jed  &  fine 
vera  pleuriti  de  dola  latus  multis  ex  utero  .  Egli  è  però  d’  av¬ 
vertire,  che  affinchè  per  alcun  vizio  dell’  utero  duolga  il 
petto  ,  o  il  capo  ,  o  alcun’  altra  parte  del  corpo,  non  è 
Tempre  neceffario  ,  che  contra  d’  effa  s  avventi  o  il  me- 
ffruo  fangue,  o  gli  fgravj  del  parto;  ma  bada  che  ali’  ir¬ 
ritamento  delle  parti  dell5  utero  irritabili,  o  fenfibili,  ri- 
fpondano  le  irritabili,  o  fenfibili  parti  del  capo,  del  pet¬ 
to,  0  di  quaffivoglia  altra  parte  del  corpo  i  che  coniente 
coll’utero.  Così  commoffe  le  parti  irritabili  delio  ffomaco 
per  indigeni  fughi  che  quivi  s’  annidino  ,  anche  fi  com¬ 
muovono  le  irritabili  ;  o  fenfibili  del  capo;  al  che  ne  fe~ 
guita  il  dolore,  o  la  vertigine  *  infinattantoché  i  malvagi 
fughi  non  fono  evacuati  per  vomito.  Così  nella  vermino- 
fa  pleuritide  alle  irritabili  parti  degl’  interini  irritate  per 
vermini  corrifpondono  le  irritabili  e  fenfibili  delle  interne 
parti  del  petto,  dove  riftagno  e  infiammamento  fi  genera, 
che  acconciamente  fi  toglie  co’  rimedi  che  muovono  il 
ventre,  e  che  uccidono  i  vermini.  In  lemma  affai  di  que’ 
dolori,  e  di  que’  riffagni  che  o  a  metaftafi,  o  a  turgenza 
di  umori,  o  a  reumatifmi  s’afcrivono,  dipendono  dall’ ir¬ 
ritamento  di  alcune  parti,  nato  da  puro  e  femplice  irri¬ 
tamento  di  alcune  altre,  che  corrifpondono  colie  prime  : 
e  fovertte  intendiamo  a  rimuover  1’  effetto  ,  e  non  mica 
la  cagione  del  male,  quando  fpezialmente  lo  dimoio  prin¬ 
cipale,  donde  procede  1’  irritamento  delle  parti  fenfibili  di 
Uno,  o  di  più  altri  luoghi  confenzienti,  egli  è  fidamente 
applicato  alle  parti  irritabili,  lenza  moleftare  le  fenfibili. 
(  3  )  Tommafo  Bartolini  racconta  di  un  tumore  del  deliro 
ipocondrio  nato  per  foppreffione  de*  raefirui ,  cent.  2.  hi/i . 

8;.  E 
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digedioni  ,  torti  appetiti  ,  febbri  acute  e  lente  ,  conti* 
nue  ed  erranti  con  brividi  ,  dolori  di  utero  ,  de’  lom¬ 
bi  ,  delle  cofce  ,  dello  ftomaco  ,  del  (  I  )  capo  ,  mali 

( i  )  cu- 

87.  E  M.  Mauriceau  narra  al?  ojferv ^  383.  tefticolo 
finidro  di  certa  femmina  refo  per  fimil  cagione  più  grof- 
fo  della  teda  di  un  uomo  ,  e  del  pefo  di  più  di  quindici 
libbre;  e  del  deliro  tedicolo  pervenuto  in  detta  femmina 
alla  groffezza  di  due  pugni  .  11  Terenzoni  pure  l.,  c .  cap. 
5.  ne  fcorfe  un  altro  della  groffezza  d’un  uovo  d’oca. 

(  I  )  Hipp.  prad.  2»  pag .  107.  Foef.  Celfus  lib.  2.  cap.  7.  Ma 
qual  parte  dorrà  egli  del  capo,  1*  anteriore,  o  poderroTe ? 

'  E*  opinione  di  alcuni  che  abbia  a  doler  la  prima  ,  quan¬ 
do  rifaltano  i  meftrui  contro  alla  teda;  eia  feconda,  al¬ 
lorché  il  capo  duole  per  confenfo  dell’ utero;  che  è  quan¬ 
do  i  medrui  fono  imprigionati  nella  cavità  del  medefi- 
mo  ;  o  quando  e’  ingorgano  e  ridagnano  ne’  di  lui  vali , 
variaque  mala  ad  uterum  ipfum  fpe&antia  inferunt  ,  come 
vuole  il  Marziano  comm .  de  motb.  mul.  1.  n .  41*  Ma  non 
è  fempre  vero ,  che  il  dolore  di  capo  nato  per  corrifpon- 
denza  dell’utero  attacchi  l’occipite,  o  da  la  parte  pode- 
riore  del  capo.  Ipocrate  fcrive  6.  epid .  fe£l.  1*  n.  1.  che 
ne’ tumori  d’utero  il  dolor  di  capo  affale  principalmente 
il  fincipite ,  o  da  la  parte  anteriore  d’effo  capo  .  Nelle 
infiammagioni  d’utero  fi  nota  il  dolor  del  fincipite  nel^  lib» 
2.  de  morb.  mul.  pag.  663.  Nell’  atrabilari  malattie  dell’ute¬ 
ro  medefimo  il  fincipite  pur  duole,  ibid.  it •  64.  Alle  efulce- 
razioni  d’utero  fi  congiugne  il  dolore  di  capo,  e  maffima- 
mente  nel  fincipite  per  odervazione  di  Aezio  l.  c.  cap .  88. 
Anche  il  Fedo  pag.  io 66.  ammette  il  dolor  del  fincipite  per 
confenfo  dell’utero,  non  efcludendo  le  altre  parti  del  capo, 
c  fpecialmen^e  l’occipite,  folito  dolere  nelle  Donne  iberi¬ 
che,  e  nelle  foffocazioni  uterine.  Il  Vallefio  è  di  parere 
comm.  lib.  6.  epid.  feti.  1.,  che  quelle  femmine  che  fono 
forprefe  da  malattie  calde  dell’utero  rifentano  il  dolore  nel 
fincipite;  e  quelle  che  travagliano  per  mali  freddi  dell’ ute¬ 
ro  e.  g.  per  foffocamenti  uterini,  il  pruovino  nell’ occipite. 

Il  Bartolini  cent .  3.  epifl.  14.  dove  parla  del  confenfo  dell 
utero  che  ha  col  capo,  fcrive:  vertici  ìmprimis  uterus  vide* 
tur  refpondere  ;  e  non  che  il  cafo  reca  di  fua  forclla  che 

nel  finidro  fincipite  appreffo  alle  tempia  fi  doleva;  ma  m 

tuo 
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(  I  )  cutatìcl  e  (  1  )  articolari  ,  fterilità  ,  ifteriche  lofFo» 
cazioni  ,  (  3  )  palpitazioni  di  cuore  ,  convulfivi  malori  , 
vertigini  ,  maninconie  ,  manie  ,  epilefiìe,  foccorrenze  ,  e 
talvolta  rattenimento  degli  efcrementi  del  corpo  c  di 
orina  ,  (  4  )  colore  fcurigno  ,  e  ftentatezza  della 
defima  ,  (  5  )  difenterie  ,  (  6  )  afonie  ,  (  7)  cecitadi  9 

G  g  2  (  1  )  ca¬ 

ldo  favore  adduce  l’autorità  di  Giovanni  Langio  fcriven- 
te  tom .  2.  epijl .  55.  Id  tamen  velim  exatte  perfcruteris  ,  ^ 
quam  caufam ,  vel  colligantiam  matrice  quovis  morbo  affetta  ~ 
mulieri  fynciput ,  aut  capitis  vertex  femper  condoleat .  £  poco 
lotto  il  medefimo  .•  mulieres  hyjleric <e  ,  utero  earum  quovis 
modo  affetto  ,  fupra  caput  Juum  frigidi  onere  plumbi  oneratum  , 
aut  geiìdam  in  vertice  fe  aquam  geflare  conqueruntur . 

Aezio  favellando  /.  c.  cap.  52.  de’  medrui  aliai  probabilmen¬ 
te  ritenuti  nel  feno  dell’  utero  ,  fente  che  il  dolore  infe¬ 
ri  il  fincipite  .  Ma  forfè  meglio"  di  |>gni  altro  la  intefe 
Ipocrate  quando  fcrifse  ,  de  toc.  in  bom.  pag.  425.  che  a 
cagione  de’meftrui  arredati  entro  il  voto  dell’ utero  „  duo- 
,,  le  or  l1  una  ,  or  1*  altra  parte  del  capo  ,  ora  e’  duole  u- 
„  niverfalmente  „  perciocché  forfè  non  una  ,  ma  più  parti 
del  capo  corrifpondono  eziandio  a  più  parti  dell’  utero. 

(  1  )  Di  una  medrua  fcabbia  per  rattenimento  de’  meli  leggefi 
nell’  A.  N.  C.  dee.  1.  ann.  3.  obf.  62. 

(  %  )  Vedi  1’  afor.  29.  del  lib.  6.  d’ Ipocr.,  e  il  com.  dal  Vallef. 
(  3  )  Per  medrui  da  lungo  tempo  fopprelfi  n’  avvenne  palpi¬ 
tazione  di  cuore,  cacheffia,  apoplefia,  c  morte.  M.  N.  C. 
dee.  2.  an.  3.  obf.  225. 

(  4  )  Mauriceau  obf.  373. 

(  5  )  Hipp.  4*  epid. 

(  6  )  Come  avvenne  alla  moglie  di  Polemarco  lib.  5.  e£id. 
n.  88.  e  a  più  altre. 

(  7  )  Il  Pedini  fcrive  lib.  1.  obf.  42.  di  una  vergine  che  per 
rimbalzo  de’  meli  alla  teda  perdette  la  vida  ,  poi  ricupe** 
rolla  mercè  del  falaflo.  Io  ho  curato  certa  Donna  maritata 
che  per  foppreflione  contrade  una  notabil  gonfiezza  c  ten¬ 
done  di  ventre  con  dolori  fpafmodici  delle  gambe  e  delle 
cofce,con  vomiti,  vigilie,  deliquj,  dclirj ,  e  fmofle  di  cor¬ 
po  demperatiflime  .  Finalmente  divenne  cieca  per  più  di 
20.  giorni,  indi  con  poco  o  punto  d’  ajuto  dell’  arte  ricu¬ 
però  il  vedere,  e  un  mefe  dopo  le  fuc  ragioni^  e  sì  fi  guarì. 


loo  Differì:  {opra  i  mejlr . 

(  x  )  cataleffie  ,  (  1  )  idropifie  ,  ed  apopleftie  . 

98,  I  quali  mali  ,  comechè  foghanfi  iscrivere  a’  me* 
ftrui,  che  non  ulciti  da’  meftruanti  canali  centra  di  altre 
parti  rifaltano,  pure  non  (3)  da’  meftrui ,  o  certamente 
non  da’  l'oli  meftrui  fovente  dipendono;  ma  da  {concerto 
tT  utero,  donde  pur  nafte  la  foppreffione  d’  effi  meftrui; 
il  quale  a  una  o  a  piti  di  quelle  affaiffime  parti  che 
(4)  corrilpondono  coll7  utero,  e  che  meno  refiftono,  co* 
jnunicandofi,  le  manomette  e  danneggia  in  ragione  della 
xefiftenza  che  elle  anno.  E  nel  vero  egli  è  forfè  il  rim* 
balzo  de’  meftrui,  e  non  piu  tolto  F  ammirabile  confen* 
fo  delle  parti  la  cagione  de’  mali,  che  non  di  rado  cru* 
cian  le  femmine  fui  bel  principio  del  concepimento,  av¬ 
venuto  loro  immediatamente  dopo  F  uftita  de’  meftrui  , 
fpeffo  preceduto  e**feguitato  da  piu  falafiì  ,  che  troppo 
maggior  copia  di  Tangue  traggon  dal  corpo  ,  di  quello 

che 

f  C  ^  v  ■  t  ...  . 

[  i  ]  Nelle  Tranfazioni  filofofiche  dell’  anno  1735.  a  c.  47.  fi 
truova  fcritto  di  una  vergine  d’età  d’anni  21.  in  circa,  fat* 

ta  catalettica  per  rattenimento  de’ méftrai. 

[  2  ]  Aetius  1.  c.  cap.  79.  Si  ha  dal  Muralto  nelle  M.  C.  dee. 
2.  a.  1.  n.  114.  F  oftervazione  di  un’  idropifia  dell’utero 
cagionata  dalla  foppreffione  de’ meli,  ed  evacuata  per  l’om¬ 
belico.  Per  lo  contrario  racconta  il  Fernelio  lib.  6.  pag>  m. 
504.  di  un’ idropifia  dell’utero  che  ftioglievafi  a  ogni  com- 
parfa  de’  meftrui . 

[  3  ]  Tale  fi  è  F  opinione  del  Tozzi  nel  cemento  dell’  afor.  57* 
del  5.  d’  Ipocr» 

Silvio  parimenti  prax.  lib.  3.  cap.  3.  §.  122.  pici  volentieri  a 
vizio  d’utero ,  che  a  quello  del  (angue  aftrive  la  foppreffio- 
ne  de’  meftrui  .  Ma  pofto  anche  che  non  Tempre,  dipenda 
]a  foppreffione  da  alcun  vizio  d’  utero;  pure  non  ifta  guari 
a  viziarfi  pur  elfo  .  Perocché  febbene  li  conceda,  fcrive  il 
Ballpnio  de  vìrg.  &  mul.  morb .  pag .  m.  32.  ob  metum ,  m*- 
roretn^  atit  mfartlum  venarum  hepatis  fuppreffionem  menfium 
contingere ,  nullo  in  utero  concepto  vitio  ;  non  diutius  tamen 
immunìs  ertt  uterus  contra  illius  fupprejjìonis  cladem  feret  ah - 
quam . 

[  4  j  Vedi  la  nota  prima  del  n.  19.  delle  Confid. 


,  ^  Cap .  XV,  ior': 

che  poffà  foperchiare  alla  nutrizione  del  feto,  o  votarli 
in  uno  e  piu  periodi  meftrui  ? 

E  fe  uno  fconcerto  d’  utero  (i)  nato  per  1*  urto  del 
liquido  fecondatore  è  valevole  a  (concertare  più  altre 
parti  che  confentono  coll’  utero,  perchè  anche  ùn  altro 
ùmile  fconcerto  per  fopprefìione  de*  mefi,  o  per  altra  ca¬ 
gione  prodotto,  non  varrà  egli  a  difagiare  le  medefime, 
o  altre  partì  ùmilmente  corrilpondenti  coll’utero? 

99*  Quindi  fe  avviene  ,  che  lo  fconcerto  dell’  utero 
per  1  arrefto  de’  mefi  entro  i  vaù  fanguigni  ù  comunichi 
alle  vifcere,  o  ad  altre  parti  del  corpo  che  anno  relazio¬ 
ne  coli  utero j  avviene  ancora,  o  avvenir  ne  dovrebbe, 
che  gli  fconcerti  delle  medefime  vifcere ,  o  delle  medeù- 
me  parti  del  corpo  reciprocamente  ù  comunichino  all’  u- 
tero,  e  per  effi  talvolta  ù  (opprimano  i  meù  •  In  fatti 
fe  per  1’  irritamento  impreffo  ne’  nervi  (  z  )  dell’  odorato 

Gg  3  per 

[  i  ]  Probabile  enim  efl\  fcrive  il  Terenzoni  /.  c,  cap,  n ,  non* 
nullas  multerei  a  concepitone  ita  alt  erari  ,  ut  finguld  uteri 
partes  virili  femine  fparj#  turbentur  ,  flmulque  bumores  per 
venas ,  atque  arterias  fpermaticas  fluentes  ,  &  refluentes  ,  ac 
proinde  lymphre  ,  &  fpintus  nervorum  par  vagum  accolentes 
fxpiffime  mutent  motus  ,  &  vires  mutuo  prius  refpondentes  , 
ideoque  nunc  levi  ,  nunc  valida  initatione ,  &  quandoquc 
convtìljivo  tremore  tentetur  nota  fabrica —  E  appreflo  il  mede- 
fimo  :  Probabile  ejl ,  tempore  gejlationis  paucam  effe  relationem 
foltdi ,  &  fluidi  foventis ,  pangentifque  uterum ,  paucam  item 
quibufdam  muheribus  effe  reciprocatiónem  uteri ,  atque  partium 
univerfl  cor  por  is  ;  nam  pieno  utero  ,  nulla  fere  pars  ejl  quec 
non  inficiatur ,  &  a  propria  non  recedat  contextura  ;  nulla  ejl 
fibra ,  aut  vtllus ,  qui  non  relinquat  primum  contaSìum ,  acre- 
flflentiam ,  nullus  ejl  nervus ,  qui  miris  modis  non  proritetur , 
ac  velati  retrabatur . 

[  2  ]  Che  una  femmina  ab  odore  lupuli  n’  abbia  ritratto  una 
mortale  foppreffione  de’  meftrui  ,  n’  è’  teitimonio  il  Ledel- 
lio  M.  C.  G.  dee.  2.  an.  8.  obfl  87.  Il  Bardolini  all’incontro 
cent.  2.  hijl.  87.  narra  che  un’altra  femmina  ex  folo  mofehi 
odore  menjes  Juppreffcs  provocavi.  »* 
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per  aleuiv  ifpiaeevole  odore ,  e  ne’  vifivi  per  (  i  )  ifpaven- 
tévole  e  orribil  vifta  ,  e  comunicato  etto  irritamento  ai 
nervi  deli’  utero,  avviene  talora  che  di  repente  fi  {oppri¬ 
mano  i  meftrui  attualmente  fluenti  ;  e  fe  fìmilmente  1 
nervi  della  cute  (  2  )  percofii  per  freddo ,  anche  fi  fcoffe- 
ro  i  nervi  dell’  utero  ,  per  modo  che  eflì  meftrui  li  ri- 
mafero  di  ufcirej  anche  è  affai  verifimile  che  quando  e 
di  rilaccio  ceflan  di  fcorrere  ( 3  )  per  alcun  dolore,  o  ri- 
flagno  ,  o  infiammagione  fituata  in  parte  corrifpondente 
coll*  utero  ;  non  Tempre  avvenga,  perchè  effo  dolore  ,  o 
nftagno,  o  infiammamento  ftivi  iffofatto  e  guadi  if  lan- 
gue  *  ma  affai  fovente  per  lo  danno  che  ne  ritraggono  1 
nervi  dell’  offefa  parte  ,  e  cui  pofcia  e  tramandano  a 

cucili  che  ferpeggian  per  l’utero.  f 

Ed  è  parimenti  verifimile,  che  qualfifia  pamon  d  ani¬ 
mo,  e  qualunque  interna  o  efterna  offefa  dei  corpo,  che 
nata  di  repente,  di  repente  ancora  i  meftrui  fcema  o  fmah* 
tifce ,  adoperi  principalmente  fopra  de  folidi  o  irritando¬ 
gli  ,  o  acciaccandogli ,  o  fendendogli  ;  e  che  que  vizj  del 

corpo,  che  lentamente  e  quafi  per  gradi  eoftringono ,  o 

fpen- 


i  j  )  Lo  Stegmanno  riferifce  di  una  Donna  che  dalla  villa  di 
un  agonizzante  atterrita  cadde  in  foppreflionc  de  meli,  c 
quinci  in  una  letal  difenteria,  M.  C.  dee.  3.  an.  7.  O*  o. 
ob[  34.  Cadde  in  efla  foppreffione  un’altra  Donna  per  aver 
veduto  un  mortorio  a  detta  dell’  Agendomi© ,  cent.  2.  btjf. 


8<. 

(  'j  )  Vedi  le  offervazioni  appreffo  il  Foretti  lib.  28.  obf.  2. 
e  il  Riedlino  Un.  med.  *n.  ì.Jul.  obf.  io.  O*  an.  5.  , 
ebf 6  pag.  840.,  Anche  per  fredda  bevanda  fi  cottriniero 
i  mettrui ,  Gal.  de  veti.  feti,  adv .  Eraf.  e  i  mettrui  e  le  ori- 
-  ne  infieme  al  dir  del  Foretti  l.  e.  obf.  3. in  fchol.  e  gene- 
Talmente  il  freddo  è  potente  a  reprimere  i  meftrui,  ritpp. 


2,.  de  morb.  mul.  pag.  6$g.  n  x  c  r  » 

(  .3  )  Vedi  il  Forefti  /.  obf.  2.  h  fchol  E  quella  è  forfè  la 

ragione ,  per  la  quale  le  meftruate  fono  per  legge  denti 
dalla  tortura  *,  come  vogliono  il  Teicmejero  ,  tnJU  med. 
leg.  eap.  10.  pag.  67.  e  M.  Alberti,  tornm.  in  irtjt.  cnrmn. 

Caro!,  art.  58.  pag.  185. 
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fpengono  I  meftruì  medefimi,  alterino  il  fangue  ,  renden¬ 
dolo  difadatto  o  a  infinuarfi  negli  angufti  meftruanti  ca¬ 
nali ,  o  a  ufeir  fuori  delle  eftremità  loro, 

ioo.  Quindi  fono  varie  maniere  di  cagion?  ,  che  or 
1*  uno,  or  1*  altro,  or  ambedue  de’  foprammentovati  ef¬ 
fetti  producendo  e  indugiano  ,  e  diminuiscono,  ed  an¬ 
che  fopprimono  i  meftrui  ,  E  infra  le  altre  fi  annovera¬ 
no  le  oftruzioni  ,  le  infiammazioni  ,  i  tumori  ,  le  efere- 
feenfe  morbofe  ,  gli  [  I  ]  feirri ,  ed  altre  iftrumentali  ma¬ 
gagne,  non  pur  dell’  utero ,  che  d’altre  parti  del  corpo, 
i  [  z  1  calcoli  dell’  utero  medefimo,  le  particolari,  e  uni- 

G  g  4  verfali 

(•  J  ’  *  :  t  £  <  -  -  ^  . 

[  I  ]  Menjlruorum  retentiones ,  feri  ve  il  Bartolini  cent.  i.  epift. 
6z.  non  ab  autloribus  aliati s  tantum  de  caufis  exoriri  efì  cre- 
dendum  ;  fed  ab  apojlematibus  etiam ,  nec  non  fcirrhofis  uteri 
tumoribus ,  qui  ad  tantam  quandoque  duriciem  deveniunt ,  ut 
offis  naturam ,  colorem ,  ceterafque  acquirant  qualitates  .  Vedi 
varie  oflervazioni  di  feirri ,  e  di  altri  vizj  dell’  utero  ,  c 
della  cervice  di  lui  che  fermar  poflono  i  meftrui,  raccol¬ 
te  dal  Sig.  Vallifneri  nel  libro  della  fterilitì  delle  Donne 
cap.  i.  n.  6.  e  dal  Boneti  anat,  prati,  lib .  3.  feti,  21.  obf. 
55, 

[  2  J  Anche  corpi  ftranieri  che  l’utero  ingombrino,  come  pie¬ 
tre,  ed  altre  generazioni  di  corpi  ,  poffono  difordinare  e 
fopprimere  i  meftrui,  Memoir.  de  i’  Acad.  de  chir.  tom. 
2.  pag.  m.  143.  Il  Bartolini  riferifee  cent,  4.  hift ,  64.  di 
una  fopprefiione  de’  meli  cagionata  dal  foggiorno  di  una 
pietra  nell’  utero  dei  pefo  di  4.  libbre  ,  Pi3  altre  olferva- 
zioni  di  pietre  fi  leggono  nello  Schenchio  obf,  med.  lib.  4. 
Aezio  infegna  la  maniera  /.  c,  cap.  9 8.  di  eftrarre  dette 
pietre,  fe  1’  utero  da  fe  non  le  fcaccia,  come  avvenne  al¬ 
la  Schiava  di  Difleride,  Hipp.  5.  epid.  25.  e  a  due  altre 
Donne  per  riferto  del  Valleuo  comm.  c.  loc.  ma  full’ altrui 
fede  .  Il  Rodio  cent.  3.  obf.  47.  fcrive  di  una  perpetua  fop- 
preflione  de’  mefi  per  1*  utero  ingombrato  di  una  malfa 
carnofa  .  E  il  Boneti  l.  c.  obf.  58.  di  un’  altra  fopprefiione 
per  l’utero  ripieno  di  un  umor  craffilfimo  e  bianco  ,  con 
cinque  corpi  mucofi  aggrappati  intorno  ai  lati  ,  e  al  di  lui 
corpo  .  E  il  medefimo  l.  c.  obf.  55.  narra  efiere  fiato  cagio¬ 
ne  di  fopprefiione  de’  mefi  un  otrello  ripieno  di  alfaifiima 

acqua , 
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verfah  idropifie,  e  la  ioverchia  pinguezza  del  mefenterlo, 
o  [  i  ]  dell’  omento  .  Pregiudica  ancora  alla  naturai  co* 
pia  de’  meftrui  la  [  %  ]  peftìma  moda  dei  butti  affai  ftret* 
ti,  il  troppa  fuoco  foppotto  1’  inverno  per  guardarli  dal 
freddo,  e  il  decubito  declive  nel  dorfo ,  con  che  dormo¬ 
no  piu  pulcelle  per  andar  diritte  di  giorno  ,  e  coi  capo 
levato  .  Anche  contratta  all'  ufcimento  de’  medefimi  me- 
ttrui  la  [3]  troppa  copia  di  fangue,  concioflìachè  piu  di- 
ttragga  le  pareti  de’  vali ,  di  quello  che  poffan  elle  con- 
traerfi  ,  affine  di  promovere  il  moto  d’  etto  fangue  per 
que’!  minimi  canali  ,  dove  la  refiftenza  è  maggiore  ,  e 
donde  fcappar  debbono  i  meftrui  .  Per  ultimo  il  forzofo 
efercizio  ,  le  troppe  danze  ,  il  vitto  parco  ,  il  vomito 
frequente  e  copiofo  ,  il  fudor  abbondante  ,  le  molte  ori¬ 
ne  ,  varie  maniere  di  febbri  ,  e  di  malattie  ,  e  i  perdi¬ 
menti  di  fangtfe  e  menomano,  e  arrecano  i  meftrui;  pe* 
rocchè  il  ridondante  umore  per  altre  vie  fi  evacua  ;  e 
nulla  di  foperchio  fi  genera  ,  dove  il  corpo  patifce  difa'» 
gio  di  alimento * 


acqua,  ed  appiccato  alla  fuperiore  ed  edema  fuperficle  deli’ 
utero  5  e  al  §.  18.  cit .  obf ,  una  matta  carnofa  pefante  libbre 
34.  erefciuta  full’  edema  faccia  dell’  utero. 

(  1  )  Hipp.  aphor.  iib.  5.  46.  Vedi  fopra  ciò  il  Vallifneri  1.  c. 
pag.  m.  333.  n.  5. 

(  2  )  Detettata  a  ragione  dal  dottiftìmo  Sig»  Targioni  nelle 
med.  ofs.  a  c.  54.  e  fegg. 

(  3  )  Il  Foretti  ee  ne  porge  un  efempia  l.c.obf.  4.  E’  da  vederli 
ancora  il  Sig.  Teileri  nelle  fue  dotte  reflexions  critiques 
fur  l’emmenologie  de  M.  Freind  fìampate  in  Parigi  l’  anno 
1731,  in  32* 


C  A* 


/ 


CAPITOLO  XVI. 


Si  efaminano  le  opinioni  de  Greci  difefe  dal  Marciano  in* 
torno  alla  cagione  immediata  della  fopprefftone  de ’  mejlrui  • 
Si  propongono  le  opinioni  de ’  Moderni  .  S ’  mfegna  ,  cwz/e 
differenziare  ma  maniera  di  foppreffione  dall ’  d/mz  .  5* 
prfiova  ,  c£e  /e  chirurgiche  operazioni  de ’  Grec/  ,  dirette 
a  correggere  i  vizj  dell ’  orifizio ,  e  <^e//tf  cervice  dell ’  «fe¬ 
ro  ,  r^de  fiate  abbi  fognano  nella  cura  della  prefata  Jop- 
preffione  . 


IOI. 


I 


I  u- 


L  Marziano  fa  de’  meftrui  delle  Donne 
arbitro  aflbluto  e  difpotico  1’  orifizio  de 
tero  .  E’  perfuafo  e’  pur  anche  ,  che  fe  effo  orifizio  non 
s’apre,  non  fia  giammai  per  iftillare  da’ v,a fi  dell’  utero 
alcuna  goccia  di  fangue  £z]  in  Donne  che  mai  non  in- 


gra- 


(  i  )  Ut  fanghini  èxìtus  pateat  i  cioè  dai  vafi  dell’  utero  entro  la 
cavità  del  medefimo  utero  ,  uteri  or  aperiri  neceffe  ejl  ,  ita 
enim  ex  hujufmodi  apertione  venarum  ofcula ,  qua  feparationt 
pr  sfata  e  diretto  refpondent ,  cum  libera  detettaque  permaneant  9 
natura  fanguinìs  copia  urgente  per  eafdem  plenitudinem  eva- 
cuat ,  ficque  menfes  erumpunt  —  &  quia  totum  hujus  excretio - 
nis  negotium  ab  uteri  ofculo  apertione  dependet ,  ideo  evenite 
ut  quo  ditta  apertio  fuerit  patentior ,  quia  per  eam  plura  ve- 
narum  orificia  qua  et  e  diretto  refpondent ,  deteguntur ,  eo  co- 
piofior  inde  excretio  fequatur ,  contra  vero  quo  angujhor  fuerit 
apertio ,  eo  etiam  minor  excretio  fequitur  .  Martianus  in  lib» 
i.  de  morb.  muh  v.  41. 

(  2  )  Quibus  mulieribus  cavitas  uteri  adeo  coarttata  ejl ,  ut  vacuun/t 
in  ea  introduci  ab  adveniente  fanguine  menfìruo  per  dilatatio - 
nem  membranarum  non  pvjfit  ,  quod  evenire  dtcebamus  in  iisf 
qua  nunquam  gejlarunt  utero  ;  quia  partes  fingula  uteri  inte¬ 
riore s  fe  invicem  contingunt  ,  dum  altera  alteri  adharet ,  ve- 
narum  orificia  ad  uteri  fundum  terminantia ,  per  qua  men - 
Jirua  erumpunt ,  compreffione  occluduntur ,  adeo  ut  fanguìs  ad - 
veniens  etiam  fi  impetum  faciat ,  ad  uteri  tamen  cavitatemi 
pei  venir  e  non  poffit  ;  uterus  entm  dilatar ì  minime  affuetus  non 
cedit.  Idem  1.  c. 
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gravidarono  .  L’ ideila  cofa  e’  crede  co’  Greci  fcrittori 
[  i  ]  avvenire  in  ogni  Donna  fe  il  prefato  orifizio  dell* 
utero  fia  diftorto  ,  o  raggricchiato  ,  o  le  anche  alcuna 
parte  della  vagina  fia  raggruzzolata  ,  per  modo  che  turi 
efattamente  il  medefimo  orifizio. 

Ma  per  riconvincere  una  tal  dottrina  balla  ricorrere 
all*  anatomia  delle  parti  ;  la  quale  infegna  ,  che  anche 
nell’utero  delle  pulcelle  v’  ha  una  [z]  cavità  manifella, 
nella  quale,  fenza  che  l’utero  s’apra,  iflillar  può  il  fan- 
gue  dalle  ellremità  di  que’  vafi  che  s’aprono  nella  con¬ 
cava  fuperficie  della  medefima  .  In  oltre  ci  fa  fapere 
colla  fcorta  del  fempre  ammirabile  Sig.  Haller  [  3  ]  che 

1*  ori- 

(  1  )  Hipp.  de  morb.  mul.  i.  n.  3. 

(  2  )  Quale  cavità,  fe  non  è  della  grandezza  che  la  ci  dipigne 
il  Graaf  cap.  8.  p.  127.  e  alcuni  altri  Anatomici,  certamente 
'  non  è  per  l’ordinario  inferiore  alla  delineata  dal  Veslin- 
gio,  da  T.  Bartolino,  e  dal  Diemerbroechio,  benché  al¬ 
quanto  più  fchiacciata,  ed  è  quinci  capace  di  ricevere  il 
fangue,  che  dilla  da’  vafi  per  opinione  ancora  del  grande 
Boerhaave  injl.  tex.  66 5.  Ed  è  probabile  ancora,  che  elfa 
cavità,  la  quale  ne’ cadaveri  io  ho  fcorto  di latarfi  mercè 
delle  iniezioni,  fia  anche  dilatabile,  e  forfè  più  ne’ vivi 
all*  incontro  de’  meftrui  :  e  che  nella  medefima ,  e  non  mi¬ 
ca  in  externis  finus  pudoris  cavitatibus ,  fi  formino  ancora  da 
meftrui  ritenuti  quelle  carniformi  foftanze  che  a  detta  di 
Carlo  Pifoni  puelU  reddunt  fub  finem  menftrua  pur gat ioni s . 
Vedi  de  morb.  a  coll.  fer.  pend.  fe£l.  2.  part.  2.  cap.  7. 

(  3  )  Lineam  reElam  per  uteri  axin  cum  vagina  axi  continuarti 
alioquin  ducere  ,  imponibile  eji ,  cum  uterus  etiam  cum  optimct 
vagina  angulum  intercipiat .  De  meni.  tex.  663.  n.  13.  Si 
danno  per  verità  diftorzioni  d’utero  ftragrandi  e  morbofe; 
ma  perciocché  Anatomici  fonimi  ed  efercitatiffimi  non  ce 
ne  recano  che  pochiflìmi  efempli;  due  fomminiftrandocene 
il  Ruifchio,  una  all'  ofs.  88.  pag.  82.  e  un*  altro  nel  muf, 
anat.  repof.  3.  n.  12.  pag.  m.  151.  e  tre  il  Morgagni  adverf, 
anat.  4.  anim .  25.  pag .  4 6.  oltre  a  qualche  altro  che  polla 
incontrarfi  nell’  hift.  de  l’Academ.  Royale  an*  i7°9*  PaS* 
30.  convien  dire,  che  tali  diftorzioni  d’utero  fieno  rariffi- 

me  :  nè  francamente  fi  può  inferire  ,  che  per  effe  fi  fop- 

pri- 
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l’orifizio  dell’  utero  nelle  femmine  fané  non  è  mica  egli 
giammai  diritto  •  onde  a  ragione  fi  può  trarre  che  l’o¬ 
bliquità  di  lui  comunemente  non  nuoca  al  verfamento 
de5  meftrui . 

102.  Per  altro  con  tali  pensamenti  del  Marziano  fi 
verrebbe  a  toglier  via  ogni  altra  cagione  della  foppreffio* 
ne  de*  meftrui  contro  a  quanto  ha  Scritto  P  Autor  Greco 
del  trattato  delle  Donne  fterili  j  il  qual  vuole  (  i  )  „  che 
,,  trovandoli  molle  fana  e  diritta  la  cervice  dell*  utero  fi 
,,  debba  por  mente  ,  fe  v’  ha  alcun  altro  vizio  'in  elfo 
„  utero  „  che  i  meftrui  non  laici  correre  ,  ovvero  nel 
rimanente  del  corpo  ,  perocché  quello  pure  (2)2  fuo 
avvifo  contribuisce  alla  Separazione  de’  medefimi  .  Con- 
tuttociò  elfo  Marziano  moffo  dall’  autorità  del  Greco 
fcrittore  non  nega  (  3  )  poter  avvenire  che  per  qualche 

altra 

primano  i  melimi,  dove  alle  medefimc  non  fi  congiunga 
alcun  altro  ragguardevole  vizio  dell'  orifizio  dell*  utero, 
o  dell*  utero  medefimo. 

(  1  )  De  fterilib.  n.  9. 

(  2  )  Menjes  juxta  fanitatem  corporis  ,  Ù*  utcmum ,  exitum  in- 
veniunt .  Ibid.  n.  8. 

(  3  )  Veruntamen  licet  dilli  fuppreffionum  modi  a  eleo  inter  fe  dif- 
ferant ,  caufie  tamen  utrique  fune  communes,  qu&  ad  tres  re - 
ducuntur  ,*  quia  os  uteri  conclufum  efl  ,  aut  dijlortum  ,  aut 
ali  qua  pan  pudendi  contorta ,  aut  complicata  efl .  Nec  aliam 
fuppreffionis  menflruorum  caufam  in  hoc  opere  recenfet  Hip - 
pocratcs,  qua  ad  aliquam  pradiElarum  non  reducatur ,  etiamft 
lib .  de  fterilibus  concedat  aliquando  flomacho  uteri  reBo  ,  & 
molli ,  &  fano ,  &  probe  fe  habente  ,  Ù*  in  debito  loco  fito , 
menjes  fupprimi  .  Verum  quia  id  rarijfime  evenite  ideo  de 
kac  caufa  fuppreffionis  menflruorum  mentionem  non  fecit  in 
bis  libris ,  in  quibus  qua  communiter  eveniunt  ,  tantummodo 
referuntur  .  Quare  animadvertant  medici  recentiores  ,  quam 
facile  ftt  eoi  errare  in  curatione  fuppreffionis  menflruorum  ; 
quandoquidem  de  uteri  difpofitìone  nullam  habeant  confiderà - 
tionem  ,  kujus  fymptomatis  caufam  in  venarum  ,,  idejl  ute¬ 
ri  „  objìrutlionem  perpetuo  rejìciunt  ,  univerfamque  curatio- 
nem  medicamenti s  ore  afjumptis ,  qua  attenuant  &  apertane, 

per - 
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altra  cagione  fi  fopprimano  i  meftrui  ,  ma  crede  nell* 
jftelfo  tempo  cotal5  altra  cagione  eflere  radififima  •  e  co¬ 
me  tale  averfela  taciuta  Ipocrate  ne’  libri  delle  malattie 
femminili  ,  in  cui  non  regiftra  che  quella  cofe  che  co¬ 
munemente  fuccedono, 

103.  Ma  la  verità  di  quanto  afierifce  il  Marziano  , 
nè  dal  patto  del  libro  delle  Donne  Iterili  abbaftanza  fi. 
comprende  ,  nè  per  le  pratiche  oftervazioni  è  manifefta 
che  giornalmente  fi  fanno .  Anzi  confettar  volendo  fchiet- 
tamente  il  vero  col  dovuto  rifpetto  e  a’  Greci  che  la 
medicina  fondarono,  e  a  etto  Marziano  che  sì  dottamen¬ 
te  gli  ha  interpretati  ,  direi  più  frequentemente  foppri- 
merfi  i  meftrui  per  vizio  de’  meftruanti  canali  ,  che  per 
prave  difpofizioni  dell’  orifizio,  o  della  cervice  dell’ute¬ 
ro  .  E  quando  anche  per  effe  prave  difpofìzioni  fi  fop- 
primettero  i  meftrui  ,  radittime  fiate  avvenire  ,  perchè  5 
prefati  orifizio  ,  e  cervice  dell’  utero  fieno  sì  fattamente 
sformati  ,  che  per  emendargli  fia  d’  uopo  ricorrere  alla 
chirugia  che  praticavano  i  Greci  , 

104.  E  vaglia  il  vero  ,  fe  fi  conceda  ,  come  par  che 
davrebbefi  da  chi  fa  profelfione  di  curar  gli  ammalati  9 
che  anche  le  Donne  che  anno  partorito  più  frequente¬ 
mente  foggiacciano  a  quella  maniera  di  fopprefiìone  de’ 
meftrui ,  nella  quale  e  non  piovon  da’  vali  entro  il  vano 
dell’  utero;  anche  fi  potrà  concedere,  che  fe  e’  non  ci  li 
piovono  in  elfo  vano;  il  qual  pure  è  alfuefatto  a  dila- 
tarfi  per  teftimonianza  del  Marziano  medefimo  [1];  ciò 
avvenga  per  vizio  de’  vafi  fuddetti ,  e  non  già  per  chiu- 
dimento,  o  per  ifconcia  abitudine,  e  direzione  dell’ ori¬ 
fizio  dell’  utero . 

Le  pulzelle  ,  e  le  Donne  che  per  anche  non  concepi¬ 
rono  ,  come  radifiirae  fiate  incappano  in  quella  maniera 

.V  \  '  di 

peninacìter  contendunt  .  Quia  etìam  Ji  concedatur  illis ,  hanc 
caujam  concurrere  aliquando  (  quod  apud  me  valde  ambi- 
guum  ejl  )  td  tum  rariffimum  erit ,  Martian.  1,  eit,  pag.  241, 
(  1  )  Vedi  la  nota  prima,  e  feconda  del  num*  101. 
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di  foppreffiorte  ,  per  cui  i  meftrui  gocciolati  da’  vafi  fi. 
rimangono  imprigionati  nell’utero*  così  per  lo  piu  del¬ 
le  volte  lono  da  quella  forprefe ,  nella  quale  effi  meftrui 
da’  canali  non  iftillan  nell’  utero*  e  per  confenfo  univer¬ 
se  de’ medici,  trattone  il  Marziano,  fi  tiene,  che  l’or¬ 
dinaria  cagione  per  la  quale  e’  non  efcòn  da’  vafi  ,  non 
iia  già  alcun  difetto  dell’  orificio  ,  o  della  cervice  dell’ 
utero*  ma  qualche  taccherella  de’  medefimi  vafi,  o  vizio 
del  {angue  ,  o  di  alcuna  parte  del  corpo  >  E  per  verità 
{puntando  i  meftruanti  canali  colle  loro  eflremità  entro 
una  cavità  {colpita  nell’  utero  di  ciafcuna  femmina ,  fe  i 
meftrui  non  gocciolano  dalle  prefate  eflremità  entro  la 
cavità  accennata  *  come  a  ragione  ne  incolperemo  T  ori¬ 
fizio  ,  o  la  cervice  dell’  utero  *  la  quale  non  tura  già  , 
come  avvifa  il  Marziano  fi]  le  fuddette  eftremità  de’ 
vafi,  ma  ne  è  ella  diftante  ,  quanto  è  il  tratto  della  ca¬ 
vità  medefima  ,  il  quale  per  piccolo  che  e’  fia  ,  non  lo 
farà  mai  tanto  che  non  poffa  dar  adito  a  una  ftilla  di 
fangue,  e  così  a  mano  a  mano  a  piu  altre,  finché  dura 
la  meftrua  purgazione  ? 

105.  Ma  per  ben  diftinguere  una  maniera  di  foppref- 
fione  dall’  altra ,  non  dobbiamo  attenerci  1  ]  a’  vocaboli 
co’  quali  le  battezzarono  i  Greci,  nè  [3  a’  termini  on¬ 
de 


(  1  )  Vedi  le  accennate  note  dei  detto  numero. 

(  2  )  I  Greci  fi  fervirono  indifferentemente  delle  voci  xpu(jr<rs<m.t , 
occultantur ,  »  7rpo^(uvi<mi ,  non  apparente  è  ylvt'm.i ,  non  fiunt , 
e  d’ altre  eonfimili,  per  ifpiegare  sì  i’una,  che  l’altra  ma-" 
niera  di  foppreftìone . 

(  3  )  In  fatti  chi  crederebbe,  che  per  le  parole  regiftrate  nei 
Itb.  1.  de  morb.  muL  n.  3.  brluj  èv  yujuouyJ  à^óyico  ivan  xpu(p^)i? 
<7K  /gì  {irt  S'iuwqm  ó<T ov  ì%co  ìupàv ,  cioè  ,,  poiché  in 

,,  Donne  che  non  anno  avuto  parti,  fi  fono  i  meftrui  oc- 
5,  cultati  fenZa  faper  trovar  modo  d’ufcir  fuora  „  chi  cre¬ 
derebbe,  dico,  che  più  tofto  fi  doveffe  intendere,  come  qui 
deefi,  la  difficoltà  che  anno  i  meftrui  d’ufcir  fuora  da’  me- 
flruanti  canali  ,  che  dalla  cavità  deli’  utero,  nella  quale  fof- 
fero  occultati?  E  ai  num.  2.  del  libro  de  mali  delle  verdini 

non 
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de  le  ci  dipinfero  ,  qualunque  fiata  ce  ne  favellarono  j 
ma  voglionfi  differenziare  per  gli  accidenti  che  le  accom¬ 
pagnano  ,  e  per  lo  vario  fiato  delle  femmine  che  ne  fo¬ 
no  attaccate  .  Imperciocché  la  foppreffione  per  fatteni* 
mento  de*  meftrui  nei  feno  dell’  utero  ordinariamente  non 
fuol  avvenire,  che  alle  Donne  che  foggiacquero  a’  parti, 
o  ad  aborti  *  e  così  come  loro  interviene  (  I  )  ingroffa 
il  ventre  ,  gonfian  le  poppe  ,  ed  altri  fegni  appajono  , 
per  cui  fembrano  incinte  .  Laddove  la  foppreffione  per 
meftrui  non  evacuati  da*  vafi  entro  il  feno  dell’  utero  , 
comechè  pili  volentieri  le  Donne  aflalga  che  partorito 
non  anno*  pure  anche  quelle  che  partorirono,  o  fi  Con¬ 
ciarono  ,  frequentemente  infefta  ;  e  comunemente  va  di- 
fgiunta  da  gonfiezza  di  ventre ,  e  delle  mammelle  ,  e  da 
altri  fegnali  di  gravidanza  « 

io 6.  Che  le  manuali  operazioni  de*  Greci  radiffime 
fiate  abbifognino  per  far  piovere  i  meftrui  da’  vafi  dell’ 
utero  ,  o  per  cacciarli  dalla  cavità  dell’utero  medefimo, 
è  piìi  che  baftevole  ripruova  la  cotidiana  efperienza  *  E 
non  è  egli  manifefto ,  che  fenza  apporre  ali’  orifizio  dell' 
utero  (  a  )  materie  irritanti  ,  e  lenza  raddirizzare  (  3  ) 
elfo  orifìzio  ,  e  fenza  aprimelo  (  4  J  con  tente  ,  o  con 

le 

non  fembra  egli  al  puro  fuono  delle  parole  del  tefto  quivi 
favellarfi  de’  meli  ritenuti  nel  vano  dell’  utero  ?  Eppure  io 
avvifo  parlarli  quivi  de’  melimi  ritenuti  ne’  canali  per  lo 
ferramento  delle  eftremità  loro;  perchè  appunto  cotal  ma¬ 
niera  di  foppreffione  è  famigliare  alle  pulzelle  ,  ed  alle  fte* 
rili  Donne.  Hipp.  de  ntorù .  virg.  n.  3*  e  d’altra  parte  i  fegni 
di  cotefta  foppreffione  dal  Greco  fcrittor  riferiti  non  fi  con¬ 
vengono  co*  fegni  dell’altra  maniera  di  foppreffione,  altro¬ 
ve  regiftrati.  Vedi  la  nota  feg. 

(  x  )  Hìpp.  de  morb.  mul.  1.  n.  io.  feq.  &  prsediéì.  2.  n.  35. 

(  2  )  ttipp.  de  nat.  mul.  n.  104.  feqq.  de  morb.  mul.  1.  n.  100. 
feqq.  &  2.  n.  49.  feqq. 

(  3  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  29.  de  nat.  mul.  n.  34*  de  morb. 
mul.  2.  n.  31.  3 6. 

(  4  )  Idem  de  nat.  mul.  n.  30.  31.  33.  de  morb.  mul.  2.  n.  29. 

31. 
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le  dita  i  o  fi)  con  cannucce  di  piombo  ,  e  fenza  deli¬ 
beramelo  da’  calli  o  (  1  )  con  mollette  ,0(3)  con  mor¬ 
daci  e  corro  fi  ve  foppotte  ;  fenza  far  ,  dico  ,  alcuna  di 
così  fatte  cerimonie  (4)  affai  coftumate  fra  i  Greci  ,  le 

fern¬ 
et.  50.  de  tteriL  n.  ir.  come  fecero  due  buoni  Crittiani , 
fecondo  che  fcrive  M.  Mauriceau  all*  ojfervi  516.  de’  quali 
uno  era  Medico,  e  l’altro  Chirurgo,  avendo  ofato  di  dila¬ 
tare  a  viva  forza  *  e  con  gfandiffimo  dolore  mercè  di  (fru¬ 
menti  d’avorio  in  forma  di  fufi,  l’orifizio  dell’  utero  a  cer¬ 
ta  Donna  maritata  d’età  di  23.  anni  j  lufiogandofi  di  così 
procurarle  il  trabocco  de’  mettrui  per  io  innanzi  mai  non 
comparii ,  e  verifimilmente  per  vizio  de’  meftruanti  ca¬ 
nali  .  Per  altro  quella  operazione  deliramente  fatta  po¬ 
trebbe  aver  luogo  ,  quando  i  mettrui  fono  ritenuti  entro 
la  cavità  dell’ utero  ,  e  quivi  non  gagliardamente  rap- 
prefi  (  perocché  febbene  il  fangue  a  detta  del  medefimo 
M.  Mauriceau  1.  c.  come  ,,  liquore  pub  facilmente  feor- 
„  rere  per  la  piò  piccola  rima  ,,  pure  alle  volte  non  ci 
f\  feorre  ;  che  l’orifizio  dell’  utero  fi  ferra  per  modo  che 
via  non  lafcia  al  fangue  d’efeire  )  ma  perciocché  allora 
di  pregnezza  fi  teme  affai  malagevole  a  conofcerfi  ob  ac- 
cidentium  analogiam  ,  Bonet.  fep.  anat.  in  fchol.  obf.  58. 
lib.  3.  fe£l.  21.  Harvcus  de  partu  pag .  m.  525.  e  d’altra 
parte  fogliono  i  mefirui  di  per  fe  fgorgare  dopo  tre  quat¬ 
tro  meli ,  e  fenza  danno  dell*  utero  ,  quindi  è  miglior 
partito  P attenerli  da  così  fatta  operazione.  Vedi  il  num . 
143. 

(  1  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  2 <5.  28.  29. 

(  2  )  Idem  de  tteril.  n.  2 6. 

C  3  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  34. 

(  4  )  Erano  coftumatilTime  appretto  i  Greci  le  acri  foppotte 

alle  volte  applicate,  e  alle  volte  eziandio  intromette  nell* 
orifizio  dell*  utero ,  prima  dilatato  con  tente  ,  e  con  le 
dita  ,  per  provocare  le  meftrue  purgazioni  .  Ma  non  è 
credibile,  che  elle  traettero  i  mettrui,  ma^ensì  che  fmu- 
gnettero  da’  canali  della  vagina,  dell’  orifizio,  e  della  cer¬ 
vice  dell’utero,  dei  fieri  piò  o  meno  fanguigni ,  fecondo 
la  maggiore  o  minor  corrofione  cagionata  dalle  prefate 
foppotte.  Ond’è  ,  che  fpeffo  per  l’ufo  loro  n’ avveniva¬ 
no  delle  efulceraiioni ,  e  delle  (Jerilità  ,  e  talvolta  nien¬ 
te 
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femmine  d*  oggi  comunemente  e  agevolmente  fi  fgravsn^ 
de’  loro  mefi  o  arredati  nell’  utero,  o  ritenuti  ne’  vafi  , 
quando  per  opera  della  fola  fola  natura  ,  e  quando  con 
acconci  interni  medicamenti?  Perchè  vuolfi  credere,  che 
Marziano  uomo  dotto  e  Iperuifìmo  non  intenda  [  i  ]  di 

ripren- 

te  ufeendo,  di  umore  s*  infiammavano  i  luoghi  *  clf  effe 
toccavano  con  febbri  ,  e  con  brividi  .  Si  enim  non  prò- 
deunt ,  rigores ,  ac  jebres  inducimi.  Hipp.de  morb.  mul.  i* 
n.  ioo.  Vedi  pure  il  numero  144;  colle  note. 

(  I  )  Quamlìbet  fupprejjìonem  menfìruorum  potionibus  ,  atiifique 
medica-mentis  dtobjirucn'tibus  turare  ,  ntmis  pericutofum  ejì  $ 
ex  hac  enim  temeraria  curatione  ev'enit  ,  ut  medici  non  mo¬ 
do  intentum  finem  non  affequantur ,  verum  eiiam  quod  pejus 
efti  qravijjìmis  aliis  morbis  mìferas  àgrotantes  perdant  ^  quo¬ 
rum  delizia  etiam  fi  tacere  in  animo  e/i  ,  illtìd  tamen  fitlen- 
tio  preterire  non  pojfium ,  quod  maximum  &  frequenti  fi 
fimum  »  Quitm  enim  menfes  in  utero  occultante  ^  ejus  ofculo 
male  fe  habente  ,  hi  aperientium  medicamentorum  ufu  ,  qua 
talida  funt  &  ficca ,  humores  adurunt  ,  &  ad  atra  bilis  na - 
team  perducunt ,  eofique  copiojiores  ad  uteros  compellunt ,  ubi 
conculcati  ,  quia  non  habent  exitum  ,  ore  uteri  conclufo  ext - 
flente  ,  ipfii  vero  &  ejus  orificio  impinguntur  ,  tumoremqnc 
durum  in  ea  parte  inducunt i  qui  tandem^  in  cancrum  exqui- 
fiitum  conijerfius  ,  fummis  cruciatibus  inJehceS  agrotantes  ad 
intentum  perducunt .  Martian.ì*  c.  Nondimeno  notili,  che 
i  meli  occultati  nell’utero,  cioè  a  dire  fecondo  l’ avvia¬ 
mento  dell’  Autore  ,  (lagnanti  nella  cavita  d*  efio  utero  * 
comunemente  non  fi  curano  con  rimedj  deollruenti  ed 
aperitivi ,  perocché,  còme  di  fopra  s’è  detto,  fono  accom¬ 
pagnati  da’  fegni  che  fanno  fofpettar  di  pregnezza  •  La 
cura  fi  fa  dalla  fola  natura  *  perocché, le  più  volte  dopò 
tre  quattro  mefi  i  ritenuti  melimi  V  utero  irritando  il 
cofiringono  a  contraerfi  ;  al  che  feguita  f  aprimento  del 
di  lui  orifizio  ,  e  1’  efpulfione  de’  medefimj  melimi  .  Nè 
per  ufo  di*TÌmedj  aperitivi  ,  dove  manchi  il  fofpetto  di 
gravidanza,  nafeer  veggionfi  cancri  nell’utero  ;  ma  affai 
fovente  e’  fi  generano ,  poiché  i  melimi  s  arredarono  len¬ 
za  flillar  da’  vali  entro  il  feno  dell’ utero  j  non  già  per  al¬ 
cuni  mefi,  ma  per  più  anni,  e  per  l’ordinario  nelle  Don¬ 
ne  avanzate;  e  poi  appretto  ricompajono  in  copia  •  Veda¬ 
la  nota  feconda  del  num.  6^ 
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riprendere  he’  moderni  1'  u(o  degli  aperitivi  contra  la 
foppreffione  de’  melimi,  ma  bensì  di  dannarne  1’  abufo  , 
il  quale  è  pur  famigliare  a  certi  corali  de5  dì  nolìri  •  la  di 
Cui  fcienza  nell’  arte  del  medicare  non  fi  (fende  pm  ol¬ 
tre  che  quella  di  Maeftro  Simone  da  Villa  :  ond’  è,  che 
come  in  foppreffione  de’  mefi  s’  imbattono  (  fieno  pur  va¬ 
rie  le  cagioni  della  foppreffione ,  e  le  compleffioni  de’  cor¬ 
pi)  ed  eglino  non  le  rifinifcdno  mai  cogli  emmenagoghi 
piu  forti,  finché  fovente  acute  febbri  dettando,  in  cambio 
de’  meftrui ,  fi  anima  traggon  di  corpo  alle  povere  Don¬ 
ne,  O  nervofi  malori  eccitando  le  fanno  tritte  per  tutto 
il  tempo  eh’  elle  ci  vivono  * 

107.  Se  dunque  1’  orifizio  dell’  utero  non  ha  che  fare 
Coi  meftrui,  che  debbon  piover  da’  vafì  entro  la  cavità 
dell’utero  medefimo,  qual  farà  egli  la  cagione  che  toglie 
che  da’  prefati  vafi  e’  non  piovano?  La  (  1  )  patologia  de’ 
moderni  Scrittori  infegna,  che  affinchè  i  meftrui  lcorran 
da’  Vafi  entro  il  vano  dell’utero,  è  di  meftieri  che  etti 

H  h  vafi 

(  1  )  Si  pub  beniflìmó  appoggiare  il  dir  de’  moderni  a  un  bel 
patto  del,  libro  de  genitura  pag.  232.  Foef.  dove  c  infegna 
]’ Autor  Grecò  ,  che  infinattantoché  i  fanciulli  ,  e  le  ver- 
ginetté  anno  i  vafi  fanguìgni  delle  parti  genitali  lottili  e 
duri  (  come  iò  ,  fe  tìòn  erro  ,  intenderei  per  le  parole 
ke-7 tvk  (pXi/Sia  hvm^  ygl  irKvpmpiti'ct  ,  leggendoli  in  Diofco- 

ride  lib.  3.  cap.  41;  irKiipv-s  pt^ct  ,  radtx  callo  fa  ;  e  confa- 
cendofi  più,  sì  alle  feguenti  vóci  del  tefio  lo  interpretare 
vafi  rijìrettt  e  duri  ,  che  vafi  riflretti  ,  e  pieni  j  si  ancora 
alle  anatom-iche^oftervazioni  ,  effendo  fiuterò  in  tale  età 
cfanguè ,  Harveus  dè  pari.  pag\  547.  &  549*)  Iìl0IÌ  frafroet- 
torio  gli  uni  il  liquor  feminale ,  nè  fi  altre  i  meftrui  fgra- 
vj  ;  effendo  rifervata  fiufeita  di  cotefti  liquori  al  tempo 
della  pubertà*  quando  i  vafi  degli  accennati  luoghi  fi  dila¬ 
tano ,  fi  fviluppano,  e  sì  fi  rendono  permeabili,  o  almeno 
piti  permeabili  ai  fluidi  .  Ora  fé  cotefti  vafi  effendo  flati 
nella  Donna  per  alcun  tempo  ampli  molli  e  permeabili, 
torneranno  a  rimpicciolire  a  indurare  e  a  raggricchiarfi  , 
non  potran  forfè  e’ togliere,  che  i  meftrui  non  colin  per 
etti  entro  il  feno  dell’  utero  ? 


/ 
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vali  fi  mantengano  molli  e  permeabili,  e  d’altra  parte  le 
fibre  loro  confervino  vigor  Sufficiente  da  premer  que’  San¬ 
gui  e  farnegli  uScire  dall’ eftremità  loro  .  Quindi  è  che 
le  le  fibre °de’  vafi  dell’  utero  donde  Stillar  debbono  i 
meftrui  avran  perduto  cotal  vigore  ;  ed  anche  Se  effi  va¬ 
fi  o  di  per  fé,  o  a  cagione  delle  fibre  muScolari  deb  u¬ 
terò  che  Sono  Sommamente  irritabili  ,  e  colle  quali  i 
predetti  vafi  fi  connettono  ;  fi  raggricchieranno  per  mo- 
do  che  non  fieno  più  permeabili  ai  meftrui  ,  effi  me¬ 
ftrui  neceftariamente  dispariranno.  ^  . 

108.  L’  iftefta  ragione  milita  per  i  meftrui  ufciti  da 
meftruanti  canali  e  poScia  entro  la  cavità  dell’  utero  ri¬ 
tenuti.  Perocché  Se  le  fibre  muScolari  del  fondo  dell’  u- 
tero  non  fi  contraeranno  quanto  fa  di  meftieri  per  efclu- 
dere  i  meftrui  ;  o  le  alla  naturale  e  baftevole  contrazio¬ 
ne  d’  effe  fibre  non  rifponderà  la  fuccedanea  diftenfione 
di  quelle  che  compongono  la  cervice  e  1’  orifizio  dell’  u- 
tero  ,  i  meftrui  certamente  non  verranno  Scacciati  dall’ 
utero  .  È  il  non  contraerfi  delle  fibre  del  fondo  dell’  u- 
tero  irritate  da’  meftrui  ,  o  contraendofi  quefte  ,  il  non  di- 
ftenderfi  fucceffivamente  delle  fibre  della  cervice  e  dell* 
orifizio  dell’  utero  medefimo  ;  dipende  o  dall’  effere  dette 
fibre  Soverchiamente  molli  e  cedenti  ,  o  troppo  rigide  e 
raggricchiate  ;  e  confeguentemente  fi  deduce  che  quegli 
ft  effi  fteffiffimi  rimedj  ,  che  fono  valevoli  a  correggere  i 
vizj  delle  fibre  de’  vafi  dell*  utero  nella  foppreffione  de’ 
meftrui  della  prima  maniera,  fono  altresì,  poflenti  a  emen¬ 
dare  i  difordini  delle  fibre  delle  pareti ,  e  dell’  orifizio  del- 
1’  utero  nella  foppreffione  de’  meftrui  ^ella  feconda  J  pur¬ 
ché  [  i  ]  fe  ne  faccia  la  Scelta  proporzionatamente  alla 

com* 

[  i  ]  Confi  derare  porro  oportet  etìam  naturas  muìierum ,  &  color  e$ , 
&  atates  ,  &  tempora ,  &  locos ,  &  ventos.  Alia  enim  fri¬ 
gida:  alia  bvmida  ac  fluida  :  alia  calida  quidem  ,  ficciores 
autem ,  &  ftabiles  funt  .  Nam  qua  fuperalbida  funt ,  burnì - 
dtores  funt ,  ac  flutdiores:  nigra  vero  ficciores ,  &  acerbiores , 
ac  adflrittiores  .  Qua  vero  vini  colorerà  refetunt  ,  medium 
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tompleflione  della  Donna,  non  difpregiando  1  età,  il  co¬ 
lore,  la  ftagione  i  il  clima,  e  altre  cole  limili  a  queite • 
top.  Nè  (blamente  per  le  accennate  viziofe  alterazioni 
de’  folidi ,  ma  anche  per  le  ree  qualità  de  fluidi  avvenir 
puote  che  fi  fopprimano  i  meftrui  ,  E  laiciando  (tare  gli 
altri  fluidi  che  vanno  e  vengon  dall  utero  ,  il  fangue  che 
abbondi  di  parti  craffe  e  vifcofe,  non  correrà  egli  rifchio 
di  non  imbucare  ne’  meftruanti  canali,  o  di  non  isbucar 
da’  medefirni  ?  E  fe  e’  farà  doviziofo  di  fieri  acri  e  mor- 
daci  ,  perchè  non  potrà  roficare  le  tonachette  de  vati,  e 
e  sì  indebolire  le  preflìoni  loro  neceffarie  al  tragitto  de^ 
meftrui  ;  o  increfpare  l’eftremità  di  que  canali  >  donde  e 
ufcir  deggiono  ,  o  dettare  nelle  fibre  dell’  utero j  (conce 
contrazioni*  e  movimenti  difadatti  alla  loro  efpulfione. 


tiuiddam  inter  utrafqUé  baiente  Sic  autem  &  in  atatibus  con- 
tinpit.  juvencuU  inim  humidiores  funi ,  &  multo  (anguine 
plerumque  referti  .  Anìculx  vero  ficciores  *  &  rncdicum  fan- 
guinem  babentes  ,  media  vero  medium  quiddam  tnter  utraf- 
que  habent  ,  ut  qua  nunc  xquales  exijiunt  .  Hipp.  2.  de 

morb.  nani.  n*  4* 
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CAPITOLO  XVII. 

Non  ogni  foppreffione  de*  mejlrui  dee  fi  toflo  curare  »  Vuolfi 
indugiar  la  cura  nel  fofpetto  di  pregne gga .  Segni  per  co - 
nofcerla  •  j4rte  delle  Donne  nell  occultarla  •  Della  feppref- 
fione  cagionata  per  cicatrici  .  Delle  femmine  imperforate  , 
e  del  modo  di  foccorrerle  •  La  fopprefjìone  alle  volte  e  ef¬ 
fetto  ,  e  non  cagione  de*  mali  che  ad  effa  fi  afenvono  .  1 
(al affi ,  ed  i  purgativi  fono  fpeffo  nocevoli  nelle  malattie 
convulfive  delle  Donne  .  Non  fempre  la  foppreffione  dipen¬ 
de  da  atonia  e  rilaffamento  de ’  foli  di  .  Negli  fputi  e  vo¬ 
miti  di  fangue  per  foppreffione  de ’  mefirui  non  fono  da 
iffare  gli  empienagogbi .  Se  fi  a  buono ,  o  malvagio  il  f an¬ 
gue  dal  nafo  per  effa  foppreffione .  Piu  altre  mediche  of- 
fervazjoni  fi  yecano  intorno  alla  foppreffione . 

n°,  ^XRa  perchè  i  Greci  ferivano  (i)  , ,  a  quelle 
„  Donne,  alle  quali  non  efeono  i  meftrui, 
fa  di  meftieri  trarnegli  dell’  utero,,  conciofiiachè  (z)13i 
„  dove  elfi  non  compajono,  elle  caggiono  in  malattia  „ 
perchè,  dico,  così  ferivano,  non  te  ne  fgomentare  in  ma¬ 
niera,  che  abbi  tofto  a  ricorrere  a  falaffi  e  molto  meno 
a  medicine  che  muovono  i  mefi .  Imperciocché  fe  la  Don¬ 
na  non  perde  il  colore,  nè  f  appetito,  nè  il  fonno,  nè 
le  confuete  forze,  nè  la  facilità  del  respirare  anche  nel 
falire,  nè  è  moleftata  da  febbre,  nè  da  dolore,  nè  da  ve* 
run  altro  accidente  ;  egli  è  fegno  che  la  natura  per  al- 
tre  vie  fi  fgrava  dell’  umor  foperchievole  ;  nè  1’  utero  ha 
contratto  vizio  da  doverfi  rimuovere  con  medicine  ,  ma 
da  curarli  col  tempo  < 

ìli.  Sag- 

[  1  ]  Quihus  nihil  predite  bis  detrahere  oportet .  Hipp.  de  morb. 
mui.  1.  n.  24. 

[  2  ]  Menfibus  non  prodeuntibus  corpora  feeminarum  morbofa 
fiiint ,  Idem  de  genit.  n.  7. 
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ili.  Saggiamente  ancora  indugerai  la  cura  ,  le  avrai 
rofpetto  di  pregnezza  .  Si  vuole  da  alcuni  [  1  ]  che  le 
Donne  gravide  abbiano  gli  occhi  incavati  e  fquallidi  ; 
da  altri  [2]  la  faccia  aliai  fcaduta  :  ma  vuolfi  intender 
di  quelle  che  per  pregnezza  patifcono  di  noja,  di  vomi¬ 
to,  di  vegghie  ,  di  dolori,  e  di  più  altri  accidenti.  Pe¬ 
rocché  le  più  delle  gravide  confervano  naturale  il  volto. 
Laddove  nella  foppreflione  de  meflrui,  Ipecialmente  le  lìa 
antica  ,  fcolorilce  la  Donna  non  pur  nella  faccia,  ma  in 
tutto  il  corpo  .  E  fovence  ha  tumidetto  il  volto  ,  colle 
bozze  fotto  gli  occhi,  e  con  ifmortigno  gonfiamento  de* 
piedi  . 

Gli  accidenti  dell(i  gravidanza  fogliono  mitigarli  dopo 
tre  quattro  mefi  *  e  della  foppreflione  perfiftono  ,  e  [3] 
fpeflo  fi  efacerbano  cùn  periodo  meftruo  .  Oltracciò  affai 
volte  nella  foppreflione  [4]  i  dolori  infettano  il  pettigno- 
ne  ,  i  lombi,  e  P  anguinaja  ;  i  [5]  P°lfi  f°n°  piccioli 
ineguali  e  frequenti  ;  la  relpirazione  fi  fa  malagevole  a 
ogni  mimmo  movimento  del  corpo  *  non  [ò]  v  ha  lat¬ 
te,  o  pochiflimo  nelle  mammelle;  manca  a  fuo  debito 
tempo  il  movimento  del  feto  ,  nò  la  gonfiezza  del  ven* 

'  *  H  fi  3  tre 

[  1  ]  Idem  de  fuperfeet.  n.  8. 

[  2  j  Deckers  in  not.  Barbett.  de  meni,  fuppr,  cap.  ir.  n.  c, 

[  3  ]  'jffligetury  &  maxime  tempore  menfium .  Hipp.  de  morb» 

mul.  1.  n,  4.  r  , 

[  4  ]  Uterum  non  gerentibus ,  ubi  menfes  non  prodierint ,  dolor  obo- 

ritur .  Idem  de  nat.  puer.  n.  6.  de  morb.  mul.  1.  n.  4*  òc 

lib.  2,  n.  31. 

[  5  ]  Etmuller.  colleg.  pra£h  lib.  4.  fe£t.  i.  cap.  1. 

[  6  J  Vedi  il  num.  95.  nelle  .note;  come  pure  il  comentàk 
dell’  Eurnio  nell’  afor.  39*  del  lib.  5,  d’Ipocrate  che  dice; 

Si  mulier  ncque  prxgnans ,  ncque  puerpera  lac  babet ,  buie  fup~ 
preffa  funt  menjlrua .  Nelle  vergini  non  meftruanti  è  cofa 
rara  cheli  generi  latte  nelle  mammelle,  pure  talor  vi  li 
tenera.  Vedi  le  ofiervaz.  prelfo  lo  Schenchio  lib.  z.  obf.  / 
io.  l’Etmuli.  I.  c\  e  T.  Bartolini  anat.  lib .  2.  de  tbor.  pag, , 
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tre  è  sì  raccolta  e  renitente,  come  nella  vera  pregnezza 

[1].  .  .  „ 

1 12,  Ci  fono  ancora  altri  legni,  che  poffono  accrefce** 
re  il  fofpetto  della  gravidanza  .  E  fono ,  a  eagion  d  e- 
fempio  ,  .fe  colei  che  non  ha  marito  fia  fuor  dell  ufato 
Biella  e  dolente;  fe  trovandofi  fola  fi  mette  a  piangere- 
ie  fi  ritrae  di  comparire  in  pubblico  ,  o  comparendovi 
non  cammina  erta,  lecondo  il  coftume,  e  col  capo  leva¬ 
to  ,  ma  alquanto  china  per  occultare  alla  meglio  V  ob* 
brobriofo  volume  del  ventre  .  Alle  volte  ancora  fi  guar, 
dano  le  cattivelle  di  lafciarfi  palpeggiare  dai  Medico,  ed 
efiendo  coftrette  da’  parenti,  nell1  atto  che  é’  imprende  a 
toccar  loro  il  ventre,  tengono  il  fiato  ,  ritirano  il  ven* 
tre  ,  e  maliziofamente  fi  querelano  di  dolore ,  affinchè 
e*  defitta  ,  e  non  s’  accerti  del  loro  fallo  . 

113,  Ma  non  dobbiamo  lafciarci  ingannare  nè  dalle  at- 
tettazioni  di  fimiìi  Donne,  nè  dalle  loro  arti  ;  e  dove 
fiaci  fofpetto  di  gravidanza  è  buona  cofa  ,  come  dicem¬ 
mo,  lo  indugiare  la  cura  ,  finché  il  tempo  ,  e  lo  fpeffo 
toccamento  del  ventre  ,  c  piu  altri  indizj  maggiormente 
fchiarifeano  1’  affare  ,  E  qualora  [ottimo  coftretti  a  ufar 
rimedj  ,  o  per  non  perdere  [2]  1’  occafione  ,  in  evento 
che  la  Donna  non  fotte  incinta  ,  o  per  coprire ,  effendo- 
ne  ,  la  di  lei  fcappata  ;  non  impatteremo  alcune  diferete 
milfioni  di  fangue,  qualche  gentil  folutiva  , ,  e  i  rimedj 
tratti  dal  ferro  ,  i  quali  [3]  per  1’  autorità  ,  e  per  gli 
effetti  non  fono  alle  pregnanti  nocevoli  , 

114,  E  non  d’  altronde  che  dai  tempo  dobbiamo  at¬ 
tendere  il  provvedimento  alla  foppreffione  che  feguita  a’ 
gravi  fpandimenti  di  fangue,  a’ mali  lunghi  od  acuti  che 
Fa  Donna  ftenuarono  ,  ed  a  certe  pregnezze  ,  in  cui  la 
fcarfità  dell’alimento,  ed  il  continuo  vomitare  la  ridu* 

eono  fpeffo  a  paurofa  magrezza  .  In  alcune  di  cotali 
•  -  fan* 

fi]  Vedi  la  nota  ultima  del  num>  202.  del  Difcor. 

[  2  j  la  quale  chiama  Ipocrate  precipite,  1.  apfjor ,  r« 

[  3  ]  Vedi  fEtmuller,  1,  c. 
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femmine  io  ho  offervato  il  ritorno  de’  melimi  dopo  il 
parto  ,  indugiare  fino  in  dodici  e  in  quattordici  meli  ; 
perocché  allora  appunto  e  non  prima  i  «  vafi  dell  utero 
acquiftato  avevano  la  forza  primiera ,  e  il  fangue  un  prò* 

oorzionato  volume  a  diftendergli  •  .. 

P  u<.  E  il  Solenandro  ,phe  dice  [i]  effere  mala  cola, 

che  i  melimi  appretto  il  parto  loppnmanfi  ?  Non  ha 
avuto  a  mio  credere  altro  intendimento  1  Autore  ,  che 
di  favellar  di  que  parti,  per  cui  lacerata  la  bocca  o 
fa  vagina  dell’  utero  ,  per  modo  fi  rammargma  ,  che 
r  z  1  chiude  la  via  all’  ufcimento  de  melimi  ,  Ma  oltre* 
1  J  H  h  4  ctlc 


r  2  ]  Hipp!’de7moar§b,7mul.  t.  n,  68.  Stupendo  e ,  rarifTimc >  è 

[  il  calo  recatoci  dall’  Arveo  1.  c.  pag.  557-  4l  “71  fem' 
mina,  la  quale  ingravidò,  pr.ma  che  la  vagina ^»«««* 
oer  un  parto  antecedente  rammarginaffe  ,  come  lece  , 
chiudendoli  per  tutta  quanta  la  fua  lunghezza .  Venne  il 
tempo  del  parto,  e  mentrechè  agitatiffima  di  mente  e  di 
corno  fi  llava  afpettando  l’infelice  Donna  la  morte  ,  na- 
caue  la  creatura,  fquarciando  la  rammarginata  e  ferrata 
vagina  ;  con  che  .falcò  fe,  e  la  madre,  e  lece  la  ftrada  ad 

Ma’il1  Ruifchio 'obfanat.  chir.  22.  e  il  Giacche»  appretta 

-  Mil  Bianchi  ,  Jiof.  gen,  p*&.  549-  H-  "o« 

l’incerto  aiuto  della  Natura  ,  e  col  taglio  della  morbota 
membrana  attraverfata  alla  vagina  fecero  ftrada  alla  crea¬ 
tura  nafcente.  Il  Blafio  pan,  2.  obf.  med.  7.  fcorfe  in  una 
femmina  sì  grande  attaccamento  delle  pareti  della  vagi¬ 
na  Sciate  dal  parto  ,  ut  feditone  puma  fato  et, am  ad 
dimorum  aliquot  latitudine m  omnia  confutila  obferva, entur 
11  Bartolini  cent.  2.  bifl.  31.  racconta  di  un  grave  attac 
co  delle  pareti  della  vagina  fdrucite  per  parto  laboriofo, 
e  comecché  effe  pareti  taldate  non  ammetteffero  non  che 

la  punta  di  un  dito,  ma  nemmeno  la  piu  ,tenta’ 

nnrp  colavano  i  mettrui  periodicamente  ,  ma  icari!  ,  C  a 
fua  detta,  Per  venula*  ex tremo  collo  infetta s.  Della  vagina, 
e  delle  Ubèra  delle  vergogne  dopo  .1  parto  «rettamente 
congiunte  infierite  per  eferefeenza  di  carne  ,  e  feheemen- 
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c nc  cottili  difa vventure  Tono  rsrifiimc  ,  piu  clic  rariffima 
cola  egli  è  ,  che  ci  forprendano  elle  di  ioppiatto  •  e  che 
i  premiti  d’utero  ,  I4  difficoltà  del  1’  orinare  ,  i  [i]  pUn. 
gitivi  dolori  ed  ardori  de’ luoghi  offerti,  e  1’urtcica  di 
rnarcie  che  accompagnano  cotefti  mali  ,  e  che  vanno 
innanzi  al  rammarginare  d’ eff^  luoghi  ?  non  ci  facciati 
comprendere  il  pencolo  che  rtovrarta  alla  Donna  ,  per 
procacciare  di  evitarlo  ,  con  intrudere  a  tempo  e  deftra- 
mente  pezze  di  panni  lini  ,  o  fila  di  tela  lina  infra  le 
o-fiefe  parti  ,  per  impedirne  il  combaciamento. 

ii(5.  La  medefima  attaccatura  delle  pareti  ,  e  dell’ 
orifizio  della  vagina  ,  e  deli’  utero  può  avvenire  [2] 
per  iaidatura  dj  ferite  ,  e  per  cicatrice  di  ertulcerazioni 
fatte  da’  melimi  [3]  infracidati  ,  da  corrofivo  flutto  bian, 
co  ,  da  fi  ero  fisa  acri  e  mordaci  ,  e  [4]  da  venerea  con, 
ragione  »  Talvolta  dai  fondo  delle  nominate  ertulcerazio^ 
m  [5]  Porger  pottono  delle  eferefeenze  carnofe  ,  che  ot- 
turino  o  la  vagina  ,  o  l’orifizio  dell’  mero  ,  e  ferrino 
il  paffo  alle  meflrue  evacuazioni  ? 

Avvi 

te  divife  e  difgiunte  abbiam  dal  Marchetti  poflhum .  obf 
2.  di  una  Donna  morta  di  fimil  male  ,  per  non  effere 
fiata  curata*  leggerti  appretto  il  Bavino  theatr ,  lib.  1.  cap. 
39*  e  di  un’  altra  fa  menzione  il  Platero,  per  aver  efTa 
rifiutato  il  taglio  ,  e  provati  vani  i  correlivi  apporti  alle 
parti,  obf,  lib.  1.  pag.  241.  feq. 

I  1  ]  E  l  cera  tur  uterus  f#pe  ex  fi  ux  ione  erodente  y  aut  ab  acribu* 
medicamenti* ,  aut  ex  abfceffibus  ruptts  ,  aut  ob  partii*  diffi~ 
■cultatem  5  aut  feetus  extratlianem ,  aut  ejufdem  corruptionem  . 
JE gì  otti  vero  in  affetla  parte  dolor  erri  pantìoriuvfi  perceptant , 
ex  intervalli*  fcetidi ,  aut  famofi  humorest  ab  ulcere  fordi- 
do  prodeunt.  Così  Aezio  L  c.  cap.  88. 

[  2  ]  Il  Forerti  ne  adduce  un  ertempio  del  Tarantano,  lib.  28. 
in  febei,  obf.  3.  e  il  V al lifneri  nel  trattato  della  jìerilità  a 
car.  343.  un  altro  deli’  Orrtio  , 

[  3  1  Hipp.  de  morb.  mul.  1.  n.  6. 

{  4  ]  Vedi  Bortervazione  del  Beni  venia  de  abditìs  ec.  cap.  28, 
l  5  J  Vc^_  I  Acquapendente  delle  operaz.  di  chi r.  cap.  84.  e 
Ruiichio  nella  orts.  anat.  chir,  22.  pag.  m.  21.  feq. 
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Avvi  ancora  delle  femmine  che  fi  chiamano  £  I J  im¬ 
perforate  ,  le  quali  anno  il  canale  della  vagina  o  nell’ 
imboccatura  ,  o  [x]  più  addentro  otturato  da  certa  mera. 

brana 


[  i  ]  Sembra,  che  fi  debbano  dire  imperforate  quelle  femmi¬ 
ne,  che  infin  dalla  nafcita  ,  o  per  malattia  anno  l’orifi¬ 
zio  della  vagina  chiufo  e  ferrato.  L.  Acquapendente  1.  c. 
dubita ,  fe  il  Filolofo  de  pen.  anim.  lib,  4.  cap.  4*  per  im¬ 
perforate  intenda  quelle  ,  che  anno  chiufo  l’efterno  orifi¬ 
zio  dell’  utero  ,  cioè  a  dire  quello  della  vagina  ;  ovvero 
quell’  altre,  che  anno  chiufo  l’interno  orifizio  dell  utero 
medefimo.  Ma  come  nel  1.  de  hifl.  amm.  da  elio  Hlolo- 
fo  iremo!  ,  imperforato  colui  è  detto  ,  che  ha  emulo 
l’ano  ;  così  pare  per  imperforate,  poter  lui  aver  intelo 
quelle  Donne  ,  che  chiufo  anno  l’orifizio  della  vagina. 
Nè  olia  aver  detto  Ariftotile  ,  che  talvolta  fi  muojano, 
dove  il  chiufo  meato  vaginale  fi  rompa  a  forzai  peroc¬ 
ché  può  e’  romperfi  e  aprirli  troppo  tardi  ,  quando  1  ute- 
ro  per  là  foverchia  detrazione  fatta  dal  rattenimento  de 
melimi  ,  o  le  parti  adiacenti  per  la  compreffione  ,  o  an¬ 
co  alcune  lontane  per  corrifpondenza,  ne  anno  contratto 
un  mortai  danno .  Cello  parimenti  lib.  7.  cap.  28.  inten¬ 
de  per  imperforate  quelle,  che  anno  chiufa  la  via  al  con¬ 
cubito  ;  che  fono  appunto  quelle  ,  che  anno  chiulo  1  ori¬ 
fizio  della  vagina,  e  non  mica  quello  dell’ utero, 
f  2  1  Aezio  /.  c.  cap.  gè.  feguitato  dal  Sennerti  Ub.  4.  p.  1. 
fea.  I.  cap.  3.  vuole  effere  quelle  Donne  imperforate,  le 
quali  della  nafcita  o  in  ipfius  pudendi  ahi ,  Jive  labm 
membrana ,  aut  caro  obturans  enafcitur  ,  ovvero  in  tpjo  pu¬ 
dendi  finu;  e  anche  nell’  interno  orifizio  dell  utero.  Nel 
qual  luogo  fembra  1’ Autor  Greco  delle  Jierih  n. 3-  quella 
membrana  fupporre ,  che  vieta  l’ingreffo  al  liquido  fe¬ 
condatore  :  e  all’  orifizio  della  vagina  quell  altra  di  che 
fi  parla  nel  libro  de  nat.  mul.  pap.  581.  f'1;  con  ta“ 

parole:  lm  w  wi<  xMoist  frucroepui  j/,  kiuv  tyyiv  tinti  ?  "W 
Uvrn  iyu...<mì  tì  xiorec  XP1'  ùwoOnpmv  .  Cioè:  (e  avvi  ne 
luoghi  della  femmina  puzza,  e  dolore,  e  come  una  mem¬ 
brana,  che  turi  l’ingrelTo  -  conviene  recidernela.  Quan¬ 
do  pure  non  intendeffe  di  favellar  l’Autore,  per  la  voce 
mal  odore,  delle  eferefeenze  di  carne,  nate  per 
efulcerazioni ,  delle  quali  fi  e  detto  di  lopra. 


\ 
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brana  piu  o  men  forte  ,  e  talvolta  [  X  ]  in  uno  o  più 
luoghi  affai  tattilmente  pertugiata  ,  la  quale  tiene  fimil- 
mente  incarcerati  i  meftrui  ,  e  uccide  la  femmina  [2I 
fe  non  la  fquarciano  i  meftrui  colf  urto  loro,  o  [3] 
il  Chirurgo  non  l’apra  col  taglio  ,  per  Sprigionare  1 
medefimi , 

XI7.  Se 

[  t  ]  Uno  ,  o  più  pertugi  che  fieno  fcolpiti  nella  membrana 
imene,  o  in  qualfifia  altra  otturante  la  bocca,  o  il  cana-» 
le  della  vagina;  ferve  d’intoppo  al  libero  corfo  de’  me* 
lìmi,  Wqlphius  apud  Schencb .  obf.  lib,  4.  pag.  531,  Acad, 
Royal.  an,  1704.  pag.  32.  Pure  alle  volte  fi  ofierva  addi¬ 
venire  il  contrario  .  Vedi  il  Pareo  gynac.  3,  pag.  460.  P  II- 
dano  cent.  3.  obf.  60.  il  Blafio  partii,  obf \  6.  &  7,  l’Acad, 
Royal.  an.  1705.  pag.  65. 

[  2  ]  Cum  tanta  ejus  eji  firmitas ,  feri  ve  il  Diemerbroechio , 
anat,  lib.  1.  cap.  2 6.  ,,  quanta  modo  dìxit  jiuElor  ,,  tunc 
tn  maturis  menflruorum,  ,  aliorumque  dia  via  evacuandomm 
fluxus  impeditus  talcs  vìrg\nes  ad  mortem  deducit ,  nifi,  fa8a 
hujus  membrana;  fettione  a  periculo  liberentur  y  ovvero  fe  a 
tempo  da  fé  non  s’  apre  per  f  impube*  de'  meftrui  ;  come 
leggefi  elfer  feguito,  lih  4.  obf.  Schenchii  pag.  531.  Della 
morte  avvenuta  per  la  fuddetta  membrana  proibente  1’  ufei- 
ta  de'  meftrui  leggafi  il  Qodoneo  al  cap.  34.  e  lo  Schenchio 
a  car .  552, 

[  3  ]  Ingegnano  fra  gli  altri  la  maniera  di  tagliarla  Celfo  /.  r, 
Aezio  /,  c.  il  Viero,  e  quelli  affai  diffufamente  a  car.  99. 
fegg.  delle  fue  rare  oflerv.  Ma  Celfo  vorrebbe  ,  che  detta 
‘  membrana  fi  tagliale  in  foggia  della  lettera  X  ,  ed  a  ragio¬ 
ne  il  vorrebbe;  perocché  in  quella  maniera  fi  viene  a  evi¬ 
tare  il  pericolo  di  offendere  il  meato  orinario;  il  quale  di 
leggieri  s’incorre  in  facendo  il  taglio  per  la  lunghezza 
della  natura,  o  feffura,  come  più  piace  all’Acquapendente 
l.  c,  cap.  82.  e  pratica  l’ildano  /,  c.  exemp.  3.  <&  obf.  61.  il 
Cabrolio  obf.  23.  il  Mauriceau  ofs.  231,  e  probabilmente 
ancora  all ’  ofs.  495*  ^  Viero  altresì  fa  un  fol  taglio  diretto 
dall’  alto  al  baffo,  febbene  in  alcuni  cafi  dica  poterfene  far 
due  alla  maniera  di  Celfo,  la  quale  è  feguitata  dal  Blafio 
/.  c.  obf.  6.  e  dal  Benivenio  de  abditis  cap ,  28.  Ma  vuolfi 
variare  l’operazione,  fecondochè  efige  la  valli  tà  del  tumo¬ 
re  formato  dalla  memhrana  diflefa  da’  meftrui,  e  fecondo 
h  figura  dei  tumore  medefimo» 
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lij.  Se  la  femmina  per  vergogna  fi  taccia  ,  come 
[i]  iuole  ,  cosi  fatte  incfifpofizioni  ,  che,  a  vero  dire , 
non  altrimenti  che  quelle  che  poc  anzi  dicemmo  proce* 
der  dal  parto  [a],  fono  rariflime  ;  converrà  dimandar¬ 
la  diligentemente  dello  fiato  de’  luoghi  fuoi ,  o  farnela 
dimandare  dai  più  firetti  congiunti,  o  dalle  piu  famiglia- 
ri  perfone  , 

Il  Ruifchio  ,  e  il  Boechelmanno  [3]  conghietturarono , 
effere  i  meftrui  per  fimil  vizio  rattenuti,  dai  dolori  eia* 
fcun  mefe  infiggenti  ;  come  altresì,  ogni  mefe  infettavano 
eglino  la  fanciulla  riferita  dal  Benivenio  [4]  ,  e  un’  al¬ 
tra  menzionata  dall’  Ildano  [5]  .  L’  Acquapendente  Teor¬ 
ìe  [ò]  continui  i  dolori  intorno  a’ lombi  ,  e  al  fondo 
del  ventre  *  i  quali  fi -comunicavano  ancora  alle  cotte, 
ed  ai  loro  articoli,  e  rinforzavano  maggiormente  nei  tem* 
po  che  fopraftavano  le  meftrue"  evacuazioni  .  Se  quelle 
r  [1]  per 


[  1  ]  Verentur  enim  narrare ,  etiamfii  ficiant\  &  pr<e  imperiti  a  ,  ac 
tgnorantta  turpe  fifa  id  effe  putant  :  fied  &  medici  fiimul  pec- 
cant ,  non  exa&e  caufiam  rporbi  percunSlantcs  ,  Così  l’ Autor 
Greco  del  lib.  1.  de  morb.  muL  n.  87, 
r  2  ]  In  pruova  di  ciò  bada  fapere,  non  aver  veduto  V  Acqua- 
pendente  nei  porlo  di  43.  anni  di  medico  e  chirurgico 
ettreizio,  che  un  fol  cafo  di  una  vergine  non  forata ,  o  co¬ 
perchiata,  come  dal  volgo  fi  chiama,  Oper.  cbir.  part.  2. 
cap.  82.  Il  dottiflìmo  Sig»  Fromond  ha  avuto  la  forte  di 
trovare  nel  cadavere  di  una  femmina  non  pur  la  vagina 
sfattamente  e  fortemente  chiufa  per  fimene  ,  ma  anche 
la  mancanza  dell’ Utero,  e  le  Falloppiane  trombe  nel  fon¬ 
do  della  vagina  impiantate  ,  Differì .  epiji.  ad  A.  Cocchi 
pag ,  8.  jeqq.  Io  cocnechè  abbia  veduto  una  vagina  per 
tutta  quanta  la  fua  lunghezza  divifa  da  una  forte  e  re¬ 
datta  membrana  in  una  femmina  Iterile  ;  ma  che  pur  ha 
le  fue  regole;  delle  non  forate  finora  non  ho  veduto  nep* 
pur  una  in  30.  anni  che  fo  il  meftiere  del  Medico, 

[  5  ]  Ruyfchius  obf.  32.  pag.  m.  31. 

[  4  ]  De  abditis  cap.  28. 

[  5  ]  Loc.  cit.  obf.  60.  ex.  1, 


T  24  Differì,  f opra  i  mejlr. 

[  1  ]  per  altra  via  non  fi  Scaricano  ,  la  regione  dell’  ute-* 
ro  fi  gonfia  e  indura  per  effe,  ficcome  rammaffate  nel  di 
lui  feno  ‘eia  vagina  pure  n’  è  talora  sì  fattamente  di- 
ftefa  ,  che  [2]  avendo  gettato  un  tumore  all’  in  fuori 
lotto  il  meato  delDorina  ,  ha  tratto  in  errore  alcuni 
fcempiati  l'otto  fembianza  di  procidenza  dell’  utero  • 

11 8.  Avvegnaché  non  folamence  la  foppreffìone  de’  me* 
fìrui  fia  per  le  autorità  da  me  apportate  di  fopra  alle 
Donne  nocevole,  ma  anche  [3]  una  notabile  diminuzio, 
ne  de’  medelimi  ;  non  per  tanto  egli  è  di  meftiere  guar- 
darli  di  non  pigliar  ciecamente  ,  come  fanno  cere’  uni 
la  mentovata  foppreffìone ,  o  diminuzione  de’  meftrui  per 
la  cagione  de’  mali  che  la  femmina  affliggono  ,  ogni  e 
qualunque  volta  elle  vanno  innanzi  a’  medefimi  mali 
Perocché  in  primo  luogo  sì  il  difetto  de’  meffrui,  che  le 
malattie  che  a  quello  luccedono  ,  poffono  dipendere  da 
cagione  diverfa ,  e  da  doverli  differencemente  rimuovere  * 
lecondariamente  effo  difetto  de’  meftrui  può  effer  prodot* 
to  per  vizio  di  alcuna  vifeera,  o  per  qualche  irritazione 
comunicata  alle  parti  irritabili  della  medefìma  ,  che  non 
fi  manifefti,  fe  non  dopo  1’ accennato  difetto  de’ meftrui. 

119.  Egli  è  il  vero,  che  per  lo  rattenimenco  fopprefi 
fione  e  diminuzione  de’  meftrui  [4]  elfi  meftrui  dall’  ute, 
ro  regurgitando,  ed  altre  parti  ferendo,  poffono  cagionare 
ioftbca menti  uterini,  triftezze,  vertigini,  delirj  ,  furori  - 

ma 


(  1  )  Come  avvenne  alla  Vergine  imperforata  dall’  Ildano’/.r. 
riferita,  in  cui  i^  meftrui  ringoiando  nell’utero  rifali  va¬ 
no  al  capo  ,  e  n’efcivano  per  le  narici. 

(  2  )  Vedi  le  offerv.  fopraceitate  231.  e  495,  di  M.  Mauri- 

ceau,  e  Silvio  de  le  boe  prax.  lib,  2.  cap.  2.  L  ig.  feqq, 

(  3  )  Vedi  il  Forefli  lib.  28.  obf,  j.  in  fchoj. 

(  4  )  Come  leggefi  appreffo  Ipocrate  lib.  de  morb.  virg<  n .  2. 

^  febbene  nel  lib.  de  fuperfeet.  n .  24.  dove  favellali  delle 

medefime  fanciulle  nubili  non  aventi  le  loro  regole  ,  e 
delle  malattie  che  incontrano;  effe  malattie  non  lì  aferi-? 
vono  a  rimbalzo  de’  mellrui  contro  ad  altre  parti,  ma  al 
movimento  morbofo  dell’  utero  ,  il  quale  fedandofì  è  ca-? 
gione,  che  le  malattie  per  effo  nate  pur  ceffino. 
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ma  non  è  egli  mcn  vero,  che  i  mali  che  itterici,  o  ma- 
triciofi  e  convulhvi  sì  appellano,  e  che  oggi,  e  nelle  no- 
ftre  contrade  sì  frequenti  fono  e  caparbj ,  dipendono  [1] 

le 

(  i  )  V’ha  per  verità  di  cotetti  mali  ,  che  nafcono  per  ri¬ 
dondanza  di  fangue,  e  ne’  quali  il  fa  latto  è  falutar  medi¬ 
cina,  Hipp.  rie  morb.  virg.  n.  3.  ma  fono  affai  pochi  ri- 
fpetto  a  que’  moltittìmi  ,  che  dipendono  da  cagione  di- 
verfa,  e  cura  diverfa  richieggono*  Vediamo  fovente  fimi- 
li  mali  attaccare  Donne  regolate  ne’  meftrui  ,  attaccar 
Donne  fané,  e  attaccamele  fpeffiflimo  per  alcun  terrore, 
per  ifdegno  ,  per  trittezza  ,  e  per  vitta  eziandio  di  altri 
mali  confimili  .  Se  f  impresone  fatta  ne’  nervi  per  le 
dette  cagioni  è  affai  forte,  ne  feguita  tetto  il  convulfivo 
malore  ;  fe  meno  forte  ,  e  che  ne  avvenga  la  fopprettio- 
ne,  o  diminuzione  de’  mettrui,  ne  fegue  ancora  nell’  ittef- 
fo  tempo  una  dolorofa  gonfiezza  e  tendone  dello  ttoma- 
co  ,  ovvero  il  dolor  di  capo  ,  o  la  vertigine  ,  che  fono 
le  confuete  vanguardie  delle  convulfive  indifpofizioni ,  si 
familiari  alle  Donne  . 

Ora  nè  i  mali  di  ttomaco  ,  nè  quegli  del  capo  ,  nè  le  con- 
vulfioni  ,  che  or  piu  pretto  or  più  tardi  ad  etti  fogliono 
feguitare,  non  cedono  per  l’ordinario,  nè  col  falatto,  nè 
co’  purgativi  .  E  fe  giovano  talvolta  cotali  ajuti  ,  non 
giovano  ,  come  dagli  effetti  fi  feorge  ,  che  nelle  Donne 
inclinate  a  fimili  rimedj  ,  e  giovano  per  poco  tempo  . 
Perocché,  come  fpetto  mercè  de’  falattì,  e  de’ purgativi  fi 
ricade  nel  male  ,  e  fovente  più  feroce  di/pfima  ,  e  sì  fi 
ritorna  agli  fletti  flettìflìmi  ajuti  ,  così  fremano  le  forze, 
e  il  male  proporzionatamente  alla  loro  diminuzione  in¬ 
grandire  ,  finché  o  .diventa  incurabile  j  o  sì  le  fnerva, 
che  poi  le  uccide. 

Che  fi  ha  e’  dunque  a  fare  colla  più  parte  di  quelle  friau- 
rate,  che  patifeono  di  fimili  ottinatittìmi  mali?  Un  rime¬ 
dio  dà  pochi  Medici  intimamente  conofciuto,  e  fomma- 
mente  dalle  femmine  abborrito ,  egli  è  che  le  guarifre  al 
tutto  da  si  fatte  malattie,  ó  certamente  così  dirada  e  fiac¬ 
ca  ette  malattie ,  che  appena  fono  fenfibili .  Ma  vuolfi  con¬ 
tinuare  alla  dittefa,  e  con  fiducia;  perocché  quanto  è  pia¬ 
cevole  e  mite,  altrettanto  èpoderofo;  e  cotal  rimedio  fi 
è  il  rimedio  del  non  far  nulla  nulla  .  Io  fono  per  pruove  e 

ripro-  7 
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le  pili  Volte  da  tute'  altra  cagione  ,  che  da  rimbalzò  de5 
meftrui;  e  che  gli  fpeffi  falaffi  che  alcuni  fanno  per  fup* 
pii  re  alia  fcarfezza  de’  meftrui  *  e  le  medicine  purgative 
e  deoftruenti  per  ottenere  i  medefimi*  comunemente  noti 
vagliono  che  a  render  pili  lungo  e  piti  inoperabile  il 
male,  e  piti  fpeffi.  e  feroci  i  di  lui  aflalimenti* 

120.  Sono  anche  in  errore  que’  medici  e  in  errore  gra* 
viffimo  *  i  quali  tengono*  vche  la  foppreffione  o  diminuì 
zione  de’  meftrui  *  fìccòme  mai  lungo  *  fempre  dipenda  da 
rilafiamento  ed  inerzia  de’  folidi  *  Quindi  non  intendono 
che  a  ravvivare  il  tuono  de’  medefimi  con  ufo  lunghiffi* 
mo  di  calibeati*  con  elifiri,  cafcarille  ,  contrierve*  bucce 
Vinterane*  ed  altre  droghe  fimili;  le  quali  piene  effendo 
di  particelle  àttuofe  e  pronte  al  mòdo  per  ogni  Verfo  * 
sì  sfoggiatamele  il  fangue  efpandono  di  alcune  Donne  * 
che  le  pareti  de’  vali  per  effo  diftratte  ,  non  fi  contrago 
gono  appretto  in  ragione  della  diffrazione  che  Offrono  * 
e  sì  ne  feguita  *  che  piti  fi  oftinano*  e  rincantucciano  i 
meftrui  * 

121.  Ma  e  in  qual  generazione  di  femmine  fonò  Così 
fatti  rimedj  fcónci  e  dilutili  ?  Le  femmine  colorite  *  o 
che  non  ifcolorano  che  a  cagione  del  meftruo  periodo  * 
quefte  appunto  fon  deffe,  che  ordinariamente  non  fóften- 
gono  sì  fatti  ajuti  ;  e  i  foli  acquidofi  e  rinfrefcativi  ri- 
medj  le  alleggiano.  Per  lo  contrario  nùocono  quefti  alle 
Donne  per  loppreflione  fcolorite  e  tumidette  ;  le  di  cui 
molli  e  rilaffate  fibre*  e  le  inerti  parti  che  ne’  loro  flui¬ 
di  abbondano  *  non  richieggon  che  i  primi  *  e  per  etti 
ottengon  fovente  le  loro  ragioni  * 

122.  Vanno  errati  ancora  coloro  ,  i  quali  pretendono 
di  arredare  il  fangue*  che  alcune  Donne  fputan  con  tof- 
fe  periodicamente  ogni  mefe  *  pofciachè  loro  fi  foppref- 
fcro  i  meftrui  •  e  di  arredarlo  con  rimedj  emmenagoghi , 

cioè 

riprove  sì  altamente  perfuafo  di  cib,  che  dove  pofto  non 
opero  altrimenti  *  nè  finora  ho  avuto  motivo  di  ripentir¬ 
mene  . 
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cioè  a  dire  con  rimedj  che  a  loro  avvifo  anno  virtù  di 
difchiudere  i  vafi  dell’  utero  ^  e  di  richiamare  dal  petto 
i  meftrui  fgravj  *  E  la  ragione  è  ,  che  così  fatti  medi* 
camenti  non  adoperano  lolamente  colla  loro  forza  fotti- 
gìiativa  e  aperitiva  contra  i  canali  chiufi  dell’utero,  ma 
indifferentemente  contra  tutti  i  canali  impiegano  la  loro 
energia*  E  concioftiachè  i  canali  fanguigni  del  petto, 
dónde  viene  il  fangue  ,  fieno  meno  relìftenti  de5  canali 
dell’  utero,  donde  efi'o  fangue  non  viene;  ne  fegue  ,  che 
i  rimedj  emmenagoghi  e  difoppilativi  abbiano  ad  aprir 
maggiormente  i  canali  del  petto  ,  e  fai*  piover  per  efli 
maggior  copia  di  fangue* 

123.  E  non  pure  negli  fputi,  ma  nel  vomitò  di  fangue 
eziandio  ,  paventerei  i  rimedj  che  provocano  i  meftrui 
per  le  addotte  ragioni  :  e  fe  Ipocrate  fcrive  [  1  ]  che  „  al* 

,,  la 


[  t  J  Mulini  fanguinem  evomentì  menfìruìs  erum penti bus  folutio 
fit .  32*  aphor.  lib.  5.  Dove  è  da  notare  ,  che  per  la  voce 
«//gaV ri  evomentì  ,  non  deefì  intendere  folamente  il  getto 
di  langue  che  viene  con  vomito  dal  ventricolo  ,  ma  anche 
quello,  che  con  toffe  dal  petto  procede;  come  in  tale  figni- 
ficato  pigliali  da  Ipocrate  in  più  luoghi  detta  voce  .  Vedi 
f  ceconom.  del  Foejìo  alla  voce  e  più  fovente  in  pra¬ 

tica  veggionfi  fpùti  di  fangue  con  toffe,  che  veri  vomiti 
d’effo  fangue  in  Donne  mancanti  de’  loro  tributi  meftrua- 
)i.  Dunque  fe  le  fanciulle  prima  di  avere  i  loro  mefi  fie¬ 
no  forprefe  da  fputo  ,  o  da  vomito  di  fangue  ,  all5  apparire 
de’  medefimi  elle  guariranno  *  Così  le  Donne,  che  nella 
foppreftìone  de’  meftrui  fputano  o  vomitano  fangue,  rifana- 
ilo  col  ritorno  de’  meftrui  * 

Quefti  fputi ,  o  vomiti  di  fangue  fe  fieno  periodici  ,  e  che 
non  fi  eftendano  oltre  i  giorni  del  confueto  periodo  me- 
fìruo ,  per  le  più  fiate  non  fono  pericolo!! .  Vedine  più  of- 
fervazioni  raccolte  dal  Wiel  cent,  pojì,  part.  1.  obf,  17.  pag, 
iqó.feqq,  Ma  fe  lo  fputo  di  fangue  o  fi  dilunga  oltre  il 
periodo  meftruo  ,  o  fpeffo  e’  ricorre  ;  e  che  la  Donna  di¬ 
magri,  o  che  rimanga  la  toffe,  difficoltà  di  refpiro,  o  di 
decubito  fu  d’ un  lato,  o  full’ altro  ,  con  dolore  in  alcu¬ 
na  parte  del  petto  >  anche  che  lo  fputo  tofto  non  infra  ci* 


„  la  vernata  de’  melimi  ,  refla  il  l'angue  che  viene  pet 
,,  bocca  „  io  proccurerei  di  promovere  elfi  meftrui  con 
I  ]  bagni ,  e  fomenti  tiepidi  ,  con  umide  fuffumicazioni 
atte  ali’  utero,  con  fregagioni  delle  parti  inferiori  ,  con 
fecche  coppette  alle  medefime  parti  appofte,  e  foprattut- 
to  coni  una  o  due  miflioni  di  fangue  [2]  dal  piede ,  cor- 
rifpondenti  alle  forze  e  alla  compleffione  della  Donna, 
e  praticate  tre  o  quattro  giorni  innanzi  al  periodo  me- 
ftruo . 

Nè  temerei  ,  che  uno  o  due  falaffi.  dal  piede  potette- 
ro,  come  è  opinione  di  un  Valentuomo  [3],  giovare  al 
vomito  di  langue  ,  ma  nuocer  infieme  al  ritorno  de’  me¬ 
ftrui  ; 

di  e  gialleggi,  ma  crudo  e  vifcofo  compaia  ;  è  cola  pie¬ 
na  di  pericolo,  e  fi  vuole  a  diritto  temere  ,  che  il  male 
riefca  in  una  vera  polmonar  tabe  .  Vedi  Hipp.  prxd.  2* 
pag.  91.  Foef. 

[  1  ]  Di  cui  a  detta  del  Cardano  lib.  de  aq.  pag.  m.  39.  ad 
menfes  in  mulieribus  proliciendos  quidnam  falubrius? 

[  2  ]  Ne1  corpi  affai  fanguigni  torna  bene  anche  in  tali  cafi, 
fpecialmente  fe  ci  fieno  fegni  di  ringorgamento  di  fan¬ 
gue  ne’  vali  dell’  utero,  cavar  fangue  prima  dai  braccio, 
e  poi  cavarlo  dal  piede. 

[  3  ]  Il  de  Gorter  comm .  5.  apbor.  Hipp.  32.  fcorgendo  cef- 
fare  il  vomito  dUfangue  allo  sboccare  de’  meftrui  fcrive  : 
Dum  ita  in  bis  natura  nobis  optimam  demonjìrat  viam ,  Me- 
dtcus  natura  minijìer  hanc  demonfìratam  viam  debet  calca¬ 
re  ,  &  poti us  per  emmenagoga  tempore  menflruationis  cenar ì 
in  bis  feemims  referare  menfes  ,  quam  per  iteratam  vena  fe- 
Fhonem  temperare  vomitum  cruentarti  ,  &  ftmul  fupprimere 
menfes  .  Se  l’Autore  parla  degli  ufuali  emmenagoghi  , 
come  fono  il  dittamo  eretico,  la  {abina,  la,  caffia  lignea, 
il  croco,  Io  fpigo  nardo  ,  il  cinamomo,  e  fintili ,  io  non 
gli  faprei  approvare  per  le  addotte  ragioni;  fe  poi  intende 
per  emmenagoghi  cofe  blande  e  fcevre  di  particelle  fo- 
cofe  e  irritative,  come  la  trementina*  le  bolliture  d’erbe 
vulnerarie,  le  bevande  gentilmente  nitrate,  qùali  forfè  in¬ 
tende  l’Ofmanno  med.  rat.  tom .  4.  p.  2.  5.  1.  c.  3.  per  bol¬ 
liture  e  infufioni  emmenagoghe  temperate ,  da  ufare  dopo 
la  mifiione  di  fangue  dal  piede,  io* non  avrei  coraggio  di 
oppormici. 
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flrui  •  perocché  il  falaffo  dal  piede  non  ha  egli  ,  come 
appretto  diremo  ,  la  mala  ventura  di  fpegnere  i  meli  , 
ma  affai  fovente  è  valevole  a  promovergli  ,  e  per  etto 
non  che  io,  ma  uomini  grandifiìmi  (i)  gli  provocarono, 
e  infieme  arredarono  il  l’angue  che  veniva  dall’  alto. 

I24  Anche  è  da  confiderai,  fé  fia  buona  o  malva¬ 
gia  cofa  eh’  efea  il  (angue  dal  nafo  in  mancanza  de’  me¬ 
limi  >  Ipocrate  fcrive  (2)  ettere  cofa  lodevole,  che  quin¬ 
ci  e’  n’  elea  .  Ora  o  che  e’  parla  del  (angue  dal  nafo  che 
verfan  le  Donne  ,  pofciachè  i  mettrui  naturalmente  cel¬ 
iarono  ;  e  in  tal  calo  è  giovevole  cola,  che  il  (angue  io- 
perchio  per  le  narici  fi  evacui  [(ebbene  meglio  farebbe, 
che  dalle  morici  e’  venitte  ,  ficcome  via  pik  all*  età  con¬ 
facente  ]  o  e’  intende  favellare  del  (angue  del  nalo  ,  che 
avviene  alle  femmine  per  foppreffione  de’  mefi  *  e  allora 
etto  (àngue  del  nafo  non  è  la  miglior  cofa  del  mondo  * 

I  i  Pe- 

[  1  J  ìl  Foretti  ììb.  28.  obfi  3.  guarì  col  falaffo  dal  piede  una 
Monaca  che  gettava  i  mefi  per  vomito  ;  ed  una  giovane 
thè  gli  verfava  dalle  narici.  11  Dodo  neo  obf.  me'd .  cap.  5. 
col  falaffo  dal  piede  tottrinfe  i  mettrui  ,  che  per  gli  oc¬ 
chi  venivano  in  foggia  di  lagrime,  e  incito'gii  ad  ufeite  per 
l’utero.  Il  Solenandro  feti.  5.  confi  l.  1 5.  n.  7.  riferifee  di 
una  Donna,  i  di  cui  mefi  !e  ufeivano  per  le  narici  in  gran-? 
de  abbondanza,  e  col  falaffo  del  piede  fu  rifanata  .  pei 
rtìettrui  fimilmente  evacùantifi  per  vomito,  e  colla,  foia 
miffion  di  (angue  dal  piede  arredati,  e  all’  utero  richiama¬ 
ti  ,  fcrive  il  Beniyenio  de  abditis  tap.  41.  Un  fimil  cafo  rac¬ 
conta  il  Bangio  ììb,  1.  epift.  40.  pag*  143.  (eppure  non  è 
quello  recitato  dal  Bentvenió,  come  fembra  apparire  dalla 
nota  marginale  .  Vedi  pure  ciò  che  racconta  lo  Schenchia 
per  ottervazione  del  Volfio,  ììb.  4.  obj .  med.  pag.  612.  So 
del  Rulando  ììb.  3.  de  vent.  inf.  aff.  che  fenzà  (alaffo  curò 
Un  vomito  di  (àngue  ,  e  rettituì  i  mettrui  collo  fpirito  di 
vita  rotto ,  e  con  calda  dieta;  ed  altre  volte  colla  infufione 
delle  radiche  di  ortica,  e  con  polvere  di  biftorta  mefcolata 
col  vino;  ma  non  fono  cure  da  doverfi  fenza  grande  avve¬ 
dimento  imitare  i, 

[  2  ]  Muli  eri,  menjlruìs  deficienti  bus ,  fanguis  e  naribus\profiucns 
bono  ejh  5.  aphor.  33. 
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Perocché  fé  altro  male  non  ne  feguifie,  si  ne  fegUirebbé^ 
che  i  meftrui  piglierebbono  il  mal  coftume  di  ufcire  per 
vie  indirette  *  appretto  i  vafi  dell*  utero  non  effendo  in* 
«affiati  da1  meftrui  rimpicciolirebbono  )  e  confeguentemen* 
te  ridotte  a  pili  ftretti  contatti  le  fibre  loro  *  indurereb- 
bono  effi  vali  *  e  piu  malagevoli  fi  rendefebbonO  a  dila* 
tarli*  e  a  contraerfi  per  lo  innanzi  . 

125.  Per  altro  ficcome  Ipocrate  ha  biafimato  il  fangue 
[  I  ]  che  efce  per  bocca  di  qualunque  natura  egli  fiali  i 
così  è  verifinaile  che  qui  e’  lodi  il  fangue  vegnente  dal 
nafo  ,  non  già  aftolutamente ,  ma  relativamente  a  quello 
che  per  bocca  efce  alle  Donne  o  foppreffe  *  o  non  per 
anche  meftruanti  *  fia  egli  da’  vafi  de’  polmoni  ,  o  della 
trachea  *  fia  da  quegli  del  ventricolo  3  o  dell’efofago  qui* 
vi  recato  * 

Laonde  ad  etto  pure  opporci  dobbiamo  Cògli  fletti  chi* 
rutgici  ajuti  ,  co’  quali  di  fopra  fi  è  dettò  doverli  cura* 
re  Io  fputo  e  vomito  di  fangue  ;  fchivandó  qui  pure  i 
rimedj  che  comunemente  s  adoprànò  per  muòvere  i  me* 
ftrui  ,  i  quali  [2]  ettendó  ribaldativi ,  colla  commozióne 
e  arruotamento  che  defianò  nelle  particelle  del  fangue  t 
poffono  non  che  i  vafi  delle  narici  aprir  maggiormente  i 
ma  sforzare  ancora  que’  de’  polmoni  *  i  quali  anche  da  sè 
fi  aprono  volentieri  *  quando  i  meftrui  refpinti  dall*  Ute¬ 
ro  fono  coftretti  ad  elcire  dal  nafo  « 

lió.  Per  ultimo  fi  ricorda  non  effere  incurabile  ,  co¬ 
me  è  fiato  fcritto  [3  ]*  la  loppfefiione  che  fia  di  fei  me* 
fi .  Di  piu  che  le  Donne  che  per  pingUezzà  perdettero  le 
loro  ragioni  3  non  le  racquiftano*  fe  prima  non  dimagra¬ 
no 

[  1  ]  Sanguìnem  fuperne  quìàem  efferrì  3  quaìifeumque  fit  *  ma* 
lum .  Ibid.  4.  aphor.  25. 

[  2  ]  Sennertus  pra&.  lib.  2.  par.  2.  cap*  6. 

[  3  ]  In  fextis  jam  ìncurabilis  efl  .  Hipp,  de  morb.  mul.  n.  4. 
Ma  abbiamo  dal  5*  delle  epidemie  d’etto  Ipoc*  che  la  mo¬ 
glie  di  Gorgia  flette  quattro  anni  fenza  delle  fue  regole  ;  e 
dal  4.  che  la  Schiava  comperata  di  frefeo  ne  flette  fette  5 
e  non  pertanto  ambedue  fi  guarirono . 
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fio  uniforriiémenté  alla  naturai  abitudine  de’  loro  corpi  , 

0  per  opera  della  natura  i  o  coll’  aiuto  de’  purgativi  ,  del¬ 
la  fatica  ,  e  fpecialn>ente  della  fame  i  alla  quale  tuttavia 
piti  malagevolmente  fi  conducono  che  alle  medicine  . 
A  chi  mancano  i  ffieftrui  (  i  )  per  incurabili  cicatrici  , 
Còme  fralle  altre  quelle  fono  che  rifuggono  nell’  orifizio, 
t  nella  cervice  dell’  utero  ,  non  ifcacciando  la  natura  i 
foperchievofi  umori  per  altre  vie*  farà  profittevole  il  la- 
laflo  j  è  qualche  piacevole  purgazione  del  corpo  ,  accop¬ 
piata  a  urt  tenue  e  parco  Vitto  .  L’  iftefio  tenore  di  me¬ 
dicatura  egli  è  pure  à  quelle  Donne  appropriato  ,  che 
ceffarono  di  efiere  meftruate  per  incurabili  vifcj  dell’  ute¬ 
ro  j  come  per  ifcirri,  tumori*  induramenti*  e  fimilì  altri 
filali  *  sì  veramente  che  non  abbiano  per  ancora  dima¬ 
grato  *  e  indebolito  il  corpo;  altrimenti  (2)  non  farà  da 
ufare  che  un*  acconcia  dieta  »  Se  i  mefirui  (3)  per  ari¬ 
dità  di  fibre,  e  rifcaldatnento  di  fangue  fi  arrecano  ,  non 
fi  provocheranno  che  co’  diluenti  e  rinfrefcativi  :  e  in 
qUe’  cafi  ne’  quali  abbifognano  rimedj  fottigliativi  e  ape¬ 
ritivi ,  è  di  tneftieri  (4)  che  loro  precedano  medicamenti 
deterfivt  e  mondificativi  delle  prime  ftrade  *  oltre  ai  ba¬ 
gni  e  fomenti  tiepidi  *  per  evitare  il  pericolo  .di  maggior 
oftruzioné  fie’  Vafì  dell’  utero  *  o  di  qualche  altra  difav* 

li  1  ven- 

(  t  )  ValefcUs  de  Taranta  phiìon.  pharm.  ì ib*  6*  cap.  8. 

(  2  )  a  Quando  l’ùtero  fi  fa  fcirrofo  „  fonò  parole  delSig.  Val- 
lifneri  „  cartilaginofo*  o  di  tumori  fieàtomatici  ,  o  d'altre 
,,  materie  deofe,  e  non  fùperabiii  pieni,  e  ne’ loro  Foli i- 
,*  còli  chiufe  *  internamente*  o  efternamente  temperato  , 
,,  non  trovo  rimedj  nè  univerfali  *  nè  locali  ,  che  al  pri- 
„  mo  fiato  con  ficurezza  ridurre  lo  pollino,  laonde  in 
„  qùefii  cafi  è  d’uopo  corttentarfi  di  prefcriverc  una  fola 
,,  efattiffima  regola  di  vivere  ,  per  impedirne  l’accrefci- 
„  mento,  ed  al  pofiibile  allungare,  all’ egra  Donna  Ja  vi- 
„  ta  ;  non  tormentarla  con  inutili  ,  e  vani  rimedi,  aS~ 
giungendo  i  mali  dell’  Arte  a  quelli  della  Natura  ,,  . 
L.  c.  a  car .  385. 

(  3  )  Sennertus  apud  Rhodium  in  analeéì.  pag.  530. 

(  4  )  Rondeletius,  &  Capivac.  apud  eundèm  pag.  531.  feq. 
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ventura  .  E  volendofi  prevalere  de’  fuffumigi  o  degli  fchiZ<* 
zatoj  (  i  )  fieno  elfi  temperati  ,  per  non  irritare  e  indu¬ 
rar  maggiormente  que’  vafi  ,  che  debbori  fcrafmettere  i 
mefìrui . 

CAPITOLO  XVIII. 

Si  di j ammano  le  opinioni  de ’  Greci ,  e  de ’  più  rinomati  rao* 
derni  Scrittori  intorno  al  fala[foì  e  al  luogo  da  far  fi  nel* 
la  foppreffione  de*  meflrui  .  Si  parla  della  applicazione 
delle  f angui Jughe  ,  e  fi  rifpònde  alle  difficolta  ri/guardanti 
/’  ufo  loro ,  e  la  parte  alla  quale  elle  debbono  efjere  appo - 
file  .  La  chirurgia  degli  antichi  per  ifchiudere  e  raddirig* 
gare  /’  orifizio  del /’  utero  è  di  poco  o  niun  ufo ,  e  fempre 
di  grave  r fichi o  -,  De*  purgativi  '  e  degli  emetici  fecondo 
gli  antichi ,  e  novelli  Autori .  Della  qualità  di  ejfi  rìmedj , 
e  dell 1  opportunità  loro  per  u fargli  con  profitto  .  Dell 9  i- 
n efficacia  ,  e  del  frequente  nocumento  degli  emmenagoghi 
ufitati  .  Quali  fieno  i  poderofi  e  innocenti  emmenagoghi  « 
Il  ferro  è  preferibile  a  ogni  altro  medicamento  di  firn  il 
genere  ,  ma  non  pertanto  non  è  confacevole  a  ogni  Donna  * 
Del  mercurio  )  e  di  alcuni  altri  nmedj ,  e  quando  e  con* 
vengano  *  _ 

12.7.  A  Deffo  è  da  dir  della  cura*  e  in  primo  luo- 
XjL  go  ci  fi  affaccia  il  falaffo  *  di  cui  fi  que- 
fìiona  ,  le  abbia  luogo  nella  fopprefiione  de’  meffrui  ,  e 
da  qual  parte  .  Appreffo  Ipocrate  nel  libro  delle  malat¬ 
tie  delle  verginelle  leggefi  ,  che  non  comparendo  i  me¬ 
ffrui  al  tempo  della  pubertà,  e  feguendone  dannò,  fi 
debba  trar  fangue  dalla  vena  ;  ma  non  fi  fa  dove  ;  Ap¬ 
preffo  pure  il  medefimo  Ipocrate  nel  libro  delle  fterili 
Donne  al  numero  diciottefìmo  fi  truova  fcritto  ,  di  do¬ 
ver  cavar  fangue  dalla  mano  ,  e  fe  la  femmina  è  forte, 
da  ambedue  \  e  fembra  doverli  intendere  di  colei  ,  alla 

quale 

(  1  )  Sennertus ,  &  Rudms  àpud  eundem  pag.  533*  feq. 
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quale  cominciano  1  meftrui  a  fluire,  e  pofcia  di  repente 
fi  rimangono  .  Ne’  libri  delle  malattie  femminili  ,  e  in 
altri  fcritti  Ipocracici  ,  in  cui  fi  parla  della  fopprefiio- 
ne  de’  meftrui  ,  e  della  lor  cura  ,  in  niun  luogo  d’  eflì, 
feppur  non  erro,  fi  menziona  il  falaflo  nè  poco  nè  pun- 
to . 

128.  Aezio  (  1  )  il  propone  contro  alla  foppreflione 
che  nafce  per  troppa  copia  di  fangue*  e  lo  propone  dal 
braccio  e  dal  piede  .  Paolo  (2)  innanzi  di  lui  cel  pre-i 
fcrifle  (  3  )  imbuondato  nella  foppreflione  procedente  da 
vizio  dell*  utero  ,  da  farfi  dieci  giorni  dopo  il  meftruo 
periodo  ,  e  (4)  verifimilmente  dal  braccio  *  e  non  gio- 
vando  il  rinnova  dal  piede  verfo  il  fine  del  nuovo  pe¬ 
riodo  . 

125?.  Profpero  Marziano  non  viene  al  falaflo  (5)  che 
in  quella  razza  di  foppreflione,  in  cui  i  meftrui  da’  vali 
non  poflono  alla  cavità  dell’  utero  trapelare  *  e  allora 
non  ammette  che  il  falaflo  del  braccio.  Il  Malfarla  por¬ 
ta  opinione  ( 6 )  che  in  qualfifia  foppreflione,  e  da  qual- 
filìa  cagione  ,  copia  ,  o  qualità  di  umori  generata  ,  non 
pur  utile,  ma  neceflario  fia  il  falaflo ,  da  farfi  con  Gale¬ 
no  (7)  fempre  e  poi  lempre  dal  piede  . 

130  Appretto  infra  quegli,  che  ammettono  la  miflioa 
di  fangue  dal  braccio  e  dal  piede,  v5  ha  chi  vuole  [8]  , 

I  i  3  che 

[  1  ]  Loc,  cit.  cap.  57. 

[  2  ]  De  art.  med.  lib.  3,  cap.  61.  ... 

(  3  ]  Non  ci  deve  fervir  di  regola  generale  la  quantità  di 
due  libbre  e  mezzo  di  fangue  ,  che  Paolo  cava  dalla  ve¬ 
na  in  una  fola  fiata  :  ficcome  nemmeno  quella  di  fole 
fei  once,  che  Amato  Lulìtano  cent.  1.  cur.  15.  tratte 
dalla  vena  del  piede  a  una  pulcella  d’anni  18.,  che  a 
fua  detta,  laborabat  nimia  plenitudine . 

[  4  ]  Come  credono  il  citato  Lufitano  l.  c.  cut.  13.  e  Cefab 
pino  art .  med .  lib.  8.  cap.  4. 

[  5  ]  De  morb.  mul.  1.  fe<ft.  2.  verf.  279.  pag.  258. 

[  6  ]  Pr^lech  de  morb.  mul.  cap.  2. 

[  7  ]  Vedi  de  curand .  rat.  per  /ang.  mifs.  cap.  19. 

[  8  J  Samacrux  de  impedim.  cap.  7.  pag.  159. 


1.34  .  Vtffeyt,  fqpra  i  mejlv , 

che  fatta  la  prima  non  fi  debba  indugiare  che  un’  ora  a 
fare  la  feconda  *  e  sv’  ha  ancora  chi  afferifce  [i],  doverfi 
far  la  prima  nel  tempo  di  mezzo  fra  un  periodo  e  1’  al* 
tro,  e  la  feconda  foppreffi  che  fieno  al  tutto  i  meftrui  , 
tre  o  quattro  giorni  prima  del  tempo  in  cui  folcano  u- 
icire  ;  e  le  folamente  diminuiti  ,  verfo  il  fine  del  loro 
corfo  ;  falvo  le  la  femmina  non  foggiacela  a  deliquj  per 
lo  falaffo,  o  troppo  il  paventi  *  perocché  allora  è  meglio 
legnarla  del  piede  tre  0  quattro  giorni  innanzi  P  uicita 
de’  meftrui  f 

131,  In  oltre  altri  tiene  [  2  ]  che  abbisognando  per 
malattia  il  falaffo,  quando  i  meftrui  fono  in  procinto  di 
fluire,  debba  e’  farli  dal  piede  *  e  fé  uno  non  bafta  per 
metter  freno  alF  ingrandimento  del  male  ,  fi  debba  pri* 
ma  trar  fangue  dai  braccio  ,  poi  immediatamente  ancora- 
dal  piede.  E  altri  per  efperienza  avvifa  [3]  che  quando 
elfi  meftrui  fono  in  procinto  di  fluire  ,  e  che  la  febbre 
Zichiegga  il  falaffo  ,  quello  fi  debba  fare  nel  braccio  ;  e 
dove  1  medefimi  meftrui  attualmente  fluifcono  ,  ovvero 
fluendo  di  repente  per  freddo  ,  o  per  paura  §’  arredano, 
allora  fia  convenevole  il  falaffo  dal  piede  , 

132,  Finalmente  non  manca  cfii  [  a  ]  inclinerebbe  a 
volere,  che  la  milfion  di  fangue  da  farli  per  le  più  fiate 
dal  piede  ,  foffe  preceduta  non  folamente  da’  purgativi  , 
ma  ancora  dagli  emmenagoghi  ,  affine  di  emendare  con 
elfi  la  vifeofità  che  a  prima  giunta,  per  fuo  avvifo,  nej 
(angue  predomina  * 

133,  Se  a  me4 pure  foffe  lecito  di  dire  l’opinione  mia 
in  mezzo  a  fentenze  sì  discrepanti  e  sì  varie  ,  crederei 
in  primo  luogo,  che  da  ciò  che  fi  è  addotto  degli  ferir¬ 
ti  Jpocratici  ,  inferir  non  lì  poffa  nè  di  dovere  cavar  fem* 

pre 

[  1  ]  Septalius  cauf,  med.  lib?  7.  n.  131.  feq. 

!  %  J  Santacrux  1.  c.  cap.  5,  pag.  148. 

f  3  J  Lfiukaus  apud  Ettmuli.  collega  pra£E  lib«  4»  fe£>.  i, 
1, 

[  4  1  Frcind  emmenol,  cap?  11» 
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pre  fangue  alle  verginette  ammalate  per  indugiamento  de^ 
meftrui  ,  nè  di  Tempre  aftenerfene  nella  loppreflione  de 
medeftmi  ;  e  nè  meno  di  Tempre  trar  Tangue  dalla  mano 
o  dal  braccio,  Te  effi  meftrui,  poiché  anno  incominciata 
il  loro  corTo,  incontanente  diTpajono, 

In  Tecondo  luogo  durerei  fatica  a  concedere  al  Mafla- 
ria  che  da  uTar  fia  il  Talaffo  in  qualunque  Toppreflione 
de’  meftrui,  Te  le  forze  noi  vietano;  perocché  le  non  al- 
tro  quella  foppreflione  che  dipende  da  atonia  de  fondi  , 
procedente  o  da  penuria  de  fluidi ,  o  [  i  ]  da  ridondanza 
*  *  li  4  V  dl 

T  i  1  Scrive  il  Ballonio,  de  virg.&  m^’.morb.  pag.  55.  Qurim 
bumor  fit  frigidus  ,  fettione  veri#  duphcatur  frigidità*  ,  bine 
difficultas  cotiionis  confequetur  .  Acceda  quod  buie  maxima 
ex  parte  Comes  fit  virium  imbecillitas  ,  quti  ev  a  cu  attori e  m  il - 
lam  dìffuadet  —  Quod  autem  in  copia  crudorum  humorum 
vires  langueant  ,  manifefìo  Galenus  explicat  docens  ,  Ulani 
impedimento  effe,  quo  minus  fanguis  mtttatur,  idque  r atto¬ 
rie  virium  .  E  a  car.  59.  foggiane  etto  Ballonio;  A  cru¬ 
ci  js  fuccis  virtus  exoluta  in  extremum  malum  per  Jettionem 
vena  incidet,  a  quo  nunquam  emerget,  # 

Punque  quando  crudi  e  freddi  fughi  predominano,  cioè  % 
dire  fughi  bianchi  non  attuofi  non  elaftici ,  il  che  fi  corri- 
prende  dal  pallore  e  gonfiamento  preffochè  leucoflemma- 
tico  della  faccia,  e  del  reftante  del  corpo  ;  il  Talaffo  è 
nocevole  ,  e  fpecialmente  Te  il  polTo  fia  ptcpolq.  e  cele- 
re  o  tardo  e  depredo  :  mentrechè  per  elfo  lalafio  lecon- 
do’  r  offervazione  di  M,  Quefnay  ricrefcon  nel  Tangue  i 
bianchi  fughi ,  effendo  i  vafi  fanguiferi  agli  altri  vali  del 
corpo  quafi  come  in  ragione  di  i.  a  3.  e  la  parte  roda 
del  fangue  alla  parte  bianca  del  medefimo  fimilmente  co- 
me  1.  a  3.  e  a  tutta  la  maffa  de  bianchi  fughi  come  1. 

a  9.  Quindi  Te  col  Talaffo  fi  viene  a  levare  ~  di  porzion 

roffa  dal  fangue,  fidamente  fi  toglie  via  dal  medefimo 

di  bianchi  fughi  .  Al  che  ne  feguita  ,  che  foperchiando 
vie  piti  nel  fangue  le  particelle  bianche  ed  inerti,  le  rode 
vi  fi  affogan  per  entro  ,  nè  fcambievolmente  ,  come  do- 
vrebbono,  fi  arruotano  e  fi  foffregano ,  e  sì  crefeono  n>aS* 
giormente  i  rifiagni  .  cr 


Differì .  [opra  i  mefir . 

di  (ughi  crudi  ed  inerti  ,  quella  ,  dico  ,  non  vuole  in 
niun  modo  il  falaffo  .  Nè  quello  (diamente  alla  pletoria 
fanguigna  il  riftringerei  con  Aezio  ,  ma  lo  eflenderei 
eziandio  alla  troppa  rarefazione  ,  e  compreffione  delle 
particelle  del  fangue  ,  indotta  o  per  vizio  di  alcuna  vi¬ 
ncerà  ,  o  per  foverchia  pinguezza  ,  o  per  caldo  ,  o  per 
freddo  ,  o  per  terrore  ,  o  per  triflezza  ,  o  per  ìfconci 
cibi  e  bevande  ,  o  per  lo  mal  ufo  di  alcun’  altra  delle 
fei  cofe  dette  da’  Medici  non  naturali, 

E  quan* 

Per  io  contrario  ne'  corpi  ttenuati  per  foppreffione  de’  meli 
ha  luogo  il  fala  ^  ,  fe  le  forze  il  permettono  ,  e  i  vali 
fanguiferi  fieno  turgidi  :  e  Galeno  6.  de  morb .  vul.  corni . 
n.  29.  animofamente  ufollo  in  larga  dofe,  conofcendo  egli 
fhe  multi  haud  modica  fanguinis  copta  redundant  ,,  i  qua¬ 
li  ,,  gracilijfimi  lamen  funt  :  e  che  talora ,  debilitata  car¬ 
ciofi  generis  facilitate ,  &  vitiato  fanguine  in  arteri'ts  ,  veni  fi. 
que  inclufo ,  atfemtatio  fit .  E  in  fatti  anche  dove  la  parte 
rolla  del  fangue  ha  troppo  grande  proporzione  alla  parte 
bianca  del  medefimo  è  d’  uopo  col  falattb  ridurla  al  dovu¬ 
to  equilibrio  ;  e  sì  diradare  i  globetti  del  fangue  fover- 
chiaqiente  hi  vati  e  compreffi  ne’  vali,  affinchè  agiatamen¬ 
te  s’aggirino  intorno  al  proprio  e  comun  centro  ;  e  mi¬ 
norare  infieme  il  volume  del  fangue,  e  quinci  la  troppa 
dittenfione  delle  pareti  de’  vafi  per  cui  e’  difcorre  ,  e  in- 
fiememente  la  compreffione  di  quegli  che  conducono  f  ali¬ 
mento  alle  parti  .  Onde  leggiamo  appreffo  Ipoc.  5.  epici. 
V'  62.  di  uno,  che  refo  emaciato,  e  provati  vani  i  pur¬ 
gativi  di  ogni  maniera  ,  fi  guarì  con  due  falaffi  ,  che  il 
re  fero  efangue  .  Per  le  parole  del  tetto  I&K  lyhiio , 

donec  exanguis  redderetur  ?  intende  il  dottiffimo  Sculzio 
hi  fi.  med.  pag.  271.  donec  fanguis  effluere  fponte  ceffaret  : 
ma  forfè  più  verifimilmente  fi  pub  intendere  ,  donec  ani¬ 
mi  deliquio  corriperetur ,  perocché  appunto  nel  deliquio  di¬ 
venta  l’Uomo  quali  come  efangue,  e  d’altra  parte  v’ha 
tfempip  appretto  de’  Greci  della  miffione  di  fangue  pro¬ 
lungata  fino  al  foprapprendipaento  del  deliquio  ,  Tpo' 
AiiTofiujf  j&o .  dfiipp.  de  rat.  vt£l.  acut.  pag.  402.  Foef.  Ma 
cfempj  di  sì  generofi  falaffi  in  corpi  ttenuati  richieggono 
tutta  e  poi  tutta  P  avvedutezza  del  Medico,  perchè  fieno 
fe  guatati  f 
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E  quando  il  falaffo  fia  appropriato  alla  cagione  della 
foppreffione  ,  io  non  arrivo  a  capire  ,  perchè  il  Marzia- 
no  noi  confenta  in  quella  maniera  di  foppreffione  ,  per 
cui  il  fangue  rimane  incarcerato  nel  feno  dell  utero  ; 
mentrechè  la  contrazione  delle  fibre  del  fondo  deli  ute¬ 
ro  e  la  fuccedanea  diftenfione  di  quelle  della  cervice  , 
e  dell’  orifizio  dell’  utero  medefimo  ;  che  ambedue  «  fi 
richieggono  per  Scarcerare  il  detto  fangue  ;  poffono  e  - 
fere  fraftornate  dalle  fteffe  fteffiffime  cagioni  ,  alle  quali 
abbiamo  detto  con  Marziano  convemrfi  il  falaffo  nella 
prima  maniera  di  foppreffione,  che  è  quando  il  fangue 
da’  vafi  non  gocciola  entro  il  feno  dell  utero .  j 

134.  E  nemmeno  faprei  menar  buono  al  Marziano  L1  J  » 


r  ,  1  Marziano  l.  e.  dopo  aver  detto  che  Ipocrate  „ 

ad  menfes  fupprejfos  vena  f ditone  ejt  ujus  -,  benché  abjia 
fcritto  di  fopra ,  che  in  Juppreffiong  menjlruorum--  yenam 
fecat ,  quando  ad  uterum  pervenire  non  pojjunt  ;  loggiugne, 
che  la  miffione  di  fangue  fruftra  adbibetur.  Imo  dempta  per 
eam  moltitudine  —  eruptio  Unge  difficiltor  reddttur  .  Ma 
come  pub  renderli  più  malagevole  per  lo  falaffo  il  corfq 
de’  meflrui,  fe  effo  Marziano  afferma  effervarfi  fpeffo  ,  1 
meftrui  fetta  —  cubiti  vena  aliquando  appartile  eodem  tpjo 

die  ^ 

E  non  è  men  falfo  quanto  e’  pure  afferifee  contra  il  falaffo 
del  piede,  il  quale  copiam  auferendo,  &  pottffimum  a  parti - 
bus  inferioribus  menflrua  inhibere  potius  ,  quam  evocare  potè,* . 
Quod  experientia  ipfa  mamfefìat  ;  nuUus  cntm  affirmabtt  vena 

in  ma  II  eoi  is  ineija  per  eam  menfes  trupiffe .  Perocché  Galeno 
coll1  esperienza  di  più  Medici  Romani  ci  afficura  ,  che  Ji 
v£  l  mediocri  quant  itale  [angui  s  fu  eri:  fubtraBus ,  purgatton  es , 
cioè  de’  mellrui  .confeftim  exottrt folent ,  prafertim  fi  infra  po¬ 
pi  item  ,  aut  prope  talum  vena  feti  io fiat  .De  ven.  ied.  ad 
Erafift.  cap.  3.  Se  poi  non  menta  fede  Galeno,  .fi  confu¬ 
tino  i  più  accreditati  de’  Moderni ,  e  fi  Scorgerà  ,  quante 
e  quante  fiate  dopo  il  falaffo  del  piede,  anche  lenza  la 

precedenza  di  quello  del  braccioli  fieno  avviati  1  meftrui 

reftii  o  fopprefti  .  Che  poi  cib  fia  avvenuto  in  virtù  del  fa- 
laffo  del  piede  ,  fi  pub  credere  con  quella  fteffa  confiden¬ 
za  con  che  crede  il  Marziano  ,  che  e  fieno  (fati  pro- 
molfi  per  lo  falaffo  del  braccio  . 


13S  Differt .  fopra  $  mejlr. 

che  la  miflìon  di  fangue  dal  piede  da  Galeno  propoli* 
contro  alla  fopprefiione  de’  meftrui  (la  ella  più  acconcia 
a  impedire  ,  che  a  provocare  il  lor  corfo  ;  e  che  non 
v1  abbia  efperienza  ?  non  autorità  che  la  favoreggi  *  fic- 
come  per  lo  contrario  addiviene  fovente ,  che  compaja- 
no  i  meftrui  quell’  ifteflo  giorno  ,  in  cui  per  qualunque 
altro  fine  fiali  tratto  fangue  dal  braccio  «  Perocché  feb- 
bene  con  elfo  feco  convengo ,  che  ne’  corpi  pieni  e  fan- 
guigni  non  fi  abbia,  per  anellazione  di  Aezio  ,  e  di 
tutta  la  fchiera  de’  più  faggi  medicanti  ,  a  trac  fangue 
dal  piede  ;  conciofliachè  il  i’alaffo  dal  piede  attiri  all*  u- 
tero  fangue  oltre  alla  refiftenza  de’  vafi  uterini  ,  e  per 
confeguente  egli  è  meno  incalzalo  e  lofpinto  da’  medefi- 
mi  alla  volta  del  vano  dell’  utero*  quando  per  oppofito 
il  falafio  del  braccio  il  troppo  fangue  dall*  utero  ritiran¬ 
do  ,  e  quinci  Icemando  la  troppa  diftenfione  de’  vafi  , 
viene  ad  agevolare  la  naturale  preffion  de’  medefimi  ,  e 
confeguentemente  lo  feorrimento  de’  meftrui  ;  febbene  , 
dilli,  in  ciò  convengo  ,  non  faprei  accordargli  tuttavia  , 
che,  non  effendo  il  corpo  della  Donna  foverchiamentc 
fanguigno,  nè  i  vafi  deli’  utero  di  troppo  fangue  grava¬ 
ti  ,  non  polla  ,  e  non  foglia  il  folo  falafio  del  piede, 
in  avviando  all*  utero  il  fangue  e  in  maggior  copia  ,  e 
con  maggior  grado  di  velocità  ,  e  difoppilare  i  canali 
dell’  utero ,  e  rifvegliare  le  fopite  e  neghntofe  loro  con¬ 
trazioni  per  1’  efpulfione  de’  meftrui . 

135.  Ma  pollo  ancora  che  non  fia  la  femmina  fo- 
verchiamente  fanguigna  ,  e  foprammodo  piena  ,  fe  avrà 
ella  alcune  magagne  nell’  utero  ,  o  che  i  di  lui  vali  o 
per  comprelfione,  o  per  corrifpondenza  fieno  mal  difpo- 
fti  e  difagiati  *  il  falafio  del  piede  non  potrà  non  effere 
nocevole  ali’  ufeitnento  de’  meftrui  ,  in  rovefeiando  full* 
utero  quel  volume  di  fangue  ?  onde  e’  abbia  a  maggior¬ 
mente  infralire, 

1 36.  Di  più  fe  nel  tempo  del  meftruo  periodo  le  fem¬ 
mine,  alle  quali  fono  fopprefti  i  meftrui  ,  o  fe  nel  pro¬ 
cinto  di  fluire  elfi  meftrui  ,  o  nell’  attuale  loro  feorri¬ 
mento 
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mento  altre  crudelmente  fono  cruciate  da’  dolori  de’  lom, 
bi ,  del  pettignone  ,  e  dell’  anguinaie  ,  con  dolorofa  ten- 
{ione  della  regione  dell’  utero  ,  e  che  abb.fogm  il  lalaffo 
fiali  per  agevolare  il  corlo  de  mellrui  ,  fia  1  per  ugare 
la  febbre  ,  0  alcuu’  altra  malattia  ;  affai  pm  volentieri  10 
mi  appiglio  al  (1)  l^laffo  del  bracco,  per  non  accrefcere 
con  nuovo  «no  del  fangue  provocato  per  lo  ,  falaffo  del 
piede  le  fpafroodiche  diftra^iom  delle  fibre  de  canali  ,  .  e 
J'  (  a  )  renderle  meno  atte  al  difcaccamento  de  meftrui  » 
127.  E  ne  anche  faprei  lodare  gran  fatto  il  coftume 
di  quelli,  che  appena  tratto  fangue  dal  braccio  ,  il  trag, 
gono  incontanente  eziandio  dal  piede  ,  Perocché  cosila, 

(  ,  )  Fuori  di  fornii  incontri  è  affai  pericolofa  cola  il  cavar 
(  r  fangue  dal  braccio  nell’  atto  che  {corrono  1  melimi ,  Bar. 
tboL  in  aB.  mai.  Haf.  voi.  2.  pag.  194.  Velthufw.de  éenera‘- 
pai.  .48.  &  Forejlus  apud  Ettmu  l.  l.  c.  Nondimeno  effo 
Forefìl  nella  cura  di  una  pleurit.de  paffata  in  polmon.a, 
non  effendo  peranche  ceffato  il  rnefiruo  fluffo,  cavo  fangue 
dal  braccio  con  efito  fortunato,  Ub.  6.  de  jebr.  obf.  47. 

{.accoratine  pratica  nelle  febbri  acute,  e  nelle  ibernazioni 
è  che  fluendo  i  melimi  fi  cavi  fangue  dall  uno  e  poi  dall 
altro  piede  .  Ma  cotal  pratica  fovente  non  riefce,  che  a 
cattivo  fine  ;  perciocché  ne’  corpi  carnacciuti  e  affi»  *anf; 
guigni  il  falaffo  dal  piede  o  notabilmente  diminuifce,  o  fa 

fedire  intieramente  i  meftrui  .  Non  di  r»d°n^ca.fe  ^ 
defimo  fe  cavando  fangue  dal  braccio ,  e  pon  abbastanza 
tolta  per  effo  la  pletoria  fanguigna,  fi  viene  nel  medefimo 
tempo  a  cavarlo  eziandio  dal  piede ;f  #  •  n,ii> 

Onde  ne’  corpi  fuddetti  da  acute  malattie  •or(j?ref  g  . 

atmal  corfo  de’  mefirui  precedere  al  falaffo  del  piede  con 
due  abbondanti  miffioni  di  fangue  dal  braccio ,  e  ne  corpi 

di' abito  mediocre  fatto  un  falaffo  convenevole  dal  bracao 
rinnovarne  appreflo  un  altro  fimile  al  piede,  Ohe  le  1  me 
firui  non  fonoPperiodÌCÌ  ,  ma  anticipati  per  1  acutezza  del 
male  allora  fi  difpregieranno  elfi  melimi ,  e  fi  «vera  fa  - 
gue  da  tutti  que’  luoghi  che  fi  convengono  alla  fede  del 

,  z  vebemen ter  diflenu  non  poffunt  fe  fe  ccntrabere  . 

Valìef.  in  meth.  med.  lib.  2.  cap.  12. 
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cendo  fi  corre  rifchio  ,  che  poco  giovi  per  riveller  dall* 
uccio  la  mi  filone  di  fangue  fatta  dal  braccio  •  E  cernerci 
fimilmente  che  efla  miftione  fatta  o  dieci  giorni  dopo  il 
meftruo  periodo  ,  come  vuol  Paolo  ,  o  nel  tempo  di 
mezzo  fra  un  periodo  e  1’  alerò  ,  non  fofs’  egli  troppo 
prettamente  fatta,  per  togliere,  che  non  fi  generi  altret¬ 
tanto  fangue,  e  (1)  fors’  anche  di  più  di  quello  che  fia 
fiato  tratto  dalla  vena,  affine  di  rimuovere  la  ridondan¬ 
za  del  fangue  medefimo  .  E  perciò  colla  feorta  de’  favj 
maettri  ,  fatta  la  mifiion  di  fangue  del  braccio  ,  non 
vuoili  tardare  più  di  tre  o  di  quattro  giorni  a  fare  la 
leconda  dal  piede  procurando  che  eflfa  feconda  dal  pie¬ 
de  venga  a  cadere,  fe  fia  poffibile,  verfo  il  tempo  del  me¬ 
ftruo  periodo;  acciocché  il  fangue  fpinto  per  lo  falaffo 
del  piede  con  maggior  energia  entro  i  canali  deli’  utero, 
detti  in  elfi  contrazioni  poflenti  a  intruderlo  ne’  vafi  me- 
ftruanti ,  e  a  farlo  trafilare  nel  vano  deli’  utero  per  l’e- 
ftremità  de’  medefimi. 

158.  Per  ultimo  non  arrivo  a  capire,  che  per  debella¬ 
re  la  vifeofità  del  fangue  giovi  prima  del  falaffo  (  %  )  1’ 
ufare  i  purgativi  ,  e  i  rimedj  che  provocano  i  mettrui  , 
ih  a  dir  vero  fe  nella  plctoria  fanguigna  fono  1  canali 
per  foverchio  di  fangue  grandemente  gonfj  e  tefi  e 
quinci  per  la  foverchia  loro  dittenfione  difadatti  ad*  e- 
fcludere  i  mettrui  ;  fi  potrà  egli  fperar  profitto  dall’  ufo 

degli 

(  I  )  Nam  fanguìnis  copia  ,  fecondochè  riferifee  il  Sig.  Hal- 
ler,  de  menf,  text.  665,  n.  7.  po/l  aliquot  a  venx  feditone 
dies  etiam  major  e/i ,  Quefnay  de  ia  iaignee  pag.  366.  & 
hbram  fanguìnis  intra  quinque  dies  rejlitut  obfervat  Dodar - 
tus  in  hif.  A end ,  Reg.  pag.  167. 

(z)I  purgativi  gagliardi  e  reiterati  fono  Convenevoli  nella 
foppreffione  de’  mettrui  per  ridondanza  di  fangue  ,  e  fola- 
mente  fi  confanno  alla  foppreffione,  c  al  ritardamene  de’ 
mettrui  che  nafte  per  foverchia  pinguezza  .  Vedi  Aezio 
tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap.  56.  che  a  cotal  fine,’ purga  il  corpo 
cleila  Donna  colla  feorta  del  Greco  Scrittore  de  Jieril.n.  1^. 
il  quale  fa  ingoiare  medicine  purgative  alla  Donna  fieri ie 
per  pinguezza,  affine  di  renderla  feconda. 


Cap.  XV1IL  I4I 

degli  emmenagoghi  ,  che  fcotendo  ed  allontanando  dalla 
lóro  aderenza  le  particelle  del  fangue,  i  pretati  canali  vie 
magpiormente  gonfiano  e  diftenaono? 

E°dato  anche  che  alla  foverchia  copia^  del  fangue  lem- 
pre  la  vifcofità  fi  congiunga,  non  farà  e  meglio  per  to¬ 
glier  via  effa  vifcofità  ,  che  prima  di  venire  agli  atte¬ 
nuanti  rimedj  una  o  più  miffioni  di  fangue  facciamo  , 
non  fola  mente  perchè  efii  rimedj  piu  agevolmente  s  in¬ 
trudano  fralle  particelle  meno  calcate  e  co  m  prette  dei 
lan^ue  ma  perciocché  fcemata  così  la  mafia  dei  iangue , 
e  levata  l’eeceffiva  diftenfione  de1  canali,  racquifhno  egli¬ 
no  la  naturale  loro  prefiione  ;  la  quale  non  che  accre- 
fcer  puote  f  operazion  de’  rimedj,  ma  troppo  piu  de  ri¬ 
medj  fottigliare  può  il  fangue,  in  promovendo  il  trita¬ 
mente  e  lo  sfregamento  delle  prefate  di  lui  particelle. 

i ioò  Seguita  a  dire  delle  fanguifughe,  le  quali  chi  le 
applica  alle  morici  ,  chi  alla  vagina  ,  e  chi  in  altri 
luoghi  .  L’  Eurnio  (i)  configlia  a  non  aprir  le  mori- 
ci  ^  fe  non  in  calo  che  fi  difperi  di  ottenere  pei*  altra 
via  il  ritorno  de’  meftrui:  perocché,  a  fuo  avvifo ,  1  apri- 
mentò  delle  morici  ,  in  derivando  il  fangue  dall’  utero, 
fembra  più  valevole  a  reprimere ,  che.  a  muovere  i  me* 
ftrui  .  Quindi  è  che  (a)  altri  avvifa  ,  di  non  doverfi 
apporre  le  fanguifughe  a  cotai  parte  ,  quando  i  meftrui 
danno  per  ufeire  ,  ma  fidamente  nel  mezzo  dello  icor- 
rimento  loro  -.  Il  Mayerne  per  l’oppofito  (  3  )  iembra 
più  rifidarfi  nelle  fanguifughe  appofte  alle  morici  in  vi¬ 
cinanza  de’  meftrui  ,  che  nel  taglio  della  vena  del  piede. 

140.  Impertanto  egli  è  per  elperienza  provato  ,  che 

il  fangue  tratto  dalle  morici  non  fermategli  fempre  1 
D  me-- 


(  1  )  De  morì».  muì.  cap.  h  ,  ,  . 

(  2  )  Andrighettus  in  valetud.  apud  Rhod.  in  anàl.  pag.  53T> 

(  ?  )  Mittatur  fanguis  , egli  fcrive  cap.  22.  p.  33°*  |e4*  * 
menf.  fupp.  „  *  brachi*  primo  in  cor  por  e  pletkortco  .  Injtanu 
menfium  tempore  tundatur  faphena  .  Prafertim  vero  htrifdint- 
bus  aperiantìir  hxmorrhoiàes  ;  cujus  evacuationis  mirum  5  v 
promptum  fxpius  vidi  effecium  . 
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meffrui  *  ma  affai  fiate  e’  pure  gli  promove  :  e  fe  tal* 
volta  gli  arrefia  *  ciò  avviene  perciocché  e’  attrae  all* 
utero  piti  fangue  di  quello  che  i  di  lui  vali  pofi'ono  fo- 
Ipingere  ,  come  di  fopra  è  fiatò  detto  del  falaffo  del 
piede  *  e  che  dee  dirfi  pur  delle  fanguifughe  attaccate  (  i  ) 
alle  cofce  ,  0(2)  altrove  *  delle  (3)  fcarificazioni  ,  e 
di  (4)  altre  chirurgiche  operazioni  lolite  farli  alla  lop* 
preffione  de’  meftrui  ;  E  d’altra  parte  è  affai  ragionevo* 
le  ancora  ,  che  acquifiando  il  fangue  maggior  momento 
di  velocità  per  lo  falaffo  del  piede  ,  che  dal  tacchia* 
mento  fatto  dalle  fanguifughe  del  moróidal  fangue  *  fia 
anche  il  taglio  della  vena  del  piede  piu  delle  languita* 
ghe  efficace  per  muovere  i  rrieftrui  ;  L’ iftefià  ragione 
pur  milita  per  le  fanguifughe  applicate  alle  pareti  della 
Vagina  :  la  quale  operazione  à  comechè  fia  da  Girolamo 

Nigri* 

(  i  )  Coflumò  il  Redi  àìciine  volte  in  càmbio  del  falaffo  cori 
maniera  molto  comoda  e  utile*  fare  attaccare  tre  o  quattro 
fanguifughe  per  ogni  cofcia  nel  mezzo  della  patte  domeni¬ 
ca  ;  e  quando  le  fanguifughe  fi  éràn  ben  piene,  e  che  fi 
fiaccavano,  far  applicare  fopra  le  loro  niorfure  una  coppet¬ 
ta.  Ma  é  d’avvertire,  che  cotefia  Operazione  e’  fuggerivà 
a  uria  Dama  grande  e  bilicata  i  Opet;  tóm.  4;  à  car.  404. 

(  2  )  Si  attaccano  aricóra  le  mignatte  tatto  il  poplite  *  e  intor¬ 
no  ai  malleoli  ;  mà  taló  in  evento  che  non  conlpajarìó  le 
vene  del  piede  per  poterle  aprire  colla  lancetta. 

(  3  )  Ufava  Galeno  le  fcarificazioni  de’ malleoli,  o  piti  Vérifi- 
miltìiente  de’  polpacci  nelle  Dorine  affai  bianche;  e  il  fa- 
laffo  nelle  fcririgne  e  cariche  di  colore,  cur» per  fàngk  mife » 
capi  li »  Delle  fcarificazioni  degli  antichi*  e  de’  moderni 
Vedi  1*  Alpino  de  med.  JEgypi,  ìib.  3.  cap.  8.  feqq.  e  ciò  che 
di  Àntillo*  e  di  Apollonio  ci  reca  Oribafio*  Gal»  opet»  elafe. 
6»  cap»  18.  fàfr  Noi  in  luogo  delle  fcarificazioni  pratichia¬ 
mo  le  coppette  a  taglio  sì  ne*  polpàcci,  che  nelle  cofce . 

(  4  )  Quali  fono  le  coppette  fecche  appofie  alle  gambe  ed  alle 
cofce  *  i  bagni  *  le  fregagioni,  le  legature  delle  medefime 
parti,  i  cauterj  benché  riprovati  dal  Sennerti *  e  dal  Malfa¬ 
rla,  ma  commendati  per  pruova  dal  Mercuriale  ,  dal  Ru- 
dio,  Rhod .  /.  c»  dal  Frcind  /.  c»  cap.  11.  e  dà  piu  altri. 
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Nigrifoli  fopra  ogni  altra  efaltata  ;  pure  (  i  )  non  ha 
qui  rifpofto  all*  elpettaziòne  *  che  concepito  fi  aVea  fulP 
autorità  di  quel  valentuomo  . 

141*  Nulladimeno  non  dubitiamo  non  polla  talvolta 
p’ù  del  falaflo  del  piede  giovare  P attaccamento  delle  fan» 
guifughe  sì  alle  morici  ,  che  alle  pareti  interiori  della 
vagina  ,  dove  il  fangue  mercè  de  bagni  j  e  de’  caldi  fo¬ 
menti  fpieci  generofamente  dalle  moriure  fatte  dalle  fan- 
guifughe  ;  e  che  la  foppfeffione  de1  meftrui  dipenda  da 
così  fatto  ringorgamento  di  fangue  ne’  canali  dell*  utero , 
che  per*  levarlo  non  baffi  nè  la  rivulfìva  miflìon  di  fan¬ 
gue  dal  braccio  *  nè  la  derivativa  del  piede  ;  ma  fia  di 
meftiere  fgravare  que’  canali  fanguigni  *  che  (  2  )  imme* 
diatamente  comunicano  con  quelli  dell’  utero  * 

Ì42.  OU 

(  t  )  Cioè  à  dire  niente  pi ù  ha  giovato  di  quello  che  giovar 
foglia  il  fangue  cavato  dalle  morici,  o  d’altre  parti;  per 
lo  qual  fangue  non  fogliorio  le  Donne  per  foppreflìone  de’ 
melimi  fcólorite,  ricuperare  il  colore*  ficcome  fartno  al 
ritorno  delle  meftrue  purgazioni.  E  fono  di  parere,  o  eh* 
io  ni’  inganno  *  che  nulla  più  gioverebbono  le  fanguilu- 
ghe*  fe  attaccar  fi  potettero  all’  interna  fuperficie  del  fon¬ 
do  dell’  utero*  dónde  llillar  fogliòno  i  irieftrui  *  per  le  ra¬ 
gioni  addotte  al  num.  35.  in  quella  maniera  che  appiccate 
le  mignatte  alle  narici  ed  alle  riioroidi  non  abbiamo  per 
le  più  fiate  la  confolazione  nè  di  richiamare  le  fopprelfe 
cohfuete  evacuazioni  di  fangue  per  le  dette  parti;  nè  di 
riportarne  <Jue*  vantaggi*  che  fogliono  fegUitare  alle  eva¬ 
cuazióni  fatte  dalla  natura  pet  que’  medefimi  luoghi  *  Fi¬ 
nalmente  non  è  egli  il  Nigrifoli  il  primo  maettro  di  cote- 
fla  operazione,  come  pare  che  fe  ne  pregi  nel  frorttifpizio 
dell’opera.  Il  Pareo  là  infegnb  prima  di  lui  de  hom.  gén. 
lib.  23»  cap.  53.  quando  fcritte  :  Appellabili  tumore  diflentii 
Uteri  venti ,  Utili  ter  admoventur  hirudinei  cervici  èjus  *  ^ 

(  2  )  Che  ì  vafi  della  vagina  comunichino  coi  vali  dell  ute¬ 
ro  è  cofà  univerfalraentè  nota  i  della  comunicazione  del¬ 
le  vene  motoidàli  colle  parti  naturali  interne  della  Don¬ 
na,  vedi  fra  gii  altri  M*  Winslow.  efpofiz.  anat.  tom.  1. 
tratt.  delle  ve*  n.  2 66.  feg.  e  tom.  2.  n.  239.  feg. 
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142.  Oltracciò  poneano  i  Greci  una  fomma  fiducia 9 
per  provocare  i  meftrui  ,  nelle  tente  e  ioppofte  uterine, 
e  in  altre  manuali  operazioni  ,  dirette  all’  orifizio  ,  e 
alla  cervice  dell’utero.  Ma  come  altrove  (1)  dicemmo  i 
che  radiffime  volte  abbifognano  cosi  fatti  provvedimen¬ 
ti  *  così  qui  diciamo  non  edere  noi  perfuafi  di  quanto 
afferifce  il  Sig.  Vallifneri  (2)  ,  che  „  le  gentili  manie* 
„  re  da’  Moderni  infegnate  „  contra  la  loppreffióne  de’ 
meli  ,  ci  guidano  bensì  „  per  una  ftrada  pili  amena,  ma 
„  piu  lunga  e  più  incerta  „  .  Perocché  primieramente  io 
non  veggio  ,  che  e’  pruovi  con  mediche  òffervazioni  la 
verità  di  cotefta  fua  afierzione  ;  in  fecondo  luogo  quel* 
le  che  cotidianamente  fannofi  fenza  il  metodo  praticato 
da’  Greci  ,  abbaftanza  comprovano  (3)  ,  che  la  foppref* 
fione  de’  meftrui  dipender  non  fuole  dalle  cagioni  (labili* 
te  per  effi.  ,  ed  alle  quali  addoffarono  il  prefato  chirur* 
gico  metodo*  mentrechè  non  è  verifimile,  che  proceden* 
do  effa  foppreftìone  da  ferramento  ,  o  diftorzione  deli* 
orifizio  dell’  utero  ,  da  doverfi  emendare  con  tente  di 
piombo  (4)  ,  o  da  (  5  )  globofità  del  medefimo  orifizio, 
da  doverfi  rimuovere  con  corrofivi  che(<5)  fmugnano  il 
fangue  ‘  o  da  (7)  alcun  callo  in  efio  orifizio  impianta¬ 
lo  # 

(  i  )  Vedi  il  mimi  ioè. 

(  2  )  Della  fterilità  delle  Donne  capì  i*  à  car.  378* 

(  3  )  Vedi  i  num,  103.  e  104* 

(  4  )  Vedi  le  not.  del  num.  144. 

(  5  )  HP  àpoptftodiatni/  ai  pfirpM .  Hipp.  de  rtiorb.  niUÌ.  ài  Hi  Kl. 
(  6  )  Id.  ibid. 

C  7  )  Crede  il  Sig.  Vallifneri  I.  c.  a  càr.  370.  nón  éfiefe  giatn- 
„  mai  probabile,  che  intenda  Ippocrate  percalli  déll’ufe- 
,3  ro,  veri  calli  ,  ulcenti  dalle  membrane  ,  che  nelle  pa- 
„  reti  dell’  utero  qualche  vòlta  fi  generano  ;  ovvero  che 
3,  intenda  la  fteffa  membranofa  foftanza  incallita,  pofeiachè 
5,  altro  vi  vorrebbe  che  Una  femplice  Unzione  d’olio  rofa* 
3,  to  con  tenere  e  minute  penne  gentilmente  adoprata, 
,,  acciocché  renduti  molli  i  calli  ,  e  lubricate  le  vìe  ,  a 
„  un  femplice  leggiero  rivoltar  d’unà  tenta  fi  sbarbicaf- 

„  fero 
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‘co  ,  che  sbhifogni  di  eflere  {frappato  con  molletta  ,  o 
d’ eflere  confumato  con  materie  rodenti  ■  non  è  ,  dico, 
verifimile  che  la  predetta  foppreffione  abbia  a  cedere  e 
a  dipartirli,  come  per  l’ordinario  fuole  ,  o  di  per  fè  ,  o 
con  l’ajuto  d’interni  blanditimi  medicamenti. 

I43.  Potrebbono  a  taluno  fembrar  acconce  le  tente  „ 
per  trarre  dall’  utero  i  meftrui  ,  quand’  eglino  entro  la 
cavità  di  lui  fi  rammaflano  in  femmine  che  foggiacquero 
a’  parti  .  Ma  perciocché  il  diftinguere  che  l’utero  fia  in¬ 
gombrato  da’  meftrui  ,  o  piu  tofto  occupato  dal  feto  , 
non  è  ella  la  piu  facil  cofa  del  mondo  [  1  ]  ;  e  d’  altra 
parte  Tappiamo  ,  che  per  lo  foggiorno  de’  meftrui  entro 
il  feno  deli’  utero  o  danno  non  ne  fegue  alla  femmina  , 
o  non  maggiore  che  nélla  pregnezza  *  e  Tappiamo  ezian* 
dio,  che  l’utero  [2]  da  fe  foio  gli  fcaccia  dopo  il  cor- 
fo  di  alcuni  mefi  ;  perchè  avrem  noi  da  violentare  con 
tente  il  cotanto  dilicato  e  rifentito  di  lui  orifizio  ?  e 

K  k  vie 

5,  feto  ,  e  (laccati  alia  bocca  dell’  utero  metteflero  capo, 
3,  Parla  —  d’umori  condenfati  e  indurati  alla  foggia  de’ 
,,  calli,  emoli  qualche  volta  d’un  pezzùolo  di  pietra, 
che  dentro  la  cavita  dell’  utero  annidino  ,  ma  non  al- 
*3,  tamente  radicati  nelle  membrane  fi  trovino  ,  i  quali 
^  ad  ogni  leggier  urto  fi  movino  ,  e  per  le  untate  vie 
„  facilmente  difendano  „  . 

Così  crede  il  dottiamo  Autore  ;  Tina  io  inclinerei  pih 
credere,  che  lo  Scrittoi:  Greco  per  callo  deli7  utero  abbia 
voluto  lignificare  una  carnea  ,  o  membranacea  incallita 
foftanza  ^  quale  leggiamo  altrove  curarfi  con  i  corrofivi, 
de  morb .  2.  n.  45.  Ó*  de  nat.  mnl.  n.  51.  dove  cotal  ma¬ 
le  non  callo  del?  utero  ,  ma  propriamente  utero  indurito 
fi  appella:  al  quale  incomodo^  cit .  loc.  n.  21.  fi  adoprano 
i  corrofivi  j  e  de  morb.  mul.  2.  n.  4 6.  ci  fi  applica  il  ni¬ 
tro,  per  cui  fi  fiacca  certa  grolfa  pellicciattoìa .  E  crede¬ 
rei  altresì,  che  l’Autore  delle  fterili  non  intenda  di  uf^e 
l’olio  rofato,  nè  di  rigirare  la  tenta  *  fe  non  affinchè  il  caU 
lo  da  effo  immaginato  meglio  compaia  \  e  con  manco 
dolore  fveller  fi  goffa  col!*  molletta  « 

[  1  ]  Vedi  la  nota  terza  del  num.  106. 

[  2  ]  Vedi  il  luogo  cit.  e  il  num.  95. 
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vie  più  che  per  grotte  eh’  elle  fi  fottero  le  tente  ,  vàrie 
riufeirebbono  ,  per  fare  ftrada  ai  fangui  quagliati  entro 
l’utero  ,  donde  non  efeono  *  che  O  sforzati  dalla  natu¬ 
rai  contrazione  delle  pareti  del  di  lui  fondo  ,  od  eftratti 
dalla  mano  di  Un  efperto  Cerufico. 

144.  Quindi  avviene  *  che  fe  [  1  ]  la  ftrada  vecchia 
non  fi  è  ieguitata,  non  è  già  per  voler  ufar  col  bel  fef- 
fo  una  maniera  dì  medicare  più  gentile  e  più  dolce,  che 
pur  egli  per  ifeampar  la  pelle,  non  fi  ritrarrebbe  da  qual- 
fifìa  più  afpra  *  ma  o  [2]  per  lo  mal  giuoco  che  face* 

Van 

t  1  ]  fra  invailo  Tufo  in  que5  remotittimi  tempi  di  non  la  per^ 
donare  all’  orifizio,  e  alla  cervice  dell’  utero,  inquietando 
e  perfeguitando  ciafcuno  dette  parti  dopo  il  medicamento* 
e  il  fomento  o  bagno,  con  tente  ora  di  lino  crudo  ,  Hipp. 
de  morb.  mul .  2.  n.  4 6.  ora  di  piombo,  id.  L  c*  n.  47.  54^ 
&  de  filerìL  n .  il.  15.  18.  e  appretto  con  ghiande,  o  pel* 
far;,  fe  non  Tempre  efulceranti  e  traenti  dai  corrofi  canali 
or  vivo  fartgue  ,  idi  de  morb.  mul.  2.  n.  I4.  50.  gì.  &  de 
filerìL  n.  17.  &  de  nati  mul.  n.  19;  ora  dilavato,  lib.  citi 
n.  107.  &  de  morb .  mul.  1.  n.  100.  certamente  irritative 
e  purganti,  de  morb.  mul.  2.  n.  44.  quando  della  bile  ,  e 
delle  fierofità,  de  morb.  mul  1.  n .  100.  de  filerii.  ri.  15.  17* 
quando  delle  fierofità  con  de’  mocci,  e  delle  pelliccile  ,  de 
morb.  mul.  2.  n.  84. 

[  2  ]  Il  che  egli  è  molto  probabile  ,  fe  riflettiamo  che  cotali 
rimed;,  e  fegnatamente  i  pettarj,  i  quali  alcune  fiate  ca¬ 
gionavano  brividi  e  febbre,  Hipp.  de  morb .  mul.  1.  ri.  ioo. 
&  de  filerìL  n.  17.  molti  ancora  di  etti  l’  utero  efulcerava- 
no,  lib.  cit.  n .  io.  e  quinci  talvolta  fterilità  cagionavano* 
de  nat.  mul.  n.  19.  de  morb .  mul.  2.  n.  48.  &  de  JleriL  n. 
15.  e  fe  confideriamo  ancora  il  fommo  riguardo  ,  con  cui 
ufavano  i  Greci  Amili  provvedimenti  4  de  morb .  muli  i.  ri. 
46.  facendo  Tempre  preceder  loro  i  bagni  d’acqua  calda, 
1.  c.n.  49,;  e  feguitar  appretto  unzioni  mitigative  e  cal¬ 
manti,  L  c.  n .  47.  49.  e  talvolta  ancora  bagni  d’acqua,  e 
bagni  d’olio  eziandio,  /.  r.  ri.  4 6.  Aezio  pure  ci  ricorda, 
di  evitare  anche  in  Donne  di  freddo  temperamento  i  pef- 
farj  forzo  fi ,  qui  ex  elaterio ,  cantharidibus  ,  cy  clamino  ,  felle 
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Van  le  tente  *  è  le  corrofive  foppofte’  contro  alle  dilicr?- 
tiflìme  parti  dell’  utero  ,  o  perciocché  il  taglio  de1  cada¬ 
veri  umani  affai  più  coltivato  nell’  età  pofteriori  ci  ab¬ 
bia  aperti  gli  occhi  ,  e  fatto  mirare  e  palpar  con  efft  , 
che  l1  ordinaria  cagione  della  foppreffione  de*  meftrui  non 
è  mica  alcun  vizio  della  bocca  o  della  cervice  dell’  uce* 
ro  ,  da  efpugnarfi  con  tente  ,  e  con  corrofive  foppoftc  ; 
ma  bensì  alcuna  oftruzione  ,  o  altra  malvagia  affezione 
de’  folidi  uterini  ,  che  ricerca  àjuti  onninamente  diverfi  . 

145.  Non  difpregiam  tuttavia  qualunque  locale  rime¬ 
dio  dalla  Tempre  venerabile  antichità  tramandatoci  ‘y  anzi 
fenza  efitanza  crediamo  ,  che  giovar  poffano  gli  ftefli 
peffarj  i  o  fia  fóppofte  uterine  ,  e  le  unzioni  i  e  le  [  1  ] 
fuffumicazioni  >  e  [z]  i  fomenti  *  e  le  [3]  injezioni  ;  si 

K  k  2*  vera- 


bubulo ,  &  veratro  fiunt .  Perìculum  ènim  ejl  *  ne  ex  hujuf- 
modi  medi camenlpr um  vebementia  ,  inflàmmationes  ,  ulcera  , 
ac  febres  exorianiur  4  TetrabibL  4.  ferm.  4.  cap.  54. 

(  t  )  Varie  manieri  di  fuffumigj  truovanfi  appreso  Ipocrate 
regidratè  nei  lip.  de  nat*  muL  n.  19.  &  98.  in  quello  de 
jìeril.  n>  i8i  &  24.  e  nel  lib .  de  fuperf ’  n.  xg.  Alle  ver¬ 
gini,  perciocché  loro  non  fi  convengono  i  peffarj  ,  ricor¬ 
dali  nel  libro  cit.  al  num.  24.  una  pelle  di  montone  ap- 
podà  al  ventre  *  e  un  fuffumigio  fatto  a  digiuno  con 
mirra  alla  gfolfezZa  di  una  favate  col  doppio  d’incenfo, 
e  alcuna  porzione  di  zea*  Galeno  w  ìirTroxp»  y\.  Icjiy.  pelote  r 
efpone  ò\vpaè  *  Alcuni  avvifanù,  elfere  la  zea  ciò  che  og¬ 
gi  dicelì  fpelda  .  Vedi  più  opinioni  dì  antichi  Scrittori 
intorno  alla  zea  riferite  dal  Bruierino  de  re  cib .  lib,  5. 
cap.  13*  p.  34?.  feqq. 

(  1  )  Più  razze  di  fomenti  umidi  da  ufarfi  e  con  panni  lini, 
e  con  imbuti  i  e  firinghe  fi  leggano  ne’  lib.  Ipoc.  de  nat, 
muL  w*  19.  iot.  103*  &  de  Jìeril.  n.  8.  16.  17.  24. 

(  ^  )  Parecchie  deferizioni  di  bagni  ,  e  d’ iniezioni  uterine  ci 
fotnminidrano  gli  lcritti  Ipocratici  de  nat.  mul.  n.  19.  99. 
100.  e  de  jìeril.  n .  11.  12.  14.  19.  27.  Nel  lib.  2.  de 
morb.  mul .  ».  49.  avvi  una  iniezione  per  purgar  l’utero 
dalla  bile,  fatta  con  la  fcamonea  ;  ed  un’altra  per  pur¬ 
garlo  dalla  fìerolìtà ,  fatta  con  il  grano  gnidio,  di  cui 

vedi 
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varamente  dove  fieno  compofte  di  robe  non  infiammane 
ti  ,  non  rodenti  ,  nè  efulceranti  la  foftanza  dell’  utero  j 
ma  di  umettative  fe  le  fibre  d’efTo  utero  fono  arficce  , 
di  mollificanti  fe  fon  dure  ,  di  corroboranti  le  fono  de¬ 
boli  ,  e  di  lafiative  fe  fono  accrefpate  *  Perocché  febbené 
così  fatti  rimedj  immediatamente  non  penetrano  entro  il 
fondo  deìf  utero  ,  pure  chi  piu  chi  meno  in  qualche 
maniera  ci  penetra  ,  mercè  de*  vafi  afforbenti  della  vagi«* 
na  ,  che  quivi  gli' reca. 

14 6.  Ora  dai  chirurgici  ajuti  ai  rimedj  palando  che 
interiormente  fi  prendono,  torneremo  ai  Greci  ,  i  quali 
coftumavano  nella  foppreffione  de’  roeftrui  difgiunta  da 
[1]  febbre  di  purgare  il  corpo  della  Donna  ,  per  [  2  ] 
così  Spulimelo,  ufando  [3]  nelle  complefiioni  biliofe  me¬ 
dicamenti  che  [  4  ]  traggono  la  bile  ,  e  nelle  pituitofe 
quelli  che  fcacciano  la  pituita  .  Alcune  fiate  [  5  ]  cornine 
ciavano  dalle  purgazioni  del  capo  i  e  pofcia  davano  da 
bere  l’elleboro  per  una  o  due  volte  fecondo  il  bifogno. 
Altre  fiate  [6]  col  fomento  univerfale  precedendo,  una 
medicina  prefcrivevano  ,  che  purgaffe  per  di  fopra  e  per 
di  fotto  ,  e  poi  venivano  all*  ufo  del  latte  di  afinella  . 
Altre  fiate  ancora  defideravano  ,  che  cotal  medicina  [7] 

piti 


vedi  Diofcorìde  lib*  4.  capi  178.  Àvvene  pure  un  altra 
mitigativa  di  puro  olio  injettato  nell’  utero  con  una  finn-* 
ga  legata  ad  una  vefcica.  Vedi  il  num,  22.  del  cit.  libi  IpoJ 
critico  . 

(  1  )  Hipp.  de  morb.  mul.  lib.  2.  n.  30. 

(  2  )  Idem  de  fuperfoet.  n.  14. 

(  3  )  Id.  de  morb.  mul.  1.  n.  33.  63.  &  lib.  2.  m  19.  &  20. 

(  4  )  Per  purgar  l’utero  della  bile  davafi  un  medicamento  che: 
purgaffe  per  dì  fopra  e  per  di  fotto,  de  morb*  mul ,  lib .  1.  n* 
11 8.  L’elleboro,  la  fcamonea  *  e  il  peplio,  o  di  per  fe 
prefi  ,  o  forfè  anche  uniti  infieme  non  fidamente  la  bile* 
ma  anche  la  pituita  purgavano  per  ambedue  le  prefate  vieo 
ibid,  n.  3'i. 

(  5  )  Id.  de  fieril.  n.  16. 

(  6  }  Id.  ibid.  n.  11. 

(  7  )  Id.  de  nat.  mul.  n.  37, 
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niù  per  di  Cotto  moveffe  .  Ma  pai  fovente  fi  contenca- 
vano  di  un  medicamento  ,  che  [  I  ]  blamente  per  a- 

baffo  operaffe.  .  .  .  ,  -r 

147.  Nella  fcelta  de’ purgativi  non  blamente  ribal¬ 
davano  l’ umor  predominante  ,  ma  anche  le  forze  de  a 
Donna ,  il  di  lei  naturale  ,  la  conluetudine  ,  e  gli  acciden¬ 
ti  della  foppreflione  .  Perocché  fi  legge  apprelb  di  loro 
Izì  che  non  ileorrendo  i  melimi  ,  e  non  avendovi  leb¬ 
bre'^  fi  deaaia  purgar  la  Donna  affai  bene  per  vomito  ■ 
e  fé’  è  debole  ,  per  andate  di  corpo  -Come  £  tres}.^J 
che  fe  le  debba  dare  il  vomitivo  ,  le  a  bitta  ella  di 
vomitare  .  E  ancora  [41  „  fe  >  medefima  ha  agevo¬ 
le  il  vomito  ,  che  ella  vomiti  pure  ,,  .  Finalmente 
r  <  1  fe  1’  utero  fi  porta  contro  all  anguinaja  ,  al 
pei  cignone  ,  e  alla  vefcica  „  quivi  dolori  affai  vivi  de- 
bando  „  è  neceffano  un  medicamento  che  provocai 
il  vomito  :  le  agl’  ipocondri  ed  a  fianchi  ,  un  altro 
;;  che  purghi  per  la  via  del  corpo  „  .  ,,  Torna  bene  per 
altro  f  ó]  indugiare  il  vomitivo  ,  infinattantoché  non 
”  s’è  dipartito  il  dolore  „  .  Il  che  vuolfi  [7]  offerva- 

ire  ancora  coli’  ufo  del  folutivo.  .  ,  . 

148.  Paolo  pure  achsrifce  [8]  alla  purgagione  del  cor¬ 
po  falvo  fe  la  femmina  fia  forprefa  da  lebbre  :  e  1  dt 

v  1  K  k  3  lul 

r  I  1  ld.  ibid.  n.  8.  &  15.  de  nat.  mul.  n.  11.  20-  30.  33.  34; 

1  &  de  morb.  mul,  j.  n.  44-  46,  5°-  54-  &  55-  }» ‘  “u£°  de 

citati  luoghi  fi  fa  menzione  del  folutivo  da  ufarti,  le  non 
che  dal  libro  de  interri,  affeci.  e  da  altri  ancora  fi  pub  trar¬ 
re  che  l’elleboro  affai  fovente  fi  adoprava  per  far  vomita¬ 
re;  e  l’epitimo,  il  peplb,  il  grano  gnidio,  ,1  tumulo, 
l’elaterio®  la  fcamonea,  l’ippofae,  e  pm  altri  per  muovete 

il  corpo. 

[  2  ]  Id.  de  morb.  mul,  2.  n.  30.  31. 

r  7  ]  ld.  ibid.  n.  49-  , ,  , 

[  4  ]  ld.  ibid.  n.  7*  &  lib.  1.  n.  à6^ 

[  5  ]  ld,  ibid.  n,  33. 

[  6  ]  ld.  ibid.  n.  22. 

[  7  ]  ld.  de  morb.  mul.  lib.  i*  n.  85. 

[  8  J  uc  art.  med,  lib.  3.  cap*  61. 
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lai  purgativi  fono  la  fena  ,  e  la  coiloquintida  .  Aezio 
parimenti  fi  accigne  [  I  ]  a  purgare  la  femmina  ,  quando 
nel  di  lei  fangue  Coperchino  fughi  pituitofi  biliofi  e  di 
altra  fchiatta ,  i  quali  coftringano  i  meftrui.  Valli  anco¬ 
ra  [z]  della  purgagione  ,  e  fegnatamente  di  quella  che 
fafii  per  la  via  degl’  interini  ,  con  intendimento  di  efte- 
nuar  quelle  Dorme  che  per  foverchio  di  pinguedine  non 
anno  le  regole  :  alle  quali  Donne  crede  acconcio  il  gra¬ 
no  gnidio  ,  la  fcamonea  ,  e  la  buccia  della  radice  del  ti- 
timalo  femmina,  frammifchiandovi  [3]  o  del  prezzemo¬ 
lo  ,  o  del  dauco,  o  dell*  anice  ,  o  deli’  appio  per  fottio 
gliare  il  fangue  ,  e  dare  infieme  alcun  gufto  al  medica¬ 
mento  ,  Propone  e5  pure  [4]  V  euforbio  con  il  petrofel- 
lino  nelle  Donne  di  fredda  complefiìone  ;  e  per  elfo  dice 
di  aver  purgato  una  femmina  per  la  via  dabaffo  ,  e  ap¬ 
preso  richiamate  le  meftruali  evacuazioni  [5].  In  quel-? 
le  che  abbondano  di  fughi  atrabijari,  dice  ,  efiere  da  u- 
fare  P  epitimo  ,  cui  al  pefo  di  cinque  dramme  preferive 
con  una  bibita  di  aceto  mulfo  ,  e  poco  Tale  .  Vuole  an¬ 
cora  ,  che  a  piu  Donne  fia  giovevole  il  vomito  *  cui 
provoca  con  bollitura  di  timo,  d’origano,  e  d’  ifo’po. 

14 p.  On* 

(  1  )  L,  c,  cap,  59. 

(  2  )  Ibid,  cap.  5 6. 

(  3  )  Forfè  full’  efempio  dello  Scrittor  Greco  del  libro  de 
nate  mul.  il  quale  al  num .  28.  fcrive:  Sì  mulìerì phanrnacuyn 
dederis ,  admifee  ad  pharmacum ,  qune  uteros  purgarti  ,  Quin¬ 
di  F  Etmuliero  all’ eftratto  dell’ elleboro  unifee  il  mercu¬ 
rio  dolce,  e  generalmente  a  clafcun  purgativo  aggiugne  il 
Mead  il  mercurio  fei  volte  fublimato,  mon.  med.  cap.  19, 
feti.  1.  Ma  quando  è  da  ufare  il  Mercurio  (  vedi  il  num. 
161.  con  la  nota,  e  il  num,  1  <58*  )  non  torna  bene  accop¬ 
piarlo  Tempre  ai  purgativi ,  o  almeno  ai  più  forzo!! ,  per 
non  cacciarlo  troppo  predo  del  corpo,  in  cui  dee  dimorare 
quel  dato  tempo  che  fi  richiede  al  difcioglimento  de’  ri- 
ftagni , 

(  4  )  L.  c,  cap.  54. 

C  5  >  una  ^°la  ofiervaiione  ci  par  troppo  poco  per  cimen¬ 
tarci  con  sì  formidabile  rimedio, 
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149.  Onde  per  frutto  delle  accennate  opinioni  fi  può 
raccogliere ,  effere  affai  convenevole  nella  foppreffione  de* 
mefi  la  purgazione  del  corpo;  e  avanti  eziandio,  fe  leg- 
gerannofi  i  citati  palli  ,  qualfifia  altro  interno  medica- 
mento  deftinato  a  promovergli.  Non  crediamo  per  altro, 
che  la  febbre  ci  abbia  a  far  rimanere  di  purgare  il  cor¬ 
po  della  Donna,  purché  e’  fi  purghi  con  rimedj  che  la 
febbre  non  accendano  ,  Non  attribuviamo  nè  anchè  ai 
rimedj  purgativi  elettiva  virtù  di  forte*  ma  teniamo  [1] 
che  nelle  compleffioni  acquidofe  lieno  da  ufare  purgativi 
più  forzo!! ,  e  più  piacevoli  nelle  afciutte, 

Effendo  la  femmina  per  natura  debole  ,  0  per  alcuna 
indifpofizione,  deefi  il  di  lei  corpo  purgar  per  epicrafi  , 
vale  a  dire  paratamente  e  piacevolmente  ,  fiafi  ella  fec- 
ca  o  umida  di  cqmpleffione .  Nei  dolori  degl’  ipocondri, 
de’  fianchi,  de’  lombi,  e  della  regione  dell*  utero  è  d’  uo¬ 
po  aftenerfi  da  qualunque  purgazione  ,  fatta  co’  medica¬ 
menti  irritativi  ed  agitanti  •  L*  olio  o  di  femi  di  lino  , 
o  di  mandorle  dolci,  o  di  coccole  deli’  ulivo,  o  d’  altra 
generazione  fecondo  la  tolleranza  dei  ventricolo  ,  egli  è 
adattatiffimo  o  bevuto  in  dofe  proporzionata  per  una  lo¬ 
devole  evacuazione,  o  prefo  a  fpeffe  cucchiajate  ;  e  cal¬ 
mato  il  dolore  o  mercè  dell’  olio  fuddetto,  o  de’  bagni  , 
o  de’  fomenti ,  o  d’  unzioni ,  o  di  ferviziali ,  o  di  oppia¬ 
ti  ,  fi  potrà  venire  all’  ulo  de’  purgativi  ,  11  numero  del¬ 
le  fiate  che  fi  anno  etti  a  prendere  ftabilire  non  fi  può 
a  ragione;  ma  nelle  foppreffioni  che  nafeono  per  oflru- 
zioni  di  vifeere,  e  nelle  foppreffioni  congiunte  colla  ca- 
chefiia  ,  fe  ne  dee  prolungare  1’  ufo  ;  avvertendo  però  , 
che  i  corpi  cachetici  [  z  ]  quanto  più  benignamente  fi 
trattano  co*  purgativi,  tanto  più  felicemente  rifanano, 

K  k  4  150.  Se 

[  1  ]  Barbette  de  menf.  fupprefs.  cap,  ir, 

[  2  j  Checché  ne  feriva  in  contrario  ilFreind,  emmenol.  cap, 
11.  n.  5.  con  tali  parole  :  là  obiter  notandum  ,  mulleres , 
quibus  fvppreffa  funt  merffirua  ,  uteunque  imbecille s  fuerint , 
cariai  fin  fatis  validam  fu/linere  pojfe  :  prxfertim  fi  operatto- 

ne 
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T50.  Se  dunque  la  purgazione  del  corpo  è  convene-? 
^ole  ,  per  qual  via  fi  dovrà  ella  fare  piu  acconciamente? 
Il  Redi  fcrive  [  1  ]  di  non  fapere  „  fe  convenga  con  fi- 
3,  carezza  purgare  per  le  parti  fuperiorì  quelle  Donne  , 
3,  che  anno  fcarzezza  de5  loro  fiori  meftmali  „  .  Difap- 
prova  apertamente  i  vomitivi  il  Barbette  [a]  nella  cura 
della  foppreffione  de*  meftrui  ;  e  ne  teme  a  riguardo  deli* 
affetta  parte  il  Waldfchmidt  F  5]  ;  nè  troppo  eziandio 

[li 


ne  per  afta ,  éxbibeatur  paregoricum  ,  Perocché  o  e’  non  com¬ 
prende  con  quella  fua  oflervazione  le  Donne  cachetiche  , 
o  fedamente  quelle  della  Tua  nazione  :  Sebbene  il  Pitcar- 
nio,  elem.  med,  Uh.  2.  cap.  28..  generalmente  favellando 
fcrive:  eas  qu#  menfium  fuppreffione  laborant  ,  vel  ex  tota % 
vel  in  ceno  recurfu  ,  vel  Jlillicidio  —  effe  fere  femper  byfte- 
ricaSj  adeoque  purgationem  fiix  ferve  poffe . 

Ma  con  quelle  parole  che  appretto  feguitano,  fembraci  l’Au¬ 
tore  favoreggiare  un  po  troppo  gli  emetici:  Ergo  „  e’ tor 
ilo  foggiugne  ,3  bis  fere  femper  vomitoria  conveniunt  :  neo 
ulla  earum  efl  ,  qui n  vomitoria  fe^at  ,  &  naufea  fua  bete 
fibt  nzceffaria  effe  teffetur  .  Peroecjiè  fe  eonfigliamo  i  Grer 
ci,  eglino,  come  dicemmo,  nelle  Donne  deboli  fi  attene¬ 
vano  dai  vomitivi  ;  e  fe  badiamo  alla  noja  ,  non  è  ella 
fempre  indizio  ficuro  che  fia  per  elfere  giovevole  il  vo¬ 
mito  ,  concioffiachè  non  fempre  dipenda  da’  viziofì  umori 
fiagnanti  nel  ventricolo  .  Così  nelle  gravi  ferite  di  capo, 
e  degl’  intettini  inforge  la  nojj*  e  perturbazion  del  ven¬ 
tricolo  ,  non  daltronde  che  per  corrifppndenza  delle  par? 
ti  ,  E  per  la  medefima  cagione  fpedo  effa  noja  procede 
per  irritamento  dell’  utero  comunicato  al  ventricolo  ,  a 
cui  non  fem.pre  lice  provvedere  cogli  emetici  .  Senzaché 
pub  la  noja  in  cotali  Donne  iberiche ,  e  quinci  anco 
fpeffo  maninconiche  ,  edere  generata  pih  tofio  per  ifeon- 
eia  diatefi  de’  folidi,  che  per  copia  de’  fluidi;  e  sì  le  pur¬ 
gazioni  a  detta  del  Ballonio  de  virg.  &  muì,  worb..  pag, 
Y 3,  polfono  edere  noce  voi  idìme  . 

[  1  ]  Gper.  tom.  4,  lett.  a  car.  m,  04. 

(  2  ]  Loc.  cit. 

f  5  J  P om:tus  poffet  quidern  convenire  ratione  nanfe# ,  fed  rat  ione 
'  partii  affé  fi#  non  audemus  ,  quia  bumores  trahuntur  ver J usi 
partss  fu  peri  or  e$  ex  ni  mi  a  con  c  uff,  0  ne .  Lib,  4.  cap.  11, 
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oli  comenda  il  Freind  [i]  ;  comechè  contraria  opinione 
n’  abbiano  il  Langio  [2]  ,  il  Dolco  [  3  ]  ,  1’  Etmullcro 
[4],  e  piu  altri. 

15 1.  Non  per  tanto  ,  falvo  Tempre  il  rifpetto  alle  o- 
pinioni  apportate,  io  crederei  coi  Baiionio  [5]  ,  che  Te 
la  femmina  ha  il  ventricolo  di  pravi  fughi  ingombrato; 
il  che  fi  può  comprender  da’  fegni  al  num,  7?.  regga¬ 
ti  ; 


[  -  ]  Alii  vomitum  in  fuppreffis  menfibus  fuadent  :  qui  qutdem 
fi  ventricidi  grafia  infiituatur  ,  plurimum  prode fi  ;  ^  chylofin 
enim  rejìituit  ,&  Untori,  fi  non  vim  ejus  imminuit ,  Juppetias 
certe  pracidit .  Sin  ad  morbi  caufam  dirjgatur ,  buie  intentiom 
rarius  refpondet  .  Utcunque  enim  inter  operandum  fanguims 
momentum  augtat ,  &  vifeera  omnia  vehementer  fuccutiat  eme- 
ticum ,  crafja  materia  ita  oppleti  funt  capillare s  uterini  ut  quo - 
cunque  impctu  obfiruBus  fit  fanguis ,  per  eos  nequeat  fibi  vi  am 
aperire ,  donec  attenuata  humoribus  tollatur  arteriolarum  objfru - 
Ilio .  Ita  fi  ad  expellendos  menfes  uti  volumus  emeticis ,  tum 
precipue  adhibenda  funt  ,  cum  fanguis  vitto  Itcet  omni  im¬ 
muni*  ,  prue  vaforum  duritie  nequeat  excerni  :  in  hoc  enim 
cafu  fanghini s  impetus  emeticis  excitatus  vqjorum  renitentiam 

fa  ci  li  us  pervincet .  Emmen.  cap.  11.  n,  4.  ^ 

Nulladimeno  fi  potrebbe  anche  dire,  che  fe  1  emetico  colla 
Icofla  e  coll’  urto  che  imprime  non  meno  alle  vile  ere,  che 
al  fangue  e  agli  altri  fluidi,  è  valevole  a  fquarciare  i  vali 
meftruanti  dell’  utero,  e  farne  ufeir  fuora  i  meflrui  ;  fia  e 
anche  valevole  a  fmuovere  le  materie  oflruenti  1  prelati 
vafi  dell’  utero.  Ma  i  meftrui ,  dira  qui  il  Mead  mon,  med. 
cap.  19.  feti.  non  coflumano  di  ufeire  per  Squarciamen¬ 
to  de’  canali  :  nè  per  etter  tolta  via,  direi  io,  un  oflruzio- 
ne  de  vafi  per  opera  de’ vomitivi  ,  egli  è  Tempre  neceflano, 
che  gli  umori  (lagnanti  fieno  prima  attottigliati  da  rime¬ 
di,  ma  bada  che  efii  umori  grotti  ottruenti  fieno  attenuati 
e  tritati  per  le  pareti  de’  canali,  dove  Icemata  merce  deli 
emetico  la  mole  del  fluido  in  etti  vafì  contenuto,  vengano 
le  pareti  de’  medefimi  a  racquittare  la  naturale  loro  enei- 

già. 

[  2  ]  Difput.  Lang.  39.  §.  17. 

[  3  ]  Encycl.  med.  lib.  5,  cap.  3. 

[  4  J  L.  c. 

[  3  ]  De  virg.  &  mul.  morb.  pag.  m.  78, 
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ci;  crederei,  dico,  di  dover  ricorrere  ai  vomitivi  ,  fem* 
pre  però  [  i  ]  i  veementi  fchivando  ,  per  non  porre  a 
Soqquadro  il  ventricolo  medefimo  .  Intorno  poi  al  valer* 
fi  de*  vomitivi  a  foio  intendimento  di  provocare  le  me-» 
ftruali  evacuazioni,  io  avvierei  edere  quelli  alcune  fiate 
convenevoli,  e  alcune  altre  no  .  Allora  e’ fono  convene¬ 
voli  ,  che  la  foppreffione  de’  melirui  è  generata  per  fo- 
verchio  di  umore  viziofo,  che  dillende  1  canali  deli’  ute¬ 
ro  ,  o  delle  parti  adjacenti;  perciocché  gli  emetici  ri- 
vellono  dall’  utero  i  pravi  fughi  ,  e  sì  ne  fgravano  i  di 
lui  vali  ,  e  confeguentemcnte  gli  rendono  atti  alle  loro 
naturali  preffioni . 

Quindi  è  che  [2]  ringoiando  il  mal  umor  Xoperchie- 
vole  ne  vali  dell  utero  e  diligendone  le  loro  pareti  ,  e 
quinci  i  nervi  comprimendo  ,  che  quafi  per  ogni  dove 
gii  accompagnano  ;  induce  il  dolore  delle  cofce  ,  deli’ 
snguinaja,  e  [3]  del  pettignone  ;  il  quale  così,  come 
per  io  fomento  è  rimoffo  ,  ci  ammaeltra  di  ufare  il  vo* 
mitivo  ,  fecondochè  faggiamente  ci  prefcrive  ancora  l’Au* 
ror  Greco  del  fecondo  delle  malattie  femminili  ,  come  è 
flato  detto  di  lopra . 

Ma  quando  la  foppreffione  des  melimi  nafce  per  iftq, 
pidità  e  torpore  delle  fibre  componenti  i  prefati  vali  dell’ 
utero  ;  la  quale  per  le  più  volte  è  fcompagnata  dagli 
accennati  dolori  ;  fconvenevoli  fono  i  rimedj  che  muo¬ 
vono  il  vomico  ,  e  appropriati  quelli  che  purgano  per 
le  vie  inferiori  .  Perocché  quelli  collo  {limolo  de  loro 
fali  ,  e  delle  umorali  materie  che  dall’  alto  ai  baffo  de¬ 
rivano  ,  fcuotono  le  intormentite  fibre  dell’  utero  ,  e  de’ 

fuoi 

[  1  ]  Id.  ibid.  pag.  84.  II  che  pure  ci  volle  dar  ad  intendere 
Ipoc.  quando  fcriffe  de  loc.  in  hom.  n.  61.  Plurimi s  enimt 
ipfarum  per  purgantia  inferne  medicamenta  alvus  fubducend* 
ejl ,  &  per  debtlia ,  qua  vomitum  faciunt . 

[  2  ]  Quum  vero  repleti  uteri  in  tumorem  (ublati  fuerint ,  nihil  ef¬ 
fluita  &  ad  coxendices ,  &  ingutna  dolorem  adferunt.  Hipp. 
iib.  cit.  pag.  423.  Foef. 

[  3  ]  ld.  de  morb.  mal.  iib.  2.  n.  33. 
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Tuoi  vafi  ,  e  le  ravvivano  ,  onde  eftl  vafi  le  contrazioni 
racquift^no  che  fono  neceffarie  all*  efpulfione  de’  meftrui . 
E  allora  può  avvenire  fecondo  la  teftimonianza  di  Aezio 
[  1  ]  ,  che  il  folo  purgativo  fia  baftevole  a  rinviare  le  me- 
Urne  evacuazioni  ;  il  che  a  me  pure  è  venuto  fatto  di 
oflervare  più  di  una  fiata,  fpecialmente  nelle  fopprefiioni 
di  poco  tempo. 

152.  L*  Etmullero  [2]  nella  fcelta  de’  purgativi  pende 
ai  gagliardi ,  e  fpecialmente  alla  colloquintida  ,  ed  alL’ 
elleboro;  opinando  egli  ,  che  cotefte  maniere  di  medica¬ 
menti  gfinteftini  irritando,  fogliano  nel  medefimo  tempo 
e  fmugner  le  fecce  del  corpo  ,  e  incitar  1’  utero  all’  ef- 
pulfione  de’  meftrui.  Non  è  però  credibile,  che  1’  Auto¬ 
re  intenda  di  eftender  V  ufo  di  così  fatti  medicamenti  a 
ogni  forta  di  compleffioni:  mentrechè  le  Donne  che  fo¬ 
no  fmunte  e  rifecche  ,  o  deboli  e  a  deliquj  foggette  ne 
ritrarrebbono  di  que’  danni ,  che  non  foffrono  elle  per 
la  foppreffione .  E  nemmeno  è  verifimile  ,  che  quel  grand’ 
uomo  ignoraffe,  che  non  pur  la  colloquintida  e  l’ellebo¬ 
ro  ,  tpa  perfino  la  caffia  ,  la  manna,  il  tartaro  anno  1’ 
ifteffo  privilegio  di  muovere  il  corpo  ,  e  di  fcuoter  in¬ 
terne  i  vafi  dell’  utero  ,  donde  non  di  rado  ne  traggono 
i  meftrui# 

153,  Scrive  l’ Alien  [3]  che  la  radice  dell’  elleboro  ne¬ 
ro,  affai  coftumata  dagli  antichi  per  fottigliare  gli  umo¬ 
ri,  e  fpecialmente  per  muovere  i  meftrui,  è  ftata  da’ 
moderni  in  ufo  ritornata  ,  e  non  ha  effa  1’  ultimo  luo¬ 
go  fra  gli  emmenagoghi  ,  e  maffimamente  quando  la 
Donna  è  forprefa  da  etico  calore,  dove  è  cofa  malfatta 
1’  ufare  calibeati . 

E  il  Mead  della  medefima  radice  favellando  [4],  non 
che  fra  gli  emmenagoghi  1’  annovera  ,  e  dalle  pofto  o- 

nore- 

[  1  ]  Loc.  cit. 

f  2  ]  Coileg.  praa.  lib.  4-  fe&-  i*  cap.  *• 
f  3  j  Synopf.  med.  cap.  14*  art.  I401* 

[  4  ]  Loc.  cit. 
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norevole  ,  ma  la  colloca  al  di  fopra  di  tutti  quanti  i 
rimedj  dotati  di  lomma  forza  per  muovere  i  meftrui  ' 
di  maniera  che  appena  e’  fi  ricorda,  che  cocal  radice  gh 
abbia  fallito  per  una  fiata:  e  le  pure  per  vizio  iftru- 
mentale  delle  parti  ,  o  per  qualfifia  altra  cagione  non 
ha  potuto  effa  radice  efpellere  i  meftrui  per  le  vie  con- 
fuete  deir  utero,  gli  ha  non  per  tanto  fcacciati  per  ah 
tre  ftrade. 

x54*  Qiianto  s’  appartiene  ai  primo  rinomato  Scritto¬ 
re,  ommettendo  che  folle,  o  non  foffe  (  i  )  1’  elleboro 
nero  affai  famigliare  agli  antichi  per  affottigliare  gli  u- 
mori,  e  per  provocare  i  meftrui  fgravj^  io  avrei  diffi^ 
coltà  a  concedergli  ?  che  la  radice  dell’  elleboro  nero  pol¬ 
la 

(  i  )  L’ avviamento  degli  antichi  nel  dare  1’ elleboro  o  bianco, 
o  nero  era  di  purgare  li  corpi  dagli  umori  nocevoli  .  Che 
poi  ufaffero  frequentemente  l’elleboro  nero  per  muovere  i 
meftrui,  ciò,  a  mio  credere,  non  è  manifefto,  nè  per  alcuna 
fcritto  d’ Ipocrate,  nè  de*  Greci  a  lui  pofteriori  .  Egli  è 
vero  che  in  un  paffo  de  JìeriL  n.  1 6.  fi  preferive  1’  elleboro 
per  una  o  due  fiate  contra  l’ arredamento  de’  meftrui;  ma 
non  fi  fa  ,  le  l’Autore  preferiva  il  bianco,  o  il  nero;  e  vo¬ 
lendo  ftare  al  detto  di  Galeno,  lib.  5.  aphor.  1.  fi  dovrebbe 
intendere  l’elleboro  bianco  per  quei  fempiice  e  nudo  tiki* 
(Sopisca  che  leggefi  nel  citato  paffo  de  fieril . 

Potrebbe  qui  taluno  dire  ,  che  in  que’  molti  luoghi  fopran» 
notati,  dove  Ipoc-  o  chichelfia  altro  ordina  di  purgare  la 
Donna  non  meftruante  per  la  via  degl’  inteftini  ,  fiafi  e* 
intefo  di  doverla  purgare  coll’  elleboro  nero  ;  ma  quefta 
farebbe  un’  interpretazione  sforzata,  mentrecchè  affailfimi 
erano  i  rimedj,  con  che  purgavano  i  Greci  il  corpo  per 
la  via  di  fotto,  fuori  dell’  elleboro  nero  ,  Senza  che  non 
è  egli  indubitato,  che  l’ elleboro  nero,  come  vogliono 
Galeno  2.  de  fimp.  med.  fac,  e  Pittato  lib,  25,  cap.  5.  pur¬ 
ghi  per  da  baffo  ,  Perocché  fe  Ipocrate  fembra  ufarlo  per 
cotal  parte  de  vie .  acut,  n.  12.  nel  libro  però  de'  int.  aff. 
n.  4.6.  l’adopra  per  vomitivo:  Veratro  nigro  ventrem  pur-* 
g(ito  ,  fupernum  videi  icet  ;  ìnfernum  vero  jc  ammoni  a  fuoco  » 
La  virtù  di  purgare  per  di  fopra  gli  è  pure  attribuita  da 
Diofcoride  lib.  4.  cap .  148. 
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fa  aver  luogo  nell’  etico  calore  che  flrugge  la  Donna ,  e 
che  a  diritto  ci  vieta  1’  ufo  del  ferro.  Perocché  fe  il 
ferro  (  I  )  introduce  liceità  ne’  corpi  all’  etico  calore  con- 
traria,  quanto  maggior  ficcità  ci  dovremo  allettare  dall* 
elleboro,  sì  acre  e  sì  rifentito  purgante,  e  che  (  2  )  trag- 
oe  del  corpo  quel  fiero  ,  di  cui  la  Donna  in  tale  flato 
ne  ha  sì  grand’  uopo  *  e  che  e’  folo  può  togliere  ,  che 
l’etico  calore  non  la  confumi  e  diflrugga?  Ma  pollo  an¬ 
che  che  effo  rimedio  fi  dia  in  piccola  dofe,  e  in  foggia, 
come  dicefi  ,  di  alterante  ,  io  temerei  non  pertanto ,  che 
quello  flruggimento  de’  fieri  che  non  fi  fa  tutto  in  un 
tratto  per  la  via  del  corpo,  fi  faceffe  appoco  appoco  per 
quella  dell’  orine  ,  o  dell’  infenfibile  evaporazione  . 

Al  fecondo  io  non  faprei  che  rifpondere  ,  fe  non  che 
io  per  ancora  non  mi  fon  potuto  accertar  colle  pruove 
di  quella  collante  oltramirabile  virtù  ,  che  e’  attribuire 
all’  elleboro  nero  di  trarre  il  fangue  o  da’  vafi  dell’  ute¬ 
ro  ,  ò  da  quegli  di  altre  parti  ,  benché  io  abbia  più  e 
più5  volte  praticato  cotello  rimedio  *  fe  non  in  quella  pre- 
cifa  dofe  dell’  Autore  ,  nè  due  fiate  per  ciafcun  giorno  * 
come  e’  colluma  ;  pure  in  dofe  baftevole  a  promovere  una 
competente  evacuazione  ,  ripetendo  cotefto  medicamento 
in  chi  ógni  giorno,  in  chi  un  dì  sì  e  l’altro  no,  in  chi 
indugiandolo  per  due  e  per  tre  e  più  giorni  eziandio  i 
fecondo  la  tolleranza  della  Donna  . 

Il  Sig.  Vallifneri  favellando  dell’  elleboro  (3  )  è  prò** 

babilmente  del  nero  ,  fcrive  che  „  un  Empirico  faceva 

,,  man* 

(  1  )  Redi  oper.  tom.  4*  iett.  a  càr.  132. 

(  2  )  „  1  purganti  gagliardi  „  fcrive  il  Sig.  del  Papa  della 
nat.  dell  urn.  e  del  fec .  à.  c.  i6q.  „  con  lavoro  veemente 
*  irritazione  cacciando  dal  corpo  le  parti  acquoie  ,  tari 
sì  che  i  corpicei  li  del  fuoco  redano  in  elfo  corpo  fen- 
xa  freno  ,  e  ritegno  elfendo  eglino  ancora  molto  quivi 
M  accrefciuti  di  numerò  dalla  prefata  irritazione  ,  per  cui 
-,  poterono  rifvegliarlì  ,  e  fprigionarfi  molti  di  quegli, 
,,  che  fermi ,  è  legati  fe  ne  davano  in  prima  ,,  • 

(  3  )  Della  fierilità  delle  Donne  cap,  2.  n.  23.  a  car.  374- 
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*,  mangiare  più  volte  alle  non  meflruanti*  vicino  al  tem« 
3,  po  delle  loro  purgagioni ,  uri  pomo  cotto  la  lera  con 
3,  dentro  radici  di  elleboro ,  e  fpefta  F  intento  defiderato 
5,  otteneva  „  *  Onde  anche  per  la  non  Tempre  fortunata 
cura  dell5  Empirico  io  non  poffo  fofcrivermi  all’  infal¬ 
libile  proprietà  dell’ elleboro  pretefa  dal  Mead  *  nè  in¬ 
durmi  a  credere  *  che  1’  iftefta  effetto  ottener  non  fi  pof- 
fa  per  altri  medicamenti  di  fimile  energia  *  ficcome  1’  ot¬ 
tenne  con  F  euforbio  Aezio  (1  ),  altri  (2)  colla  colloquine 
tida  *  ed  altri  ancora  colla  tanto  decantata  fava  che  di 
S.  Ignazio  fi  appella  (  3  )  . 

155.  Nè  fidamente  io  avvita*  che  non  fia  ertimenago* 
gò  F  elleboro  nero*  ma  mi  fo  a  tafpettare,  che  non  lo 
fieno  neppure  quelle  molte  e  diverfe  generazioni  di  dro¬ 
ghe*  che  i  primi  Greci  cotanto  efaltarono  ,  e  F  ufo  defi¬ 
le  quali  pur  oggi  fi  conferva  religiofarrtente  nella  medi¬ 
cina  *  Io  m’  immagino  ,  che  qui  più  di  uno  fi  (torca  e 
borbotti  per  cotal  mio  favellare  ;  ma  prima  fe  la  pren¬ 
da  con  quel  gran  filotafo  e  medico  di  Giufeppe  del  Pa¬ 
pa  ,  il  quale  (  4  )  non  fi  fente  per  ancora  inclinato  a 
credere  a  que’  medicamenti  ,*  i  quali  comunemente  giu- 
3*  dicanfì  avere  virtù  di  muovere  F  urina  ,  e  ’1  fudore  * 

perocché  molto  e  molto  „  e’  teme  *,  della  virtù  ai 
„  predetti  medicamenti  attribuita  ;  la  quale  per*  àvven- 
3*  tura  è  ninna  affatto  ,  ed  anch*  ella  *  ficcome  infinite 
*,  altre*  immaginata  dai  mediqi  poco  efperimentatóri  del* 
,,  le  cofe  3,  ri  E  poco  appretta  le  pruove  adducendone 
fcrive  :  ,*  Ella  è  cófa  evidente ,  che  dati  mille  volte  i 
3,  diuretici  ,  e  i  diaforetici  medicamenti  ,  appena  una  ó 
*,  due  vòlte  fi  offerva  il  fudore ,  o  F  orina  j  nei  quali 
3,  cafi  ancora  è  molto  verifìmile  F  opinare  ,  effere  que- 
* ,  gli  effetti  fpontanei  della  natura  *  i  quali  fariano  ac- 

„  ca* 

(  1  )  TetrabibL  4.  ferm*  4.  cap.  54. 

(  2  )  Tim.  a  Guidenkh  lib.  4.  cap.  p. 

(  3  )  Vedi  FA6I.  Lipf.  ann.  1700.  pag.  87.  feqq. 
f  4  )  Della  nat.  dell’  um.  e  del  fec.  a  cart.  164.  fig. 
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„  cadati  fcnza  F  ufo  dei  prefati  inutili  medicamenti  * 
,,  perocché  quando  egliriò  foffero  di  cotal  virtù  correda- 
5,  ti  ,  egli  dovrieno  più  frequenti  e  più  certe  le  loro  o* 
„  perazioni  partorire  in  quella  guifa  che  tutti  gli  altri 
33  medicamenti  ciò  fanno 

15 6.  Ora  io  dimando  ai  Medici  provetti  fperimentati 
e  dabbene  ,  fe  fono  più  quelle  volte  che  anno  veduto 
r  effetto  di  alcun  diurètico  nella  cura  delle  idtopifie  i  o 
di  qualche  emmenagogo  in  quello  della  fopprefiìone  de' 
meftrui  *  Io  confetto  per  la  verità  di  aver  ben  veduto 
più  e  più  volte  rottimele  fquillitico  3  l’ orina  di  vacca  3 
ed  alcuni  altri  rimedj  di  fimii  fatta  a  operare  in  ma¬ 
niera  da  farmi  credere  ,  che  in  Virtù  loro  fieno  ùfcite  le 
órine  agi’  idropici  5  ma  per  ancora  nón  ho  veduto  alcun 
emmenagogo  medicamento  [1]  de’ più  accreditati  e  fàrnoft 
a  operare  per  modo  ,  che  a  diritto  attribuire  gli  fi  pof- 
fa  T  ufcimento  de’  meftrui  * 

137.  Pef- 

[  1  ]  Quali  fono  la  favìna 3  il  croco,  la  robbia  ,  la  mirra  3  il 
dittamo  3  la  borrace  ,  la  calìa,  il  puleggio,  il  calamento, 
il  timo,  l’appio  ,  il  finocchio  ,  la  cannella  .  Ho  trovato 
àncora  egualmente  inefficace  il  fugo  di  porro  ,  il  fiele  di 
bue,  le  bacche  di  ginepro,  il  marrobbio3  il  gitterone,  e 
il  caftorio  ufati  da  Ipocrate  ,  la  bollitura  dell’  artemifia 
rotta  lodata  nell’  AEl.  Beroh  dee.  i.  voi.  5.  pag.  23.  e 
l’erba  del  fermento  celebrata  nell’  A5i.  Ltpf.  an*  1714*  p . 
370  la  polvere  delle  Signore  dal  Foretti  decantata  lib*  28. 
obf.  2.  le  pillole  deli’  Eurnio  5.  apb.  Hipp.  3 6.  n*  3.  e 
quelle  ancora  del  Montagriana,  compotte  di  dramme  una 
e  mezzo  di  trocifci  di  mirra  ,  di  Un  danajo  per  fotta  di 
cattorio,  di  cannella,  e  di  prezzemolo,  di  grana  dieci  di 
mufehio ,  e  di  fugo  d’  appio  quanto  fa  di  meftìeri  ,  per 
fare  venti  pillole  ,  da  pigliarne  due  ciafcuna  mattina  a 
digiuno  .  Ho  veduto  ancora  la  tintura  delle  canterelle  a 
iion  provocare  nè  l’orina,  nè  i  mettrui  in  Donne  idropi¬ 
che  t  e  nemmeno  la  polvere  d’etta  canterelle  al  pefo  di 
tfe  grana  fino  in  quattro  per  tre  mattine  alternativamen¬ 
te  prefe  da  alcune  Donne  morficate  da  cani  rabbiofi  per 
prefervarfi  dalla  rabbia. 
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157.  Perlaqualcofa  ficcome  è  perfuafo  il  Sig  V allifn è- 
xi  [  1  ]  che  lieno  „  fogni  e  foie  di  romanzi  le  facoltà 
„  elpulcrici  ajutate  ,  e  le  occulte  qualità  de’  dittami ,  c 
„  della  fcorza  delle  calile  ,  e  di  certi  ofiichilfimi  beve- 
3,  roni  ,  che  a  forza  di  fede  ,  e  di  promelfe  ingozza- 
3,  no  „  per  proccurare  l’ufcita  „  della  placenta  ,  o  di 
„  una  parte  d’  effa  ,  o  gl’  invogli  del  feto  ,  o  il  feto 
3,  fteffo  o  morto  ,  o  vivo  „  ;  avvegnaché  l’Autore  fuo 
favorito  dello  fcritto  delle  Donne  flenii  al  num.  16 .  quali 
non  rifidandofi  ne’  fomenti  ,  ne’  peffarj  ,  e  nelle  injezio- 
ni  da  elfo  propolle;  cì  preferiva  pur  elfo  il  dittamo  ere¬ 
tico  da  berfi  con  vino,  e  il  tellicolo  del  calloro  [  i] 
per  cacciar  la  mola  dall’  utero  *  così  io  parimenti  poca 
pochiflima  fede  pretto  a  quegli  ftelfi  rimedj  per  elpellere 
i  mellrui . 

158.  Anzi  ardirei  quafi  di  dire  ,  che  i  fuddetti  rime¬ 
dj  ,  che  con  tanta  confidenza  fi  danno  per  muovere  i 
mellrui,  fervano  il  più  delle  volte  a  (  3  )  maggiormente 
coltringerli  .  E  ciò  per  due  ragioni  .  La  prima  è  ,  che 
fe  Femmenagogo  medicamento  egli  è  di  là  li  irritativi  com- 
poflo  9  pregiudicherà  alla  fopprelfione  cagionata  dà  con-* 
trazione  fpalmodica  delle  fibre  dell  utero  ,  o  di  alcun 
altra  vifeera  ,  o  parte  del  corpo  che  corrifponda  con 
elio  :  e  in  tale  fiatò  Femmenagogo  giovevole  fono  gli  op¬ 
piati  ,  i  calmanti  ,  gli  olj  *  e  fimili  altre  còfe  .  S’  egli 
è  rifcaldativo  ,  fi-  opporrà  alla  fopprelfione  prodotta  da 
foverchia  copia  ,  ribollimento  ,  ed  efpanfione  della  maf- 
fa  fanguigna  ;  la  quale  per  èmmenagego  rimedio  defidera 
emulfioni  di  femi  rinfrefeativi  ,  e  bolliture  e  fdghi  d’er¬ 
be  fimilmente  refrigeranti  .  Se  acre  e  mordace  ,  viene 
contrariato  dalla  fopprelfione  indotta  per  acrimonia  de 

fluidi; 

[  1  ]  Lib.  cit.  a  car.  371;  ,  ... 

[  2  ]  Altre  bevande  emmenagoghe  preferiva  il  medelìmo  Au¬ 
tore  per  le  purgazioni  uterine  a!  num.  13.  &  21.  e  ne* 
lib,  de  nat.  mul.  n .  29.  de  morb .  mul.  x.  n.  i 06.  122.  de 
morb *  mul*  2*  n.  87.  &  de  fuperfat.  n.  20. 

[  3  ]  Vedi  lo  Stalli  pag.  1096. 
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fluidi  *  e  r emmenagogo  profucevole  farà  [  i  ]  il  latte,  il 
fiero  fcolato  da  effe  latte  ,  o  lo  Aiilatizio  ,  ed  altre  be* 
vande  raddolcitive ,  ed  appropriate  all’  acrimonia  medefi* 
ma  .  Se  per  ultimo  di  (leccante  fia  1*  emmenagogo  ,  farà 
dannevole  nella  foppreifìone  generata  per  induramento  de’ 
folidi  ,  o  per  ifpeflezza  de’ fluidi,  nel  qual  cafo  V  emme*» 
nagogo  [2]  fopra  ogni  altro  efficace  ed  acconcio  farà  1* 
acqua  pura  e  fchietta  [3]  . 

La  feconda  ragione  è  ,  che  dato  anche  che  gli  emme» 
nagoghi  medicamenti  fieno  alla  cagione  della  foppreflìone 
confacevoli  ,  pure  il  fatto  moftra  ,  non  effer  eflì  da  tan* 

L  1  to 

[  r  ]  lac  afininum  potimi  midientm  purgationss  adjuvat  .  Lifler 
ex  PI  in.  de  hum.  cap.  44.  pag.  410.  Il  latte  parimenti 
ci  viene  ordinato  nella  falfa  difcrafia  del  fangue  che  T  ute¬ 
ro  affligge  dall*  Autor  Greco  del  lib.  1.  de  morb.  mul. 

«•  33- 

[  2  ]  Propter  penuriam  lympbx  ,  atque  adeo  nimiam  folidorum 
ficcitatem  adbibenda  potius  videntur  aqua  dulces ,  aliaque  re- 
media  bumeElantia  ,  ut  contundane  ignem  ,  qui  dijfipat , 
abfumit  lympbam  :  Narri  quemadmodum  arena  acervus  infi - 
nuari  fiuereque  non  potefi  per  canales  angufias  ,  nifi  a  copio - 
fa  aqua  dduatur ,  fir  molecula  folida  fanguinis  ,  &  aliorum 
liquidorum  ob  fupcrficiei  afperitatem  nec  moveri  ,  nec  difflue- 
re  poffunt  per  angufiias  canali  uni  cor por  is  ,  &  prafeitim  per 
minima  vafcula  ferpentia  per  uterum  ,  nifi,  fluor/'s  aquei  ad- 
mixtione  neceffariam  'fluid itatem  acqu'trant ,  Così  il  Terenzo- 
ni  de  morb.  ut.  cap.  2.  pag.  60. 

[  3  ]  E  molto  meno  faranno  buoni  gli  emmenagoghi  ai  me- 
flrui  foppreflì  per  ifeirrofa  fo danza  dell’  utero  ,  quale  in¬ 
contrò  Diodato  appreffo  il  Vaili fn eri  /.  c.  cap.  1,  n.  r8. 
e  quali  cartilaginea  ,  cui  offervò  il  Ridano  ,  antbropegr. 
lib.  2.  cap.  32.  e  il  Gnoefelio  cartilaginea  ,M.  C.  dec.t. 
an  4.  &  5.  obf.  57.  e  il  Garmanno  pietre  fa  ,  de  mir . 
mort.  lib.  3.  tit .  3.  pag.  1134.  o  di  tumori  Aeatomatici 
internamenre  o  eflernamente  tempeflata  ,  o  da  qualunque 
altro  vizio  organico  attaccata  ;  ne’  quali  cafi  fuor  di  una 
fola  efattiflìma  regola  di  vivere  i  Medici ,  come  dice  con 
Livio  il  Vallifneri  fuddetto  1,  c.  cap.  2.  a  c.  385.  plus 
quiete  ,  quam  agendo,  &  movendo  proficiunt ., 
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to  da  potere  efpugnarla  :  e  come  iulla  fede  del  pieno  co¬ 
ro  de’  medici  sì  antichi,  che  moderni,  e  full’ appoggio  di 
qualche  equivoco  falutare  effetto,  non  che  oltre  il  dove¬ 
re  fi  continuano ,  ma  fempre  di  mano  in  mano  ai  più 
forzofì  fi  palla;  così  s’  introducon  per  effi  novi  vizj  ne’ 
folidi  dell’  utero,  e  del  rimanente  del  corpo  ;  (ì  viziano 
ì  fluidi  sì  bianchi  ,  che  roflì  ,  e  la  foppreffione  de’  me¬ 
limi  vie  più  fi  oliina  e  imperverfa. 

159.  Nulladimeno  mio  intendimento  non  è  di  sbandi¬ 
re  dalla  pratica  di  medicina  gli  emmenagoghi  ,  non  du¬ 
bitando  ,  che  dove  e’  fieno  alla  compleffion  della  Donna, 
e  alla  cagione  dei  male  appropriati,  coadiuvare  non  pol¬ 
lano  al  provocamelo  de’  meftrui  ;  ma  di  avvertire  i 
medici  giovani  di  non  eflere  corrivi  a  credere  tutto  ciò, 
che  legge  fi  della  prodigiofa  virtù  loro  nell’ efpellere  e  me¬ 
ftrui  ,  e  fecondine,  e  feti,  fu  libri  eziandio  de’  più  anti¬ 
chi  e  venerati  maeftri  ;  e  d’  infinuar  loro  altresì  di  non 
venire  all’  ufo  de’  più  forzofì  fenza  una  fomma  neceffità 
e  circofpezione  ;  perocché  troppo  incerto  è  il  bene,  che 
per  effi  ne  può  avvenire  ,  in  comparazione  del  danno  che 
arrecare  ci  poffono  • 

E  volendo  ufare  i  piacevoli,  torna  bene,  come  di  fopra 
è  flato  fcritto  [  I  ]  che  loro  preceda  la  purgazione  del 
corpo,  e  il  falaffo  eziandio,  fe  la  foppreffione  il  richie¬ 
de  ;  e  che  e’  fi  dieno  [  z  ]  in  bevanda  più  tolto  che  afciut- 

P  > 

1  ]  Vedi  il  rum.  138. 

2  ]  Purché  non  fucceda  ciò  che  riferifce  il  Sig.  Annemanno 
nell’  AB.  Haf.  torri»  3.  &  4.  obf.  15.  delle  pillole  dall’ 
Eurnio  defcritte  nel  5*  apb-  Hipfi»  3^*  n'  3*  contro  alla 
fopprelfi  me  de’  melimi;  le  quali  qualora  fi  trangugiavano 
con  calda  birra  ,  muovevano  il  corpo  ,  e  quando  fi  pi¬ 
gliavano  afciutte,  in  niun  modo  non  lo  movevano  .  Co- 
telle  pillole  fono  le  feguenti  :  R.  Aloes  unc .  I.  Mynh. 
Gentian.  Ariftoloc.  D/Bam.  Cret .  cujufque  femidrac.  Rub . 
1 71.  Mitri d.  cujufque  drac.  I.  M.  &  cum  fyrup.  de  Artemif. 
f.  miffa  pilul.  cap.  prò  dojt  pilul.  IV.  vel  V.  quotidie  mane 
decem ,  aut  duodecim  matuùnis  continui s  ,  ante  folitum  tem - 
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tì ,  e  alcuni  giorni  innanzi  il  meffruo  periodo.  Giova 
ancora  guardarli  concra  il  fentimento  di  alcuni  da*  bagni  , 
e  da’ fomenti  caldi  del  corpo  ,  non  folamence  nel  tempo 
che  e’  fi  praticano,  ma  anche  in  vicinanza  dell’ ufo  loro  j 
acciocché  allentaci  per  efli  bagni  e  fomenti  caldi  del  cor* 
po  i  pori  della  cute  ,  gli  emmenagoghi  non  diventino 
fudorifici  .  E  a  cotal  intendimento  fi  dovjà  evitare  anco* 
ra  T  elercizio  forzofo,  che  certe  Donne  fconfigliatamcn* 
te  fanno  appena  dopo  aver  ingojace  alcunt  aperitive  be* 
vande  *  perocché  anche  f  efercizio  veemente  ?  non  altri* 
menti  che  il  bagno  caldo,  fuole  fviare  dall’  utero  la  ma* 
teria  de’  meftrui ,  alla  cute  dirivandola  ? 

160.  Se  dunque  sì  poco  ci  pofìTm  ripromettere  degli 
emmenagohi  ,  ci  farà  egli  alcun  altro  rimedio  di  mag» 
gior  virtù  e  operazione  contro  alia  ritenzione  eie’  me* 
ffrui  ?  Tutti  que’  medicamenti,  o  che  io  m’  inganno  ,  i 
quali  fono  piu  ufnati  e  per  incitare  i  mellrui  ,  quando 
fono  reftii  ,  e  per  reprimerli  ,  quando  fono  fcapelìrati  J 
tutti  ,  dico  ,  voglionfi  preferire  agli  emmenagoghi  nella 
cura  della  foppreffione  de’  meftrui ,  $ì  per  l’efficacia,  che 
per  la  Gcurezza  del  loro  operare. 

Il  ferro  tiene,  a  mio  avvilo  ,  la  maggioranza  fopra 
ogni  altro  rimedio  di  fi  mi  1  indole  .  E  non  poffo  non 
maravigliarmi  di  Martino  Lilìer  uomo  per  alerò  dottif» 
fimo,  il  quale  dopo  aver  detto  [i]  e  da  par  fuo  prova¬ 
to,  che  il  ferro  tiene  del  riff ringitivo  *  non  fo  le  fpiri- 
to  di  partito,  o  bizzaria  d’  ingegno  il  conduca  a  negar¬ 
gli  alcuna  virtù  provocativa  de’  meflrui  •  e  proverbiando 
la  medicina  ,  e  i  Medici  ,  fconfgliatamente  crede  che  U 

L  1  z  Don- 

pus  purgitionis  menjìrux  ,  Con  effe  dice  il  prefato  Anne- 
manno  di  aver  guarito  due  pulceile  che  pativano  di  fop~ 
preffione  de’  mellrui  :  ma  iofegna  ,  che  in  una  foppreffid- 
ne  contumace  non  balla  pigliar  dette  pillole  dieci  o  do¬ 
dici  foli  giorni,  ficcome  f  Éurnio  awifa. 

[  x  ]  Differt.  de  bum .  cap.  <54.  pag.  410.  feq.  Molìràfj  della 
(Uffa  opinione  lo  Stahl  pag.  iQyó. 


Differì,  fùpra  i  meflr . 

Donna  per  etto  difgra vidi  ;  e  che  con  Diofcoride  [  I  ] 
non  la  Tei  ingravidare  la  di  lui  ruggine:  cole  tutte  e  tre 
pià  falle  della  falfuà  roedefima  ;  come  fenza  recar  pruo- 
vc  ,  e  autoritadi  in  contrario,  a  ciafcun  medico  può  el- 
fere  manifefto  per  le  proprie  ottervazioni . 

161.  Ditti,  che  il  ferro  tiene  la  maggioranza  fopra  o- 
gni  altro  rimedio,  e  il  dilli  con  certezza  di  Scienza  ,  co- 
inechè  fapefli  d’  aver  letto  appretto  un  valorofittimo  Sog¬ 
getto  (2)  „  che  il  marre,  e  il  mercurio  provocano  T  e- 


(  2  J  Pitcarnius  obf.  de  flnx.  menf.  num.  27.  Riflettendo  alla 
Somma  divifibilita  del  mercurio,  alia  sferica  figura,  ed 
al  grave  di  lui  pefo,  parrebbe,  che  le  mercuriali  pallot¬ 
toline  introdotte  nel  fangue  dovettero  coll’  urto,  che  im¬ 
primono  alle  particelle  di  lui,  accrefcere  il  momento  del 
fangue  medefimo  ,  e  sì  agevolargli  V  ufeita  dalle  efiremi- 
ta  de’ canali  ..Eppure  ho  veduto  in  più  Donne  nè  anti¬ 
cipare  i  meflrui ,  nè  muoverli  eglino  in  maggior  abbon¬ 
danza  nel  bel  mezzo  dell’  unzione  mercuriale  ,  e  nel  tem¬ 
po  ancora  che  il  mercurio  fi  prendeva  internamente  e 
unito,  e  di fgiunto  da’  purgativi.  Hb  veduto  uomini  Sog¬ 
getti  a  ufeimenti  di  fangue  dalle  morici  folknere  la  un¬ 
zione  mercuriale  fenza  riaprirli  loro  le  morici  .  E  fimil- 
mente  de’ fanciulli  non  pochi  foliti  patire  di  fangue  del 
nafo,  e  infeflati  da  vermini,  prendere  lungamente  il  mer¬ 
curio  vivo  eflinto  col  zucchero  candì  ,  e  non  pertanto 
non  comparir  loro  neppure  una  fidila  di  fangue  da  quella 
parte  .  Ho  veduto  ancora  un  dotto  Soggetto ,  che  nell* 
attuale  fputo  di  fangue  con  totte  ,  per  ifmaltire  una  im¬ 
maginata  gonfiezza  delle  tonfille  ,  e  delle  glandole  ^  tra¬ 
cheali  ,  voile  contra  il  parere  de’  Medici  pattare  all’  un¬ 
zione  mercuriale  di  tutto  il  corpo  , .  e  tuttavia  Io  fputo 
di  fangue  non  fi  accrebbe  neppure  di  una  gocciola  . 

Onde  lafciando  chimerizzare  altrui  fopra  la  maniera  dell’ 
operare  dei  mercurio  ,  io  mi  attengo  alla  certezza  del 
fatto  ;  ed  è  che  il  mercurio  difiìpa  e  dittolve  1  tumori 
dei  corpo  sì  interni  ,  che  efierni  ,  purché  non  fieno  càli¬ 
ci'  e  fìeatomatici  ,  più  efficacemente  e  agevolmente  che 

non  fa  il  marte  .  Quello  fupera  di  gran  lunga  il  mercu¬ 
rio 
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vacuazion  mertruale  mercè  della  gravità  loro  ,  con  cui 
”  aggrandirono  quella  del  fangue  che  è  minore;  ovvero 
„  tolgono  via  col  loro  pelo  gl*  impedimenti  ,  che  s’  at- 
„  traverfano  al  fangue  mertruale  che  tenta  d’  ufcirc:  qua¬ 
li  cofe  vengono  per  lo  mercurio  vie  meglio  effettuate 
a  cagione  dei  maggior  di  lui  pelo,,.  Imperciocché  io 
non  mi  pollo  indurre  a  credere,  che  il  ferro  operi  nel 
noftro  corpo  a  ragione  {blamente  di  pefo,  ma  principal¬ 
mente  de’  fali  ond’  è  comporto  ;  i  quali  introducendo!! 
nelle  porofità  delle  fibre  de’  vali  riducono  a  piu  ftretti 
contatti  i  loro  componenti  ,  e  si  danno  fermezza  e  vi¬ 
gore  alle  fibre  medefìme  tanto  per  relìftere  ai  momento 
del  fangue,  fe  è  maggior  dei  dovere  ,  quanto  per  accrc- 
fcerlo ,  s’  egli  è  minore. 

Mi  confermano  in  cotal  mio  penfamento  le  offerva- 
zioni  da  me  fatte  e  rifatte  fopra  femmine  cachetiche  per 
foppreffione  de’  meftrui  ;  delle  quali  alcune  le  ho  curate 
colf  ertratto  di  marre  ,  e  alcune  altre  col  mercurio  vi¬ 
vo,  quando  femplicemente  eftinto,  e  quando  unito  a5  pur¬ 
gatavi  .  Quelle  che  ho  medicato  coi  marce  ,  non  .  indu¬ 
giarono  al  piu  al  piu  che  alcune  fettimane  a  tingerli 
di  bel  colore  fui  volto  ,  a  refpirare  piu  agevolmente  nel 
falire  e  a  ritrarre  un  palpabile  foliicvo  dalla  medicatu- 

L  1  3  ra 

rio  nel  curare  le  clorofi  ,  e  le  cachertie  nate  per  foppref- 
fioni  de’  mefirui  .  In  oltre  benché  dica  il  Pitcarnio  ,  con¬ 
venivi  il  mercurio  al  profluvio  de’  meftrui,  Tappiamo  pe¬ 
rò  che  più  del  mercurio  è  potente  a  reprimere  il  marte 
e  il  profluvio  fuddetto,  e  la  cacheflìa  >  che  feguita  ai  me* 

delìmo.  '  . 

Quindi  fi  può  trarre  ,  che  il  marte  fia  preferibile  ai  mercu¬ 
rio,  per  riflabilire  il  tuono  de'  folidi  ,  e  il  mercurio  li  a 
da  ufare  fopra  il  marte,  per  iftafare  i  canali ,  e  diffidare 
i  rifiagni  difgiunti  da  flravafamento  di  umori.  E  conciof- 
fiachè  le  foppreflìoni  ,  ed  i  profluvi  de’  meflrui  il  più 
delle  volte  dipendano  da  fnervamento  di  fibre  ,  che  da 
riftagno  di  umori  ,  ne  feguita  che  il  marte  fia  del  mer¬ 
curio  comunemente  più  valevole  a  debellare  i  luddetti 

llfiiiOi’l  . 
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ta  mttàprefa  .  Laddove  quelle  che  coi  mercurio  ho  cura* 
fo,  o  non  ne  anno  ricevuto  profittò  che  a  fatica  e  con 
lunghezza  di  tempo  $  ó  io  ho  dovuto  per  rilanarle  ab* 
bandonare  il  mercurio  *  e  recarmi  all*  ufo  del  marce. 

ìóz.  À  quello  parimenti  vuoili  andar  innanzi  col  fa* 
lalfo  ,  fe  è  cònfaèevólé  al  male  i  e  fpecialmence  con  la 
purgazione  del  corpo  ;  la  quale  elTer  dee  e  breve  e  lun¬ 
ga  iecòndó  il  bifognò  .  dolci  che  ha  naturale  appetito  , 
bocca  foave*  netta  la  lingua  *  e  niuna  fete^  non  ha  bifo- 
gno  di  a  (fai  purgativi^  Per  V  Oppofico  pochi  non  balla* 
no  a  chi  ha  iete  *  amarezza  di  bocca i  lingua  imbrattata 
t  panìofa  *  noja  al  cibo*  o  rillagoi  ne*  vifceri  del  ven¬ 
tre.  Colloro  anche  nel  progrelfo  dell*  ufo  del  marte  ab* 
bifogriatìo  trattò  tratto  di  qualche  gentil  purgativo  ,  per 
ìe  lupèrfluità  che  di  leggieri  lì  generano  ne’  loro  corpi  i 
thè  potrehbono  llurbare  ii  giovamento  d’  clTo  marte  ,  e 
fpetialmente  fe  i  ìorò  corpi  fieno  (litici  .  Per  le  altre 
fono  bafievóli  i  fe r viziali  ,  dóve  il  corpo  non  fia  ebbe- 
diente,  o  che  gli  eferementi  d’  elfo  corpo  non  fieno  luf- 
ficiememente  tinti  di  colore  ferrigno* 

1^3*  Non  ti  sfidare,  fe  avviene  che  il  marte  fóvver- 
ra  il  ventricolo,  e  il  vomito  muòva;  che  ciò  non  fuol 
feguire  in  alcune  che  per  le  prime  fiate:  e  durando  lo 
feon'cerco  dovrai  o  diminuire  la  dofe  del  marce  ^  ó  cam¬ 
biate  la  preparazione ,  o  alarlo  in  bocconi,  fe  llempera- 
tò  il  pratichi,  a  liquido  ^  fe  in  forma  folida  lo  Ibmmini* 
flri^  o  darlo  con  interpónimento  di  uno  o  di  piu  gior¬ 
ni  m  e  dopo  preio  pórrai  mente *  fe  il  digiuno  nUoca  al¬ 
lo  llornaco  accoftumato  per  lo  innanzi  a  qualche  ma¬ 
niera  di  riffóro^  cui  dovrai  accordare  o  tutto  o  in  parte 
con  qualche  diftanza  dal  rimedio  per  non  Contrariare  al¬ 
la  cbnfuetudine  :  e  fe  anche  pregiudichi  all’  affettamento 
del  marte  quel  palleggiò  di  un’ora  ,  che  comunemente  e 
lenza  gran  fondamento  fi  ordina  appena  inghiottito  il  ri¬ 
medio  *  o  gli  affari  domeffici  e  i  femminili  lavori  -,  da 
cui  certe  Donne  neppure  per  un’  ora  dòpo  prefo  il  rimè¬ 
dio  non  fi  fanno  ritenere  ^  vergognando  di  ftarfi  colle  ma* 
ìli  {penzolate  %  '164*  E. 
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1Ó4.  E’  d’  avvertire  tuttavia,  che  febbene  tuoi  la  Don¬ 
na  mercè  di  sì  poderolo  rimedio  della  cacheflia  guarire  , 
contratta  per  indugiamento  e  foppreflione  de’  meli  ;  non 
suarifee  però  ella  Tempre  del  rateemmento  de’  medelimi 
nel  tempo  del  di  lui  ufo  .  Laonde  fe  continuato  per  lo 
fpazio  di  trenta  o  di  quaranta  giorni  feltrano  del  terrò, 
o  la  tintura  d’  effo,  o  la  limatura  pura  e  pretta  in  doie 
proporzionata  alla  compleflione  della  Donna  ,  e  sì  cac¬ 
ciata  la  cacheflia,  non  compaiano  1  meftrui;  è  miglior 
partito  il  rimanerfi  dal  marre  ,  che  continuarlo  in  ma¬ 
niera  che  lo  (toma-co  fe  ne  ldegni  ,  e  patifea  per  elio  . 
e  a  niun  altro  rimedio  paffaodo  lafciare  tutta  e  poi  tut¬ 
ta  la  briga  al  tempo,  gran  medico  de’  mali,  di  promo¬ 
vere  i  meftrui  ,  come  è  (olito  di  fare  in  progrelTo  di  al¬ 
cuni  meli .  ,  -  .  c 

1Ó5.  Il  che  da  effo  tempo  non  ottenendoli  ,  10  lono 

folito  di  rincominciare  la  cura  col  marre  alla  vegnente 
acconcia  ftagione  ,  premettendo  ad  effa  le  neceffarie  pur- 
saoioni  del  corpo  ,  fatte  con  medicamenti  convenevoli  e 
alenale,  e  alla  compleflione  della  Donna  ;  e  precedendo 
altresì  con  una  o  più  mifliom  di  langue  fecondo  il  b;to- 
nn0  :  e  sì  per  le  più  volte  m’  è  venuto  fatto  di  vedere 
meftruata  la  Donna  vedo  il  fine  della  curaztone  ,  o  po¬ 
co  dopo  della  medefima  . 

ióó.  Che  fe  interviene,  come  alcune  volte  mi  è  acca¬ 
duto  che  il  marre  peni  a  rimuovere  la  cacheflia  ;  e  ben- 
chè  è’  torni  alcun  colore  alla  faccia,  non  toglie  tuttavia 
nè  la  gonfiezza  de’  piedi  ,  nè  la  malagevolezza  del  reci¬ 
tare  fi  a  nel  falire  ,  fia  nel  fare  qualfifia  altro  efercizio  ; 
allora  è  fegno,  che  il  corpo  non  è  baftantemente  purga¬ 
to  perchè  il  marie  s’  infumi  quanco  e  fin  dove  e  di  me- 
ftière  •  o  che  le  fibre  componenti  i  canali  del  corpo  lono 
troppo  pregne  di  fiero  ,  perchè  i  fali  del  mane  poflan 
ridurre  i  minimi  loro  a  più  calcati  e  ipefli  combacia- 

167.  Quindi  è  d’  uopo  ripurgare  il  corpo  con.  medici¬ 
ne  alquanto  più  efficaci  di  quelle  ,  che  fi  lono  alate  da 
^  prima  ; 
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prima  ^  affinchè  pofTano  fgombrare  dal  corpo  il  fracidu- 
me  de’  fieri  fuperiore  alla  forza  del  marte.  Le  quali  me* 
dicine  per  le  Donne  robufte,  e  aventi  il  corpo  infingar¬ 
do  allo  (limolo  de’  piacevoli  purgativi  ,  effer  potrebbono 
T  infufione  di  una  competente  dofe  di  radice  di  fciarap- 
pa ,  o  di  meciocan ,  o  di  elleboro  nero,  o  di  turbiti  *  o 
alcuni  grani  di  elaterio  ,  o  di  fcamonea  in  alcuna  con¬ 
ferva  come  di  viole  mammole,  o  di  cedro*  e  per  le  de¬ 
boli  e  dilieate  lo  fciroppo  della  fpina  cervina  ,  o  il  faic 
Inghilterra  ,  o  il  fugo  d’  iride  con  la  manna  ,  o  la 
manna  con  bollitura  di  fena  e  di  tartaro  ,  e  altri  fimi- 
gìievoli  ;  co’  quali  fi  potrà  purgare  il  corpo  della  Don¬ 
na  un  dì  sì  ,  e  due  dì  no,  ed  anche  un  dì  sì  ,  e  1*  al¬ 
tro  no  ,  fecondo  che  regge  fra  mano  . 

lóS.  In  evento  poi  che  gli  attuofi  fali  de’  purgativi 
nmedj  non  fieno  poflenti  ad  allontanare  dalla  loro  ade¬ 
renza  le  particelle  de’  fluidi  afibdati  nel  feno  deile  fibre, 
o  nella  cavità  de’  vafi  ,  e  de’  feni  deli’  utero,  o  di  qual- 
fifia  altra  parte  che  abbia  relazione  ad  eflo  utero  -  allora 
non  v’  ha  che  (  I  )  il  mercurio  che  fcioglier  polla  cotefto 
mal  nodo  ,  e  Ipecialmente  fé  fia  unito  al  fapone  Vene¬ 
to  ,  o  Alicantino  ,  dotato  di  una  particolare  virtù  de¬ 
tersiva  .  Perlaqualcofa  in  limili  cafi  io  pratico  certe  pil¬ 
lolette  compofte  di  fette  o  di  otto  grani  di  argento  vi¬ 
vo  puriflimo  ed  eflinto  ,  e  di  altrettante  di  magifterio 
di  fciarappa  ,  ó  di  meciocan  ,  e  di  due  danaj  di  fapone 
dell’  una  o  dell’  altra  accennata  generazione  ,  con  quella 
quantità  di  trementina  che  ci  fi  richiede  per  incorpo¬ 
rare  effe  pillole. 

E  quelle  a  chi  ogni  mattina  io  le  fo  trangugiare  ,  a 
chi  una  sì  ,  ed  una  o  due  no  fecondo  la  tolleranza  del¬ 
la  Donna  ,  facendo  loro  foprabbere  o  un  femplice  brodo 
lungo  ,  o  una  decozione  di  lemi  di  lino  ,  o  una  bibita 

di 

fi]  Di  cure  fatte  col  mercurio  della  foppreffione  de’  me- 
firui  vedi  gli  Atti  degli  Erud.  di  Lipf.  an.  1705*  Apr,  a 
car.  180.  e  i’ann.  1709.  Lugl.  a  car.  31 5. 
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eli  erba  tè  con  latte  .  Nel  medelimo  tempo  io  fono  (oli¬ 
to  di  fare  ftrofinate  con  alcun  poca  manteca  mercuriale 
la  regione  dell’utero,  o  qualfifia  altra  parte  del  ventre, 
dove  ci  fi  fcorga  della  tenfione  ,  o  della  durezza  ,  pre¬ 
mettendo  tèmpre  allo  ftrofinamento  una  fomentazione 
delle  dette  parti  ,  con  ifpugna  inzuppata  in  bollitura 
calduccia  di  fiori  ,  o  di  erbaggi  dilcufftvi  e  mollificanti. 

1Ó9.  Per  altro  comechè  il  marre  fu  un  rimedio  (  1  ) 
per  la  piacevolezza  ed  energia  dell’  operare  impareggia¬ 
bile  e  a  detta  di  un  valentuomo  ,  la  panacea  delle 
clorolì  e’ delle  cacheffie  ;  fi  truova  però  d’ alquante  Don¬ 
ne  che  noi  loftengono  ,  e  di  lui  peggiorano  .  Tali  tono 
quelle  che  patilcono  di  foppreffione  de  melimi  per  di- 
leccamento  e ‘aridità  di  fibre  ,  e  per  foverchio  tritamen- 
to  e  arrotamento  delle  particelle  de  loro  fluidi  .  Il  che 
fi  manifefta  per  lo  colore  accefo  della  faccia  ,  per  1  acre 
e  mordace  calor  delle  carni,  e  fecchezza  loro,  oltre  alla 
durezza  e  vibrazione  de’  polfi  ,  alla  fete  ,  a  vigilie  ,  a 
dolori  ,  a  febbri  ,  a  convulfioni  ,  e  ad  altre  cO*e  limili 

3  AUe  quali  Donne  è  il  marte  fenza  modo  nocevole , 

per  la  (a)  ficcità  che,  come  altrove  è  flato  ferino,  egl’ 
r  '  intro- 


(  1 


(  2 


)  Non  è  quafi  rimedio  alcuno  che  comunemente  meno  in¬ 
comodi  l’ ammalata  Donna  del  matte .  Effo  d  ordinano  non 
ti"ne  che  le  fecce  del  corpo  di  color  ferrigno  ,  fenza  accre- 
feerne  il  volume .  Le  orine  pure  non  foglton  per  erto  (cor¬ 
rere  piti  copiofe:  dallo  alzarfi  e  ringagliardire  che  fa  il  pol¬ 
lo  appretto  il  di  lui  ufo,  e  dal  colore  e  caler  delle  carni 
che  per  elfo  rinafee;  è  credibile,  che  1  infenfibile  evapora¬ 
tone  e’  promuova,  rinforzando  principalmente il  az.on  de 
canali  fopra  i  liquidi  moventifi  per  entro  1  ™edefimi  . 

)  Redi  oper.  tom.  4.  a  c.  132.  concioffìache  fia  e  tutto 
pieno  di  parti  falfugginofe  e  fulfuree.  U  m ed, .tom. ,6. a  c. 
i79.  La  limatura  di  ferro  polla  da  Aleffandro  Marchetti  fo¬ 
pra  il  fuoco  divampò  in  foggia  della  po  vere  d  archibufo  : 
e  racchiudo  dà  più  fuoco,  che  non  fa  la  pietra  .quando 
quella  con  elfo  fi  batte  per  offervazione  del  Sig.  Terenzo- 
ni  de  morb .  ut»  cap,  2.  pag»  59. 
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introduce  ne’  loro  corpi  ,  fìccome  zeppo  di  particelle  fo- 
cofe  :  la  qual  liceità  mal  fi  può  riparare  con  le  quatte* 
once  di  fiero  di  latte  ,  che  altri  fa  foprabbere  alla  tin¬ 
tura  ,  od  eftratto  d’effo  marre. 

170.  E  non  è  meno  ad  effe  loro  pregiudiciale  il  coi¬ 
to  :  delle  quali  forfè  intefe  di  favellare  il  Barbette , 
quando  fcriffe  (  1  )  ,  che  certune  ne  fono  danneggiate  ; 
iebbene  e’  poi  s’ inganna  in  credendo  ,  che  il  coito  ge¬ 
neralmente  non  faccia  alla  cura  del  male  •  Perocché  le 
e’  nuoce  alla  foppreffione  de*  meftrui  ,  che  nafee  per 
afeiugaggine  di  fibre  ,  e  per  troppo  rifcaldamento  e  af- 
fottigliamento  dei  fangue  ,  concioffiachè  effo  coito  vie 
più  rifecchi  le  fibre,  e  il  fangue  adottigli  e  rifcaldi  (2); 
perchè  non  ha  egli  a  giovare  ,  militando  la  ragione  de* 
contrarj  ,  quando  la  prefata  foppreflione  avviene  per  ri¬ 
dondanza  di  fieri  mocciofi  ed  inerti  ,  e  per  fibre  troppo 
acquidofe  e  mollicce  ,  e  quinci  difadatte  ai  loro  movi¬ 
menti  ?  Oltracciò  non  fappiam  noi  ,  che  egli  è  giovevo¬ 
le  il  coito  (3)  ne*  mali  da  pituita  procedenti;  e  che  egli 
è  (4)  provocativo  de’ meftrui  fecondo  gl’ infegnamenti 
e  di  antichi  (5)  e  di  •moderni  Scrittori? 

171.  I  bagni  tiepidi  sì  di  acque  dolci  ^  che  di  mine¬ 
rali  acconce  reprimeranno  la  morbola  aridità  delle  fibre 

de* 

(  1  )  De  menf.  fupprefs.  cap.  11.  t 

(  2  )  Coi tv.s  attenuai ,  humeÙat ,  &  calefacit .  Hipp.  2.  de  diart. 
n.  36.  dove  è  da  notare  che  la  voce  ùypeuvei,  così  qui ,  che 
altrove,  vuoili  rendere  non  già  bumeftaty  ma  liquefatiti  cioè 
a  dire  :  „  il  coito  affottiglia  ,  fquaglia  ,  e  rifcalda  „  e 
confeguentemente  rilecca  ,  e  „  induran  per  effo  le  loftan- 
„  ze  che  fono  nel  ventre  „  Epid,  6.  feti.  5. 

(  3  )  Coitus  morbis  ex  pituita  commodus  .  Id.  epid.  6.  feci.  5. 

(  4  )  Coitus  fanguinem  calefaciens  ,  &  „  liquefaciens  „  viam 
faciliorem  menfibus  facit .  Id.  de  genit.  n.  7.  Arili,  de  gen. 

anim.  lib.  3.  cap.  u  , 

(  <  )  Vedilo  preferitto  dall’  Autore  del  libro  de  nat,  rnul.  n. 
34.  &  37.  Vedi  le  note  del  num.  201.  del  Due.  e  i  ol- 
ferv.  373.  di  M.  Mauriceau . 
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de’  loro  vafi  *  (  I  )  inducendo  nella  fofianza  delle  medefi- 
me  una  nuova  trattabilità  e  tenerezza  ,  per  cui  elle  age¬ 
volmente  lì  pieghino  e  li  dilatino  }  e  la  Caldezza  e  ri- 
bollimento  del  langue  e  degli  altri  fluidi  rimoveranno 
le  acque  minerali  ,  e  fpecialmente  le  acidole  ,  bevute  in 
alcuno  dei  tre  meli  caldi  del T  anno,  in  quella  copia  ,  e 
per  quei  numero  di  giorni  che  vuole  il  bifogno  ,  e  che 
le  forze  fofiengono  . 

Anche  il  fiero  di  latte,  e  il  latte  medefimo,  e  fpecial¬ 
mente  il  caprino  ,  e  1’  afinino  iaranno  di  un  grande  aju- 
10  in  fimili  mali  ,  fe  fi  bevano  metodicamente  e  per  af¬ 
fai  tempo,  dopo  ripurgate  le  prime  vie  dagli  efcrementi . 
Perocché  e’  ripiantano  nelle  fudderte  fibre  de*  vafi  la  man¬ 
chevole  e  (cerna  umidità  lóro*  e  gli  acutiflimi  Tali,  e  le 
particelle  dei  (angue  troppo  efalcate  e  rotanti  per  modo 
raffrenano  ed  avviticchiano  ,  che  le  pareti  de’  canali  fan- 
guigni  non  patilcono  quella  cotanta  diffrazione  ,  che  è 
impeditiva  delle  naturali  loro  contrazioni  ,  e  confeguen- 
temente  della  relativa  circolazione  ,  e  feparazione  de’ 
fluidi  . 

172.  I  tnedefimì  rimedj  egregiamente  fi  confanno  allo 
fìillicidio  de’  meflrui  ,  congiunto  a  premiti  e  morfecchia- 
menti  de’  luoghi  della  Donna  ,  e  a  vivi  dolori  deli’  an- 
guinaja  ,  del  pettignone  ,  e  de’  lombi  .  Onde  ficcome  Io 
Scrittor  Greco  dei  trattato  delle  Donne  Aerili  ,  (  2  )  af¬ 
fine  ragionevolmente  di  evacuare  per  la  via  degl’  interi¬ 
ni  i  falfugginofi  fughi  ,  inducenti  i  foprammentovati  do¬ 
lori  ,  ufava  il  latte  disfiorato  e  colato  alla  quantità  di 
due  emine,  vai  a  dire  di  circa  a  due  libbre ,  colla  giun¬ 
ta  dell’  acqua  muffa  alla  terza  parte  ;  così  noi  ad  imita¬ 
zione  deli’  Autor  Greco  dello  fcritto  della  compleffione 
femminile  (3)  il  potremo  ufare  ogni  mattina  alla  diftefa 

puro 

(  t  )  Giufeppe  del  Papa  della  nat.  dell’  uni*  e  del  fec.  a  car.  96, 

(  2  )  Hipp.  de  fieri),  n.  22.  < 

{  3  )  Et  lac  bubulum  quam  primum  ad  dies  quadragtnta  btbct  . 

De  nat.  mul.  n.  32»  * 
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puro  e  pretto  ,  ma  in  minor  quantità  ,  acciocché  più  a 
lungo  rimanendo  nel  corpo,  poiTa  più  agevolmente  attuti¬ 
re  quegli  acutiffimi  fali  de’  fluidi  ,  che  sì  sfrenatamente 
pungono  le  fenfibiliflime  e  irritabiliflìme  parti  dell’utero; 
e  nnfiancare  eziandio  1*  interne  pareti  de’  vafi  ,  per  elìì 
fali  guade  e  corrofe  . 

La  bollitura  pure  delle  radici  di  malva  (  i  )  tanto  da¬ 
ta  a  bere  da  fe  loia  ,  quanto  unita  al  finocchio,  ed  alla 
buccia  del  (2)  cretmo  ,  agevola  1*  ufcita  de’ ripurgamenti 
uterini  ,  ed  acqueta  i  dolori  .  L’  (  3  )  olio  parimente  at¬ 
temperando  fi  acrimonia  de’  fluidi,  e  rilaffando  i  teli  da¬ 
mi 

(  1  )  Hipp.  de  nat.  ìiiul.  n.  29. 

(  2  )  Non  è  abbadanza  noto  cola  folfe  il  cretmo  d’Ipocrate, 
di  cui  e’  valevafi  per  muovere  l’orina  ,  e  i  medrui  ,  e 
per  fedare  i  dolori  dell’  utero  ,  adoprando  di  coteda  pian¬ 
ta  ora  il  fugo  ,  or  la  buccia  ,  or  il  Teme  ,  or  la  radice. 
Diofcoride  vuole,  che  il  cretmo  folfe  falfo  di  gudo.  Ga¬ 
leno  ne  parla  affai  fuccintamente  ,  aggiungendo  al  fapor 
falfo  di  lui  alcuna  poca  amarezza  .  Paolo  ,  e  Aezio  non 
dicono  niente  più  di  Galeno  .  Flinio  in  credendo  edere 
il  cretmo  una  fpecie  del  bari  ortenfe  ;  che  è  il  finocchio 
marino;  fi  è  ingannato  al  parere  di  alcuni  .  [1  Vailifneri 
penfa  ,  che  il  crermio  fi  a  la  dragontea  ,  ma  fenza  fonda¬ 
mento,  tanto  più  che  l’uno  e  l’altra  fono  feparatamente 
nominati  appreffo  Ipoc.  de  nat .  mul,  n.  29.  pag.  380.  ed. 
Ltnd. 

(  3  )  L’ Amiltone  per  lenire  i  dolori  che  in  vicinanza,  o 
nell’  attuai  corfo  de’  medrui  affìiggon  la  Donna  ,  non 
ha  trovato  più  efficace  rimedio  dell’  olio  di  mandorle 
dolci,  o  di  femi  del  lino,  prefo  la  fera  per  alcuni  med, 
alla  quantità  di  mezz’  oncia,  o  di  dramme  fei ,  sì  di  per 
fe  folo  ,  come  unito  allo  fciroppo  di  viole  mammole  . 
L’ Alien  /.  c.  loda  per  efperienza  cotal  rimedio,  ma  vuo¬ 
le  ,  che  fe  ne  accrefca  la  quantità  .  lo  l’ho  veduto  gio¬ 
vare  alcune  fiate  ne’  dolori  che  nafcono  per  acrimonia  de’ 
medrui  ,  ma  al  tutto,  vano  fi  ho  fperimentato  ne’  dolori 
di  genere  nervofo  ,  o  convulfivo  che  fi  dicano,  i  quali 
vuol  effer  gran  cola,  che  fi  alleggino  eziandio  mercè  de¬ 
gli  oppiati .  Vedi  il  num.  54. 
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mi  de’  folidi  può  lenire  i  dolori  medefimi  ,  di  cui  per 
mollificare  le  feccherecce  fibre  dell’ utero  pur  le  ne  valfe 
l’Aucor  Greco  del  libro  primo  delle  malattie  femminili  al 
numero  54.  avvertendo  però  di  non  ufare  troppi  olj  , 
dove  v’  abbia  calor  grande  e  rilentita  febbre  ;  perciocché 
allora  di  leggieri  s’  infiammano,  e  diventano  rancidi  per 
offervazione  di  Gulielmo  Ballonio  (  1  )  .  Gli  oppiati  fi¬ 
nalmente,  le  emulfioni  rinfrefeative  e  addolcenti,  le  ma- 
cellaeini  di  femi  e  di  radici  incraffanti  ,  i  femicupj  ,  le 
foppofle  ,  e  le  injezioni  uterine  di  robe  di  fimiì  fotta 
pofton  pur  effe  convenire  a  cotal  male  . 

173.  Ai  meftrui  decolorati  ,  e  difordinati  preferive 
Ipocrate  (  2  )  la  purgazione  del  corpo  .  E  nel  vero  etti 
melimi  fcolorati ,  e  vegnenti  in  maggiore  o  minor  copia 
del  confueto  ,  e  fuori  del  debito  tempo,  denotano  f  dì? 
(lenza  della  cacochimia  ,  da  doverli  [cacciare  co’  purgati¬ 
vi  ;  per  quinci  pattare  ai  marziati  ,  che  il  tuono  de’  ca¬ 
nali  ravvivino  .  E  alla  fcarfità  de’ meftrui,  per  non  eften- 


(  1  )  De  virg.  &  mul.  morb.  pag.  y6. 

(  2  )  Miti  ieri  menfes  decdlores  ,  nec  eodem  femper  modo  &  tem¬ 
pore  prodeuntes  ,  purgationem  indicane  effe  neceffariam  .  5, 
aphor.  36.  11  non  venire  le  mellruali  purgazioni  ordinate 
e  ne’  giorni  convenienti  ,  e  l’apparire  di  color  dilavato 
può  avvenire  perchè  „  la  matta  fanguigna  non  ha  ogni 
„  mefe  per  diverfe  cagioni  il  medefimo  ed  uguale  momen- 
„  to  d’  impeto  ,  e  d’  agitazione  ,  e  le  anguille  ed  ottru- 
,,  zioni  de’  vafi  non  fono  fempre  ogni  mefe  ugualmente 
„  le  mede  fi  me  ,  e  ne’  medefimi  luoghi  ,  a  cagione  del 
„  flutto  e  riflutto  circolare  ,  che  talvolta  può  togliere  ,  o 
„  finirmi  re  ,  e  talvolta  può  augmentare,  e  rendere  pili  otti- 
„  nata  la  futtidenza,  e  l’ ottruzione ,,  Redi  conf. pag.  i^ffeg. 
A  quelle  diverfe  cagioni  alle  quali  attribuifee  il  Redi  il 
minoramento,  o  accrefcimento  dell’  agitazione  del  fan- 
gue  ,  e  dell’ ottruzione  de’  vafi  uterini ,  puotti  egualmente 
aferivere  la  maggiore  o  minor  energia  delle  fibre  com¬ 
ponenti  i  prefati  vafi  ,  donde  affai  fovente  procede  non 
pure  il  rattenimento  de*  raettrui  ,  ma  la  varietà  ancora  c 
i’ incoftanza  del  loro  flutto. 
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derfi  oltre  il  dovere  in  parole,  quella  medefima  cura  fa¬ 
rà  acconcia  ,  che  alla  loro  foppreffione  convenirfi  dicem¬ 
mo  *  ricordando  fopra  ogni  altra  cola  alla  Donna  ,  che 
affinchè  la  cura  a  lieto  fine  rìefca ,  effa  pure  dee  ftudiarfi 
di  mantenere  la  tranquillità  della  mente  ,  di  fuggire  le 
impreffioni  dell’  aere  iconcio  e  malvagio  ,  di  non  anni- 
ghittire  nell*  ozio,  di  non  affaticarli  lopra  le  forze,  e  di 
ufare  quella  quantità  e  qualità  di  cibi  e  di  bevande  ,  da 
cui  o  per  infegnamento  de’  Medici  ,  o  per  propria  offer- 
vazione  intenda,  che  nè  affai  flato,  nè  molta  l'ete  ,  nè 
molefto  rifcaldamento  ,  nè  fazievole  tenfione  ,  nè  forto¬ 
re  ,  nè  dolori  fieno  per  derivare  . 
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Del  difcorfo  Medico -chirurgico  ,  del  Ragionamen¬ 
to  fopra  gli  fgravj  del  parto ,  e  della  Differta- 
zione  de’  meftrui . 

J  numeri  fi  riferifcono  a  paragrafi ,  non  alle  pagine .  La  leu 
ter  a  a.  indica  il  Difcorfo  y  la  lettera  b.  il  Ragionamento 
fopra  gli  fgravj  ,  e  la  lettera  c.  la  Dijferta^ione  de*  me - 
fimi  . 


ABorto  .  Talora  non  na¬ 
fte  ,  benché  1*  utero  lìa 
aperto  a.  24.  25.  perchè 
fucceda  facilmente  ne’ 
Aulii  di  fangue  a .  115.  pro¬ 
dotto  da  perdita  di  fangue 
non  fa  ordinariamente  perire 
il  feto  e  la  madre  .  Si  fpiega 
il  Sig.  de  la  Motte  a .  118.  di 
quattro  o  cinque  meli  per 
fluflo  di  fangue  radiflìme  vol- 
de  uccide  a .  118.  E’ fovente 
l’unico  mezzo  per  togliere  il 
fluito  a .  121.  accade  quali 

fempre  fe  il  flulTo  è  copiofo ,  e 
orti  nato  .  a .  128.  fuoi  fgravj 
fono  più  pericololi  di  quelli 
del  parto  a.  128.  note . 

Acqua  .  Diacciata  quando  con¬ 
venga  nel  profluvio  de’  me- 
flrui  c.  91.  minerale  buona 
all’  antico  profluvio  de’  mede- 
limi  c.  92.  femplice  ,  gran  ri¬ 
medio  nelle  infiammazioni  d’ 
urero  b.  94.  femplice  lodata 
dal  Redi  e  da  altri  nelle  puer¬ 
pere  b.  9%,  cotta  è  inferiore 
alla  cruda  b.  96.  piovana  è 
migliore  d’ogni  altra  b,  97. 
alterata  con  erbe  lì  tollera  per 
poco  tempo  b,  98. 


Acque  .  Del  feto  ufcite  molto 
prima  del  parto  a.  j$.  25. 
membrane  che  le  contengono 
quando  debbano  romperli  a 
forza  a.  152.  170.  mala  ufan- 
za  delle  Levatrici  fopra  tal 
punto  ,  ivi .  note  .  quanto  tal 
cofa  lìa  dannofa .  b.  46. 

Acrimonia  .  Del  fangue  ne’ 
Aulii  come  debba  toglierli  a . 
8$.  acida  ,  fuoi  fegni  ,  e  cu¬ 
ra  a .  85.  alcalina,  fuoi  fegni 
e  cura  a.  8 

Anguilla  .  Suo  fegato  creduto 
atto  ad  efpeller  la  fecondina. 
b.  204. 

Amuleti  .  Sono  di  niun  valo¬ 
re  per  arreftare  il  fluflo  di 
fangue  a .  106. 

Animali.  Ufciti  dall’  utero  fu¬ 
rono  concrezioni  polipofe  a . 
134. 

BAgni.  Loro  utilità  nella  fop- 
prelfione  de  meflrui .  c.  171. 
contrattano  fpelTo  all’  opera¬ 
zione  de’  rimedj  provocativi 
d’  elfi,  meftrui.  c.  159.  -J 

Bestie  .  Perchè  prive  de’  mc- 
ftrui.  e. 
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Camera.  Delle  gravide  affa¬ 
nte  da’ fluflì  di  fangue  qua¬ 
le  debba  effere  a.  71. 

Cassia  .  E’  rilaffativo  rimedio 
c.  77.  note . 

Catalessia  .  Per  rattenimento 
de’  melimi  c.  55. 

Cavallo  .  Suoi  tefficoli  creduti 
capaci  di  efpeller  la  fecondi- 
na .  b.  205. 

Cecità*  .  Per  foppreffìone  de’ 
meffrui .  c.  98.  note  . 
Chinachina  .  Efficace  rimedio 
contra  il  profluvio  de* melimi. 
c.  go. 

Coito  .  Quando  giovi  e  quan¬ 
do  nuoca  nella  foppreffìone  de* 
melimi  c.  170.  Effo  ,  e  più 
altri  ?  rimedi  deflinati  a  pro¬ 
mover  i  Melimi  ,  alcune  vol¬ 
te  li  cofìringono  c.  92.  note . 
Concepimento.  Avvenuto  nel 
corfo  dei  melimi  non  indica 
che  il  feto  fìa  femmina  ,  nè 
nuoce  ad  elio,  nè  alla  incinta 
c .  40.  colle  note .  Perchè  e*  fe- 
gua  non  fono  al  tutto  necef- 
farie  le  mellruali  purgazioni 
c.  38.  offervazioni  che  com- 
pruovano  tale  afferzione  c.  59. 
note . 

Concrezioni.  Polipofe  come  fi 
formino  a.  185.  non  vi  con¬ 
corre  la  compreffion  de’  vali. 
a .  188.  e  fegg.  Per  qual  ca¬ 
gione  indurino  a.  191.  quan¬ 
do  fi  formino  sì  dentro  de’ 
vali  del  fangue  dopo  la  mor¬ 
te,  come  fuori  de’ vali  innan¬ 
zi  della  medefima  a .  192.  co¬ 
me  poffano  a  lungo  lìar  nell' 
utero  fenza  corromperfi  a.  202. 
Consenso  .  Delle  parti  del  cor¬ 
po,  e  mirabili  di  lui  effetti  c . 
97.  note  e  98. 

Convulsioni .  Ne’ Aulii  di  fan* 
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gue  non  fempre  mortali,  a. 
168.  talora  fermano  gli  fgra- 
vj  del  parto .  b.  49,  quando 
in  tal  cafo  lìeno  pericolofe. 
ivi  .  Offervazioni  di  convul- 
fioni  nel  parto  ,  o  dopo,  cou 
cattivo  efìto .  b .  50.  55.  in 
quelle  che  vi  fono  foggette, 
non  fono  tanto  da  temerli  b. 
5 6.  nel  travaglio  di  parto  dif¬ 
ficile  è  il  pronollicare  di  effe 
b.  57.  ragione  di  tal  afferro 
b .  58.  fegni  favorevoli  per 
quelle  che  precedono  il  parto 
b.  59.  per  quelle  che  Io  fie- 
guono  b.  60.  cattivi  fegni  in 
quelle  dopo  il  parto  b.  6 1. 
nelle  dipendenti  da  offefa  d* 
utero  fi  dee  trar  fangue  dal 
braccio  b.  77.  nelle  dipenden¬ 
ti  da  altre  lievi  cagioni,  dal 
piede  b.  78.  dopo  il  parto 
con  quali  rimedi  fi  curino  b. 
i®r.  quali  fieno  cattive  negli 
fgravj  copiofi  b.  159.  note. 

Convulsivi.  Malori  delle  Don¬ 
ne  comunemente  meglio  fi  cu¬ 
rano  col  non  curargli  c.  119. 
colle  note  .  Convulfivi  movi¬ 
menti  ne’  gravi  profluvi  de’ 
melimi  c.  54.  colle  note. 

Coraggio  .  Quanto  utile  ne’ 
fluffì  di  fangue  a.  72. 

Cristieri  .  Nelle  infiammazio¬ 
ni  d’utero  b.  86.  utili  nel 
fluffo  di  fangue  a.  109.  alle 
volte  fon  nocivi  alle  Donne 
c.  5$.  note . 

DIarrea.  Dopo  il  parto  quan¬ 
do  faiutevole  b .  6 2.  quando 
pericoiofa  b.  6 offervazioni 
di  diarree  utili  o  nocive  do¬ 
po  il  parto  b.  6  5.  6g.  colle  no - 
te.  Diarrea  curata  colla  chi- 
uachina  c.  9®,  note. 
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Dilatazione.  Della  bocca  dell’ 
mero  come  proccurata  dall* 
Udano  a.  231.  utilità  di  tal 
metodo  riconofciuta  da  M. 
Puzos  a .  232.  per  eftrarre  un 
corpo  flraniero  quando  deb¬ 
ba  farfi  b.  132.  non  dee  fard 
con  violenza  fe  non  ne’  cali 
eflremi  b.  133.  Vedi  Violen - 
za. 

Disenteria  .  Quando  fia  utile, 
e  quando  nociva  dopo  il  par¬ 
to  b.  69.  colle  note. 

Dittamo.  Creduto  ottimo  per 
l’ efpulfiorre  della  fecondina  b. 
206. 

Diuretici  .  Quando  utili  per 
le  infiammazioni  d’utero  b. 
io$.  quando  fieno  da  ufare 
rei  profluvio  de’  mefirui  c.  83. 

Dolore  .  Qual  parte  occupi  del 
capo  nella  foppreffione  de’  me* 
ftrui  c.  97.  note  .  Quando  na- 
fce  per  copiofa  emorragia  non 
vuole  il  falafio  c.  54.  note. 

Dolori ^  Gagliardi  verfo  il  fine 
della  gravidanza  benché  fpu- 
rj ,  fono  forieri  de’  veri  dolo¬ 
ri  di  parto  a.  1  36.  di  qualfi- 
voglia  parte  ,  le  piti  volte  fi 
traggon  dietro  i  legittimi  do¬ 
lori  di  parto  a.  137-  alcuni 
dilatano  l’orifizio  dell’utero 
ed  altri  lo  riftringono  a.  144. 
fpeflo  efacerbandofi  fan  cela¬ 
re  il  flutto  a.  14  quando  fie¬ 
no  forieri  d’aborto  a.  169. 
cettati ,  quando  fia  bene  rifve* 
pliarli  a.  250, 

Donne  .  Dopo  l’età  dì  quaran- 
racinaue  anni  fpetto  inferma* 
io  41.  .  Le  avanzate 

fono  foggette  al  profluvio  de 

mefirui  j 9*  .  L 

Quando  quefle  focCombar.o 

per  lo  ritorno  de’  mefirui  c. 
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63.  Le  Brafiiefi  perché  fcar- 
leggino  ne’  mefirui  c.  41.  no¬ 
te  .  Le  Donne  nei  corfo  de’ 
mefirui  fono  efenti  dalla  tor¬ 
tura  c,  99.  note .  Vedi  Mefirui 
e  Puerpere . 

Elleboro.  Nero  non  ha  par¬ 
ticolare  virtù  provocativa 
de’  mefirui  c.  154 
Emmenagoghi  .  Comunemente 
non  operano  fecondo  che  fi 
preferi vono  c.  55.  colle  note  e 
1 57.  anzi  fovente  operano  al 
contrario  c.  158.  cattivi  ef¬ 
fetti  de’  medefimi  c.  106,  no¬ 
te  .  Quali  fieno  i  veri  otnme- 
nagoghi  .  ivi  .  Metodo  di  u- 
farli  c.  159.  Sono  dannofi  nel¬ 
le  infiammazioni  d’ utero  b. 
ì  02. 

Emorragie.  Rariffime  dopo  la 
comparfa  de’ mefirui  c.  35. 
Emorroidi.  Quando  utili  nel¬ 
le  infiammazioni  d’  utero  b , 
70. 

Estrazione  del  feto  .  Non 
dee  farfi  le  c’  é  fperanza  che 
il  fluflo  ceffi  a .  117.  é  l’eftre- 
mo  e  talvolta  unico  rimedio 
del  flutto,  a .  122.  non  con¬ 
viene  ricorrervi  né  con  trop¬ 
pa  arditezza  né  con  troppa 
timidità  a.  127.  quando  vera¬ 
mente  debba  farfi  ,  e  quando 
no.  a>  132.  e  fegg.  per  indurfi 
a  farla  il  flutto  debb’  e  fiere 
attuale  a.  141».  porta  feco  il 
pericolo  di  convuìfione  ,  o  di 
morrai  deliquio  a.  150.  non 
fempre  dee  farfi  nemmeno  fe 
il  feto  fia  morto  a .  i$4*  ^ 

l’eftremo  rimedio,  a.  155.  op¬ 
portunità  di  farla  »  15^*  e 

fegg.  In  molte  cagiona  ìa 
morte  per  ofiefa  dell’utero. 
Mm  4.  1 5Ó. 
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a.  15 6.  opinióni  di  varj  Au¬ 
tori  intorno  a!  tempo  di  do¬ 
verla  praticare  15Ó.  e  fegg. 
avvertimenti  per  farla,  quan¬ 
do  è  i!  giufio  tempo,  a .  1 6 r. 
che  debba  farli  ,  fe  1*  utero 
non  è  abbaftanza  dilatato  per 
fara.  a.  166 . 


I  C  E* 

mente  di  provocare  V aborto. 


ivi . 


FAlsa  Gravidanza  .  Come 
fi difiingua dalla  vera.  a.  202. 
note  .  Ne’  primi  tre  meli  non 
vi  è  fegno  certo  .  a .  224.  no - 
te.  Vedi  Gravidanza . 

Falsi  germi  .  Cofa  fieno  fe¬ 
condo  gli  Autori  a.  173.  e 
fegg.  Sono  forfè  per  lo  più 
concrezioni  polipofe  formate 
nell5  utero  a.  1 76.  come  fi 
formino  a .  177*  e  fegg.  perchè 
fiano  varj  di  forma  a,  180,  e 
fegg.  fono  Tariffimi  a.  20 6.  in 
qual  età  le  Donne  ci  fieno 
più  foggette  a.  207.  La  natu¬ 
ra  ordinariamente  da  fe  li  ef- 
pelle  a.  21 1.  tempo  opportuno 
di  efiraerli  a.  221.  modo  pra¬ 
ticato  da  M.  Mauriceau  a. 
222.  come  fi  fiacchino  dall’ 
utero  fe  attaccati  a.  225.  av¬ 
vertenze  per  intraprenderne  1* 
effrazione  a .  224.  225.  Vedi 
Concrezioni  polipofe . 

Febbre.  Infiammatoria  d’utero 
\inganna  talvolta  fott’ apparen¬ 
za  di  febbre  di  latte  b.  73. 
Ferri.  Quando  vi  fi  debba  ri¬ 
correre  per  eftrarre  corpi  ftra- 
nieri  dall’  utero  a.  217.  radif- 
fimi  fono  i  cafi  ,  ove  abbifo- 
gnino  a .  218.  dell’  ufo  loro  a. 
219.  220. 

Fiori  Bianchi  .  Dal  fondo  dell* 
utero  a.  15. 

Flati  Uterini  .  Si  danno  a, 
14.  fono  incapaci  ordinaria- 


Flùssi  di  sangue  .  Nelle  gra¬ 
vide  quali  cagioni  abbiano  a. 

*  fegg.  per  qual  cagione  fa¬ 
cilmente  dall’  utero  accadano 
più  che  da  altre  parti  a.  6 . 
vengon  dal  fondo  dell’  utero 
a.  1 6.  copiofi  fenz’  aborto  a . 
16.  62.  copiofi  e  grumoli  nel¬ 
le  vergini  a.  17.  18.  copiofi 
fanno  temer  Tempre  d'aborto, 
da  qualunque  parte  efcano  a. 
34./  principalmente  fe  efcon 
dal  nafo.  ivi  .  Copiofi  foven- 
te  cominciano  con  afpetto  be¬ 
nigno  a.  36.  talvolta  fenza 
dolori  a.  38.  varie  cagioni  de’ 
fluffi  di  fangue  a.  42.  non 
Tempre  dipendono  dal  diftac- 
camentò  della  fecondina  a.  42. 
4?.  fe  per  intervalli  ricorro¬ 
no  ,  debbonfi  afcrivere  all’ 
apertura  dell’  arterie  efalanti 
non  alio  fiaccamento  della  fe¬ 
condina  a.  51.  fe  cedano  per 
lungo  tempo  è  fegno  che  il 
fangue  pjù  non  ifgorga  da’ 
canali  a .  50.  per  qual  cagio¬ 
ne  fovente  ricorrano  .  a.  52. 
dipendono  per  la  maggior  par¬ 
te  dall’  apertura  dell’  arterie 
efalanti  del  fondo  dell’  utero 
a.  54.  fe  dipendono  da’  falli 
germi  fon  dannofi  i  rimedj  ef- 
pulfivi  a.  226.  in  quefii  è  ac- 
concio  il  Talaffo  a.  22 7. 

Flusso  di  sangue  .  Può  efier 
mefiruo  benché  irregolare  a . 

5 6.  può  efier  mefiruo  benché 
copiofo  a.  57.  nelle  gravide, 
tuttoché  mediocre  è  da  prez¬ 
zarli  a.  58.  fe  dipende  da  di- 
fiaccamento  della  fecondina 
non  cefia  che  con  l’ufcita  del 
feto  u.  59.  fe  ha  ragione  di 

me- 
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meflruo  pub  arredarfi  co’  ri¬ 
medi  a.  60.  6r.  6 z.  cagiona¬ 
to  da  paflioni  dy  animo  d i ffì- 
ciliffimo  da  curarfi  *•  75-  fer¬ 
mato  da  fe  medefimo  ,  o  co* 
rimedi  a.  irp.  pub  continuar 
lungamente  fenz’  aborto  a. 
120.  ordinariamente  ceda  coll* 
aborto  a.  i2t.  rade  volte  fa 
che  la  Donna  muoia  col  feto 
nel  ventre  a .  123.  fpelTo  cef- 
fa  all’  efacerbazione  de’  dolo¬ 
ri  a.  J45.  non  Tempre  ceda 
dopo  l’edrazione  óé\  feto  a. 
1^2.  Se  dipende  da  mola,  o 
fallò  gernte  ,  non  ceiba  che 
con  la  totale  efpulfione  del 
ihedelimo  a.  208.  209.  in  gra¬ 
vide  da  dcre  o  tfe  meli  radif- 
fime  vò!iè  le  uccide  a.  zìi. 

Flusso  bianco.  Non  e  didin- 
to  fufficientemente  per  alcuni 
Scrittori  dalla  contagiofa  go¬ 
norrea  c.  42.  —  46.  colle  note . 
Segni  pet  didinguerlo  più  chia¬ 
ramente  c.  47. 

Fomenti  .  Di  femplice  acqua 
calda  utili  nelle  infiammazio¬ 
ni  di  utero  b.  8$.  di  robe  odo- 
rofe  pregiùdiciali  alle  puerpe¬ 
re  b .  84.  troppo  caldi  (matto¬ 
no  nelle  infiammazioni  d’  ute¬ 
ro  b.  85.  troppo  caldi  rifve- 
gliano  i  dolori,  ivi  .  Tepidi 
e  freddi  negli  fgravj  copiofi 
di  parto  b.  149. 

Fondo  dell*  utero  .  Sorgente 
de  medrui  anche  nelle  gravide 
a.  9.  io.  “  f  " 

Freddo  .  Ridringitivo  de’  me¬ 
limi  c,  pp.  «ore.  Cagiona  fup- 
prelfione  degli  fgravj  del  par¬ 
to  b.  32.  quali  altri  mali  ca¬ 
gioni  b.  55. 

Fregagioni.  Quando  utili  ne’ 
Aulii  di  fangue  a .  68.  di  qua¬ 
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li  parti-  convengano  nelle  in¬ 
fiammazioni  d’utero  b.  80. 
Funghi  uterini.  Spedo  fono 
concrezioni  polipòfe  a .  176. 

GAmbe  .  Gonfie  per  gravi¬ 
danza  fono  di  niun  perico¬ 
lo  b .  50.  colle  note. 
Gravidanza.  Segni  della  vera 
a.  202.  note.  Della  falla,  ivi. 
Gravidanza  occultata  malizio- 
famente  da  alcune  Donne  c. 
112.  non  è  danneggiata  da’ 
rimedp  marziati  c.  113.  Vedi 
F alfa  gravidanza  . 

Gravide  .  Perché  fieno  piu  reg¬ 
gette  a  copiofe  perdite  di  fan¬ 
gue  a.  40.  41 .  come  debbano  go¬ 
vernarli  ne*  Audi  meflrui  a.  63. 
Grumi  di  sangue.  Non  pof- 
fonoper  molto  tempo  turare  i 
canali  aperti  a.  45.  46.  più, 
ragionevolmente  fi  formano 
nella  cervice  che  nella  vagina 
a.  48.  imboccando  nella  cer¬ 
vice  polfono  per  qualche  tem¬ 
po  arredare  il  fluita  a.  49. 
grumi  di  fangue  nelle  vergini 
a.  17.  ip.  grumi  arredati  nell* 
utero  fpedo  rinnovano  il  get¬ 
to  di  fangue  c.  85.  qual  cura 
richieggono  c.  85.  e  fegg. 

f.t  r ,  .  j  ■ .  ; 

Idropisia.  D’utero  ,  che  feio- 
glievafi  a  ogni  tornata  de’ 
medrui  c.  79. 

Imperforate.  Quali  fieno,  e 
loro  cura  c.  116.  nvre . 
Infiammazion  d’utero.  Da 
quali  accidenti  accompagnata 
b.  45.  fua  cura  b.  7?.  e  fegg _ 
non  convengono  le  fregagioni 
dalle  parti  inferiori  b.  80.  Le 
coppette,  i  fomenti,  i  bagni 
come  debbano  ufarfi  b..  81. 
Ipecacuana.  Non  é  da  ufare 
M  m  2  che 
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che  con  avvedutezza  nel  pro¬ 
fluvio  de’  meftrui  c  79. 
Iniezioni  .  Nell’  utero  ,  da  qua¬ 
li  Autori  lodate,  e  da  quali 
biafìmate  b.  87*  difela  delle 
medefime  centra  il  la  Morte 
&  :  88.  89.  quando  ce  ne  dob¬ 
biamo  attenere  b.  90.  cautele 
nel  praticarle  b.  90.  92.  colle 
note'.  Ufate  da’ Greci  b.  91. 
attingenti  per  fermare  gli  fgra- 
vj  b.  13  ,  Iniezioni  negli  fgxa- 
vj  copiofi  di  parto  b.  150. 
154.  per  la  ritenzione  della 
fecondina  b.  203&  note . 

Ira  .  Suo  effetto  -  nelle  gravide 

a.  6.  - 

Isteriche  affezioni  «  Dopo 
il  parto  come  debbano  confi» 
derarfi  e  trattarfi  b.  100 .note. 
Vedi  Convulfivi  malori  . 

LAtte  .  Quando  nel  proflu¬ 
vio  de’  meftrui  fia  da  ufare 
c.  92.  quando  nella  lor  fop- 
preffione  c.  171.  /<?£•  delle  me- 
ftruate  non  'e  pregiudiziale  a’ 
bambini  c,  1.  note  .  Talvolta 
egli  eCce  alle  vergini  nella  fup- 
prettìone  de1  meflrui  c.  ili. 

Legature  .  Se  fieno  utili  ne 
flutti  di  fangue  a.  68,  come 
debbano  farfi .  ivi  .  note  .  • 
Levatrici.  Sgridate  a  ragione 
per  la  violenza  che  fanno  fpef- 
fo  alla  bocca  deli*  utero  a. 
170.  note  b.  46.  malpratiche 
fgridate  b.  157. 

Lochj.  Vedi  fgvavj  del  parte. 

A  •  i 

MArte  .  E’  l’emmenagogo 
più  eccellente  d’  ogni  al¬ 
tro  c.  160.  modo  di  praticar¬ 
lo  c.  162.  -  167.  E5  altresì 
efficace  rimedio  contro  al  pro- 
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fluvio  de’  meftrui  c.  8 8,  colle 
note  .  Quando  e’  convenga  e 
in,  quai  Soggetti  c.  88.  fegg. , 
Mauriceau.  Quanto  paventai- 
fe  di  far  violenza  alla  bocca 


dell? ..ùtero'  a.  214.’’  colle  note. 

Mercurio  .  Di  lui  ufo  nella 
:  fopprsttione  de’  meftrui  c.  148» 
note,.  1 60.  colle  note\  e  168. 

Mestrui  .  Nelle  gravide  a,  1. 
quando  ad  ette  giovevoli  e 
quando,  nocivi .  ivi.  Il  <{uQgo 
dond’  efeono  nelle  gravide  p.r- 
dinariamente  è  il  fondo  dell’ 
utero  a.  9.  alcune  volte  ..però 
efeon  anche  dalla  vagina  a. 
20.  efatne  dell’ orificio  interno 
dell’  utero  per  conoYcere  fe  un 
.  flutto  di  fangue  in  donna  gra¬ 
vida  fia  meftruo  ,  o  no  ,  egli 
bjpn  fegno  fallace  a.  21/  22. 
23.  Segni  per  diftioguer  i  me¬ 
ftrui  dalle  perdite  di  fangue 
fon  fallaci  a.  35..  nelle  gravi¬ 
de  foglion  variare.,  in  quanti¬ 
tà  ,  qualità  ,  e  tempo,  a.  36. 
fon.  talvolta  accompagnati  da’ 
.  dolori,  a.  38.  copiofi  talora 
anno  uccifo  le  Donne  a.  39. 
avvenuti  in  età  avanzate  a. 
ipj.  note  .  Donde  gemano  c. 
2,  in  qual  etade  c.  3.  fegg. 
ufeiti  per  luoghi  Infettiti  r.  22. 
quefti  rendono  per  lo  più  in¬ 
feconda  la  Donna,  c.  58.  feg. 
colle  note .  Congiunti  .con  fan¬ 
gue  dal  nafo  e  d’  altronde. 
ivi.  Nell’età  tenera  compa¬ 
rendo  ,  indicano  brevità  di 
vita  c.  y  Pretti  a  cominciar 
a  venire  fon  pretti  ancora  a 
rimanere,,  ivi.  Il  clirpa  ealdo 
gli  promuove,  e  il  freddo  gli 
reprime,  ivi .  La  quantità  lo¬ 
ro  rifponde  al  clima,  e  a  piu 
altre  cofe.  ivi ,  nelle  note  c.6. 

XI. 
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li.  12.  qual  fia  la  convene¬ 
vole  quantità  loro  c.  14.  del¬ 
la  loro  qualità  c.  15.  fegg. 
della  lor  durata  c.  8.  onde 
variino  c.  23.  e  feg.y  come  (cor¬ 
rano  nel  principio  de’ loro  pe¬ 
riodi  c.  2 1.  non  (ì  muovono 
in  virtù  della  luna  c.  2 6.  nè 
per  forza  di  numeri  c.  27/  nè 
di  altre  limili  cagioni  c.  50. 
feg.  qual  fia  la  cagione  del 
loro  movimento  c.  19.  feg.  28. 
32.  Meftrui  in  età  decrepita 
c.  9.  note  .  Perchè  fcorrano 
nelle  ‘ftenuate  c.  $$.  quando 
ceflìno  di  fluire  c.  io.  fciol- 
gono  più  mali  alla  loro  com- 
parfa  c.  48.  Jeg.  Prelevano 
da  più  malattie  c.  50.  detta¬ 
no  delle  moleftie  ne*  loro  pe¬ 
riodi  c.  52.  cura  di  quelle 
moleftie  c .  5$.  meftrui  difco- 
lorati  e  difordinati  c.  175. 

Mole.  Spetto  non  fon  altro  che 
concrezioni  polipofe  formate 
nell'  utero  a .  176.  fpiegazio- 
ne  della  loro  formazione  a. 
183.  accadono  anche  alle  ver¬ 
gini  ,  alle  vedove,  e  all’ infe¬ 
conde  a.  1 97.  fegni  adeguati 
dagli  Autori  per  conofcere  le 
vere  dalie  falfe  fono  incerte 
a.  ip8,  perchè  non  mai  o  ra- 
diflime  volte  fi  trovino  nell’ 
utero  de’  bruti  a.  1 99.  perchè 
le  maritate  più  fpetto  vi  fog- 
giacciano  a.  201.  quelle  che 
Hanno  per  molt’  anni  nell’ 
utero,  /petto  fono  non  mole, 
ma  tumori  ed  efcrelcenze  dell’ 
utero  fletto  a.  205.  efempli'  di 
tali  mole  portate  lungo  tem¬ 
po  .  ivi .  note  .  Vere  mole  fo¬ 
no  rariflìme  a.  70 6.  in  qual 
età  le  Donne  ci  fieno  più  log- 
gette  a.  207.  Vedi  Concrezioni 
polipofe . 


Mostri  .  Ufciti  dall’  utero  tu* 
Tono  farle  concrezioni  polipo¬ 
fe  a.  1 84. 

*  *■  WllA'lJ  i'  j  »  -4  • 

NAso  .  Flutto  di  fangue  da 
etto  ,  quando  fia  copiolo 
cagiona  l’aborto  a.  34 
Nitro.  Quando  utile  ne’  flutti 
di  fangue  a.  81.  aflottiglia  il 
fangue  .  ivi  .  £’  corrofivo  a. 
82. 

Noja  .  Non  indica  fempre  ri¬ 
medi  purgativi  c.  150.  note . 
Nutrici  .  Di  leggieri  ingravi¬ 
dano  al  ritorno  de’  meftrui  c. 
1.  note  .  Più  facilmente  delle 
gravide  foggiaccion  a’  me¬ 
ftrui.  ivi, 

ODori.  Nelle  Puerpere  fono 
nocivi  ;  ma  rado  mortal¬ 
mente  b .  38.  odore  cattivo  de¬ 
gli  fgravj  da  che  dipenda  b.  4$. 
Offesa  dell’utero.  Vera  or¬ 
dinaria  cagione  della  foppref- 
fione  de’  lochi  b.  40.  da  quan¬ 
te  cagioni  dipenda  b.  41.  non 
ci  aflìcura  da  ett£  il  cettar  de¬ 
gl’  incomodi  dopo  il  parto  o 
1’  eftrazione  violenta  b.  47. 
quando  in  etta  offefa  fi  mani- 
feftì  il  dolore  b.  48. 

Olio.  Internamente  prefo  nelle 
acute  febbri ,  e  nel  calor  gran¬ 
de  delle  vifeere  di  leggieri  li 
corrompe  e  fi  fa  rancido  c. 
172.  di  mandorle  dolci  giove¬ 
vole  nelle  infiammazioni  d’ 
utero  b.  100. 

Oppiati.  Si  debbon  ufare  nelle 
infiammazioni  d’utero,  e  co¬ 
me  b.  100.  quando  utili  ne’ 
»  flutti  di  fangue  a.  7 9.  cautele 
nell’  ufarli  a.  80.  Talvolta  dif¬ 
ficoltano  il  corfo  de’  meftrui 
c.  53.  note. 

M  m  2  Op* 
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Oppio.  Sperienze  intorno  a’ Tuoi 
effetti  fitte  fui  fangue  a.  81. 
note .  Dirada  il  fangue.  ivi . 

Orine  .  Copione  quando  utili 
nella  infiammazione  d’utero 

b.  70. 

Osserv azioni  .  Cecità  per  fop- 
preffione  de’  meftrui  c.  97.  no¬ 
te  .  Donne  fané  ,  e  incinte 
fenza  meftrui  c.  59.  note  e  41. 
note  .  Liberate  mercè  de’  me¬ 
limi  da  malattie  c.  49.  note, 
Softengono  emorragie  gravif- 
fune  c,  6).  noie.  Meftrui  fpen- 
ti  per  gravidanza  c.  1$.  note . 
Ufciti  per  vie  infolite  c.  zz. 
125.  note  .  Meftrui  non  ve¬ 
gnenti  che  nella  gravidanza 

c.  1.  note  ,  Meftrui  nelle  in¬ 
fanti  c.  ^ .  note.  Nell’  etadi 
avanzatiftìme  c.  9.  note .  Me- 
ftrui  ioppreffi  e  provocati  in 
virtù  di  alcuni  odori  c.  99, 
■note.  Profluvio  de’  meftrui  ar¬ 
redato  con  danno  c.  6 s*  note. 
Indotto  per  ira  ,  e  per  terro¬ 
re  c.  55.  note .  Nato  per  vio¬ 
lento  ftarnuto,  per  viaggio,  e 
per  l’alzare  di  un  pefo  c.  5 6, 
note,  Refpirazione  difficile  ce¬ 
duta  per  uno  zampillo  curio- 
fo  di  fangue  c.  49.  note.  Scir¬ 
ri  d’utero  congiunti  con  ab¬ 
bondanti  meftrui  c.  54  note  . 
Sgonfiamento  dì  ventre  per 
iftillicidio  di  materie  bianche 
dall’  utero  c,  96.  note .  Tefti- 
coli  muliebri  d’enorme  gran¬ 
dezza  per  foppreftìone  de’ me¬ 
ftrui  c.  97.  «ore,  Clitoride  sfor¬ 
matamente  ingroffata  in  alcu¬ 
ne  Donne  c.  20,  note  .  Marcie 

dell'  utero  efcite  per  la  via 

* 

degl’ inteftini  c.  47,  note.  Ver¬ 
mini  nelle  parti  della  Donna 
c.  18.  note  .  Diftorfioni  d’  ute- 
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ro  ftragrandi  c.  jor.  note 
Utero  ingombrato  da  corpi 
ftranieri  c .  100.  note.  Uomini 
(oggetti  a  meftruali  evacua¬ 
zioni  c.  37.  note  .  Moli  altre 
attinenti  pi  jflùjfo  di  [angue ,  al 
profluvio  e  alla  [opprejflone  de* 
meftrui  ,  al  rattemmento  e  ali* 
ejìrazione  della  fec ondina  .  Ve¬ 
di  nell’ Indice  a’ propri  luoghi. 

PArto  .  Alcune  volte  è  pre¬ 
ceduto  da  gravi  malori  per 
varj  giorni  a.  142.  fpontaneo 
qual  fia  a.  147.  E’  naturale 
anche  allora  quando  il  feto  fi 
prefenta  co’  piedi  a.  147.  col¬ 
le  note.  SpefTo  è  più  agevole 
nelle  infermucce  che  nelle  fa¬ 
né  a.  148.  colle  note.  Sforzato 
qual  fia  a.  149.  quanto  lo 
sforzato  fia  pericolofo  a .  151. 
il  parto  agevola  i  meftrui  c. 

13.  efempj  di  parti  felici  con 
pochi  o  niuni  fgravj  b.  12. 
colle  note  . 

Passioni  d’animo.  Cagionano 
foppreftìone  de’  lochi  b.  52. 
dannofiftìme  fono  alle  puerpe¬ 
re  b.  17. 

Percosse  .  Loro  effetti  nelle  gra-  - 
vide  a.  5. 

Pessarj  .  Per  le  perdite  di  fan* 
gue  b.  15^. 

Pillole  .  Famofe  del  Beccherò 
e  dello  Stahl  b.  148.  note. 
Difoppilative  nell’  inefficacia 
del  Marte  c.  168. 

Placenta.  Vedi  Secondina . 
Pletoria  .  E’  di  due  maniere 
c.  7.  note. 

Polipi  uterini.  In  vergini  a . 

19.  Vedi.  Concrezioni  polìpofe. 
Polvere  simpatica  .  Spegne 
un  profluvio  de*  meftrui  c.  79. 
note  . 

Po- 
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Popoli.  Che  fanno  i  maritaggi 
affai  anticipati  c.  5.  note. 

Profluvio  de’  mestrui.  Di 
due  forte  c.  6 1.  malattie  che 
e’  genera  c.  54.  colie  note .  Se 
ditìferil'ca  dall’  emorragia  ute¬ 
rina  c.  6$.  note.  Quali  Donne 
più  ci  foggiacciano  c.  55.  59. 
ci  refiflon  le  Donne  maravi- 
gliofamente  c.  60.  67.  colle 

note.  Alcune  appreffo  ne  di¬ 
ventano  infermicce  c.  64.  ca¬ 
gioni  del  profluvio  c.  56.  ca¬ 
gioni  del  medefimo  fecondo 
gli  antichi  c.  57.  altre  più 
verifimili  addotte  da’  moder¬ 
ni  c.  58.  La  cura  dee  riguar¬ 
dare  le  cagioni  che  il  muo¬ 
vono  c.  69.  invecchiato  è  ma¬ 
lagevole  da  curarli  c.  64.  il 
novello  non  richiede  la  cura 
dell*  invecchiato  c.  7*.  non  fl 
dee  fermar  di  repente  quaìfi- 
fia  profluvio  c.  65.  quando ,  e 
qual  profluvio  li  abbia  ad  ar¬ 
redare  c.  66.  feg.  rimedi  for- 
zofi  per  effinguerlo  quali  fie¬ 
no  c.  65.  del  falaffo  c.  71.  fegg. 
avvertimento  intorno  al  me* 
defimo  c.  71.  note  .  il  falaffo 
dal  piede  talvolta  reprime  il 
profluvio  c.  84.  note  .  Dell’ 
apertura  delle  morici  c.  71. 
note  .  Della  ftufa  e  del  modo 
d’  ufarla  c.  83.  i  forzofi  riftrin- 
gitivi  alle  volte  rinforzano  il 
profluvio  c.  89.  note  .  I  ri- 
flringitivi  non  vogliotifi  con¬ 
tinuare  di  feguito  e  lunga¬ 
mente  c.  88.  della  purgagione 
dei  corpo  per  il  detto  proflu¬ 
vio  fecondo  più  Scrittori  c. 
7?*  feSS*  non  e^a  fempre 
luogo  c.  76.  quando  fia  necef- 
faria  e  per  qual  parte  c.  77. 
feg.  della  cura  prefervativa 
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del  profluvio  c.  84.  Vedi  ivle- 
ftrui ,  F  luffa,  Rimedj  ec. 

Profluvio  degli  sgravj  , 
Vedi  Sgravj. 

Pubertà’  .  Quando  incominci 
nella  Donna  c.  4.  note  .  N,q:t 
fi  debbono  per  effa  fola  pro¬ 
vocare  i  meflrui  c.  51. 

Puerpere.  Soffrono  mali  grandi 
per  cagioni  leggieriffime  b.  38. 
colle  note  .  Nuovo  metodo  di 
affifterle  del  Ruifchio,  quanto 
fia  utile  b.  187.  quale  fia  tal 
metodo  b.  189.  approvato  dal¬ 
la  lunga  fperienza  di  cin- 
quant*  anni  b.  190. 

Purganti.  Gagliardi  nuocono 
ne’  Audi  di  (angue  a.  107. 
quando  effi  giovino  ne’  flufli 
Suddetti  ,  e  quali  fidamente  fi 
debbano  ufare  a  108  erano 
più  del  falaffo  famigliari  a’ 
Greci  c.  7 6.  note. 

RAttenimento  della  se¬ 
condina.  Vedi  Secondina. 
Rimedj  per  sedare  il  flus¬ 
so  di  sangue  a.  64.  e  fegg. 
del  falaffo  a.  64.  6«?.  delle 

ventofe  a.  66.  delle  freghe  e 
legature  a.  68.  del  ripofo  a.  69. 
della  maniera  di  coricar  la 
Donna  a .  70.  della  cuftodia 
della  camera  a.  71.  del  co¬ 
raggio  che  deve  farfi  alla  Pa¬ 
ziente  a.  72.  d’ alcune  altre 
avvertenze  che  debbono  averli 
a.  71.  de’ rimedj  per  bocca  a. 
74.  e  fegg.  dello  fpecifico  dell’ 
Elvezio  a.  76.  e  fegg.  degli 
oppiati  a.  79.  del  nitro  a.  8i. 
dell’acqua  a.  84.  de’  rimedj  nel- 
P  acrimonia  acida  a.  85.  nell’ 
alcalina  a.  85.  rimedj  ove  pre* 
domini  il  fai  muriatico  a.  8j. 
nel  iallentamento  de’  canali  a. 
M  m  4  ,  86. 


86.  e  fegg.  aftringenti  a .  87.  e 
fegg.  eccellenza  dello  fpecifico 
dell’  Elvezio  4.  pi.  modo  di  pra¬ 
ticarlo  a.  92.  Tuoi  effetti  95. 
della  pietra  ematite  94.  del- 
*  ]a  (celta  che  debbe  farfi  di  det¬ 
ta  pietra  a.  95.  del  modo  di 
prenderla  per  prefervazione  a. 
96.  fegni  per  fapere  qual  de’ 
due  topradetti  poffenti  rimedi 
fia  meglio  ufare  a.  97.  dell* 
ematite  ufata  efteriormente 
ne’  pefiarj  e  fchizzatoj  a.  98. 
de’  rimedi  ertemi  ,  cioè  peda¬ 
li  ,  fchizzatoj ,  empiartri ,  fuf- 
fiumigi  99.  e  fegg.  debbono 
quefti  variarli  lecondo  le  ca¬ 
gioni  del  ma1  e  99.  e  fegg.  del¬ 
la  vanità  degii  amuleti  a.  106. 
de’  purganti  io 6.  e  fegg.  ga¬ 
gliardi  fono  nocivi .  ivi.  quan¬ 
do  giovano  ,  e  quali  a.  108. 
de*  cri  (fieri  e  loro  utilità  a. 
10 9.  della  regola  di  vitto  a . 
no.  dei  vino  a.  112.  de' vini 
«medicati  a.,  115.  e  fegg.  ri¬ 
medi  perchè  fpeflo  riefcano 
infruttuofi  a.  11 6. 

RlMEDJ  PER  L*  1NFIAMMAZION 

d’utero  b.  75.  e  fegg. 
Rimedj  per  gli  sgravj  del 
parto.  Eccedivi ,  o topprertl  . 
Vedi  Sgravj  dtl  parto. 
Rimedi  per  gli  mestrui,  0 
fopprelrt  o  (careggianti ,  o  co- 
piofi  Vedi  Me  fruì  .  Soppref 
fione  . 

Riposo  .  Ottimo  ne’  flurti  di 

fangue  a.  69. 

SAlasso.  E’  l’ottimo  rimedio 

per  fedàre  1  flufft  di  (angue 
a.  6 4.  fe  fu  bene  farlo  fin  che 
venga  il  deliquio  .  ivi .  no - 
te.  Avvertenze  intorno  ali  alo 
dì  elio  nel  (addetto  eafo 
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65.  dal  braccio  nelle  infiam¬ 
mazioni  d’utero  dopo  il  par¬ 
to  fi  difende  e  fi  loda  b.  74. 
Si  prova  ciò  coll’  autorità  di 
Mauriceau,  la  Motte,  e  altri 
Autori  accreditati  b.  75.  colle 
note  .  Quando  il  faUflfo  dal 
piede  convenga  nelle  infiam¬ 
mazioni  d’  utero  b.  7 6.  per  ri- 
vulfione  come  debba  farfi  b . 
82.  del  braccio  neceflario  ne¬ 
gli  fgravj  copiofi  b.  142.  fi 
deve  fare  per  tempo  b,  14.;. 
quando  fia  da  omettere  nelle 
itteriche  b.  144.  quando  deb- 
bafi  anticipare  b .  146.  147. 

dove  abbia  a  farfi  ne’  mali 
acuti  congiunti  co’  njertrui  c. 
1  $6. 

Salnitro.  Nuoce  nelle  infiam¬ 
mazioni  d’ utero  dipendenti 
da  laceramento  b.  99. 

Salprunella.  Nuoce  nelle  in¬ 
fiammazioni  dipendenti  da  la¬ 
ceramento  b.  99, 

Sangue  .  Dopo  morte  difcende 
ne’  vafi  mercè  del  proprio  pe¬ 
to  c.  3}.  da’  quali  Autori  fi 
lafci  ufcir  dalla  vena*  fino  al 
deliquio  c.  13;.  note.  Dal  na¬ 
to  per  fopprelfione  de’  mertrui 
fe  fia  utile  o  no  c.  124.  feg. 
cura  del  medefimo  c.  125. 

Schizzatoj.  Vedi  Cri  fieri . 

Secondina  .  Di  nove  mefi 
quanto  grande  a.  11.  (laccata 
non  può  più  riattaccarfi  co’  ri¬ 
medi  a.  44>  talvolta  fi  (lacca 
per  copiofo  fluflo  di  fangue  a. 
53.  come  fi  (lacchi  natural¬ 
mente  dall’  utero  b,  1.  (lacca¬ 
ta  e  rimarta  nell’  utero  è  ca¬ 
gione  di  fgravj  copiofi  e  di¬ 
rotti  b .  11 b.  114.  come  fi 
conofca  fe  fia  ufcita  intiera  o 
ìio  b.  128.  è  facile  ingannarli 

nell’ 
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nell’  efame  di  elfa  b.  132.  no¬ 
te  .  Molte  fecondine  per  un 
fol  feto  b.  132.  note  .  Secon¬ 
dina  e  altri  corpi  fpeflo  efcon 
delP  utero  da  (e  dopo  alcun 
tempo  b .  1  $6.  note.  Sua  ri¬ 
tenzione  troppo  temuta  è  ca¬ 
gione  di  gravi  difordini  b. 
156.  nell5  eftraerla  è  Tempre 
neceffaria  qualche  maniera  di 
violenza  b.  158.  quella  vio- 
lenza  dee  addattarfi  al  peri¬ 
colo.  ivi.  Sua  ritenzione  non 
è  di  quella  confeguenza  che 
fi  crede  b.  159.  e  fegg.  fuole 
erta  ufcir  corrotta  da  fe  me* 
defima  b.  160.  modo  tenuto 
da  Filomeno  per  efiraerla  b . 
16 1.  modo  di  Mofchione  b . 
16$.  fentimento  di  Avicenna 
b.  164.  di  Albucafi  b.  165;. 
ritenzione  come  temuta  dal 
Malteria  b.  iój.  dal  Frifio , 
dall’  Eurnio,  dal  Langio,  dall’ 
lldano  ,  e  dal  la  Motte  b.  1 68. 
172.  Autori  che  non  la  temo¬ 
no  tanto  b.  17$.  —  178.  di 
fatto  non  dee  tanto  temerli 
179.  Pellrazione  violenta  del¬ 
la-  fecondina  è  piu  terribile 
delia  ritenzione  b.  180.  181. 
fecondine  di  piccioli  aborti 
efcon  d’ordinario  da  fe  b.  182. 
colle  note.  Molte  credute  mor¬ 
te  per  la  ritenzione  ,  il  fono 
per  la  violenza  ufata  nell’  e- 
firaerla  b.  i8$.  ufcita  della 
fecondina  mal  fi  promove  con 
robe  fredde  applicate  al  ven¬ 
tre  b.  i8j.  può  ritenerli  per 
offefa  fatta  all5  utero  dal  fe¬ 
to  b.  i86.  fecondine  morbo- 
fe  b:  49:.  note.  Metodo  del 
Ruifchio  nella  ritenzione  s5 
accorda  con  quello  di  altri 
•valenti  foggetti  b.  191 »  deeli 


ufar  ogni  arte  per  efirarla  » 
ma  fempre  con  piacevolezza 
b.  195.  come  ufafie  il  Mauri- 
ceau  di  fiaccarla  b.  197.  don¬ 
de  fi  debba  incominciare  a 
fiaccarla  b .  198.  modo  di  fiac¬ 
carla  b .  200.  come  fe  ne  tro¬ 
vino  prefio  le  membrane  b . 
zo r.  fpelfo  è  ritenuto  pel  folo 
rifiringimento  dell'  orificio  b. 
202.  falaflfo  da  farli  nella  det¬ 
ta  ritenzione  b.  2©^.  avver¬ 
tenze  nell’  eftraerla  b.  2 0$.  no¬ 
te  .  Secondina  umana  creduta 
rimedio  pel  rattenimento  del¬ 
la  fecondina  b.  2 06.  altri  ri-, 
medi  ridicoli  per  lo  fielfo  in¬ 
comodo  b,  20  6.  207.  quelli 
fono  tutti  o  inutili  o  anche 
danno!!  b.  207. 

Servizi  a  u.  Vedi  Criftieri. 

Sgravj  del  parto.  Loro  fop- 
prefTione  fenza  danno  da  che 
dipenda  b.  27.  28.  Sangue  de¬ 
gli  fgravj  è  limile  in  tutto  al 
naturale  b.  2 9.  nelle  infiam¬ 
mazioni  per  lo  piu  fi  foppri- 
morio  b.  3 1 .  così  pure  per  fred¬ 
do  e  per  paffioni  d’animo  b. 
52.  in  qual  maniera  ciò  fie- 
gua  b.  2$.  fi  fopprimono  tal¬ 
volta  per  cagioni  leggerilfime 
b.  36.  quelle  però  a  torto 
molte  volte  ne  fono  incolpa- 
te  b.  39.  qual  fia  la  vera  or¬ 
dinaria  cagione  dell’  arrefio 
degli  fgravj  b.  40.  lor  cattivo 
odore  da  che  dipenda  b.  4^. 
talora  fi  fermano  per  le  con- 
vulfioni  b .  49.  naturalmente 
mancanti  non  fi  debbon  pro¬ 
movere  b.  71.  mancanti  per 
offefa  dell’  utero  non  fi  deb¬ 
bon  promuovere  co’ rimedi  per 
bocca  b.  72.  come  debban  cu¬ 
ra  rii  in  tal  cafo  b .  106.  fe 

man- 
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mancano  fenza  colpa  dell'  ute¬ 
ro  ,  donde  fi  debba  trar  fan¬ 
gue  b.  79.  foppreffi  con  in- 
fiammamento  efiggono  rimedj 
rinfrefcarivi  b.  105.  quali  Don¬ 
ne  foggiacciano  agli  fgravj 
copiofi  b.  in.  tali  fono  quel¬ 
le  che  partorirono  grotti  fan¬ 
ciulli  b.  112.  copiofi  alle  vol¬ 
te  per  la  fecondina  ttaccata  e 
rimatta  nelP  utero  b.  11$.  114. 
per  offefa  fatta  dal  feto£.  115. 
altre  cagioni  di  fgravj  dirotti 
b ,  116.  accidenti  che  li  ac¬ 
compagnano  b.  117.  118.119. 
negli  fgravj  copiofi  alle  volte 
le  Donne  muojon  dormendo 
b .  1 20.  fgravi  copiott  fe  non 
uccidono  ,  lafciano  gravi  in- 
difpofizioni  b.  121.  fono  più 
pericolofi  che  il  flutto  avanti 
il  parto  b.  121.  arredandoli 
co’  rimedj  a  detta  di  alcuni 
Autori  fi  danneggia  la  Donna 
b.  122.  dopo  un  copiofo  sboc¬ 
co  di  fgravj  inforgono  fempre 
alcune  indifpoflzioni  b .  12J. 
quali  effe  fiano  b .  124.  125. 
Ipiegazione  dell’opinione  d’ al¬ 
cuni  Autori  intorno  al  danno 
dell’ arredare  gli  fgravj  co’ ri¬ 
medj  b.  12 6.  cura  degli  fgravj 
copiott  b.  127.  fe  dipendono 
da  rattenimento  di  fecondina, 
o  grumo  ec.  debbefi  querto 
attrarre  b.  117.  fetor  degli 
fgravj  indica  foggiornar  nell’ 
utero  qualche  corpo  ftraniero 
bA  129.  ineguali  e  interrotti 
indican  lo  detto  b .  130.  eccett¬ 
uivi  fono  peggiori  che  fermati 
o  fcarfeggianti  b.  158.  po- 
chiflìme  muojono  di  fgravj  co¬ 
piofi  b.  158.  colle  note  .  Segni 
perniciofi  negli  fgravj  abbon¬ 
danti  b.  139,  fono  più  pen- 
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colofi  fe  tteguono  copiofi  im¬ 
mediatamente  dopo  ufcito  il 
feto  o  la  fecondina  b.  140. 
fgravj  d’  aborto  fon  più  peri- 
colofi  che  di  parto  a.  128.  no¬ 
te  .  Maniera  di  rimediarvi  . 
ivi.  quantità  e  durata  ordina¬ 
ria  degli  fgravj  b.  2.  loro  qua¬ 
lità  béi.mte.  Variazione  nel¬ 
la  durata  b.  3.  —  11.  non  c’è 
differenza  pel  parto  mafchio  , 
e  pel  parto  femmina  b  io. 
loro  foppreflìone  non  fempre 
pericolofa^.  13.  gli  fgravj  ri¬ 
tenuti  ne’  canali  non  fi  cor¬ 
rompono  b.  15.  rifluffo  loro 
fopra  il  batto  ventre  ed  altre 
parti  foftenuto  dal  la  Motte 
b.  16.  fi  combatte  un  tal  ri¬ 
flutto  b.  18.  i  mali  a  quefto 
attribuiti  dipendono  per  io  più 
da  infiammazione  ed  offefa 
dell’  utero  b.  ip.  foppreffìone 
non  può  dipendere  da  ridon¬ 
danza  di  fangue  b.  22.  nè  da 
fpeffezza  b.  2$.  nè  da  turgen- 
za  b.  24.  nè  da  acrimonia  del 
medefinio  b.  25.  cura  degli 
fgravj  copiofi  b.  142.  e  fegg. 
quale  medicatura  ne  faccia  M. 
de  la  Motte  b.  142.  note .  M. 
Dionis  e  Mefnard  b.  145.  no¬ 
te  .  Si  dee  confiderar  bene  la 
quantità  e  qualità  del  fangue 
che  efce  negli  fgravj  b .  145. 
avvertenze  intorno  ai  rimedj 
e  alia  loro  fcelta  b.  1 50.  note. 

Siero  .  Ridondante  meglio  fi 
ravvifa  per  alrri  fegni  che 
per  l’efame  del  fangue  tratto 
dalla  vena  c.  80,  e  J'eg. 

Sierosità’.  Roffìgna  che  fcoli 
dopo  il  flutto  di  fangue  cofa 
indichi  a.  210. 

Sonno.  Negli  fgravj  copiofi  tal¬ 
volta  porta  inopinatamente  la 
morte,  b .  120.  Sop- 
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Soppressione  de' mestrui.  E* 
di  due  maniere  c.  93.  Tona 
per  mefirui  arredati  nel  feno 
dell’  utero  e  fuoi  accidenti  c. 
94.  fegg.  l’altra  per  mefirui 
ritenuti  entro  i  canali  fangui- 
gni ,  e  mali  che  quinci  proce¬ 
dono  c.  97.  quelli  non  lempre 
dipendono  dal  rimbalzo  de* 
mefirui  contra  d’altra  parte 
c.  97.  colle  note  p8.  come  fi 
difiingua  una  fopprefiìone  dall’ 
altra  c.  io<f.  come  fi  difiingua 
la  fopprefiìone  dalla  gravi¬ 
danza  c.  in.  e  [egg,  cagioni 
della  fopprefiìone  affegnate  da¬ 
gli  antichi  non  fon  troppo  ve¬ 
ri  fimi  li  c.  101.  142.  altre  fecondo 
l’  Autore  c.  pp.  altre  fecondo 
più  altri  Scrittori  c.  io©,  ca¬ 
gione  della  prima  maniera  di 
fopprefiìone  108.  fegg.  cagioni 
della  feconda  c.  104.  107.  iop. 
la  fopprefiìone  non  fempre  è 
nocevole  c .  41.  mali  che  da 
efta  derivano  c.  P4,  fegg.  alle 
volte  ella  è  effetto  e  non  ca¬ 
gione  de’  mali  che  le  fi  af- 
crivono  c.  118.  fopprefiìone 
congiunta  talvolta  cogli  acci¬ 
denti  de’  periodi  mefirui  c. 
$6.  la  fopprefiìone  di  fei  meli 
non  è  incurabile  c.  L26.  non 
fempre  dipende  da  rilaffamen- 
to  de’  folidt  c.  120.  nelle  pin¬ 
gui  Donne  fe  non  dimagrano 
è  difficile  da  curare  c.  126. 
della  fopprefiìone  per  cicatri¬ 
ci  ed  altri  vizi  incurabili  ,  e 
fua  cura  c.  12 6.  per  aridità 
di  fibre  ,  e  rifcaldamento  di 
fangue.  ivi.  del  falafio  nella 
fopprefiìone  c.  izy.  —  152. 
quello  del  piede  cura  la  fop- 
prefiione  de’  mefirui  c.  125. 
1$$.  e  lo  fviamento  loro  cor¬ 


regge  c.  \zg.  note  .  In  chi 
convenga  il  falafio  del  brac¬ 
cio  ,  e  in  chi  quello  del  pie¬ 
de  c.  154.  fegg.  del  tempo 
acconcio  a  uno  e  più  falafiì 
c.  157.  il  falafio  preceder  dee 
a’ purgativi,  ed  agli  emmena- 
goghi  c.  i$8,  onde  il  falafio 
comunemente  non  giovi  ,  co¬ 
me  giovano  i  mefirui  c . 
colle  note  .  La  fopprefiìone  di¬ 
pendente  da  atonia  de’  folidi 
contrafta  al  falafio  c.  13$.  il 
quale  ù  utile  nella  ftenuazio- 

^  ne  che  per  fopprefiìone  è  ge¬ 
nerata  c.  ivi.  note .  Delle  fan- 
guifughe  c.  159.  efie  fono  in¬ 
feriori  al  falafio  nella  cura 
della  fopprefiìone  c.  140.  tal¬ 
volta  effe  giovar  pofiono  più 
del  falafio  c.  14.1.  applicate 
alle  interne  pareti  della  vagi¬ 
na  non  fono  di  quel  profitto 
che  altri  ha  creduto  c.  140. 
colle  note  .  Delle  fcarificazioni 
e  dell’  ufo  loro  nella  foppref- 
fione  c.  140.  colle  note  .  La 
fopprefiìone  rade  volte  abbi¬ 
sogna  delle  chirugiche  ope¬ 
razioni  de’  Greci  dirette  all’ 
orificio  e  cervice  dell’utero  c. 
19$.  106.  della  purgagione  del 
corpo  propofta  da’  Greci  c . 
146.  fegg.  del  metodo  di  pur¬ 
gare  efio  corpo  c.  151.  degli 
aperitivi .  Vedi  Mefirui  .  Em* 
menagogbi.  Segni  che  vietano 
la  cura  della  fopprefiìone  c. 
no.  feg.  qual  fopprefiìone  fia 
da  curarli  dal  tempo  c.  114. 
Vedi  Mefirui  .  Emmenagogbi . 
Rimedj  ec. 

Soppressione  degli  sgravj 
Vedi  fgravj . 

Specifico  dell’  Elvezio  .  Buon 
rimedio  ne’  Audi  di  fangue  di 

ogni 
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ogni  genere  a.  7 6.  e  fcgg.  non 
e  però  buono  in  quelli  che 
dipendono  da  contrazioni  fpa- 
fmodiche  o  da  troppa  fpeflez- 
za  di  fangue  a.  78.  modo  di 
praticarlo*,  pi.  Tuoi  effetti  a.  pz. 

Sputo  di  sangue  .  Per  .Top- 
preffione  non  permette  Tufo 
degli  Emmenagoghi  c.  122. 
fcgg.  Tuo  pericolo  c .  123.  note. 

Starnutatorj  .  Dannati  nella 
cura  della  ritenzione  della  fe- 
condina  ,  dal  Camerario  b, 

ipó. 

Stitico  dell’  Eaton  .  Cola 
fia  b.  148.  note  152.  note  . 

Storia.  Di  una  Dama  affalita 
da  duffo  di  (angue  avanti  il 
parto  efaminata  minutamente 
in  comprovazione  de5  docu¬ 
menti  che  fi  contengono  nell* 
opera  a.  izp. 

Sudore  quando  utile  nelle  infiam¬ 
mazioni  d’utero,  b ,  70. 

TEnte.  Non  vagliono  a  trar¬ 
re  dell’  utero  i  mefirui  qui¬ 
vi  rapprefi  c.  14?.  perchè  fie¬ 
no  fiate  infieme  co*  peffarj  da’ 
Greci  abbandonate  nella  cura 
della  foppreffione  c.  144. 
Terrore  .  Quali  mali  cagioni 
b.  j4. 

TrMORE.  Suo  effetto  nelle  gra¬ 
vide  a.  6 . 

Tralcio.  Attorto  al  colto  della 
creatura  cagione  alle  volte  del 
fiuffo  di  (angue  a.  5.  facilmen¬ 
te  fi  rompe  nello  ftirario  b. 
192.  note . 

VEntose  .  Ufate  ne*  fiufii  di 
(angue  a.  66.  difapprovate 
da  alcuni,  ivi ,  lodate  a .  67. 


Verginità’.  Nelle  donne  diffi- 
ciliffima  da  conofcerfi  a.  17. 
18.  colle  note . 

Vi  no.  Quando  debba  ufarfi  a . 
212.  vini  medicati  pel  fiufio 
di  (angue  a.  113. 

Violenza.  Alla  bocca  dell’ ute- 
fro  quanto  temuta  da  M.  Mau- 
riceau  <7.214.  colle  note.  Quan¬ 
do  tal  violenza  fia  lecita  a. 
216.  infigne  violenza  contra 
l’utero  è  mortifera  b .  2 88. 

Vitto.  Nelle  perdite  di  fangue 
qual  debba  edere  a.  uo.e/egg. 
ne’  mali  acuti  di  parto  b .  108. 
1  op.  11  o. 

Utero.  Dopo  il  concepimento 
fia  chiufo  a.  i2.  femimento  de¬ 
gli  antichi  e  degli  anatomici 
intorno  a  quefto  .  ivi.  non  è 
però  Tempre  ferrato  a.  ij.  aper¬ 
to  fenza  feguirne  l’aborto  a. 
24.  è  più  aperto  verfo  il  fine 
delia  gravidanza  a.  27.  l’efler 
egli  aperto  non  è  legno  di  par¬ 
to  immineme  a.  28.  quella  a- 
pertura  non  è  (labile  e  filfa  ma 
ora  maggiore  ora  minore  a.  30, 
Tuo  orificio  ha  naturale  incli¬ 
nazione  a  riftri ngerfi  a.  ?i.  52. 
Tue  oblique  fituazioni  non  Tono 
di  queila  confeguenza  che  pen¬ 
sò  il  Deventer  b.  41.  note. ‘Pub 
re  dar  offefo  nel  parto  b.  44. 
offervazioni  d’  uteri  fquarciati 
dal  feto .  ivi .  note .  Sua  infiam¬ 
mazione  da  quali  accidenti  ac¬ 
compagnata  b.  45.  è  foggetto 
a  fdrucirfi  ed  etfer  offefo  anche 
nella  parte  edema  b.  115.  note . 
Dopo  il  parto  fi  corruga  e  in 
quanto  tempo  b .  1^4.  note .  Si 
dilata  ne’ cadaveri  mercè  delle 
.iniezioni  c .  101.  note. 
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Errori  del  Difeorfo ,  e  delle  Confi  derazioni 
colle  loro  correzioni . 


Agina  3.  lineo  18.  (coffa  -  (coffe  .  Pog.  7.  Un.  14.  v  ne  —  vene.  Pag.  30. 

lin.  1 6.  linimenti  -  (esaurenti  .  Pag.  44.  Un.  4.  dovremmo  -  dovremo. 

Pag.  45.  Ut»’.  16.  feròfità  -  fierofità .  Pag  4 6.  lin  6.  e  pag.  50.  Un  14.  di- 
Henzione  -  diftenfione  .  Pag.  50.  Un.  1  j.  paralello  -  parallelo.  Pag.  65.  lin. 
39.  calcinato  calcinata .  Pag.  70.  Un.  27.  brocca  -  boccia  .  Pag.  78.  lin. 

10.  andrivieni  -  andirivieni.  Pag.  *08  lin.  12.  lei  -  lui.  Pag.  no.  lin.  15. 

acculare  -  accelerare.  Pag,  144.  lin.  35.  mole,  finora  (  1  )  -  mole ,  creduti . 
Si  annullino  le  parole  feguenti  fino  alla  lìnea  6.  della  pag.  145.  Pag.  147. 
prima  del  num.  1 97.  fi  legga  : 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  mole  .  Si  fa  vedere  che  fono  effe  pure  le  più  volte  polipi  uterini • 

Del  tempo  opportuno ,  e  delle  avvertente  che  fi  debbono  avere  nell'  eflr ar¬ 

ie  dall'utero  ,  fe  effe  fono  la  cagione  del  fluffo  di  f angue . 

Pag.  178.  Un.  1.  continuando  -  continuano.  Pag.  183 .Un.  1,  vedre  -  veder. 
Pag.  198.  lin.  15.  nella  -  perciò.  Pag.  218.  lin.  23.  da  -  di  .  Pag.  222. 

lin.  28»  fatti  -  mqfta  -  Pag.  235.  lin  29.  (1)  -  (2).  Pag.  269.  fin.  4. 

ravvii  -  ravvivi.  Pag.  320.  Un.  4,  ignora  -  ignorata.  Pag.  322.  Un.  26. 
aqua  -  acqua.  Pag.  324.  lin.  20.  tetrafarmaco  -  tetrafarmaco . 

Errori  nella  Dijfert azione  corretti . 

Pag.  33.  Un.  i.  eltrazione  -  fel trazione  .  Pag.  34.  Un.  32.  fi  fcancellino  le 
feguenti  parole:  Galeno,  de  vulv.  diff.  cap.  8.  Pag.  100.  lin.  14.  meftrui  , 
fpeflo  -  meftruij  e  fpeffo  .  Pag.  113.  Un.  8.  non  le  -  non  la  •  Pag.  721.- 
17  z» 

Errore  da  corregger 'fi  nella  feconda  edizione  del  Difeorfo  . 

Pag.  48.  lin.  2.  le  arterie  ultime  efalanti  naturali  *  le  loro  «ftremità. 
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dello  Studio  di  Padova. 
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AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed  Approvazione 
del  P.  Fra  Angelo  Tommafo  Gejìelli  Inquilìtor  Generale 
del  Santo  Officio  di  Bergamo  nel  Libro  intitolato  Difcorfo 
Medico  -  Chirurgico  di  Andrea  Pajia  intorno  ec,  MS .  non  v* 
effer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimen¬ 
te  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  niente  contro  Princi¬ 
pi,  e  buoni  coftumi  ;  concediamo  Licenza  a  Pietro  Lance! - 
lotti  Stampator  in  Bergamo  ,  che  polla  elTere  ftampato  ,  ofìTer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  lo¬ 
lite  Copie  alle  pubbliche  Librerie  di  Veneziane  di  Padova. 
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Dato  li  5.  Ottobre  1757. 


(  Gio :  Emo  Proc .  Rif, 

(  Mario  Fofcarini  Cav.  Proc ,  Rif, 

( 


Regiftrato  in  Libro  a  Carte  19.  al  Num.  162. 
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Giacomo  Zuccato  Segr. 
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